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Il MOvendo io eiporre quell' Opera alla pubblica luce ; e 
*'■ ^ troppo ben cooolcendomi fra’ Letterati di piccol nome j 
determinai d’ appoggiarla al padrocinio d’ alcun Signor d’alto affare; 
perché quindi ella traeffe quel luftro, che non può darle l'Autore. 
E già fermato era preflo dime, il perfonaggio dover effere uno di que* 
gli » che ha la. Sereniflìma Repubblica di Venezia ; non folamente per 
un». gjufta riconofcenra . alla. chiara memoria del gran Cardinal Piero 
Bemhot, . riftoratore della tofcana eloquenza in quelli ultimi fecoli : 
ma:. ancora perchè i Patrizj Veneti per ingenito amano le. buone Let- 
tare>, et volentieri favoreggiai) coloro, i quali letterarie fatiche produ- 
cono -upubblita .utilità . Fra quelEiotrafcelfì Voftra Eccellenza, di cui 
i ra ridirò a pecgi affai volte udito avea rkordarete in lei tutte trovai 
quelk' autorevoli . prerogative , che poffòno in un protettore defide- 
racR. E primieramente, le uatur vogliamo della nobiltà ^ la quale è da* 
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gli uomini cotanto onorata , t tmun in pregio; la Cafa ddf Eccef» 
lenza Voftra non ha di che invidiar punto qualunque altra illuftne, e 
generofa famiglia. Ebbero i Savorgnani là loro antica nobiliflìma ori- 
gine dalla Germania ; nella quale già furono, con molo di Duchi , Si- 
gnori della Cr. rimia . Si trasformano quindi nef Frinii , dove fcccroacqui- 
l!o di nobili Signori , c furono più volte VICENDOM 1 NI , cioè Luogo- 
tenenti di quello Slato: e molti rilevami fervigj predarono a quell’ an- 
tico, nobile, e rinomato Paefe : chiarilfini rendendoli nel valor mili- 
tare, e nella ci vii prudenza, col riportare affai volte [opra i tremici 
vittorie fegnalatifftme , e col trattare firn mi negozj con grandiflima av- 
vedutezza. Sonocelebri coiài nomi deg'i Alberti, de’ Federighi , de- 
gli Ettori, de’ Francefchi , degli Triflani, e d’altri voftri famofi An- 
tenati : de’ quali è ora ivi tuttavia dolce memoria, come di Padri, e 
zelantifftmi Difenditori di quella -Patria ragguardevole. Ma che dirò 
delle nobili imprefe tante volte fatte da’ voltri Maggiori a prò della 
Sereniflima Repubblica di Venezia? Lungo farebbe l’annoverarle qui 
tutte; e la voftra modeftia noi iòfterrebbe . Io non poffo perciò ta- 
cere l’alta ftima, che ha fempre avuta de’ Signori di Savorgnano 
quella gloriola Repubblica, il giudi' io dell i quale è preffo tutti di 
grandi llirao pelote nè pur quello, che la fìeffa, la quale ufa in tutte 
ie cofe lue lomma prudenza, e circoftezioie, ha loro conceduto di 
lpeciolo, e di onorevole, fuori di quell ordinario coftumc, ch’ella 
nelle fue diftribuzioni rcligio amente coftunir luole. Furono iSavor- 
gnani fin d. Il’ anno 1385. aicritti alla Venera Nobiltà pe’loro alti 
ineriti : in quell* manù-ra appunto che far vecgumo co’ Principi, eco’ 
Perionaggi di chiarillìma f.ima . Molte furono luifegùciitemcnte l’egregie 
azioni, con le quali acquiftarono que Signori pteffola Repubblica im- 
molili gloria : ma nkina , a mio credere, lpicca maggiormente di quella 
del Conte Girolamo- in lui principio- del iedirefirao secolo niella quale 
chiaro li vede c la virtù incomparabile del Cavaliere, e iufieme fa fri- 
nì» , e l’amore de’ Veneziani vedo quell* illuftriflìaia Cala. Difele ii 
luddctto Conte Girohirao con un valore, e con tma colla ri za inefti- 
mabile , centra | otentiflìmi nemici della Repubblica , la Fortezza d’ O to- 
po . (.Un do in quell’ occafione tnanifcfti legni da generofità, di fedeltà, 
c u integrità lenza parile la Repubblica gli meritò quell’ infigne im- 
presi coi donargli la Contea di- Belgrado per Ducali pubbliche Let- 
tere del Doge Leonardo Loredaao : nelle quali egli vien chiamato 
uomo dt magnanimo , e ceftsmtijfim» attimo f il quale, non degenerami» 
da quelli della gemroftjffìnta jhrpe , Juoi chiari JJimi jìntecc jfori > nobili/ - 
fimi delia •Patria dei Fnoli , a ve a fatta più tojto elegie* di morire, cb di 
viver divifo dalla Repubblica . E che quelli fornimenti altamente fonprefli 
joffero ocgli animi de’ Veneziani min lidiamente apparve da ciò, che io 
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que’ tempii avvenne dello fteffo Conte Girolamo, come riferì (ce il Car- 
dinal Bembo nel nono libro delle fue Storie : perchè , quantunque egli 
non abitaffe in Venezia , eontuttociò fu vinto nel maggior Configlio 
per Senatore di PREGADI, con maggior numero di voti di qualun- 
que altro de’ concorrenti , che tutti erano de’ principali della Città: 
il che, dre il Bembo, maravigliofa cola fu, e mai più non udita. 
Io tralalcio per brevità le m.ianifuhe cole operate in quelli ultimi tem- 
pi da’ Signori di Savorgnano : td ancora le parentele da elfi contratte 
con le piu illuflri famiglie d’Italia : e dko, la virtù militare, la gran- 
dezza dell animo, il lenno, la prudenza, e la lealtà edere il preziofo 
maggio di quella nobili (lima Cala ' e non dovere alcuno perciò mara- 
vigliarfi. le diechè ella ha (labilità la fua lede in Venezia , ha ri- 
cevuti tempre da quella perfpicaciifima Repubblica altiflimi onori . 
Ma io, lafciando (lare ogni duo, mi rivolgo a Voflra Eccellenza, in 
cui rutto ciò riconolco di luminoio, e di grande, che può rendere un 
gran perionaggio illuftre nel Mondo. L elevatezza della mente l’al- 
tezza dell’animo, la rettitudine del collume, e l’ amore alle onelle 
cote si riputato vi rendono in cotella felicilfima Dominante : che a 
Voi fiate iòno conferite le importamifsimc Cariche, di Podeflà a 
Bergamo, ed a Breicia, da Voi con univerfale applaulo efercitate; 
di Generale a Palma ; dP uno de’ lèi Configlieri col Serenifsimo Dò- 
ge ; e di uno altresi dell Eccello Configlio de’ Dieci . Ma la voflra 
umanità fingolarmente quella è, che rapilce verfo di Voi gli animi di 
nini; la quale hanno più volta Ipcrlmentata i notivi Rdigiofi d’Udi- 
ne, che in molti modi avete favoriti, e proietti; e che pollò dire 
d’aver provata anch’io, per aver Voi benignamente riguardata una 
Opericciuola da me alcuni anni fono pubblicata (òpra la Lingua to* 
fenna. lo adunque offerifeo umilmente a Vofira Eccellenza quell’ 
Opera , e al luo padrocinio la raccomando : e (pero che fia per ri- 
ceverla di buon grado, e approvarla col fuo giudicio, il che io ar- 
dentemente defìdero : pere hè la profonda vollra dottrina, e l’amore 
che avete alle feienze, alle erudite antichità, e alle umane Lettere 
danno alla vofira approvazione una granditfima autorità. Per fine, 
pregando all’Eccellenza Vollra dal Cielo un copioiò cumulo d’ogni 
protperità, le fo umilmirru riverenza. 
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.PROEMIO. 

S E quanti delle leggiadre Tue rime imitatori vanta Fincomparabil- 
Petrarca ; altrettanti vantar ne potefie il gran Boccaccio delle 
lue eloquentiflime profe; farebbe il tofcano idioma in tutti i 
Tuoi pregj per ogni dove chiaro, ed illuftre • e ftar potrebbe fìcura- 
mente a fronte colle due lpentc famofe lingue , latina , e greca . 
Ma troppo divcrfa fortuna hanno incontrata nel Mondo quelli due 
chiarirmi lumi della volgare eloquenza . E certamente , fe parlar 
vogliamo della tol'cana poefìa, lalciando Ilare l’Ariollo, e’1 Tallo, 
i quali nell’Epica gareggiano co’ primi Poeti, latini , e greci * noi 
abbiamo avuti, ed abbiamo tuttavia moltiffimi felici ingegni alta* 
lia, i quali ne’ loro lirici componimenti non invidiano punto le mi- 
gliori pioduzioni dell’ antichità • perchè leggendo ftudiolamente il 
Petrarca, lì fono imbevuti di quella maniera fublime del pari, e 
gì «.ìola , eh’ è il proprio carattere di quel divino Poeta. Ma nella 
pro r : non peffrrn dire alttettanto. Imperocché, quantunque i grand* 
tic ..noi delia r.ofira Accademia abbiano fempre imitato fedelmente il 
Bocci ccio • nelie altre italiane prole contuttociò , benché per altro 
eloquenti, di rado avviene che trovar fi polla il fapore, la genti- 
lezza , la forza del Certaldefe . 

Or perchè la nofira lingua non fia fiata nelle profe, e nelle rime 
egualmente avventurofa, io, quale nel mio giudicio cape, ne affe- 
gncrÒ la ragione . Il Canzoniere del Petrarca , nulla per entro aven- 
dovi, che or.efio non fia, va per le mani di tutti ;c le lue poetiche 
bellezze, quali colo'ri vivi, e fmaglianti, danno fàcilmente negli oc- 
chi a chi legge : da cui perciò, dove l’ingegno, e la vena il con- 
fentano, potano felicemente imitarfi. Ma il Decameron del Boccac- 
cio, perchè molte cofe ci ha, che offendono il buon collumc, non 
è lecito a tutti il leggerlo qual’ egli èrfenza che a tutti non balle- 
rebbe il leggerlo, e’1 gullarlo, per ifeoprir le finezze di eloquenza, 
ebe in quel dir piano, e naturai fi nalcondono : le quali, quali tinte 
dilicate, e gemili , sfuggono agevolmente gli fguatxli di chi non è 
ben pratico de’ precetti dell’arte. Ed or volcffe Iddio, che ficcome 
nelle morte lingue noi abbiamo gl’ inlegnamenti della Rettorica illu- 
ftrati con gran copia d’efempli de’ più rinomati Scrittori ; cosi folle 
pur nella noftra viva, e vegliarne : che ne verrebbono s’io non erro, 
due acconci; l’uno, che non farebbe d’uopo andar troppo leggendo 
il Decameronc , colà ad alcuni periedofa anzi che no ; e l’ altro , 
che avendo uno alle mani una buona fuppellettile di clempli e del 
Boccaccio, e d’altri valentuomini , potrebbe , fenza troppa fatica , 
farne un bell’ ufo in ogni maniera di fcrivere in prolà . Ma non 
eflendofi ciò fin qui fatto , a ma tèmbra che le due famofe lingue , 
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greca, e latina pollano a buona equità paragonarli a que’ fóndachi , 
nella Diottra de’ quali fi veggono- ditl'efi belliflimi drappi d’ oro , e- 
d’ argenta : perchè ficcome in quelli la villa di que’ preziofi lavori 
muove ne’ riguardanti il defiderio d’ avergli , e di fregiarfene; cosà 
nelle due antiche lingue l’udir nelle fcuole, o il leggere ne’ libri i 

Ì >iii be’ patii de” migliori Scrittori, muove negli animi di chi ode, o 
egge la maraviglia , c ’l diletto , e a bella emulazione gli accende . 
Ma non cosi va la bifogna nella lingua tofcana , in ciò fingolarmentc , 
che affa profa appartiene: e quella viemeglio affomigliar li può a’ fon- 
dachi pieni di ricche, e nobili drapperie , ma che nulla hanno in 
Diottra : perchè come aquctli niuno a comperare fi affaccia, fc altronde 
e’ non fa quanto vi fi lerbi di bello , e ai buonorcosi non fi accen- 
dono.! Letterati ad efercitarfi nello flile del noftro gran Prefatore , 
fe non ci ha chi metta loro in bella veduta tutto ciò, che in effo 
ritrovafi di maravigliofo in ogni genere di eloquenza . 

Egli è il vero , che il Càvalier Leonardo Salviati , Carlo Dati , 
ed altri grandi uomini della notlra Adunanza , hanno Iafciato fcritto,. 
che nel Decameron del Boccaccio fono perfettxffimi efempli di ogni 
flile, infimo, mediocre, e fublime : e che colla lettura di effo può' 
ognuno, non loiamence apprendere la purità, i modi, e le frafi di 
noflra lingua , ma ancora formarli per ogni maniera di rettoria)- 
componimento : ma bench’ effi , come finilfimr conofcitori eh’ egli 
erano della tofcana eloquenza ,. mcritafforo di effere creduti , non 
è però flato il loro fentimcnto approvato, almeno univerfalmcntc ,. 
e da. tutti gli Studìòfi d’ Italia . E qui noa intendo parlar di coloro, 
i quali danno biafimo, e mala voce alla lingua tofcana , perchè il 
contraffare con quelli niente monterebbe : cd effondo la notlra lin- 
gua in pregio preffo il più bel fiore de’ Letterati d’ Europa , noi 
polliamo di efft dire oggimai ciò, che della regolatrice intelligenza 
diffe Dante : Ma ella x’ c beata , e ciò no » ode . Altri vi fono , e ben - 
molti, appretto de’ quali è in qualche pregio la lingua toteana, e 
ancora il Decamerone del Boccaccio; ma non ne hanno una ffima 
interamente giuffa , mentre giudicano, che in quella lingua, e full* 
imitazione del Boccaccio , altri non poffa trattar degnamente di cofe 
grandi, e fubliml. A cotloro convien pur dar orecchio, perchè fon 
molti, c perchè fono dotti, e giudiciofi. Quelli adunque adoperano 
ne’ foro componimenti la lingua toteana ; le non con tutta la pro- 
prietà, almeno con qualche non di fprege voi colore; ma e’ la ftimano 
atta fidamente alla poefia , e a’dilcorfi accademici ,. non già affig- 
gerti grandiofi, e magnifici . In foiuma, nello ffil femplice, e nel 
mezzano effi concedono all’ idioma tofeano qualche eccellenza ; ma 
allo ffil fublime elfi credono che il genio di notlra lingua giugner 
nòti poflà; e che ciò alla greca, é alla latina fia riferbato. Il Boc- 
caccia» 
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caccio poi dfi l’ hanno in conto di un puro, e pretto Novellatore • 
< dicono al più , eh’ e’ narra bene , e eh’ egli è graziofo nelle face- 
aie , e ne’ motti ; ma che nel fuo Decamerone ileno elempli # fu i 
«quali formarli polla un fagro oratore, o chiunque voglia comporre 
«orazioni con fubì ime eloquenza, ciò è molto lungi dai loro parere. 

Ora come perfuadere quelli rali e del valore della lingua tofea- 
na , e de’ pregj della Boccaccefca eloquenza ? Noi abbiamo alcune 
orazioni e di Monfignor della Cafa , e di Alberto Lillo , del Pa- 
dre Segneri, e d’ altri ancora, le quali hanno veramente del fublime 
■c del grande: ma non fono intanto numero che gli Audiofi trovar 
ri pollano tutti i modelli per ogni foggetto , e per ogni maniera 
di componimento fublime. Del Boccaccio noi polliamo con verità 
afTerire ch’egli era nella Filofofia , e nella Teologia dottiflìmo; eh’ 
•e’ pofiedeva la lingua latina, e ben oonofceva le bellezze de’ Latini 
Scrittori.; e che da Leonzio Pi lato ch’era un valentillimo Greco 
udì per più anni la fpiegazione di Omero, e le finezze della greca 
lingua apparò. E chi bramafle di veder quelle cole egregiamente 
provate, legga J’ illullrazione florica del Decamerone, feruta dall’ 
eruditiflimo Domenico IVlaria Mannl Accademico Fiorentino’ e ve- 
drà che il Boccaccio uomo Tu di fublime Ingegno, e di fceltifiima 
letteratura - Ma con tutto quello , il confetto , noi non polliamo 
dire di aver vinta la caula , perchè ne rimane a dimollrare che ’i 
Boccaccio abbia meffe in opera -nel Decamerone quelle finezze di 
^grandiola eloquenza ; delle quali il vogliamo abbondevolmente for- 
nito. Or quello, a voler finire la quillioiie, converrebbe farlo ve- 
der col cimento : producendo cioè i veri precetti dell’ arte oratoria , 
confermati, ed illuflrati con elempli fittiti del gran Boccaccio. 

E qui debbo confettare con ingenuità , che fucome l’amore, ch’io 
porto alla lingua tolcana m’ induffe già a pubblicarne le regole, e 
le olfervazoni ; così mi ha più volte Ifimolato ad intraprendere un* 
-Opera che dette precetti di eloquenza , la quale foffe corredata de’ 
migliori elempli, che trar fi poisano dal Decamerone; le non che 
ben veggendo io , quella non efiere imprefa da pigliare a gabbo 
( i ) ; e milurando con etti le mie deboli forze, io mi flava (2), 
falciandone a più felice ingegno il penfiero. Ma ora, che i nobiiit 
fimi Accademici della Crulca, -per un effetto della innata loro gen- 
tilezza, « fenza ch’io il meritaflì punto, hanno voluto ammettermi 
alla loro famolà Adunanza; Io mi credo, in certo modo, obbligato 
a comunicare al pubblico, a vantaggio della nollra lingua, le cofe 

A 2 all’ 

( 1 ) Cioè pigliare in giuoco , t in ifcbenut , come cofa facile . Dante Inf. 
cant. 31. Che non è imprcla da pigliare a gabbo, deferiver fondo a tutto 
i’Univeriò. 

( » } Staffi vale qui aftenerfi dai fare , 
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all’ eloquenza tofcanà appartenenti , che ftavanfi nafcofe prcfTo di 
me; perchè altrimenti facendo, e’ mi parrebbe di mancare al debito 
di gratitudine per si alto, e pregevol favore, t all’uficio ancora di 
buono , e leale Accademico . Adunque io ho rifoluto di dare in luce 
cento difeorfi l'opra la tol'cana eloquenza , detti in dieci giorni da 
una onefta brigata di dicci nobili giovani in una loro villeggiatura . 
In quelli fi fpteeano i precetti della Rettorica illullrati cogli eiempli 
del Boccaccio , cne fu il loro principale intendimento : ma vi lono 
ancora feelti efempii e degli altri Scrittori del buon l'ecolo, e de* 
moderni approvati Autori* perchè finalmente, coiti’ elfi dicono , la 
nollra lingua è viva, e può dall’ufo odierno de’ dotti uomini rice- 
vere nuovo luftro , e fplendore ; ficcome l’ eloquenza ha un fondo sì 
doviziofo di maniere, e di forme, che per quante ne abbiano Co- 
perte -gli Antichi, altre Icoprir ne potranno i begl’ ingegni in qua- 
lunque fecolo. Nell’ultima giornata i dilcorfi trattano della Lirica 
Poefia; e ciò è veramente fuori del fine , eh’ elfi da prima s’eran 
propollo* ma lor convenne far così, per compiacere al padron della 
Villa' nè io gli ho voluti tor via* perchè mi fembra ch’efler pof- 
fano il calò, per conto d’ alcuni , i quali troppo del loro ingegno 
fidandofi, lalciano da una parte la virtuoi’a imitazione del Petrarca, 
la quale ha data al Mondo una folta ichiera di eccellenti Poeti . 
E per la ftefla ragione ho voluto lalciarvi un’ Accademia , che l’ ul- 
timo dì della loro yilleggiacura i fopraddetti giovani fecero , nella 
quale varie prole . e rime, al loro principale intendimento oppor- 
tuniffime, recitarono. Per entro le giornate vi fono vnrj famigliar! 
ragionamenti fatti in tale occafione dagli accennati giovani * e in 
quelli fi contengono iftruzioni importanti in varie profittevoli mate- 
rie; e forfè potranno e fiere utili ancora a chi defidera di apprendere 
la purità , 1’ eleganza , la proprietà , C , per così dire , P a nieijm 
della lingua tolcana , 
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li - . 

I N una delle pili illuftri Città d’ Italia fiori poco fa , ed ancora 
f fiorifee, un giovane d’ alto affare chiamato Eugenio; il quale per 
la morte di Tuo Padre, dotto, e virtuolò Cavaliere, di cui era 
unico figliuolo , lènzalìima rimalo ricchiflimo ; eflfendo di nobili prero- 
gative a gran dovizia ornato, era appreffo tutti in grandifTSmo pregio. 
Egli era, quani’ altri mai, pio, rcligiofo, e modefto; e nondimeno 
piacevole, coftumato, e benparlante; bellilTimo inoltre avvenevole, 
e prò della perfono ; ed oltracciò d’ alto , e vivace ingegno, e d’animo 
grande, e generofo, a maraviglia, fornito. Ma il luo piu luminofo 
carattere fi era il nobil temperamento, che nelle lue manière feorge* 
vafi : pereti’ egli fapeva trattar da luo pari, fenz' alterigia ; e renderli 
a tutti affabile , fenza bafTezzardi modo, che egli era aa tutti quelli, 
che’l conofcevano e riverito, ed amato. Una loia colà a collui appo- 
nevano i Cavalieri della Città; cioè ch’egli non era gran fatto con- 
verfevole; nè vivea alia moda degli' altri nobili. E veramente alle 
generali adunanze della Nobiltà egli non mancava mai; ma alle not- 
turne veglie- particolari non fu pur una volta veduto. Anzi egli aveva 
Icore fue diflnbtrte quali alla foggia de’ Religiofi , e viveva, come fi 
fuol di’?, all’antica. Perchè la mattina levavafi di buon’ ora, e aieoi» 
tata ia Meli* , e ìoddisfatto alle lue divozioni , fi raccoglieva a {ludi-are 
nel fuo gabinetto; <• dopo avere in fui mezzo di definato, e venuta 
.fora di ricrearli, fi ava a virtuolò crocchio (t) con alcuni giovani 
Cavalieri., che egei di a vìfitaflo venivano, e coti elfo loro io tal 
vU'-ro »d imi vifta ite' iobborghi della Città , o ad alcun fblingo, 
e rimoio p-i'T ggto, jecoudothè il permetteva la llagione, per onello 
dipi'-rt-* ri andava. 

Non m. n d rono ad Eugenio le folite macchine, collequali ilMondo 
fi sforzi di abbattere lacoflanza di chi vuol vivere virtuofameme ; le 
quali aiìue foiTunicapi ridurre fi poffono, lufinga , e critica. Eranvi 
alcune fanciulle’ nobili , e per bellezza ragguardevoli molto; le quali 
aipinndo, ciafcuna per le, alle nozze di lui, nè aver potendo mai la 
ventura di parlargli ; fe talvolta in lui fi Icontravano , guatandolo , 
s’ ingegna vano di dimoflrargli , che d* effo lui loro calefTe; ma egli, 
falvauchetto anzi che no, andava pur oltre in contegno, e faceva le 
ville di non s’ accorger di nulla. Eie talvolta qualche Dama accafata 
gli aveffe, con parziali efprdfioni, detto, eh’ ella volentieri l’avrebbe 
accettato, fecondo l’ ufo vegliarne, perfuo Cavaliere, egli arraffando 
da prima, quali foffe una modella fanciulla, e indi turbato, com-* 15 

avclfe 

( 1 ) Chi 4 Jifcorrert. Im TofcsM crocchio vali adanjnm tU ì>.h w 
font mtfftfi tafitmt ftr difeerrtre . 
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avelie udita una gran beftemmia , fenza punto rifpondere, fi partiva* 
E per conto di quello fuo vivere oppolìo alle muffirne correnti nel 
Mondo, le giovani Dame, quando co’ loro Damerini facevano celia (i), 
fe /opra di lui cadeva per avventura il dilcorfo 9 fpigoliftro ( i ) , ed 
uomo di povero cuore comunemente il .chiamavano . 

Mail fa vidimo Eugenio , per nulla avendo lelufinghe, e i motteggi 
di colloro, perseverava con forte cuore nel fuo virtuolò proponimento: 
< proccurava di arricchir la fua mente .delle più nobili cognizioni , < ama- 
va molto la lingua tofeana , nella quale « in profa , e in verfo eccellente- 
mente jeriveva . E fu di tanta forza il fuo efempio , che in breve tempo a 
lui fi accodarono nove giovani di ipecchiata nobiltà ■ i quali, avendo in 
difpregio la molle, ed effeminata vita degli altri loro pari, fi diedero ad 
una foda pietà , c a coltivare gli ftudj , c quello l'opra tutto della tofeana 
eloquenza. Di quelli dieci giovani, comprendendovi Eugenio , niuno 
il trentefimo anno pallaio avea , nè era minore di ventidue; e benché i ca- 
ratteri de’ loro fpiriti follerò fra fe molto di verfi ; nella pietà cootuttociò , 
e nello amore allebuone lettere perfettamente infieme fi .convenivano * 
I nomi di colìoro io volentieri in propria forma racconterei , fe fare il po- 
teflìy ma effendomi ciò da loro per alcune ragioni dildetto, per nomi al 
carattere di ciafcuno convenienti intendo di nominarli . Il primo adunque 
chiameremo, come fin qui fatto abbiamo, Eugenio, il fecondo Eulèbio, 
il terzo Ariftobolo , il quarto Cinonio, il quinto Filalete, il fello Cofi- 
rao, ilfettimo Antimaco, f ottavo Filofìrato , il nono Panfilo, e il de- 
cimo Emilio. Era loro collume di raunarfioeni di appreflb mangiare in 
cala Eugenio, ed ivi decorrere delle cole daloro ftudiate, e proporre i 
dubbj, che intorno ad effe avevanoper la mente, a fine di averne lo Icio- 
glimento . Talvolta fopra una determinata materia facevano premeditati 
dilcorfi, o recitavano rimeda loro compollc , non altrimenti, chefe la 
loro adunanza fofle una formale , e ben regolata Accademia . 

Or’ avvenne un dì, .cola lui finedi Giugno, eh’ effendoivi raunati tut- 
ti e dieci , quafi nulla andaffe loro per la mente , fletterò buona pezza fof- 
pefi , d'opra le, lenza dire alcuna colà. Allora Emilio, giovane iòllaz- 
zevole, e pieno di motti, così adire incominciò; ‘Signori, -e’ inoltra, 
che voi non abbiate diìcorlò alcuno .alle mani, di cui troppo vi caglia , e 
perciò e’ l'ara buono eh’ io vi narri una contefa , ch’.io ebbi jerixon uno di 
que’ valentuomeni, che t >’ allacciano la giornea { 3 ): nè vi dovrà efferdi- 
icaro d’averla udita, perchè potrà darvi occafione di fare qualche bella, 
cd onorata imprcla. È avendo tutti gli altri detto, che loro molto piace* 

, / va, 

♦ ' * * ‘ ' I* . l,i. „ / 

( 1 ) Far celia vai motteggiare , burlare, fc ber rare ; e fi elice ancora celiare. 

(») Cioè ipocrita Vedi il Firenzuola nov, 6 . 

( 5 ) Allacciarfi, cignerfi , oatiibbiai.fi la giornea, (Cb' era una fotta di fopram 
vefr militare) fi ufaper intrapendete a Jeftcnere alcuna cofa con tutta l'energia , 
ed efficacia. Si dice anche affolut amente allacciartela. ' 
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va, Emilioa quello modo ilfuo dire profeguì r Jeri adunque, dopoché 

10 mi fui partito da voi , me ne andai a vifitare mio Zio, il quale, come 
fapete, fi giace comprefò fortedi gotte nelle mani,, e ne’ piedi. Quivi 
mentre io mi tratteneva nef confolare l’ infermo , venne il Cameriere , di- 
cendogli , che un Cavalicr foreftiere era ivi fuori , e chiedeva di fargli una 
vifita- E avendo mio Zio comandato eh’ e’ fofle diprefente introdotto» 
ecco entrar nella camera un uomo grande della pedona , folco di barba ne- 
ra, e folta, e con una guaratura imperiofa , deprezzante: il quale, con 
una voce graffa , e (piacevole l'aiutò F infermo r efecevérfodi meunpic- 
colcennodicortefia, indi tronfio, e pettoruto in fu una feggiola , chefit 
vicino al letto recata» fi pofe a federe . Fece collui coll’ infermo i foliti 
complimenti del come fiate voi ; e parlò ancora del mal delle gotte , come 
fe fiato folle un lolènne Fifico ; e dipoi così al malato prefe a dire : Sappia- 
te, Signore r che fra’ Nobili del mio Paefe fi. parla molto d’ una certa bri- 
gata di Cavalieri di quella voftra Città ; i quali faccendo fra fe unfolenne 
crocchio , profelTano una letterattura diverfada quella degli altri galan- 
tuomini; come fe làpeflcro effi foli le buone lettere ; e quafi la dottrina, e 

11 buorìgufto nel Mondo celiar doveffero con elfo loro. Iononfo, difle 

mio Zio, di qual brigata voi v’intendiate; fenon folle già di quella di 
Eugenio» il quale è un favio , e garba tiflimo Cavaliere . Di quella appun- 
to io parlo, difle allora il Foreftiere . Acuì rilpofe il malato: e bene, 
che potrete voi apporre a quella virtuolà adunanza? Io v’ affiamo , che 
fono tutti giovani morigerati, dotti, ecortefi. Ma che giova oggimai 
quello? Eccovi mio Nipote, qui pretentc , il quale è uno degli adunati : 
ad eflblui dite le vofire ragioni , eh’ egli vi laprà dipendere megliodi me : 
c forfè conolcerete , che falci fi trovano non meno, che voi ftrali v’ab- 
biate . Allora quel Baccalare ( I ) fi mife in uria gran profopopea, ficchi 
e’ parea propio il Secento ( z ) , c a me rivoltoli , dille : voi adunque uno 
Cete de’ i'eguaci d’ Eugenio? Maisì, rifpofi, chclòno, e non già per ac- 
cidente,, o per capriccio, ma con deliberato configlio, e con avveduto 
penderò volli eflcrc , e con favia perfevcranza farò per innanzi , ficcome 
ipero, Ma piacciavi , o Signore , di dirmi chiaramente, di che voi 
credete di potervi accufare , eh’ io fon prello a dar buon conto di me , e de’ 
miei compagni . ’ ‘ 

Allora il valentuomo, faccendomiil vifodeU’arme, dille : benefta, 
io-vidiròdiche voi liete da me, e da molti altri con tutta ragione accufa- 
ti; nta che voi polliate fufficientemente le nnftre acculc ribattere , io noi* 
mi credo - Piano , Signore , un po più adagio a’ ma’ palli ( 3 ) , rilpoli io 

allora ; 

( I ) Vale uomo dì gran riputazione y ma fpejfo fi ufa , tome qui , in if. terzo . 
Bocc. g. ì. n. 

( 1 ) Si dice di perfora , che in fatti , o in par eie fi fiimi oltre al convenevole , o 
che abbia grande apparenza. Ebbe origine da unfamefo barbero y il quale per effert 
fiato parato Soo.fiorìni , Ju chiamato il Secento .Borghin. della moneta pag. 164. 

( } i Modo proverbiale , (Le dinota , neUt cofe difiìcultofe voler fi ufar circofptzJont - 




8 INTRODUZIONE. 

allora ; proponete le voftre ragioni contra di noi , e la vedremo quanto la 
canna(i); e forfè, comedifle colui, che ferrava foche, c’ci farà che 
fateci). Io sì bene tutto aperto vi dico, che la noftra Adunanza è per 
ogni conto lodevole ; e io il moflrerò per sì fatra ragione , che non che 
voi, ma tutti coloro , che ci mordono , diranno eh’ io dica il vero . Ben 
m’ avveggio, replicò lo Straniere, che voi fiete molto innanzi nella vo- 
ftra brigata; perchè fiete molto verlàto nell’arte di beffare altrui ; io vi 
fo peròfapere, che i motti, e le burle non vagliono punto a rifpondere 
agli argomenti . Ma , lafciando ftar quello da parte , verrò a’ ferri contro 
di voi; e giacché volete la fella, mano a darvcla . Iodico adunque che 
voialtri nello fludio, e nell’ ulò della lingua italiana v’ingannate a par- 
tito. E intendete fanamente, eli' io non fono già uomo, a cui non piac- 
ciano le buone lettere ; anzi io fo ben trovare il tempo agli fiuti) , e mi di- 
letto affai di comporre in profa , e in vedo e nella latina lingua, e nella 
volgare. Io adunque non vi riprendo perchè vi eièrcime ncila italiana 
eloquenza, ma follmente perchè voi coltivatela lingua Toicana , colla 
quale noi altri Italiani non abbiamo a far nulla . Ma io veggi p . re , dilsi, 
che ’l Vocabolario della Crufca va fuor di Toicana per tutu Italia, ed an- 
che oltremonti , e che i Letterati il commendano , e f ulano comunemen- 
te. Purtroppo, replicò il Valentuomo, l’ulano egfino, e quello Ta- 
lea nefimo prende oggiamai troppo piede in Italia . Egli è però vero, che 
le pedone di guflo raffinato fuggono quella favella troppo dura , affettata , 
c leziofa . Diisi allora io : ma cotefli voftri Letterati di buon gullo in qual 
lingua fcrivono eglino ? O, riìpofe il Cavaliere, in lingua Italiana . 
E io replicai : codi mi cadde l’ago f 3 ) . E dove fi parla quella lingna Ita- 
liana? Quivi il Forefliere turlmetto diffè : e dove s’ ha ella a parlare ? 
E’ lingua Italiana , dunque fi parla in Italia . Bene, gli dilli , ma in Italia 
ci fono favelle , nelle quali niuno uomo affermato vorrà fcrivere ; nè cre- 
do che vói per lingua Italiana atta a fcrivere con pulitezza vi vogliate in- 
tendere la Bcrgamaica , laBolognelè, o altre sì fatte , che ci fanno ridere 
ne’ Teatri. Olà, rifpolè , voi mi beffate , un pò troppo. Per lingua Ita- 
liana io intendo quella , eh’ è comune agli uomini dotti Italiani, iquali 
lcrivoi.o, e parlano pulitamente . E io replicai: e dove fono le regole di 
quella lingua, c dove gli Autori , che in effa dobbiamo imitare? Le re- 
gole, mi rifpolè egli, fono l’ufo degli uomini favj, e gli Autori fono 
que’ tanti, i quali iènz’aver beuta gocciola d’Arno, hanno Icritto, e 
iuiveno eccellentemente. Maquelli, dils’io fubito, fono tanto fra fc 
varj ne’ dialetti, ne’ modi, e nelle ei'preflìoni , che non fi può da’ loro 

fcritti 

( 1 ) Modo proverbiale efprimente , volere urto la fa.t mifiura sin fa , ciré volete 
nella cofa , di cui fi tratta , vederne guanto fi può ledere. 

( z ) Modo alt reti proverbiale per t] primo, e difettila nella eofa intraprefa , 
perdi rotte, alzando il pie , firingcnì la pianta. 

( l ) Detto proverbiale per dinotare : que fio i il punto , dove io v' affettava . 



Dlgitized by G( 5°gl 



INTRODUZIONE. 9 

ferini formare un corpo regolato di lingua. Eh, replicò il Cavaliere, 
quello non monta niente . Balla che altri feriva di buon gullo, e lai ci le 
minuzie gramaticali agli Ipi riti dozzinali, che fcriverà femprebene, e 
plaufibilmentc , (ìaOinun modo, oncll’ altro. E certo la varietà delle 
maniere, che negli Scrittori s’ incontra * giova mirabilmente alla facon- 
dirà nello fcrivere . A quella ragione , la quale a prima giunta lèmbra 
probabile, io rilpofi : Egli è vero, che la varietà de’ modi, e delle ma- 
niere rende dovizioìa una lingua, purché que’modi, e quelle marnerei 
fieno bene adattate all’ analogia , al genio , all’ indole della medelima lin- 
gua . Ma lei modi, e le maniere non lòno proprie della lingua, e Temo- 
no dei ioretliero , non gioveranno punto ad arricchirla, anzi la travile, 
ranno, e le gualleranno la lua nativa bellezza. E per quello i Greci , ci 
Latini furono al piu alto legno gclofi della purità delle loro lingue immor- 
tali ; e ne diedero con minutezza i precetti , difendendole con foroma cu- 
ra dal guailatnento , che poteva in effe venire dalle llraniere elprcflioni ; 
atiinchè confervaffero quella naturai venullà , eh’ è delle belle lingue il 
pregio migliore. E fe volete più precila riipolla al punto , che mi avete ^ 
oppollo , leggete Cicerone nel Bruto ,• dove dice , che gli altri Italiani , 
benché dotti, ed eloquenti, non avevano nel loro parlare quel fapore, 
quella grazia , che avevano i Romani • i quali lapevano le native, e prò» 
prie maniere della lingua Latina . 

M! interruppe allora il Cavaliere, edifle: piano, voi l’ imponete trop- 
po alta , ( l ) mentre parlando noi della lingua volgare , voi ricorrete all’ 
elèmpio della Latina ‘ quali che... ma io vò portarvi la guerra in cala, 
e darvi di quello, che andate cercando . Pretenderefle voi forfè, chela 
lingua Toicanapoffa paragonarli alla lingua Latina ? E perchè no? dilli 
iubito • anzi le io deiii alla lingua Tolcana iopra la Latina qualche vantag- 
gio, io parlerei lecondoil giudo lentimento degli uomini più eruditi di 
quello lècolo . 11 Cavaliere udendo quefle parole , diede in un lolenne 
ferofeiodi riià , e poi mi dille : orasi, che l’avete detta madornale ( 2 ) . 

E’ fi vede bene , che voi altri Signori Adunati vi laidate troppo dominare 
da coteftovodro genio folcano, e perciò prendete granchj come balene. 

E non vi vergognate , non dirò di preferire , ma pur di paragonare cotedi 
vodri gorgheggiamenti mal compodi colla maedà , colla forza , colla dol- 
cezza della lingua Latina ? Io, a dirla giuda , mi lèntiva accendere di fdegno 
verio colui; ma pur ritenendomi , piacevolmente gli dilli : lei motti, 
come voi già dicede , non giovano a rifpondere agli argomenti , a ciò non 
dovranno nè pur valere le nprenlioni, eglilcherni. lo proverò ciò , che 

B ho 

fi) Cioè pretendete troppo . Me t afoni tolta dall' intonare in Coro , il che loft or 
rumi tue fi dice impure, e che talvolta fi Ja m tuono eropp’ alto . 

{1; Cni grande , f Metafora tolta da' rami principale detti alberi , cito 
fi ebeamano rami moaor reati. 



IO 



INTRODUZIONE. 

ho detto , con ragioni vere , c incontraftabili , alle quali voi nulla opporre 
potrete di lodo . Io vi configlio , replicò il valentuomo , che voi falciate 
cotefta imprefa , perchè voi avete della favella tofeana pefsimo partito alle 
mani . E io , ril'pofi , vi farò vedere che la lingua Tofeana è una vera , e 
regolata lingua , in cui dagli uomini dotti, e giudiciofi può fcriverficOn 
dignità in ogni maniera di componimento . Oh cottilo , dille il Cavalie- 
re, io il nego, e voi noi potrete provare. Ma, Signore, proleguii, 
abbiate un pò di pazienza , e udite prima le mie ragioni . A chi ben con- 
fiderà le due famole lingue , Greca , e Latina , chiaro apparifee , tre cofe 
richiederò, perchè una lingua viva, cvegliante lia veramente degna di 
effere tenuta in pregio ; eh’ eli’ abbia cioè Autori illuftri, buon regola- 
mento gramncicale , ed ufo antico, e naturale di un popolo ragguarde- 
vole. In fatti le due accennate lingue ebbero Scrittori di lublime , eftra- 
ordinario ingegno dotati , i quali la condulfero , colle loro famofe Opere , 
ad alto fegno di perfezione : e tali furono nella Greca Omero , Demoltene , 
Erodoto, Pindaro, e altri si fatti; e nella Latina Cicerone, Vergilio , 
Celare, Orazio, Catullo, Tibullo, ed altri :c coll’ imitazione di quelli 
gli altri felici , i quali in quelle due celebri lingue fcrifl'ero , fi formarono , 
e quegl’ idiomi arricchirono , e rendettero viemaggiormcnte chiarì, e fa- 
mofi. Molti altresì nelle fuddette lingue fcrifsero minutiflìme regole gra- 
maticali, fondate fu gli elerapli de’ chiari Autori: ei due illuftri popoli > 
Greco , e Romano fecero un gran conto delle buone regole di parlare 
emendatamente iloro idiomi; e coll’ ufo loro, e fingolarmente di que’ 
grandi uomini, che in efli fiorirono, mantennero, raffinarono, amplia- 
rono, ed illuftrarono le loro lingue immortali . Ora verghiamo alla lin- 
gua tofeana. Ebbe efla nel quattordicefimo fecolo Dante, il Petrarca, 
e’1 Boccaccio, Autori, i quali, percomun lentimento , fono di primo 
ordine; perchè hanno fcritto intofeano con sì maravigliolà eloquenza, 
che ftar polfono al paragone co’ Latini , e co’ Greci ; e fi vede» eh’ elfi per 
quattro buoni fecoli fono fiati fempre riputati , e fono tuttavia , ì primi , e i 

f ùù eccellenti Maefiri . SulTorme di cofioro voi ben fapete quanti nel feco- 
o fcdicefimo abbiano con ogni genere di mirabili componimenti illuftrata 
la toicana favella .Evi dee elfer noto altresì che la noftra lingua ha di va- 
lenti gramatici ; e che la famofa Accademia della Crufca non perdona a 
fatica alcuna per ridurre quella lingua a tutta la pofiìbile perfezione , 
S’aggiugne , cne quella nobililfima lingua vive , e fiorifee nella ragguarde» 
■yolilfima nazione Fiorentina ; e dall’ ufo vegliante di ella riceve tuttodì 
lufiro, c ripulimento . A chi adunque ha fiordi fennoe’iarà giocoforza 
il confefldre , che la lingua tofeana è da edere annoverata fralle lingue il- 
lufiri, efamoiè. 

Veramente conofco , dille quel Cavaliere » che voi avete una forte paf- 
fione per cotefta voftra Fiorentina favella , perchè per metterla in credito 
avete fatti gli ultimi sforzi , evi fiete attaccato, per così dire, alle funi 

del 
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del Cielo (i) . Ma voi fiere entrato in un falceto , di cui , s’ io m’ appone 
go, ufeirnon potrete. Io in poche parole vi farò vedere l’ infuffiflenza 
de’ voftri argomenti . I tre voftri Scrittori , i quali chiamate primi Mac- 
ftri , non fono di quel pregio , che voi peniate . Dante è un Poeta malgra- 
ziofo, e pieno di parole fi rane , e di modi affatto rozzi , ed incolti : e le a 
me noi credete, credetelo al primo de’ voflri Legislatori , cioèaldottil- 
fimo Cardinal Bembo, il quale nellib. 2. delle lue profe chiaramente lo 
dice. Quanto al Petrarca , leggete le più moderne annotazioni Rampate 
foprail lùo Canzoniere, e vedrete, che, «giudizio di valentuomini , 
non vi fon poi miracoli sì ftrepitofi nelle rime di quel Poeta , del quale voi 
fate tanto romore . Del Boccaccio non accade parlar molto, perchè final- 
mente egli è uno Scrirtor di Novelle • il quale non ci ha fatto punto vedere 
quanto e’ valeffe nelle opere ferie , e maeflofe . A quello io rilpofi : Io vi 
concedo, che Dante fiaun Poeta auftero, libero, e franco nella leelta 
delle parole , e de’ modi , come il fuo foggetto portava * colà , che molto 
difpiacque al Bembo , e al Cafa , i quali amatori furono della tenera , e 
diheata poefia • purché voi mi concediate che egli fia maravigliofo nella 
fentenza, ech egli abbia tratto tratto efprelfioni vive, gravi, c piene di 
evidenza, e di forza j e quello il confettano tutti coloro, che hanno letta 
la iùa Divina Commedia, efragli alyi il fanno vedere colla pruova Pier 
Vettorj, e’ISalvini, uomini di fino, e maturo giudicio . Per conto del 
Petrarca voi , Signore, non fiere sì nuovo nella Repubblica Letteraria , 
che non Tappiate , la moderna critica fatta l'opra il fuo Canzoniere notare 
bensì i difetti , ne’ quali il Petrarca, ficcome uomo, incorfej mainfieme 
le molte fue poetiche bellezze • perle quali que’doctiffimi Scrittori, con 
tutti i nei, cVegli ha, il conteffano Principe de’ Lirici tofeani Poeti . 
Quanto al Boccaccio , ditemi di grazia, Signore, lo avete voi letto mai ? 
Non già, rifpotè il Cavaliere. Io non leggo Novelle , e ciancioni. E io 
replicai : fe voi non l’avete letto, io non vi làprei dare ad intendere quanto 
d’ eloquenza vi fia . Dovrebbe però ballarvi per formarne qualche con- 
cetto il giudicio d’uomini di granfapcre, che gli danno alriflime lodi . 

Ed è poflibile, diffe allora il Cavaliere tutto burbero, che voi fiate si 
provani , che non ci fia calo di trarvi della voftra caponeria ? Pur beato (a), 
che voi vi fiete dimenticato di provare che la voftra lingua tofeana fuperi 
la Latina, perchè altrimenti làrefte entrato nel pecoreccio ( 3) , enonfa- 
refte potuto ufeirne. Piano, dilli, non me ne tòno altrimenti dimenti- 
cato, e ne ho in contami chiariiìime prove . La lingua Latina nella bre- 
vità, e nella maeftà è fuperiore atutiele lingue, ed è degna di quel gran 
popolo , che diè leggi al Mondo : ma pella ioavità ella è molto inferiore 

B 2 alla 

{ I ) Cioè avete tentati gli ultimi , e più ptricolofi rimedi « 

( t ) Modo avverbiale , tbe fignifica manco male . 

( ì ) Frafe Boccaccefca , che accenna confusone , e fi dice del cominciare un 
tagionamento , c non trovare ne via , nè verjo di ufeirne • Boccac. £.6. n. 1. 
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alla lingua Greca , anzi è alquanto duretta , per le frequenti defmenze ii* 
M , in R , in S , in T , e , quel eh’ è peggio , in NS , NT , ST : e pari- 
mente la lingua Latina è affai povera , paragonata al Greco doviziofo lin- 
guaggio, perchè è durata nel fuo fiore affli poco' nè è fiata condotta a 
tutta la perfezione , eh’ ella poteva ricevere . Ora nella foavità , e nella 
ricchezza lanoftra Li pgua rende più aria alla Greca lingua, ch’alia La- 
tina . Certo nel fatto della foavità le orecchie fleffe ci fanno fèntire , niuna 
di quelle ruvidezze , che fono nella Latina , effere nella noftra . Chi poi 
dubitaffe, le la nofira lingua fia piu ricca della Latina, vada, e vegga i 
Vocabolarj dell’ una, e dell’altra, e ne refterà chiaramente convinto . 
Se non che, una cola mi rimane a dire, per abbattere del tutto le voftre 
accufe. Voi dicefte che noi altri fumo Italiani , e non già Fiorentini, e 
perciò non abbiamo a far nulla colla lingua de’ Fiorentini . Ora tanti 
popoli della Grecia , che Ateniefi non erano , ftudiavano la lingua Attica ; 
e i popoli d’Italia fuor del Lazio ftudiavano la lingua Latina ; e ciò non 
peraltro fe non per parlare, derivare in una bella, e regolata lingua . 
Se adunque , come ho provato , la lingua tofeana è pregevolifftma , e tali 
non lòno le noftre materne lingue , giufto , e ragionevole è il noftro amore 
verfo l’idioma folcano. Ed ecco Signore , eh’ io ho chiaramente moftrato 
guanto io moftrar vi doveva . Diffe il Cavaliere : voi non avete moftrato 
nulla , e avete diffimulata la forza delle mie ragioni . Ma io non fon Cava- 
liere, fe io colla lingua , e colla penna non fo vedere al Mondo che voi , 
e tutti coloro del voftro crocchio avete il torto . Signore , rifpofi io incon- 
tanente , dite, e fate ciò, che volete, noi faremo conto eh’ e’ pafli l’Im- 
peradore ( i ) : e laddove noi , a giudicio della maggior parte de’ Letterati , 
colla imitazione de’ più celebri Autori , della vera volgare eloquenza 
fludiofi Caino , parli chi vuole in contrario . 

Quel Cavaliere , udendo le mie parole fi accefe , e fi cambiò tutto nel 
volto , e a me rivolgendofi con occhi di bragia , e con voci interrotte dife : 
io non fo a che io mi tenga , che ... ed altro non diffe , da foverchio d’ ira 
impedito. Io ben veggendo , che colui era dalla collera con abbandonate 
redine trafportatoj e che gli aveva gli occhi della mente di denle tenebre 
offulcati ; mi licenziai da mio Zio , e me ne venni per lo migliore . Indi 
rivolgendo Emilio il diicorfò a’ luoi compagni , foggiunle : Ecco , Si- 
gnori , eh’ io vi ho raccontato per filo, e per legno quanto jeri m'occorfe 
<ol Foreftiere : a voi tocca prendere per l’onore della noftra brigata quel 
compenlo, che voi giudicherete opportuno. Filoftrato rivolto ad Emi- 
lio, diffe: iogiucherei, che voi averte jeri, per conto di quel rifoluto 
Baccalare , una vecchia paura ; e che quaudo il vedette in valigia (2) dav- 
vero, ve n’ andafte per non toccarne ( 3 ) . Emilio rifpoie. UditeFilo» 

ftraro , 

( X ) Modo proverbiali , che vale non curar fi punto di gufilo , di (be fi tratta , 

( 1 ) Cioè adirato . 

f 3 ) Cioè toccare delle buffe , che vale efftr battuto. 
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Arato, checché fiafi dime, io vi dico, che il piùficurouomodi quella 
noftra brigata , fe dovette venire con quel Forcftiere alle mani, nonio- 
centrerebbe troppo buona ventura . Se il vcdefle , egli è forte, e nerbo- 
ruto della perfooa: e inficine iracondo, animolp, e bizzarro' e s’ egli 
colle fue pugna , che pajon di ferro, rapprefenjerehbc alsai bene JVJeflej p Ke c ^ 
Filippo Argenti $ temo thè ciafcun di noi farebbe un’ altro Biondello eoi) tfov^ì, 
eflblui. Bene, replicò Filodrato, ma e non potevate voi ,rimefTo ch’egli 
fòfse in buon fenno , sfidarlo alla fpada ? Come, rifpofi io fubito , come 
poteva io far quello ^ Io porto ben$i la fpada al fianco per difendere la mia 
perfona da chi volefse ajsalirmi , ma nqtr gjà per assalire altrui . Noi fiamo 
Criftiam, a'qualf 'non èc^^cito.; * per con iéguenza *on farà lecitoa’ 

Cavalieri CrillKin) . .JVTi. paré^, ^ilollratp , cjiie vi fia ulcito di mente di 
qual brigata noi fiamo . , Avete ragione , replicò Filollrato • io però non 
1 T ho detto da fe'nno , ma fole per tentare la voftra virtù. 

Allora Eugenio ditte: orbene, egli con vi en vedere, o Signori, ciò, 
che in quello calo ci fia d’ uopo di fare per onore della nollra Adunanza . 

Noi fiamo riprefi agramente , e a torto nelle lettere ; e perciò , per noflrp 
decoro , a quello metter dobbiamo convenevol riparo • io vorreiìlunque 
fapcre fu quedo.punto il fentimentodi tutti, voi , per procedere colla debi- 
ta maturità. Antimaro, uno degli Adunati ,« giocane naturalmente lòfi- 
ftico , e di forte impresone , dille : Io , Signori , fon di parere , che deb- 
ba contra colloro dichiarai la guerra anzi offenfiva, chedilenfiva, Sa- * 
lire vogliono elferc , e beh forti , contro il malvagio lor gullo nelle let- 
tere umane. Cosi vedrà il Mondo, quanto etti vadano errati, e i giova- 
ni appareranno a fuggire la perverfa dottrina . Al fentimentodi Antimaco 
fi accollò Filollrato, uomo rigido, edaullero anzi che no: magli aititi 
(limarono che quello foffe un rimedio troppo violento : e fra quelli Eule- 
bio, giovane pio, religiolo, e di coicicnza dilicatiflima , giudicò che J 
far Satire non ben fi accordale colla moderazione crilliana . Fu adunque 
da Eugenio, coll’ aflenfo di tutti gli altri, . rimetta la decifione di quellp 
affare ad Arillobolo, il quale era un giovane favio, maturo, pelato nelle 
parole, e di gran fenno fornito. Quelli prefe a parlare in quella guifa: 

Vedete, Signori, la Satira d’ ordinario innafprilce gli animi, c non pro- 
duce alcun frutto. E Angolarmente nelle lettere non è buon configlio in- 
gaggiar battaglia contro i morditori ; perchè la fperienza ha fatto più vol- 
te vedere, che le guerre letterarie fono di molta briga , e di poco vantag- 
gio. Mollriamo noi al Mondo, fenza far lite, il vero buon gallo, e il 
Mondò i’abbraccerà^ gerchè il buòno piace a tutti , egli uomini rollo , o 
tardi ne fono ginfii ellimatoti • e introdotto il vero buon gudo , tutti il 
cattivo gullo naturalmente a fuggir fi conducono . Sicché recandola a oro , 

( i ) io vi propongo un partito plaufibiliffimo , e vi prego di attentamente 
*fcol tarlo . Voilapete, quanti preziofi efempli di vera eloquenza fi tro- 



> i ari-; wioa ...... . 

( X. j|:yw venendo alla conclusone . 
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vino nel Decamerone del Boccaccio , e negli altri Autori del buon fecolo , 
e anehe ne’ moderni tofeani ; i quali fi giacciono non imitati da alcuno, 
perchè non ci ha chi gli abbia tratti fuori in confermazione de’ rettorici 
precetti, come fecero de’ loro Autori i Latini . Sarebbe adunque pregio 
dell’ opera , che noi raccogliemmo da’ migliori Macftri i veri precetti dell’ 
eloquenza , e che gl’ illufirattimo con efempli feelti del Boccaccio , c degli 
altri tofeani Scrittori j per far vedere , quanto la lingua nofira nelle voci , 
nelle frafi, nell’ elpreflioni , negli ornamenti , enelnumcrofiaatcaafcri- 
vere in qualunque materia con dignità. Nè ciò a noi farà molto difficile , 
giacché nelle noftrc pattate adunanze abbiamo di tali cof« abbondevol- 
mentt trattato . Cosi, lènza piatir con véhino, vìnceremo i hofiri Av- 
verfarj, e metteremo il nofiro onore al copèrto ' e forfè non mancherà chi 
riordini quella nofira fatica, e la doni alla pubblica lucei 

Tutti fecero applaufo al favio parere di ArifioBolo ; e mentre fra fe de- 
correvano del modo di metterlo in pratica , Eugenio frapponendoli ditte : 

10 vi dirò un mio penfiero . Noi potremmo impiegare i due feguenti meli , 
di Luglio, e di Agofto nello ftudio accennato; indi in Settembre andar- 
cene tutti di brigata alla mi» villa di Buonritiro ; la quale effendo ben dieci 
miglia lontana dalla ^i uà, non vi potremo effèreda chiccheffia frafior- 
nati; e ivi ftandoci dieci giorni , ciafcun di noi farà cialcun giorno ilfuo 
difeorfo per ordine a tutta l’ Adunanza . Cosi comporremo in certo modo 

11 noflro Decamerone , facccndo , in vece di Novelle , profittevoli ragio- 
namenti l'opra la tofeana eloquenza . Piacque okrcmodo il penfiero di 
Eugenio a tutta l’ onefta brigara ; perchè trattar dovendofì di materie fpi- 
«oie , e rincréfcevoli , ottimo configlio fi era il eompenfarne la noja coli’ 
allegria, e coll’ amenità di una Villa. Dittero tutti , le elfere prcfti ad in- 
traprendere feriamente unofiudìodi si grande utilità , e a ràunarfia fuo 
tempo nel luogo accennato. Bene, dille allora Eugenio, ma e le Mule 
non avranno alcuna parte nella nofira virtuofa villeggiatura ? Voi fapete , 
ch’elle hanno nella mia Villa la loro cala; e perciò elle fi recheranno , 
che noi , i quali pur ci fpacciamo per loro amici , non le vogliamo in una 
cotanto folenne occafione per nulla*. Io adunque {limerei bcnfatlo^ che 
r ultimo di della nofira villereccia adunanza noi faceflìmo nella Cafa delle 
Mufe una letteraria Accademia; per rosi dare e in profa, e inverfoun 
piccol faggio della nofira, qual che ella fiali j letteratura. A quella prò- 
pofizionc di Eugenio tutti i giovani s’accordarono; indi determinarono 
jeapi delle materie, delle quali dovea palla fiiddetta futura Adunanza 
trattarli; ecompofero, che agli otto del venturo Settembre tutti fi. rau- 
nalfcro ivi appretto mangiare , per indi trasferirli alla Villa lopraccetfnata 
di Buonritiro. E qui Emilio ditte : Signori , per compiacer pienamente 

. ad Eugenio, ad Apollo, e alle Mufe, buon farebbe che i difeorfi dell’ ul- 
timo dì fodero fopra la lirica poefia , l’ ufodelia quale è sì frequente ; e così 
»oftrerebbefi a’ giovani la buona via di comporre tofeano in tal genere, $ 

• • ‘ rito»* 
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ritrarrebbonfi dalla gonfia , e profaftica maniera de’ noftri oppofuori . 
Piacque a tutti , fingolarmente ad Eugenio , il parlar d’ Emilio , e differo 
che così fofiè . 

Venuto adunque il giorno della Natività di Noftra Signora , che fu 
quell’ anno in Domenica , portaronfi tutti i giovani alla Cala di Eugenio ; 
e condufle ciafcuno un Cameriere , il quale e l'eco recalfe le biancherie , e 
le altre neceflfarie cole , e il ferviffe nella Villeggiatura . Furono con nobil 
cortefia accolti da Eugenio- e dopo alcuni piacevoli ragionamenti, ve- 
nuti , com’ egli ordinato avea , cinque cocchj , lu quelli montarono i dieci 
giovani, ei lor Camerieri , e non rifletterà, sì furono mezz’ora avanti 
il tramontar del Soie alla Villa di Buonritiro . Giace quella in una fertile , 
e valla pianura , lontana forfè a due miglia da un giogo diameniflime col- 
linette; le quali con vaga fimmetria digradate , ediipolle, rapprefentano 
un bel teatro agli occhi de riguardanti . Entrarono a prima giunta i cocchj 
in un’ ampio ricintodi mura, in cui veggonfi alcuni bene intefi edifìcj ; 
quali per abitazione de’ Caflaldi , quali per ufo di rimellè , e di Halle ; ma 
puliti a talfegno, che fervir poflòno di onorevole ingreflo a quella nobi- 
li (lima Villa . Quivi adunque i'montati i giovani , e i lor famigliari , e la- 
rdativi i cocchj , s’avviarono verlb un grand’ arco limato nel mezzo dell* 
ultimo Iato del ricinto; cdè quell’ arco tutto di vive pietre , con bellif- 
fima architettura , fabbricato; e nella cima di elfo, in una lapida leggelt 
quello motto : 

IO D’ESSER SOL M’APPAGO. 

Quindi entrarono in un Iarghillìmo, e diritto viale, lungo un mezzo 
miglio, o in quel torno ; nc’ lati del quale fanno muro due alte, everdif- 
fime fpalliere d’alloro, fra le perfettamente uguali , e per punto fenza una 
foglia avervi , che fuor dell’ ordine fia . Quinci , e quindi poi davanti alle 
fpalliere li veggono ottimamente dillribuite dodici fontane di dure, e lu- 
cide pietre leggiadramente formate, dalle quali efcono con bell’ ordine alti 
zampilli d’ acqua limpidiffima : e fra quelle fonane r condiflanza, epro- 
porzion convenevole, fono collocati aodici piedellalli elegantiffimi , e l o- 
pra di elfi pofano altrettante llatue rapprelentanti Deità , od Eroi del Gen- 
tilefimo, tutte di alaballrino marmo, e d’antico pregiato lavoro. Gl’ in- 
tervalli fralle fontane , e le llatue fono occupati da grandiffimi vali , dipinti 
a varj colori, entrovi alberi d’aranci, e di cedri; e in parte ancora da lei 
erbolè viene, tre da ciafcun Iato , per le quali s’entra nel corpo della Vil- 
la , in cui havvi quanto di utile , c di bello , e di pellegrino bramar li può 
d’erbe, di fiori, e di frutti : cole tutte e per la bellezza delle parti, e per 
la compofizìone det tutto piacevoli dime a riguardare . A quello gran viale 
fa profpetto un vallo , e lòntuofo palagio , dì antica Romana arcnittetura , 

lem» 
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fcmplice bensì, ma grave infieme, cmaetlofa; e intornoad effohavvi 
una rotonda piazza, collo (pazzo laftricatoa colorate pietruzzein vaga 
forma difpofte; eia circonferenza di quello cerchio è cinta da una mar- 
morea balauflrata , intcrotta però dal lùddetto viale, e da tre altri, chei 
lati del palagio riguardano-: e lòpra di tifa collocate fi veggono molte fiatue 
di bianco marmo, da moderni eccellenti artefici fcolpite ; le quali rappre- 
fentano i perfonaggì più ragguardevoli nelle lettete, che fiati fieno al 
Mondo . 

Giunti adunque i giovani al palagio, v’entrarono, e trovarono tutto 
mefio in ordine da’ fàmigliari d’ Eugenio , che v’erano il di avanti venuti * 
indi, cosi volendo lo fteffo Eugenio , depolerociò, che ad una famigliar 
brigata è foverchio, e fi mifero in abito nobilmente dimeftico* edeflen- 
doli polli tutti a federe , fece il dilcreto Sinilcalco recare il caffè , col quale 
la fatica delpicciol cammino cacciando via , alquanta fi conforcarono . 
Levatili pofeia tutti in piedi, furono da Eugenio introdotti in unabellif- 
fimafala; nella quale veddero dieci nobili ledie in cerchio difpofie ; una 
delle quali era più alta, più grande, e più preziofa dell’ altre , e ivi in fu 
tin tavolino era una laurea di leta verde con si gran maeflria lavorata , che 
facilmente fcambia vafi da una corona di vero alloro . Ed avendo Eugenio 
fatti federe i giovani , parlò loro in quella forma : Signori, a volere che 
quella noftra virtuoià adunanza fia concorde , e durevole , a me l’embra 
elfere necelfario ch’ella fia governata da un folo, a cui gli altri ubbidì» 
fcano : e perciò iq Rimerei ben fatto lo ftabilire uno di noi , come principal 
regolatore di tutta la brigata , il quale ordini , edii'pongaciò, checiafcurt 
giorno fare fi debba . Allora Arifiobolo ùiftè : voi ragionate ottimamente „ 
o Eugenio, e così fi ha a fare ; e perciò voi farete il noftro Re , e noi tutti 
ci lòttometteremo volentieri a’ voftri cenni ; nè alcuno di quelli giovani , 
iqualimecovi riconolconopcr Padre, emaeftro, verrinile mieparole 
' opporfi , Non aveva ancor finito il fuo parlare Arifiobolo, chei giovani 
tutti , con feftofe acclamazioni , confermarono il fuo detto , c ad una voce 
tleffèro Eugenio a Re. Il quale in un’aria di volto mifia di lerietà , e di 
turbazione, diffe : io non rifiuto , Signori, l’onore, che voi mi fate , sì 
veramente eh’ e’ debLa elfere ne’feguenti giorni a voi tutti comune, lo 
farò , giacché pure il volete , il Re della prima giornata , da voi tutti elet- 
40 ; ma io intendo di deporre quell’ ufficio domani in lui Velpro , e nomi- 
nare unaltro, il quale abbia il reggimento nella feconda giornata: e che 
cosi di mano in mano fi Ciccia infinoal fine di quella nofira villereccia adu- 
nanza ■ parendomi colà giufia , che cialcun provi il pelo della (òllccitudinc 
infieme col piacere della maggioranza. Tutti fecero plaufo alle parole di 
Eugenio • indi Arifiobolo il fece ledere nella maggior fedia , e gli pofe in 
fu la tefta la laurea ; e tutti i giovani con allegri viva , e con riipettofi in- 
chini Re il (aiutarono - 

Ma 
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Ma effondo già l’aere divenuta bruna, i famigliaci portarono de’ lumi ; 
e dopo il vicendevol cenno di faluto, che in tale occaHone liiol farti , il Re 
dille : poiché a me il reggimento di noftra brigata è flato addoffato , ed a 
ine appartiene il preicrivere ordine, e modo alle noftre operazioni, il 
parer mio in poche parole ti farò manifefto, il quale, lèda voi làra com- 
mendato, noi (eguiremo . Domattina adunque noi ci leveremo a ora con- 
venevole , e , la prima cola , udiremo nel mio dimtfttco Oratorio la Medi j 
indi n’andremo nel luogo della ricreazione, ed ivi ci conforteremo ul- 
quantocolla bevanda del ciò colatte , «apprettò verremo in queftafala* 
che potremo chiamar 1’ Accademia , e vi reciteremo i noflri dilcorfi 4 
e queflt noni, i tina faranno topra la tolrana elocuzione. Fatto quello f 
torncrenionl luogo 'addetto della ricreazione, e ridoneremo gli animi af- 
faticati con qualche or, '.-fio divertimento inhnoaH’oradeldcfinare. Il do- 
po drfmare per lo 'pazio a’un’ora ci ricreeremo con piacevoli dilcorfi .dipoi 
n’andremo a dormire . Levatici pofoia , epreloqualche rinfrefeo, ocoa 
ameni ragionamenti , o in altro frodo il tempo pafforemo . Quando il Sole 
comincierà ad intepidire n’ andremo a fare qnalche ameno palleggio infino 
alerà . Ri< obici dipoi in Cala, prenderemo fino all’ora della cena que* 
paffotempi, che a ciaicuno verranno a grado. Eccovi, o Signori , il mio 
penfieroj ciò, che a voi nepaja, volentieri udirò. Tutti ad una voce ì 
giovani lommamente commendarono il diviiamentodel Re , il quale chia- 
miti i famigliar! , e comandato loro che prendeffero i lumi , con tutu la 
brigata nella lala della converlazione n’andò, e licenziati i famigliar! , 
ordinò loro, che qualora foffeprefla la cena, gliene deffero avvito. Era- 
no in quella lala molte Iòne di muficali finimenti, ed ancora varie ma- 
niere di giuochi onefli, e dilettevoli • e perciò il Rediffc a’ giovani che 
ciaicuno di loro fi ricreafTe in quel modo, che piagli piaceffè . Antimaco, 
eFifofirato li miièroa giurare a Icacchi ; gli altri pregarono Panfilo, gio- 
vane piacevobflimo , e di bd tratto , eh’ e volefTe tartare ii gravicembalo • 
ed egli tubilo fece una toccata bell'liima, indi una Ipiritafa giga , dipni 
una bene inteta fuga, con gran diletto della brigata . In quella venne il 
Sinilcalco, «dille al Re , che , qualora gli piareffe , il mangiare era predo. 
IlRelevatofi diritto, e appreffo Ini tutti gli .Jtri, in un’ altra filpaffà- 
rono , dove trovarono meffa la tavola con mo’ta pulitezza • jpcrchè il Re ( 
«gli altri giovani a leder poflifi , diottimev vande, e di finilhmi vini di- 
ligentemente ferviti , lietamente cenarono . Levata poteia la tavola , e 
tornati i giovani colRe al iolito Ritrovo, mentre davano fra ledi varie 
cote decorrendo, Eulèbio veduto un chirarron franzeie, ch’ivi era, il 
prete, c ad accordarlo fi mite . Stupirono di ciò i giovani, perchè ferma- 
mente credevano , eh’ e’ non lapeffo fonar punto: anzi, ficcome uomo , 
eh’ egli era, di fcrupolofa pietà, alieno il giudicavano da si fatti diverti- 
menti. Egli adunque, accordato eh’ egli ebbe lo {frumento, incominciò 

C a l o* 
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a fonarlo eoa tanta maeftria , che più non avrebbe fatto un fofenne cita- 
ritta : perchè egli fonava con grandiflìma agilità di mano, con efattiflima 
giuttezza di tempo , e Angolarmente contornala promezza i baffi mancg- 
giava , il che recar fuole agli uditori di quello ftrumemo maraviglioiò pia- 
fiere. I giovani, udite, con gran diletto, molte ionate, incominciarono 
» mettere Euiebkrin novelle, come le alquanto egli tralai daffè nell’auen. 
dere a’ muficali diletti . Ma egli con una temenza degna di lui., (égli levò 
tenprefìo dattorno, dicendo: Due i or bili vantaggi trar può dalla mufica 
fihi attende alla pietà ; e d* sbandir da le 1 mftezza troppo nociva allo Ipi- 
riio; edi lollevarT animo intorv i. .oc :1 terrene coie alle celefti . Chi 
per conto della mufica riceve danno nello .pii ito, non già l’ufo , ma Tabu- 
lò ne incolpi . Taflànooai por i giovani ad sliri piacevoli ragionamenti , 
piacque finalmente al R**, ebrfi Accise pano • e comandò che ciafcuno 
infido alle feguente mattina s’ a mU: e a riporre; perchètutti, da’fiimi- 
gliari con accefi torchj accompagnati , nelle loro camere ritirandoli , 
« ‘ii fecero. 
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Nella quale , fotto il reggimento di Eugenio , fi tratta della' 
tofcana elocuzione. 

G ià per tutto il nortro emifpcrio aveva il Sole , co’dorati fuoi raggi, 
apportatoli nuovo giorno, quando il Re levatoli, fece gli altri 
giovani chiamare : i quali torto uJciti de’ loro letti , in una magni» 
fica terrena loggia dilcelero , e fatti fra lei convenevoli, ad un bello, e 
nobilmente ornato Oratorio n’andaron tutti : e quivi la Mefsa di un Prete , 
da’ famigliai a celebrare invitato, devotamente aicoltarono . Quindi nella 
lala delja ricreazione trapalsati , furono dal Sinifcalco del cioccolattc ( i ) 
diligentemente fatti lervire . Fragli altri Cofimo, giovane cortumato, e 
d’indole dolciflima, ilbeeva sì laporitamente , eh’ egli n’avrebbe fatto 
venir voglia a’ morti . La qual colà avendo ofservata Filortrato, difseto , 
ch’ècotefto, Cofimo? Voi avete un pò troppo di compiacenza della cioc- 
colata. Mortra, che voi ne fiate ghiotto anzi che no. Rilpofe Cofimo : 
non trattiamo ; la cioccolata mi piace di molto . E intendete lanatneate , 
Filollrato , che elsendo io dedito agli ftudj , ho di conforto meftiere , e noi 
trovo in altra colà migliore, che nella cioccolata j la quale perciò , colle 
parole di un celebre Tolcano Poeta, (2 ) manna novella chiamerei volen- 
tieri. Bel preterto, replicò Filortrato, per ricoprire la voftra golofità. 
E non potete voi con altro confortarvi , che con quella troppo dilicata con- 
fezione? No, dilse Cofimo, non troverete cola nè più nobile, nè piti 
pulita , nè più giovevole della cioccolata. Diceva un Medico famofiflimo 
de’ noftri tempi , ( 3 ) che una chicchera di cioccolata fa in noi que’ falci- 
feri effetti , che provar togliamo nel bere un buon bicchiere di generofo 
vino , ma non già accompagnati dalle moleftie , che il vino recar ci fuole : 
perchè la cioccolata fortifica Io ftomaco , ma fenza dilavamento , e con- 
forta la tefta , ma lènza turbazione . Lafciatemi adunque dire coll’ accen- 
nato Poeta : ' ( ' 

Vada pure il vino in bando , 

Che mi va quefta fcaldando , 
c. Sem? offe] a della tefta , 

Nè Jprangbetta (4 ) la molefta . 

C 2 Potrò 

(1 ) In Tofcana l' ufi ha introdotte le voci cioccolatte , cioccolate, ciocco- 
lata , e cioccolato , derivate dal nome Indiano . Redi annot. al Ditir. pag. 19. 

( z ) li Manbefe Marcello Senator Malafpina , nel fuo Ditirambo , intitolato 
Baca) n America . • 

(?) Rinaldo Du Aliali Salognefe . 

( 4 ) Stanghetta è diminutivo di {pranza, cb' è un legno, 0 ferro conficato af 
traiierfi , pcr tenete unite due tavole , 0 altre c afe. Figuratamente fpranghetta 

foni' 
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Potrò adunque meritamente collo fìefio conchiuderc: 

II cioccolato (F ogni beva è il Rè. 

Maraviglia, diisea Cofano in quello puuto Eugenio, che voi avete- fini- 
to ; perchè io mi credeva che voi volcfte impiegare nelle lodi del ciocco- 
latte le finezze tutte della voftra eloquenza . Ora e’ convien penlarc al no» 
{irò letterario efercizio ; e perciocché egli è ougimai tempo, andianne . 
N’ andarono adunque tutti al luogo dell Accademia ; e quivi a leder pofìifi’ 
ordinò il Re a Cinonio, che col iuo dilcorfo defse all’ opera principio . 
Il quale , ubbidiente al regio comandamento , iopra le recatofi , così a dire 
incominciò . 

Della purità di lingua tofeana , che vuole ufarfì 
ne’ volgari componimenti . 

DISCORSO I. 

P Er dare a quella noftra virtuofa efercitazione convenevol principio, 
io intendo, o nobiliflfimi giovani , col mio breve tygionamento , di 
inoltrarvi , qual purità di lingua tolcana voglia uiarfi ne’ volgari 
romponimenti : imperocché, fecondo il lentimento di Ariftotile , ilprin- 
Reit. cipio- della buona elocuzione fi è la correzione della lingua, la quale per- 
t J t'- J- ciò chiamar fi potrebbe il veftibolo dell’ eloquenza. Non vi crediate però , 
eh’ io voglia qui farvi una lezione di Gramatica , che ciò è molto lungi dal 
mio penfiero: perchè chi tratta di eloquenza dee aver già vedute , e bene 
apprelè le regole della lingua: epoieffendo io nelle miecofe, come voi 
folete talvolta dire , troppominuto, eddàtto, f e io em raffi nelle materie 
gramaticali , a che fare’ iocon elfo voi ? La purità adonquedi lingua tofea- 
na , della quale io mi fono propoftodi favellarvi , fi è la maniera-purgara , 
ed incorrotta di parlare fecondo la confuctudine de’ buoni Scrittori Tota- 
ni, e fecondo l’indole, e ’l genio del buono, e nativo parlar fiorentino. 

Egli è avvenuto fempre di tutte le belle , ed erudite lingue , che fra tutti 
i paefi , ne’ quali effe fi parlavano , uno ve ne aveffe dalia natura , e dal ge- 
nio cortefe del proprio Cielo sì fattamente privilegiato; che il dialetto na- 
turale di eflò fofle il piu puro 1 , iT più grazioio , il più leggiadro di tutti gli 
altri, e della lingua il più bel fior conteneffe . Così fu della greca lingua, 
e della latina, che fono già (pente • e così pure è moggi della tolcana fa- 
vella, che vive, e fi va faccendo tempre più illuflre, efamolà . Ebbe la 
lingua greca cinque dialetti , e tutti buoni, l’attico, l’eolico, l’ionico, 
il dorico , e ’l comune : ma perchè il dialetto attico , il quale fi parlava in 
. * ■ -• Ate- 

’ • * . , i' 

panifica quel dolore , e quella offuf cartone di tefta , che fentono coloro , i quali il 
di davanti hanno bevuto troppo , quando la mattina fi / vegliano . Vedi il Redi 
Annot. al Ditir. pag. 177. Malmant. cant. 1. Ih 1». S’allunga, e fi rivolta 
come i ciuchi, £lia che ancor del vino ha la ipranghecta. 
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DISCORSO r. 

Atene, era il piu gentile, ed aveva un non foche di civiltà, edigalante- 
ria, i migliori Scrittori , benché non attici di naicimento , proccuravano 
con ogni lludiodi fcriverc atticamente. Quello Atticiimo, al parere di Bftl Bruta 
Cicerone, aveva per luo carattere un certo lemplice, e naturai lapore, eaf ‘9 1 ‘ 
lenza alcuna cola, che recalìe moleitia all’uditore, ofolfe detta fuor ^ Ljb In a 
propofito. E Quintiliano dice, che fu prerogativa comune a tutti gli At- ca ' p% * J0> 
nei Scrittori l’ elfere dotati di giudicio acre , eterlò; benché fra elfi fofie 
per altro molta varietà e nell’ ingegno , e nello ftile , e nell’ ufo dell’ attica 
dicitura. Vallerò molto gli Aitici nelle facezie, ne’lali, e ne’ motti , 
per tefiimonianza di Cicerone : per conto delle quali cole fu molto fiimato Lib. x. de 
Lilia, chiamato perciò da Tullio fottile, ed elegante Scrittore: ma non Orat.c.y 4. 
per queffo , come dice faviamente Quintiliano , il fommo Oratore Demo- ^ ut9 
{lene dovrà dirfi fuperato da Lifia , oda alcun’ altro nella proprietà del dia- 
letto attico, perchè lo Itile di lui, lublime, grandiolo, e concitato, è 
privo de’ minuti ornamenti proprj delio ft il lemplice, e del temperato. 

L’ attici Imo era a tutti gli Atenicfi comune, ecolfuo nativo làpore con- 
diva tutte le maniere di livellare , e ad ogni grado di perione fi conveniva . 
Sperimentò quella cofa Teofrallo , cosi chiamato per La divina l'uà eloquen- VediC»c.nel 
2a, il quale, benché non Attico, avea fatta lunga dimora in Atene, ed Bruto c^6., 
ottimamente parlava . Si accollò collui in Atene ad una vecchierclla riven- riga <«/»/. 
dugliola, cdomandolla, quanto ella vcndefse una cofa. Tanto, rilpoic e 

colei; ed aggiunte: e (oppiate, 0 j'orefiiere , cb' io non ne vo meno . Richie- lib,l.cap.i. 
Ha poi da non lo chi la Trecca, come avelse conofciuto colui per iflraniero , 
rifpolè eh’ ella lè n’ era accorta da una parola, che un’ Atenielé uiàtanon 
avrebbe . 

Nella lingua latina parimente erano in Italia, e in altre provincie d’Eu- 
ropa , dialetti buoni , ne’ quali fcrivevano , e parlavano valenti Oratori ; 
ma, come dice Tullio, negli Oratori della Città di Roma era un certo 
non io qual colore di urbanità , una certa nativa grazia , che ne’ loreftieri , 
benché eloquenti , non fi ièntiva . Anzi dice lo uefso Cicerone , che que- 
lla urbanicà 111 Roma appariva non fidamente ne’ dotti, e negli Oratori, Nel brut* 
ma nel popoio ancora. In confermazione di che egli riferilcedi un Tito cap ‘ 

Tinca Piacentino , uomo facetiflimo , il quale faccendo celia con un certo 
Quinto Cranio Banditore di Roma , benché e’ dicelse molte cofe ingegno- 
le, e ridicole, Cranio contutociòil iopraflfaceva con un certo fapore na- 
tivo, egraziofo, a cui Tinca arrivar non poteva. Così nelle Commedie 
diPliuto, edi Terenzio, encllefavole di Fedro noi veggiamo certe ef- 
prelsioni naturali , e vivaci , certi tali ingegnofi, e frizzanti , e certe ma- 
niere bilicate , e gentili , che ci fanno guitar con piacere della romana ur- 
banità. E altresì nelle orazioni di Cicerone noi riconolciamo quel gratif- 
fimo colore di romana venullà , che in altri trovar non fi può; veggendo* 
vifi certe forme di parLre civili , nobili, e madide, quali a quel popolo 

gene- 
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generofo, e a quel coftumatiffimo Oratore fi convenivano. In che cola 
veramente confitta quello colore di urbanità non è punto facile fpiegarlo : 
conuittociò Quintiliano ne fa una detenzione, dicendo l’urbanità effere 
• quella, nella quale nulla ci ba eli /convenevole , nulla di roigp , nulla di 
jcmtpojiu , nulla di furcjltero ; dimodoché non folamente in ciajcuna parola , 
ma nelle frali , e in tutto il colore delia dicitura vi fia quel fapore proprio di 
Atene , o di Roma . 

Della lingua toteana egli è avvenuto per l’appunto ciò, che avvenne 
della greca, e della latina: perchè quantunque fieno in Italia alcuni dia- 
letti in qualche parte buoni, pure il dialetto fiorentino è lenza dubbio al- 
cuno il piu bello, il piu grazioto , e il piu gentile: di modo che di Firenze 
polliamo dire ciò, che gli Antichi di (ferodi Atene, e di Roma, cioè che 
rei parlare di quella infigne Città fi fenta quel fapore di urbanità, che in 
vano altrove fi cerca Dante, il Petrarca, e ’1 Boccaccio, i quali, a detta 
di tutto il Mondo letterario ,pa(fano per la maggiore , ( i ) hanno arric- 
chito il fiorentino idioma delle più fquifite bellezze de’ Latini , e de’ Gre- 
ci : Picchè a quelli rinomatifhmi Scrittori aggiugnendo gli altri , che fcrif- 
lero nel fecolo quattordicefimo quando la toicana favella era nel più bel fio- 
re, non a vra la noli ra lingua , per ciò che appartiene all’ autorità di rego- 
lati Scrittori , di che invidiare alla Latina , o alla Greca. Chele alle pu- ' 
re, e leggiadre forme di favellare, che ne lalciaronogli Antichi, aggiu- 
gneremo quelle, che i moderni Tofcani Scrittori hanno trovate , e quel- 
le altresì, che il parlar di Firenze ne fòmminiftra ; avremo un corpo di 
lingua puro, regolato, graziole, e gentile, al quale niuno altro dialetto 
volgare fi potrà in conto alcuno agguagliare . 

Ma perchè noi abbiamo fu quello punto molti contrarj , e’ ci conviene 
aver in contanti onde far vedere col cimento , quanto abbia di vaghezza la 
noftra lingua : e perciò io giudico ben fatto di recare in mezzo alcuni paffi 
dei Boccaccio, e di qualche moderno tolcano Scrittore, per fare, dirò 
così, toccar con mano la leggiadria, la vivezza, e la forza, che ebbe 
lèmpre, ed ha tutta via l’ idioma toicano . Tre cole io confiderò in quella 
lingua , che la rendono pregcvoliffima : l’ avere vocaboli , e modi (celti , 
e fignificanti : T effere corredata di molte particelle , le quali danno ve- 
nuftà , e vigore al dilcorlo : c finalmente l’ effere fornica di efpreffioni inge- 

gnofe , 

(,l) Le arti in Firenze altre erano maggiori , come giudici , notai , cambio , 
fetajoli (Tc. , dalle quali fi paffava a cavalleria ; altre minori, e bajfe , come 
cuojaj , linaiuoli (T c. , dalle qualhfi pajfava Joio a minori magiftrati . Quindi di- 
ceafi di uno e’ va , o partii per la maggiore, cioè e di prima sfera ; o per la 
minore, cioè è decl’ói/crior*. Si trova detto ciò, per traslato, degli viatori. 
Malm. cant, J. il. 6. Così la voffr’ideadi già latolla Di que’ Libron , che 
van per la maggiore, Forfè potrà, lbntcndofi fvolgiata , Far di quell’ an- 
che qualche corpacciata. Salvin. dife. com. i. pag. 70 . Chi’I crederebbe , 
che dopo la lettura de’ libri , che partano per la maggiore, come per elem- 
pio Omero, e’ mi piacerte il Burchiello? 
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gnofe, nobili, e che hanno manifeftamente un colore gratili fnodri ur- 
banità . . 

Qua nto alla fceltezza de’ vocaboli, e de’ modi, il Boccaccio «<n/. I. 
inette in bocca di Ser Ciappelletto quelle parole : io ebbi già un mio vicino ,. 
che al maggior ionio de! mondo non faceva altro che batterò la moglie ; ficchi io 
dijfi una volta mal di lui a' parenti della moglie , sì gran pietà mi venne di 
quella cattivella , la quale egli ogni volta che bevuto ave a troppo , conciava 
come Dw vel dica . Si noti quella parola cattivella, la quale in tofcano di 
fua primaria fignificaiionc vuol dire mifera , infelice , mefchma , fconfola- 
ta ; ed è parola (celta , e graziola . Conciare in tolcand , con bella ironia y. 
lignifica trattar male . Quel Dio ve! dica è un modo fcelto , che fi ufa quan- 
do altri non fa elprimere da le fleflb quello , eh’ e’ vuol dire ; ed ivi accen- 
na, che colui batteva fuor di miiura la moglie. Ilgcntililfimo Salvini ri- 
fen.ee un documento di Socrate, el’primendolo confina toicana grazia, x>f,4 C iJ. 
dicendo : Socrate rinviava gentilmente i giovani allo fpecchio lorofaverito ; e tom. i.put. 
JervivaJi delle medefime armi deila vanità per conquiderla . Non trahjC ale , 395» 
eliceva egli , giovani miei, di mirarvi fpejfo nello fpecchio . S' egli vi rrojlr» 
bene , e che vi paja d' ejfere benfatti , jhidiatevi di operare per sì fatta ma- 
rniera , che 7 vojlro jer, ibi ante P animo non ij vergogni ; e che fe quello, è bel» 
lo ancor quefto fa bello: ma fe lo j pecchia vi mojlrerà fparuti , o laidi, cercata 
allora a tutto vojlro potere di' ammendare il difetto del corpo • colla hclkgga ,. 
e colla cultura deli ' animo , 

Per conto delle particelle , ufa molto la lingua noflra quelle , che i Gre- 
ti chiamavano parapleromaticbe , che vuol dire riempitive, perchè non» 
fono necefla rie veramente al dùcono , ma aggiungono contutiociò forza , 
grazia, oro amen .o al parlare. Di quelle potrete a voflrolenno vedere la 
Granitica To, rana del Corticelli , ulcita pur ora alla luce, dove li tratta K 
di quelle particelle, e le ne adducono molti esempli , <ap ‘ 

Nelle lpiritote , e vivaci eipreflioni la noftra lirgua vìnce tutte le altre 
lingue volgari . Adduciamone alt une, per dar quale he (àggio della toica- 
n.i urbanità . Nel Boccaccio il ringraziamento del Zima alla Vergelleii è ^ , jf ov ^ 
vi vace oltrcmodo . Dice adunque cosi : Egli è, per Joverrhia letica della 
vojtra iiuona ri/pojla , sì ogni mia virtù occupata , che appena pi Jfoa render - 
vi le uebite grafie formar la nfpojla .* e Je io pur potejjì , come ioti ijì aero , fa» 
veli are , mun termine è sì lungo, che mi bajlrjffe a pienamente potervi r.n - 
graziare, come w vorrei , e come a me di far fi conviene: e perciò nel 'a voj Ira 
dijcrcta confiderà^ tn fi rimanga a cotwfcer quello , che io d.fiderando fornir 
con parole, nonpojfo. Sol tanto vi dico , che come mpojtoni mute , con pen- 
ferò di far fe ga fai io , e allora forfè più rafficurato di tanto dono , quanto conce • 
datomi avete , tu' ingegneria mio potere dt rene’ervi grigie , quali per me fi 
potranno maggiori , Gentililfima efprefiione ancora fu quella del Saladino ji KC% c,.to. 
vcrioM. Torello, il quale.-moftranao di fare accompagnare lui, ei iuoi a w. 9 . 

com- 
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compagni ad un’ albergo, gli avea fatti artificiofamente alla propria cafa 
condurre. Me/fere , dille, fede corte/! uomini T uom fi potè Jf; rammarica- 
re , noi ci dorremmo di voi , il quale ( lafciamo [lare del nojiro cammino , che 
impedito alquanto avete) fen^ altro e [fere fata da noi la vofra benivolenra 
meritata , che d' un [ol /aiuto , a prendere sì alta corte fi a , cometa vo ira è , 
p , 5 , r n vivete coj l retti . Il Salvini nella prima l'uà Cicalata, volendo , per celia , 
;»j/. jo*. " fcre una ramanzina ad un’ Accademico della Cruìca , cos'idi lui dice gra- 
zioiamente .* Egli è avvezzo a dire di be' mo'ti dorati , a regnare nelle conver- 
fafi ti , a rider/! piacevolmente di que [la cofa , e dt quella ; non Je ne può con 
tjfo ivi ; è venuto il tempo ai gaftgarlu ; tornivamo, prima che il giuoco re- 
Jti , dt faro piagnerò . 

p tanto ba^i aver detto della parità della lingua tofeana ; i pregi della 
c;’ e in quella noftra letteraria eiercitazione fi tur inno Tempre piu mini- 
felli. Un lòia coià mi piace di aggiugnere, per conchiufione del miodii- 
rorfo, cd è un’avvenimento riferito dal celebre Carlo Dati . Al tempo de! 
Velia Puf Sommo Pontefice Urbano Vili, vennero alcuni Ambafciadori Indiani ai 
piedi di Sua Santità ; ed eflendoad etsi , fra gli altri intertenimcnti , fatti 
Vroje' Frfr f ent ‘ re varj linguaggi da loro nonintefi, domandati per interprete qual 
piacelfe più loro , rilpolero , in primo luogo il Greco , in ìecondo il Tolca- 
no. E veramente, a chi vorrà lenza animofità giudicare , converrà con- 
fefTare, che dopo la lingua greca , niuna lingua si dolce , est (onora tro- 
varli potrà, come la noftra tofeana: e perciò egli è ben giallo che noi 
amiamo, e coltiviamo con fomma cura quella pregiatusuna lingua, la 
quale poco , o nulla ha di che invidiare alle antiche , 

Della chiarezza , che dee avere la tofeana elocuzione, 

DISCORSO II. 

I Ldifcorfodi Cinonio fu dilla maggior parte de’ giovani commendato ; 

e fonie a tutta l’onella brigata piacque ; benché alcuni moftralTero di 
giudicarlo in qualche liia parte troppo trito, e Imbuzzato. Ed ebbe vi chi 
mne ibpraciò Cinonio in novelle; ma il fece per avventura (blamente 
per fargli una guerra amichevole, e per rallegrar l’adunanza . Il Re, do- 
po avere per alquanto di tempo lalciati correre que’ piacevoli ragionamen- 
ti, rivolto a Filoftnto, che allato a Cinonio ledeva, gli commife che 
l’ordine dell’ incominciato etéecizio feguilTe ; ed egli, con rigido viio, 
fecondo il luo collume, incorai guila cominciò a parlare . Dottiisitni gio. 
vani, una delle maggiori difT Ite de* noftri Avverlàrj , cioè di coloro, che 
di. pregiano la lingua tofeana , fi èl’ofcurità: eciònafce, a mio credere, 
da due colè ; l’ una fi è , che traicurando quelli cotali l’ imitazione de’ pri- 
mi , e veri Maeflri , infralcnno ii loro parlare con eccelsivi , e capriccio!! 
ornamenti; l’altra, che non avendo ehi vero regolamento di lingua, 

non 



Digitized by Googl 



DISCORSO II. 25 

«0.1 fanno efprimere>con chiarezza, nè mettere in buona veduta i loro 
peu fieri . A me certamente , quando mi è avvenuto di udir parlare alcuni 
di colloro , non è venuto nè ludore , nè sfinimento di cuore , come venne 
a Madonna Oretta nell’udire quel cattivo Novellatore ; ma , a dirla fchiet- 
ta, io mi lenti va accendere si fattamente la bile, che, le il ri (petto agli 
alianti dovuto non me lo avelTa dildetto , io avrei fatto vedere al rigoglio- 
ló dicitore, eh’ egli non avea punto , nè fiore di vera eloquenza . Or per- 
chè mani fedamente fi paja , quanto fieno errati colloro, io intendo nel 
mio breve dilcorlò di trattare della chiarezza , che aver dee la tolcana elo- 
cuzione . 

La prima virtù del parlare , dice Annotile , è la chiarezza ; perchè noi 
parliamo ad altrui , per manifeftargli i noflri penfieri ; e perciò s’e’ non in- 
tende, il parlare non fa il luo uficio, e non ottiene il luofine. E pure 
( chi ’l crederebbe? ) vi fono (làti degli uomini, i quali con ogni lludio 
procuravano di ofeuramente parlare ; e fra quelli fu quello iciocco Pedan- 
te, ricordato da Quintiliano, il quale inlegnavi a’iuoi diicepoli , che 
componelfero Tempre con ofeurità ; e le alcun di elsi in quello fi iègnalava , 
il Maeftro nel Jodava , dicendo: oh come hai detto bene ! affé che nè pur io 
bo iuttfo nulla . Ma lungi da noi fimil follia . II noflro parlare , dice favia- 
mente Quintiliano fìef(o nel citato luogo , dee effere talmente chiaro , che 
ficcomc il Sole fi fa vedere agli occhi di chi non vi pealà , così il parlare fi 
faccia intendere anche dalle mentidi coloro, che non illantiogran fatto 
attenti; dimodoché non lolamente s’intenda, ma, per cosi dire, non 
pofla non effere intelo . 

Ma venendo alla pratica , convien dichiarare in primo luogo la diffe- 
renza, che palla fra la locuzione profallica , e la poetica. Lapoefia, dice 
Ariflotile, e per conto della materia, e per quello delle penòne, e del 
modo, s’innalza lòpra il parlar comune; perchè i Poeti parlano come 
fpirati dalle Mule , e pieni di divino furore ; e per quello ta locuzione poe- 
tica ammette cfpreflioni pellegrine, traslati grandiofi , e vocaboli pom- 
pon, e magnifici. Per contranoia prola , lècondo il citato Filofofo, è 
una imitazione del parlar comune , e famigliare ; ficchèad erta non con- 
vengono fe non que’ vocaboli , quelle cfpreflioni, e quelle forme, che 
a’ lamigliari ragionamenti s’ addicono . Quindi è , che chi parla in profa , 
dee, dice Armonie , con ogni cura nalcondere lo artificio, e farle ville, 
che il Rio parlare non fia punto {Indiato, ma naturale, e corrente : altri- 
menti l'uditore prenderebbe folletto di effere ingannato, ficcomc i bevi- 
tori inlòlpettifcono, quando vien loro porto del vino rimefcolato, e di 
nonfincero l’apore. Nota contuttociò il Filofofo, che le voci debbono 
effer tolte dalla favella comune, ma peròfeelte : e vuol dire, che nella 
prola noi dobbiamo imitare il parlar famigliare, non però quello delle 
penonc vili, e baffi: , ma quello delle perfoneculte, e civili : effondo co- 

D mun 
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n5 giornata prima. 

mun fectimcmo, che la natura dee imitarli, non già nelle imperfezioni , 
ma in ciò , eh’ ella ha in cialcun genere di più perfetto , 

Ora , colla feorta de’ primi Maeftri , noterò le cole , che fi ricercano 
per rendere chiaro il parlare . La prima cofa è , che le parole fieno proprie , 
cioè infittirne a fignincar quello, che vogliamo efprimcre : opurefe fono 
traslate, fieno di quelle, chejiel civile commercio corrono come proprie, 
elòno comunemente ricevute, ed intele. Così quella lentenza del Boc- 
caccio nel principio del Decamerone : umana co fa è aver compajflone degli 
afflitti , perchè è comporta di voci proprie, è chiarilsima. E parimente 
l’ altra dello flelP> nell’ Introduzione : gP invidio/! prefli a mordere ogni lau- 
devote vita , è chiara , perchè mordere , benché metaforicamente , pure 
comunemente fi adopera per riprendere con offenfive parole . 

Ancora le parole debbono clferc tifitatc ,cioè ricevute dall’ufo vegliantc 
della lingua. Peccano in quello coloro, i quali per mortrarfi ben pratici 
della lingua tofeana , adoperano vocaboli tolcani bensì , ma rancidi , e 
dilmeflì, e che talvolta non s’ intendono punto. Dobbiamo imitare in 
quello i veri Tolcani , i quali e fempre furono , e fono ancora nemici di 
ìomiglianti pedanterie . Il Palfavanti riprende i Fiorentini del luo tempo , 
perchè co’ vocaboli fquarciati , e Imaniofi , c col loro parlare fiorentinelcq 
rendevano la lingua torbida , e rincrefcevole . EilManni racconta, che 
ipopoli di una Terra della Tofeana chielero già al Granduca Ferdinando 
II., che forte nel loro territorio rifatto un certo ponce ; ed avendo dillefa 
il memoriale affettatamente, con guari , quinci, quindi , e altre sì fatte 
leziolàggini • quel valentilfimo Principe , con graziofa beffa, negando 
loco la grazia , con quelli verli rilpofe ; 

' TALOR , QUALGR , QUINCI , SOVENTE , E GUARI , 
RIFATE il PONTE CO’ VOSTRI DENARI . 

E più modernamente il Salvini nelle note al Buommattei biafima nel 
tetto : da gamia parte , come troppo fiorentino, dovendofi dire ninna e 
E nelle Prole Tofcane critica , anche trattandoli di Poelìa , la parola debile , 
perchè puòdirfi tolqanamente debole. E veramente, quando i Tofcani a 
lignificare una cofa, oltre al vocabolo fiorentino, ammettono ancora il 
vocabolo comunemente intefo in Italia , conviene ufare quello comune , 
per dfere facilmente intefo : benché quando a lignificare una cofa ci hadi- 
verfità di vocaboli frai Tofcani, e gli altri Italiani, convenga ufare il 
Tolcano vocabolo , il quale fuolertere più gentile , e di miglior luono . 

E’ ancora grave ditordine quello d’introdurre con facilità nuovi voca- 
boli nella lingua noflra , i quali l’offufcano , <* le tolgono il luo nativo can- 
dore . E’ colà nota, quanto gli Antichi folfero fcrupolofi nell’ introdurre 
novità nelle loro lingue : e balla leggere Cicerone , per vedere quanto quel 
■grand’uomo forte guardingo nell’ammettere voci nuove : e perciò gli Acca- 
demici 
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temici della Crufea andarono fempre a rilente nell’ accettare nuovi voca- 
boli e nuovi modi nella lingua tofeana, e noi fecero le non le dopo lungo 
cfame, e maturo giudicio. Eie vi fu mai biiognodi metter argine a tal 
difordine, egli ci è al prelente, che certi giovanotti leziofi hanno intro- 
dotto nella lingua Italiana tante maniere oltramontane, che muovono a 
fdegno, ed a nfo le perfonedi buon gufi'' ; afdegnO, perchè la loro con- 
verlazione è nociva alla tolcana purità , a cagione delle cattive imprelìioni, 
che fa in chi ode; arilo, perchè e’iembranodi que’perlònaggi ridicoli, 
che recitano talvolta fu’ Teatri, i quali parlano un’ o! trama ntono italia- 
nizzato, echiamanfi dauci ioni , o Raguelìi . A me diipiaccion cofloro 
come la mala ventura • perchè.lofferir non pollo quelle loro feccioiè ^Ipref- 
fioni : fi portatila bene < per domandar s’ egli è fano; ecco il Attaglio di tutto 
r affare , per lignificare le particolarità : to le Acmi andò perdono , in Tigni fi- 
caio di negare ciò , che altri dice ; e altre si fatte maniere, le quali quanto 
fono nella loro nativa lingua graziole , altrettanto fono nella noflra {pia- 
cevoli . 

Di piò, a render chiaro il parlare è necefsariofchifareogni ambiguità . 
Prima adunque convien fuggire le parole equivoche, quelle cioè, che 
hanno piò di un lignificato . Apprelso dee awertirfi, cne nella concor- 
danza delle parti della orazione non vi fiadubbietà; ilchefuccede nellat 
lingua latina quando vi lòno due acculati vi , nè ben fi conoide da quale ven» 
ga lignificato l’agente; come in quel fa molo oracolo : Ajo tt , JEocida , 
Romanos vincere pojfe . Ecco, chi è, che può vincer l’altro, Pirro, oi 
Romani ? E in quell’ altro eièmpio prelso Quintiliano : Cbremetem ondivi 
percuJfifife'Demeam . Chi ha percolso , Cremete , o Demea ? Nella noflra 
lingua léguonopiu di rado tali ambiguità: così nel primo efempio noi di- 
remmo: Iodico, che tu, o P.rro , puoi vincere i Romani ; ed ecco dal pro- 
nome tu tolta l’ambiguità : e nell’ altro eièmpio diremmo :ioudii, che de- 
mete aveva uccifo Demea ; e noi intendiamo l’ uccilòre efsere flato Cremete, 
perchè apprefso di noi non è gran fatto in ulo l’iperbato di mettere l' accu- 
lati vo paziente innanzi al verbo . 

Parimente chi vuole parlar ben chiaro , dee , fecondo Cicerone , ener- 
vare nel fuo dilcorfo l’ordine naturale . Se fi tratta di narrazrone, premeffò 
tuttociò , che è neceflario a bene intendere le cofe da narrarli , conviene 
fervar P ordine de’ tempi , e ben diftinguere le pedone , e talvolta ripetere 
qualche cofa, dove può nafeerdubbio di qual pedona, ocofa fi parli. 
Così il Boccaccio nelfa terza Novella della feconda giornata dice : Meffer 
Tebaldo fu ne' fum tèmpi ricchijjimo Cavaliere , ed ebbe tre figliuoli} de' quali 
il primo ebbe nome Lamberto , il fecondo T ebaldo , e ’l "tergo Ago’ ante , gii bel- 
li , e leggiadri giovani', quantunque il maggiore a diciotto ami non aggtuinrf- 
fé, quando ejfo Mejfer T ebaldo ri cebi filmo venne a morte , e a loro, fiveome 
a Uggitami Juoi eredi, ogni fuo bene e mobile , e fiabile Inficiò . Era neccf- 
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fari0 premettere quelle cofe , ediltinguere accuratamente le perfone, per- 
chè la Novella procedeffie con chiarezza j edera neccflario ancora ripete- 
re il nomedi M. Tebaldo , dove fi accenna la l'uà morte , perchè non fi f3- 
. ceffie equivoco col fecondo de’ figliuoli , di cui prollimamente fi parla . Se 

poi fi tratta di argomentaiione , giova molto alla chiareiza il premettere 
quella propofiiione , o dottrina , da cui dipende la fona della prova . Così 
nella prima Novella della quarta Giornata Ghilinonda volendo prova- 
re, che Guiicardo, benché folTe di nazione affili umile, pure era nobile 
per la fua virtù , dice: Riguarda alquanto a principi delle cofe , e tu vedrai, 
noi d' una majfadi carne tutti la carne avere , e da un mede fimo Creatore tutte 
le anime con eguali for^e , con eguali potente , con eguali virtù create . La virtù 
primieramente noi , che tutti nafeemmo , e nafeiamo eguali , ne dijlinfe , e 
quegli, che di lei maggior parte avevano , e adoperavano , nobili furon detti , 
e il rimanente rimaje non nobile : e benché contraria u fan fa poi abbia quefla 
legge nafeofa , ella non è ancor tolta via , né guafia dalla natura , né da' buo- 
ni coflumi: e perciò colui , che virtuofamente adopera , apertamente fi mojìra 
gentile, echi altramente il ebama , non colui, cb' è chiamato , ma colui che 
chiama commette difetto . Pofta quella verità , Ghifmonda , provata la virtù 
«ÙGuifcardo, ottiene l’intento, eh’ egli fia nobile , e con maniera chia- 
rilfima. Chefe ellaavcfie prima provata la virtù di Guifcardo, e detto 
che per conto di effia egli era nobile , portando per ragione l’ origine della 
nobiltà, avrebbe ottenuto altresì l’intento, ma non già con chiarezza . 

Conferilce ancora mirabilmente alla chiarezza P ufo delle particelle 
copulative, avverfative, illative, e fintili, le quali rendono il difeorfo 
fedi £>uin- un * t0 » e facilmente intelligibile . Mancò in quefla parte Seneca il Filofofo, 
til. 'libito. *1 q ua l c fcriffe a piccoli membri , e lenza commeflùra di particelle , e perciò 
cap. r. , e rielce il fuo Itile , per così dire , cincilchi.no , c non s’ intende , firma pon- 
^igclHo lib. derazione. E così avvenne di alcuni Scrittori Italiani delpaffàto lecolo, 
ji. cap. x. j quali , ingegnofi peraltro , hanno adoperato uno Itile concilo, e lenza i 
debiti legamenti. Ma per toccar con mano quanto le particelle conferi- 
Icono alla chiarezza , facciamone la prova in quello periodo del Boccaccio . 
C ioJVov i c ^ e vo * >,0fl awte a *‘ mo di divenire Spaglinolo , e perciò non vi voglio qua 
‘ donare né caflello , né città ; ma quel forgi e re , che la fortuna vi tolfc , quello , 
in di [petto di lei , voglio che fia vojlro ; acciocché nelle voflre contrade nel 
poffiate portare , e della vojìra virtù , colla teflimomanga de miei doni , meri- 
tamente gloriar vi pojjiate co'vojlri vicini . Tolghiamo via quelle particelle , 
perciò, ma, acciocché, e facciamo i membri ìeparati', e vedremo quanto 
men chiara farà il difeorfo. Si avverta però di non fare i periodi troppo 
p lunghi, perchè, come dice Cicerone, ciò nuocerebbe alla chiarezza , e 

f'rmc‘cip. 1 . conferma ancora Ermogene. E ciò fingolarmenfeav viene quando fi 
fanno delle tralpofizioni molto lunghe alla latina ; perchè quantunque la 
lingua noltra ammetta gl’ iperbati e le tralpofizioni non lontane, ricufa 

\ però 
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però le lontane , le quali fanno, come dice graziofamente il Salvini, la 
coftruzione tedefca . Deefi ancora da noi por mente alla prima voce dell’ 
imperfetto dell’ indicativo ne’ verbi , la quale nella lingua noftra è comune 
alla prima, e alla terza perfona, dicendoli per efempio, ìoavea , e colui 
uvea , e perciò fe non vi fi mette il pronome , che la determini , può na- 
feere equivoco . Ciò fa vedere il Salvini criticando un Sonetto , in cui per 
ben fei verfi non poteva conofcerfi , Ce f Autore parlava in prima , o in 
terza perfona. 

Finalmente dice Annotile , che l’adoperar metafore , oltre all’apportar 
dolcezza, e vaghezza, giova altresì alla chiarezza . La ragione di quello 
puòelfere, perchè le metafore cagionano piò viva, epiùdminta appren- 
sione dell’oggetto fignificaco, che non fanno i nomi proprj, per cqnto 
dell’ immagine , che in le contengono . Ma le metafore debbono eflerc , 
fecondo la mente del Filolòfo , di quelle, che nel parlar famigliare degli 
uomini cofiumatt , ecivili comunemente fi adoperano, e rendono il dii- 
corlo chiaro infieme nobile ed animato. Di quelle metaforette è pieno il 
Boccaccio , e per quello il filo ftile è chiarilTìmo , e pieno di vivezza , e di 
nobiltà . Così in lui troviamo pugnere per proverbiare • fuoco per appetito, 
epafiìone; fottiiijfimc fpefe per parchilfime &c. Egli è però da guardarli , 
come nota Cicerone , dalle lunghe metafore, perchè quelle non fogliono 
nfarfi ne’ famigliari ragionamenti , 

Della naturalezza , che nella tofeatta elocuzione dee procturarfì . 

D I S C O R S O ' III. 

G ià fi taceva Filofi rato , quando Antimaco, forridendo, gli difTc: 
Noi faremo a volit o fennoFiloftrato, col guardarci dalle lunghe 
metafore: così avelie voi lèrvata la brevità nel vofiro difcorlo, il quale 
veramente è fiato lungo, e prolilfo. Filoftrato, fornendoli bezzicare , 
così , con vifo arcigno , xilpoiè : io loftengo , Antimaco , maggior lun- 
ghezza trovarfi nelle prole , che tellè dette mi avete ; che in tatto il mio 
dilcorfo, che voi giudicate sì lungo . Perchè lunghi fono que’ ragiona- 
menti, ne’ quali alcuna cofaciha difuperfluo; c certo nel mio dilcorlò 
niuna cofa io ravvifo di ridondante ; ma nelle voftre parole, giacché 
lungo j cprolijfo vengono a dir lo fteffo, una di quelle due voci vi ( i ) 
Ha a pigione. Allora il Re, non volendo che la quiftione andaffe più 
avanti , fe cenno a Filalete , che il fuo difeorfo dicelfe , il quale così prefe 
adire . 

Eflcn- 

( i ) Stare a pigione modo proverbiale che qui efprìme , una parola non effe re 
in luogo , che le fin proprio , com' avvien de' pigionali nelle c afe . Salvili. Pro!» 
Tofc. pag. Jj*. 
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Effendofi parlato della purità di linguaggio , e della chiarezza , mi ferrv 
bra che poffa acconciamente ora parlarfi della naturalezza , il che io inten- 
do di fare. Quintiliano dice che a’ fuoi tempi v’ erano alcuni, i quali giu- 
dicavano non cflfervi altra eloquenza naturale , fe non quella , eh’ è affatto 1 - 
fimilc al parlar famigliare più ordinario, il quale nulla ha di ftudiato ; fic- 
chi? tuttociò , che da’ Dicitori aggiugner fi liiole a quello parlare , diceva- 
no non effere naturale , ma affettazione , e giattanza . A che fervono , di- 
cean cofloro , tanti giri di parole , tante metafore , tanti ornamenti ? Tut- 
te le cofe hanno il loro proprio nome 1 ufifi quello , c nulla fi cerchi di ar- 
tifìciofo. In quello dilcorfo Quintiliano trova qualche cofa di vero, e 
qualche colà di falfo. E’ vero che il parlare degli Oratori dee imitare il 
parlar famigliare , altrimente non farebbe naturale , perchè non fi confor- 
merebbe ad alcun naturai modello. E’fàlfo che il parlare oratorio non 
debba oltrepaffare i termini del parlar comune del volgo ; perchè altrimen- 
ti tutti gli Oratori farebbono uguali, il che non è vero; e poi dovendo 
l’ Oratore dilettare , e muovere , è necefTario eh’ e’ fi ferva di quegli ajuti , 
che la natura a tal fine ci fomminiftra , e che nel triviale, e baffo parlare 
non fi ritro\ ano 

Adunque convien diflinguere due forte di parlar famigliare, il baffo; 
e ’l civile. Il parlar baffo è quello , eh’ è ufato dalla plebe ; o anche dalle 
perlòne civili, ma nelle balse occasioni , cioè nel trattare co’ famigliar! di 
cafa, nel far contratti , e in altre limili occorrenze . Ci ha però quella dif- 
ferenza fra i plebei , e le perfone civili , che quelli nelle bafse occafioni 
parlano bensì con umile, e bafsa maniera , ma non ufano le parole inde- 
centi , fordide , e incivili , che fono proprie della plebe . Il parlare pro- 
priamente civile fi è quello, che le civili perfone adoperano nelle nobili 
converfazioni , e dovunque ricercafi nobiltà di tratto . E quello parlare è 
pilr, omenoculto, fecondo le perfone , leoccafioni, e le circoftanze . 

Chi vuole adunque fcrivere , o parlare con naturalezza , feriva o papli 
come parlerebbe di quella materia, cin quell’ occafione un’uomo afsen- 
nato, culto, e civile, feguendo il naturai collume, che hanno tali per- 
fone nello fpiegare i loro penfieri . E quello parlare , efsendo conforme al- 
le comuni idee, e alle ricevute elprefiioni, ha un non fo che di puro, di 
fchietto, e di femplice , che arreca fommo diletto . Eglièperòdanotarfi, 
che quella naturalezza non è propria folamente del parlar femplice , e pia- 
no, madia entrain tutti i generi d’eloquenza, come dimofira il ferriolo 
Marchefe Orli nel fuo libro control’ Autor franzefe della manieradi ben 
penfare. Anche quando altri parla elegante , concitato, olublime, dee 
parlar naturale, cioè fecondo la natura di quel carattere di perlbna , odi 
affetto , che e’ rannrefenta : di modo che l’ eleganza imiti il parlar culto de’ 
Cortigiani, e de Letterati ; il parlar concitato imiti gli appaffionati al na- 
turale , ma collumatamente ; e il parlar fublime imiti il parlare de’Principi, 
e delle altre perlòne di grande affare. Il 
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1 ! parlar naturale è difficili (Timo, perchè ricerca molto ftud io , e pure 
loftudionon vi fi dee conofcere . Non delude l’ ornamento, purché fia 
naturale , e non appaja p unto fiudiato . Dee apparirvi la natura quanto fi 
può, ma corretta, raddolcita, fecondo ciò, ch’ella ha di migliore, il 
chelifaulandoleparole , ed efpreffioni migliori , che in tal genere foglia- 
no adoperarfi. Convien però ben guardarfi dalla gonfiezza, dall’ affet- 
tazione , e dalla foverchia efattezza nella collocazione delle parole: cofe 
tutte, che tolgono la limpidezza , e la proprietà al parlare, e il fanno co- 
ro'.cere fiudiato , e non punto naturale . Anzife fi ha a cadere in uno de’ 
due contrarj, nella gonfiezza, o nella baffezza , è meglio cadere in que- 
lla, che in quella; perchè, come ofservò Cicerone , più fuole offendere 
il troppo , cne il troppo poco . In fatti lo flelso Cicerone , e Vergilio fra’ 
Latini fi tennero sì lontani dalla gonfiezza, chefe talvolta pur caddero, 
nel troppo tenue caddero , non già nel tropp’ alto . E’inoftro Boccaccio 
da quale Opera ha egli confeguito quella fama immortale , ch’egli ha per 
tutto? Dal Decamerone; ilquale egli fcrifie , com’ egli dice , in fioren- 
ti n volgare , ed in ifiile umili fiimo , e rimelso quanto il più fi può . 

Per compimento del mio difcorfo piacenti di darvi qualche laggio della 
elocuzione naturale, tratto dal Boccaccio . Nella Novella terza della quar» 
ta giornata Mafo del Saggio diiie alla prefenza di Calandrino, che in una 
contrada chiamata Bengodi v’ era una montagna tutta di formaggio parmi- 
giano grattugiato , lopra la quale ftavan genti , che facevano maccheroni , 
e poi gli gettavano quindi giù . Domando Calandrino , quante miglia fof- 
le lontano quel paele ; ed avendogli Malo rifpollo , che più di millanta, 
Calandrino diise : troppo ci è di lungi a fatti miei , ma fe pttt preffo ci foffe , 
ben ti dico eh' io verrei una volta con ejf 7 teco , pur per veder fare tl tomo a qUe' 
maccheroni , e farmene una fatolla . Quello è parlar naturale da plebeo, qua- 
le fi era Calandrino , che quel tormene una fatolla perfona civile non l’ av- 
vrebbe detto, fenonfe forfè per baja. E nella Novella fella dell’ultima 
giornata il Conte Guido di Monforte volendo fare la correzione al Re 
Carlo , il quale fi era follemente innamorato di una figliuola di Neri degli 
Liberti , naturalmente sì, ma da valente cortigiano cosi parlò io vi ricor- 
do, oRc , che grandtjjima gloria v è aver vinto Manfredi , ma molto maggio 
re è fe medefimo vincere : e perciò voi , che avete gli altri a corregere vincete 
voi mede/imo y e queflo appetito raffrenate : nè volgiate con così fatta macchi a 
ciò , che gloriofamente acquiflato avete , guaftare . E nella Novella fettima 
della quinta giornata M. Amerigo Abati da Trapani , avendo colta la 
Violante fua figliuola in fallo , mile veleno in un nappo con vino , e quel- 
lo diede ad un lùo famigliare, ed un coltello ignudo conelsoe difse: va 
con quefte due cofe alla Violante , e sì le dì da mia parte , che preftamenle prenda 
qual vuole Putta di quefte due morti , 0 del velenoso del ferrose non che io nel cof- 
petto di quanti cittadini ci ha la farò ardere , ficcarne ella ha meritato 4 e fatto 

que- 



Nell' Orar. ‘ 
cap, XX. 



G. 4 . nel 
princip. 



by Google 



ja GIORNATA PRIMA. 

qttefìo , piglierai il figlinolo , pochi dì fa da lei partorito , e percojfogli il capo al 
muro, tlgittaa mangiare a' cavi . In tal maniera breve, riloluta, e im- 
periala parlano 1 nobili da veemente paflione agitati . E nella fettima No- 
vella della decima giornata il Re Piero d’ Aragona d i (se alla Lifa Puccini . 
Vatorofa giovane, tl grande amore , che portato ni avete , vi ha grande onore 
da ttot impetrato, del quale noi vogliamo che per amor di noi fiate contenta * e 
i onore è quejlo , che conciojfiacojachè voi da marito fiate , vogliamo che colui 
prendiate per marito , che noi vt daremo ; intendendo femprc , non ofiante que- 
Jìo, vofiro cavaliere appellarci . Parole uroaniffime , ma da Re. 

Della cofiumategga nel parlare. 

DISCORSO IV. 

F inito il difeorfo di Filalete, e alquanto dal Re commendato , aCofr- 
mo fu importo che ragionarti * il quale d’ ubbidirà difiderolo, con 
lieto vilb, C06Ì a dire incominciò. Una delle piu belle prerogative del 
parlare, aSignori, fi è la cortumatezza , della quale io intendo di ragio- 
, narvi . Io non parlerò del coftume , thè oflervar dee l’Oratore, e chiunque 

parla, olerive, nell’ indurre perlonc, che parlino; col farle parlare cia- 
kuna lecondo il Ilio proprio carattere ; e che perciò fi può pigliare tanto in 
buona, quanto in mala parte; perché foche del coftume prefoin quefto 
ienfo ne abbiamo in altro giorno a dilcorrere. Io adunque parlerò della 
cortumatezza del parlare dello fteffo Oratore, Dicitore, oScrittore, della 
Dr/.V forme ‘) ua ^ e ,raita Ermogenc , e che da’ Latini fi chiama decoro . Quello decoro , 
~?ilr, 3 .iuy. 2. lecondo Cicerone nel primo libro degli cap. 27., dceconfiilerein un 
certo roododi parlare talmente conforme alia natura , e alla retta ragione, 
che in erto rilplenda la moderazione, eia temperanza, inficine con un 
ceno colore d’ ingenuità i e di gentilezza . 

Parlando adunque della coftumatezza al modo , eh’ io fa prendo, è da 
notarfi primieramente una bella dottrina di Ariftotile, il quale parlando 
Lìb. ». delU delle prove rettoriehe , dice : Dal cefi urne fi cavano le prove', quando il ra>- 
gionamentoh fatto per mòdo, tbe fa parer colui , che dice, tale, che meriti 
C.m . Je gli prefii fede * perciocché agli uomini dabbene generalmente in og«» 

cafo crediamo piit , e più prejlo che agli altri .* ma nelle cofe , che non ci pojfono 
ejfere perfettamente notte, t [opra le quali fon diverfi pareri , ci rimettiamo 
ancora in rutto all' oppiatone , e al detto loro. Bi fogna nondimeno che quejìa 
credenza proceda dalla forza del dire , e non dal f imprejffion gtà fona , che 7 
Dicitore fi a di qualche buona condizione : perciocché io non tengo fecondo certi , 
che hanno fcritto di quefl' arte , i quali vogliono , chef ejfere ti Dicitore ripu- 
tato uomo da bene non fin compre lo ne!P artifizjo del dire , come Je il faper farfi 
tener per tale col parlare , fojfc di nullo momento al perfuadere . Anzi fon di 
parere , che la maggior parte della prova (per modo di dire ) confifia quafi uel 
dar buon odor di Je colle parole . 

Sup- 
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Suppolla quella dottrina , palliamo a vedere, checofa dal Dicitore ri- 
chiegga la collumatezza . In primo luogo dee guardarli il Dicitore dalle 
parole indecenti . Tali fono le parole immodelle . Alcuni fi credono, che 
il dir tali parole alla difin voltura appartenga , e alla libertà, che fon proprie 
del galantuomo : e perciò le fi abbattono aduno, che non oda volentieri 
iòmiglianti dilcorli, e ne mofìri rincrelcimento , gli danno per lo capo ^ ^ 
dello l'crupolofò , e del bacchetone . Ora ascoltino quelli cotali , qualfolTe cap \ 
iopra ciò il femimento degli ftefli Gentili . Quintiliano dice , che ’l Dici- 
tore dee guardarfi, non iolaraente dalle dilónelle parole, ma ancora da 
qualunque lignificazione , che lenta d’ impurità . Cicerone poi condanna i Lib.i. degli 
Cinici, e^liStoici, 1 quali inlegnavano, niuna parola eflere indecente • tf/'c/e- ■?)[•» 
edice che 1 uomo coftumatadeeleguire il naturale idi nto, e fuggir rutto '^ct' Ub{ 
ciò, che gli occhi, e le orecchie offende. Ancora indecenti tono ad un cap. z. 
coftumato Dicitore le parole buffonelche , come dice Quintiliano • e Cice- 
rone , benché ammetta nell’Oratore le facezie nobili , ecoftumate, eiclu- Dtl1 ' Orat . 
de però*quelle , che proprie tòno de’Comici , e degl’Iff rioni . lib. %. 

I n lecondo luogo dee il Dicitore fuggire l’ofteinazione. Alcuni riem- C * P ’ 
piono le loro dicerie di recondite erudizioni , e di lottili dottrine , benché 
quelle cole non fieno punto necefTirie alfine dellorodilcorlo; perchè vo- 
gliono ad ogni patto effereconolci itti per uomini di profonda dottrina, e 
di pellegrina erudizione forniti. Fanno colloro come faceva un certo Al- ^ ^ 

buzio, il quale, come dice Seneca, non diceva ciò, eh’ e’ dovea dire, trov.u*' 
ma dice va tuttociò, che fapeva . Non cosi faceva il celebre Oratore Anto- 
nio, del quale riferitee Cicerone, ch’egli andava bensì ad udire le ora- 
zioni de’ tre Ambafciadori mandati dalla Qittà di Atene a Roma , Car- Dell' Or.it. 
neade , Critolao, e Diogene’ i quali come nobiliHifni filolòfi ch’egli e. 
erano, parlavano con mirabile erudizione , e fortigliezza • ma egli non 
volea imitargli , perchè giudicava , che il troppo tnollrarff filofofo dimi- 
nuilfe l’ autorità dell’ Oratore , e la credibilità della orazione , per k> tot 
petto d’ artificio, che ingenerar poteva nelle menti de’ giudici . ECicero- 
ne non era egli uno de’ migliori Filofofi del fuotempor E pure nelle lue 
Orazioni egli uhi con grand i liima fobrietà, e con nobil diffimulazione le 
filolofiche dottrine . Attrici lono, i quali nulla diconofuordi propofito, 
anzi parlano aggiuflatamentc ; ma fanno chiaramente vedere, cae’co- 
noicono la loro perizia , e magnificano le cole loro, e ne dimoltrano com- 
piacenza . Se adducono qualche forte ragione , ofpiegano un bel penfie- 
ro, o dicono colà, che abbia del novello, fchiamazzano , e fanno gal- 
loria , come far fogliono le galline quando hanno fatto l’ uovo . E’ dicono : 
noi ite quello argomento ;e' non ci bit nfpofla .* attenti a un mio penfiero : rinoma- 
temi l' attenzione, che vi ti irò co\a,cbe non avrete pii* udita ;e Amili tiance, oro- 
prie piu de cerretani, che de’nohili , ecoftumati Dicitori. I bravi Oratori 
deli’antichita , dice Quintiliano , ebbero fempre in collume di diifimulare, Lib.w. c-A 

E quaa- 
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quanto e’ potevano , la loro eloquenza . E da quella di (Emulazione traefì 
quello vantaggio ; che le ragioni del Dicitore , comecché dall’ Uditore non 
prevedute , fanno migliore , e più ficuro colpo ; e l’ Uditore da fc confide- 
rando le udite ragioni , le valuta fecondo il fuo giudicio , e penfa di met- 
tervi del fuo , e cosi relìa con loavità perfuafo . 

Per terzo convien fuggire il modo ai parlare fcolaflico, freddo, e pue- 
Tr*tt del r ^ e » il quale , da Longino vien chiamato maniera fcolafiicadi penfare , che 
fublime [ex.. P er f over chi a tlabaratezja diin fredura : edinquefta fortadi filile , fegue 
l- tradurr. Longino, caggiono coloro , che cercando il fino e' l lavorato , e majjimamente 
del celebre p ameno , inciampano nel leccato , ed affettato. Incorrono in quello difor- 
cejco Giri dine coloro» i quali fcrupolofamcntc offervano tutti i minutti precetti , 
Propofto di adoperano tutti gli ornamenti, che hanno nelle lcuole apparati, e colti- 
S. Giovanni vano Idverchiamente lo fide : eperconlèguenzailloroltileè, per così di- 
jn Firenze. fe ^ ft re bbiato, e d a fcolare, e non ha quella libertà, e quell’ ingenua 
difinvoltura, che aver dee lo ftile di un nobile Dicitore. Quello vizio di 
De’i' Orar tro PP 3 cultura 1* attribuilce Cicerone a’ Greci ; a’ quali in quello lùperiori 
Ut,, 2 . f . 4 . fono i Latini, lo llile de’ quali è franco, ingenuo, e pieno di robulìezza 
virile. In fatti narra Plutarco nella Vita di Catone il Maggiore, che gli 
Ateniefifi maravigliarono molto della gran prellezza nel dire» che Cato- 
ne avea. Perchè tutto quello, ch’egli fpediva con breviffima orazione, 
l’ interprete appena lo poteva riferire con molto circuito di parole . Onde 
penfarono , che ’l parlare de’ Greci veniffe lor dalla bocca , e quel de’ Ro- 
mani dai cuore. E Cicerone fu così nemicodel parlare fcolallico, che 
quantunque nelle Opere filofofichc egli fiaelàttiffuno nell’ addurre le de- 
finizioni delle cofe, delle quali e’ tratta ; le rigetta però nelle Orazioni, 
Ddf Orar, perchè le fcolafliche diffinizioni lòno puerili , fentono di lcuola , e nel par- 
lib. 2 .caf.,] ar civile, e collumato non hanno luogo. Perchè, comedicelo Hello 
r- 47* Tullio, il difeorfo dee effere vario, affinchè l’ Uditore non conofca l’ar- 
te , nè s’ annoj della uniformità del parlare . 

Finalmante conviene fpargere per entro il difeorfo, con buona occafio- 
ne, varj femi di probità , i quali, lenza che fi paja , ingenerino nell’ ani- 
modi chi ode buon concetto della coHumatezza del Dicitore. Talvolta 
una maflima religiofa » talvolta un tratto di finccrità; quando una figni- 
ficazionedi difinterelTe, odimodellia, odi altra moral virtù; cofe, le 
quali f Uditore quafiiulènlibilmente , e fenza lofpetto riceve , e, fenz’ 
accorgertene, concepire un’altra liima del Dicitore. Così fece Marco 
Tullio nelle lue Opere, e Gngolarmente nelle Orazioni; le quali chi leg- 
ge rimane alla fine perfuafo, che Cicerone loffe il piùonello, il piùvuv 
' cuoio , il più collumato uomo del Mondo . 



DtUm 
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Della brevità , che alla tofcana elocuzione fi conviene . 

DISCORSO V. 

P Ofto aveva fine Cofimo al fuo ragionamento, ed avendo già ciafcun 
lodato ciò, eh’ egli aveva della colfumatezza detto , il Re, per non 
perder tempo , verfo Arili obolo voltatoli , piacevolmente il carico gl’ im- 
pofe di ragionare : per la qual colà egli così incominciò . 

Di una prerogativa del parlare io intendo di ragionarvi, o Signori, 
della quale moftra che gli antichi Maellri non follerò gran fatto amici , ed 
è la. brevità,- Infatti Ariftotile non ne parla punto ; e Cicerone dice, eh’ Ntl BfU . t 
ella può tornar bene in qualche parte del difeorfo , ma che, generalmente CJp . jj. 
parlando, non è lodevole . Pure iofoflengo, chela brevità èunnecefla* 
rio requifito per la vera eloquenza • e che gli antichi Dicitori , ei noftri 
ancora l’ hanno praticata mai Tempre . Se non che convien diftinguere due 
forte di brevità, l’una alfoluta, T altra rifpettiva , La brevità afloluta fi 
è quella , che rende il difeorfo femplicemente , « alfolutamente breve , cioè 
efpreflò con poche parole , e quello parlar corto fi chiama Iaconi /moda’ La- 
cedemoni , 1 quali abbonivano la loquacità , ed amavano di efprimerfi 
quanto più fuccintamente potevano . E dello ftelfo fentimento era quel Nella Vita 
Polieuto Sfezio predò Plutarco, il quale diceva , il parlare elTere come i Pitone. 
danari , i quali tanto fono migliori , quanto in minor materia contengono 
maggior- valore . La brevità ricettiva fi è quella, che rende il dilcorlò 
breve per rapportoalla natura, alle circoftanze , ed al fine di elfo difeor- 
fo j e, fecondo Quintiliano , e ’l nollro Varchi : confitte in quello, che QtintiU.+. 
non fi dica più di quello , che bifogna . E perciò quella brevità può con ve- 
nire ad un difeorfo, -il quale da fe lìa lungo, purché nulla contenga, che unòpai.^oó 
dir fi polla fuperfluo ■ e non fi oppone ad altra lunghezza , che a quella dello 
ftile afiatico , il quale efprime poche cofe con molte parole . 

Ora per ciò, che appartiene alla brevità alfoluta, dico, ch’ella non è 
da biafimare generalmente, e del tutto, perchè, come dicemmo con Ci- 
cerone , ella può aver luogo in qualche parte dell’ orazione . Egli è vero 
ciò, che dicono Quintiliano, e’1 Varchi ne’ luoghi citati, che egli è me- 
glio, opur minormale, che nel difeorfo vi Gapiuttofto qualche cofadi 
più, che qualche cofadi meno: ma pure dove il dilcorlo dee aver maettà , 
forza , o acrimonia , fenza la brevità alfoluta non può ottenerfi P intento . 

Così un Principe , quando parla da fuo pari , dee parlare con afeoluta bre- 
vità, altrimenti non parlerebbe con maettà. Ne abbiamo l’efempio nel 
Boccaccio, di Agilulf Re de’ Longobardi , il quale elfendofi fatta venire cior. 
davanti tutta la firn famiglia, nè potendo col fuo avvedimento trovar co- Nov. i. 
lui, che avea commetta una occulta ribalderia, e (limando opportuno di 
tacitamente pafsarfela , difse: Chi V fece noi faccia mai più , e andatevi con 
Dio. Se fi fofsc diffùfo in molte parole, non avrebbe maeftofamente par- 

E a lato. 
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lato. Ancora quando altri vuol parlar con forza , dee fpedirfi con poche 
Bocc.Gìor.j. parole. CosìM. Amerigo difse alla figliuola : O tu manifejla di cui quefio 
Nov. 7. parto fit getter affé , 0 tu morrai fetida indugio . E quello ha luogo altresì nel- 

le confutazioni , e nelle rilpofle frizzanti - e perciò lo Scolare, pregato 
BKcGior 8 m ‘* cra Vedova, cheledefle la morte, rifpofe: Malvagia donna , 
Noi'. 7. " delle mie mani non morrai \u già, tu morrai pur delle tue , fe voglia te ne ver* 
rà ; e tanta acqua avrai da me a f allevamento del tuo caldo , quanto fuoco io eb- 
bi da te ad ollegi amento del mio freddo . 

Ma Angolarmente ne* motti ingegnofi , ed acuti torna bene i\ lagonifino , 
perchè fe lono lunghi , non frizzano, e non hanno quell’ acume, che ftar 
non può fenza la brevità. Di due forte il più lono i motti , perchè alcuni , 
danno da penfare per la loro ofcurità ; altri l'uppongono una cofa nota , 
alla quale alludono , e per rapporto ad eflà vengono ad effer pungenti . 
Bocc.Gior.6. Della prima Torta fu il motto di Guido Cavalcanti, uomo dottiiììmo, il 
Nov- 9. quale fu foprapprcfo in mezzo a cene fepolture da una brigata di Cavalieri , 
i quali cominciarono a dargli la baja , perchè egli fi perdeva nelle fiaccola* 
zioni , e non attendeva a*divertimenti cavallerelchi . Guido dille loro 
quelle fole parole : Signori , voi mi potete dire a cafa vofira ciò , che vi piace , 
Que’ Cavalieri il giudicarono uno fmemorato, parendo loro che ’l fuo 
motto non veniffe a dir nulla ; ma M. Betto Brunelleichi , il quale era capo 
della brigata , inrefe beniflìmo la puntura , perchè eflTendo le iepolture cafa 
de’ morti, ed eflTendo gl’ idioti , quali erano que’ Cavalieri , appetto agli . 
^ t . ' feienziati, quale era Guido , morti, quelle fepolture dir fi potevano cala 
Ziecadto 1? l° ro > e 0051 Guido recar non fi doveva , che ivi gli deflero la baja . Della 
t»i. iti.' feconda Torta fu il motto del celebre Galileo , il quale da certo làccente in- 
terrogato, a che ferviva la Geometria? Selve, rilpofe, a mi furar e i goffi . 
Se il Galileo fi folle (piegato , e avelie dato a colui del goffo per lo capo, il 
motto perdeva la fua forza ; ma quella tacita allufione alla manifella goffe- 
ria di colui rendè frizzante la rilpofia . 

Ma egli è da paflfare alla brevità rilpettiva . A quella fi richiede in primo 
luogo di non ripetere più volte la ftelfa cofa . Quello vizio aveva un certo 
iti. j. con- Montano, al dire di Seneca , il quale replicava più volte la (Iella cofa, e 
trw. 19. perciò era chiamato l’ Ovidio degli Oratori : perchè Ovidio quando gli 
vien detta una buona colà , pare che non polla lalciare di replicarla . In le» 
condo luogo alla brevità fi conviene il nonifpiegare tutte le cofe, che in 
un difeorfo fi contengono ; perchè alcune fon già note , altre fono dette di 
paleggio , e perciò debbono iolamente fpiegarfi quelle , che importano • 
altrimenti non fi tocca mai della fine, e fi la ( mi fia lecito il dirlo) come 
l’ afino del pemolajo, che fi ferma a tutti gli ufei, e arriva tardi a cala . * 
Finalmente fi richiede il concatenare talmente il periodo, col mezzo di 
gerundj, diparticipj, e di particelle, che fi dicano molte colè con bre- 
vità, e con chiarezza . Abbiamo di ciò un belliffimoelémpionel Boccac 

ciò, 



DISCORSO V. $7 

ciò, dove dice: Il marito di Monna Giovanna infermò, e vrggendofi all* Gior.j.N.g. 
morte venire , fece tejlamento ; ed effondo ricchi ffimo , tu quello lajciò fuo erede 
un fuo figliuolo già grandicello ; e appreffo quefto , avendo molto amata Monna 
Giovanna, lei, fe avveniffe che il figliuolo fernet erede legittimo moriffe , fuo 
erede fuftituì , e moriffi . Ecco molte cofe riftrette in un periodo , con chia- 
rezza, e con grazia. 



Del parlare ornato . 

DISCORSO VI. 

I L Re , come il difeorfo di Ariffobolo fenrì aver fine , così fenza indugio 
verlò Panfilo rivolto, gli dimoierò, che gli piacea , eh’ egli diceffe • 
perchè egli, lenza Ilare , così cominciò . Come ne’ lucidi fereni fono le 
ftelle ornamento del Cielo, e nella primavera i fiori ne’ verdi prati , così 
de’ civili difeorfi ornamento fi chiamano le figure, eie maniere ilkiftri di 
favellare* lequali perciò dir fi poffono lumi dell’orazione , efiorid’elo. 
quenza, perchè rendono bello, nobile, e maeflofo il parlare . Di quelli 
ornamenti io intendo di trattare in quello mio breve ragionamento- non 
già a quel modo, cheufano i Precettori nell’inlìruire i giovinetti, ma 
nella maniera , eh’ io giudico eflcr convenevole ad una nobile, e difm- 
rolta adunanza. 

Dico adunque, che il primo ornamento del difeorfo, fecondo Cice- 
rone, confille nella feeltezza delle parole proprie; le quali confiderar fi 
poffono o cialcuna di per fe, o congiunte inficine: Le parole di perle , 
dice Tullio, debbono effer feci ce, edillufìri; nellequali un certo nonio 
che di pieno, edifonorofiriconofca . E quella lecita delle parole non già 
con arte alcuna , ma con un certo intimo naturai fenfo fìdifeerne ; e richie- 
de non tanto felicità d’ingegno, quanto finezza di giodicio, elquifirezza 
di orecchio . E fi noti che Cicerone fleffo in un’ altro luogo ammette fralle 
parole proprie , che appartengono all’ ornamento, anche quelle, le quali 
fpiegano , dichiarano, e rappreièntano bene la colà , di cui fi tratta . 

Ora per dichiarare quali fieno da riputare parole i’cclte , edilluflri, io 
mi varrò de’ lumi , che ne lomminillra il celebre Cardinale. Sforza Pallavi- 
cino . E primieramente dico , che le parole fignificanti oggetti grandiofi , 
com e Iddio, Sole , Mondo , e limili , fono bensì feelte, ed illullri, ma 
non poche parole ancora , che lignificano oggetti vili , e laidi , fono accet- 
tate per nobili, edulàte da’ più follivi , edificati Poeti. Perefempiole 
parole , lordo , bruttura , lago , puggo , piaga , e cent’ altre sì fette , fono 
da’ nobili Poeti adoperate; cfragli altri il Petratta difle : Or vivisi, chea 
Dione venga il leggo. Conviene adunque nella (celta delle parole avere 
principalmente la mira all’ufo delle perlone . Sicché le parole, che fi ufano 
dalle perfone ragguardevoli nelle occafioni grandi , ed illuflri , non pofsono 

ienz’ 
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ìfenz’ affettazione ufarfi fuori di tali occafioni . Cosi un’ uomo afsennato in 
un difcorfo ordinario, e famigliare non dirà gli omeri perlefpalle, la cer- 
vice per la teda , Febo per lo Sole Scc. Quelle parole poi , che fono in ufo 
unicamente frali’ infima plebe , benché fignifichino oggetti , de’ quali con 
civili vocabolipur parlano le coturnate perfone, non vogliono ufarfi , 
perchè nella noura immaginativa fanno una troppo vile , e lordida imprefi 
none ; come il dir peccta, o trippa in vece dr ventre ; mocci per lordure del 
nafo , e Amili . Fra quelli due cftremi generi di parole quello ci ha di quelle 
parole proprie , le quali lòno egualmente ulate dalla nobiltà , e dalla plebe • 
e quelle pol'sono liberamente aaoperarfi in ogni occafione da chiunque • 
ficcome , dice il Pallavicino, un’abito lchietto di panno fine non è vile per 
un Re, ne eccedente per un Cittadino . Fra quelli vocaboli ne fono alcuni 
di lega inferiore , i quali fidamente fi ulano ne’ ragionamenti dimettici , o 
nelle celie dalle mediocri , e non già dalle qualificate perfone . Per elempio 
Gior 6 P re ^° '1 Boccaccio Michele Scalza , giovane follazzevole , in una dialettica 
* converfazione , chiamò ifuoi compagni goccioloni. Io mi credo, che una 
perfona di più alto affare avrebbe detto , anche in baja , fcimuniti , fcioo 
K ehi , balordi . 

Per conto poi delle parole , che hanno del pieno , e del {onoro , e’ non 
s’ intende già , che tutte le parole in un ditcorlò debbano efsere egualmente 
piene, elònore, che ciò non tornerebbe bene ; ma s’ intende che debbano 
efser tutte di buon fuono , fecondo l’ efigenza del dilcorfo . Talvolta fi ri- 
chieggono parole maeftofe , e quelle debbono efsere ben fomite di buone 
conlonanti , delle quali il raddoppiamento giova alsai ; e (è la vocale domi- 
nante farà l’ O , fara buon giuoco , perchè è vocale di fuono pieno, ema- 
fchille . Ancora i fuperlativi hanno del maeftofo per conto del raddoppia- 
mento di qualche confonante. Si vegga tutto ciò in quello efempio del Boc- 
6/or.l JV.J. cacio. Quanto tra' Cavalieri era eC ogni virtù il Marche fe famofoj tanto la 
donna tra tutte le altredonne del Mondo era belliflima , e valorofa . Talvolta fi 
richieggono parole dolci , nelle quali luol dominare la E, lenza corredo di 
molte confonanti ; e le confonanti , che vi fono , vogliono efsere dolci , 
come C molle, G molle, Z molle, e fintili. Petrarca fon. zóp. 

Zefiro torna , e'I bel tempo rimetta . E fon. 115. 

E vede amor , che fue imprefe corregge. E cap. 3. 

Dijfemi entro P orecchie: ornai ti lece 
Per te fiejfio parlar con chi ti piace . 

Quando altri vuol parole limpide, e chiare, facciavi dominarci’ A. Boc- 
Gor.\.No. 3. caccio : Uomo di nazione infima , ma di chiara feda, e leal mercatante . Le vo- 
cali 1 , e V fono acconce a formar parole malinconiche . Boccaccio . Uditi 
Arli In ir od. , £)i v i n i Uficj in abito lugubre . 

Ma paffiamo alle parole infieme congiunte. E prima mi fi para davanti 
la pehfrafiy o fia circonlocuzione , colla quale, come dice l’ Autore della 

Ret- 
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Rettorica ad Erennio, noi circofcriviamo con piu parole ciò , che noipo-^ 
iremmo dire femplicemente con meno. Della perifrafi dice Longino nella 
Sezione lp. Io penfo che niuno dubiti , che la perifrafi , o il frafeggi amento 
no» faccia il fublime . Perocché , ficcarne nella Mufica dall accompagnatura 
delle, voci , che accanto fiottano , il fieno principale, e proprio diviene più 
foave ; così la perifrafi fpejfo fi accorda colla proprietà , e coll ornato per lo 
più conftona , majfime fenullav è di gonfio , e di' infui fo , effendo concertato 
grazjofamente . Ed apporta fragli altri efempj quello dì Platone, il quale 
chiamò la morte fatai cammino : Nella fezionepoi zp. dice , che la perifrali 
fmoderataraente ufata cade nel languido , e rende il dir vano , e lenza fu- 
llanza. Or per tre fini fogliono ular gli Oratori la perifrafi. Il primo fi è 

J uando e’ non voglion dire la parola femplice, efehietta, o perchè fia in- 
ecente , o perchè fia ('piacevole . Cosi il Boccaccio volendo efprimere , Gìor^Jf.p. 
che la fortuna era favorevole ad un giovane coll offerirgli occafione di amor 
licenziolb , dice , eh c gli avea parata dinanzi cofaa' dijìderj della fua giova- 
nezza atta . E altrove induce Monna Giovanna ( il figliuolodi cui era forte Gior. j.Mj. 
malato , per la gran voglia , ch’egli avea di ottenere il falcone di Federigo 
degli Alberighi ) che così parla a Federigo : Mi conviene chiederti un dono , « 
quefo dono è il falco» tuo , del quale il f anditi mio è sì forte invaghito , che fe io 
non glielo portolo temo ch'egli non aggravi tanto nella infermità ja quale ha, che 
poi ne fegua cofa , per la quale io il perda . Troppo grave farebbe flato a quella 
tenera madre il nominar chiaramente la morte del figliuolo, e perciò fi 
fervi della circonlocuzione. Il fecondo finepuòeffcrc per ingrandire, c 
rendere maefiofo il difcorlò , e per quello il Boccaccio nel principio del Fi- 
locolo per accennare i Romani , dine: il valorofo popolo anticamente difeefo 
dal trojano Enea . Il terzo fine cfser può talvolta per maggior chiarezza , e 
permetter lòtto gli occhila colà, e ciò fi fa fpiegando la natura, le pro- 
prietà, gli aggiunti, o gli effetti di quella colà. Nobilmente il Boccaccio Gior. 6. 
circofcrive la chiarezza , e la limpidezza di un laghetto d’acqua , dicendo : net ^ !,lt ' 
Eraqueflo laghetto non più profondo che fauna fiatar a di un uomo infino al 
petto lunga , e fenza avere in fe mifiura alcuna , cbiarijfimo il fio fondo mo- 
firava ejf tre di una minuti filma ghia) a , la qual tutta chi altro non avejfc avu- 
to a fare avrebbe , volendo , potuta annoverare . Nè fol amente nell' acquavi fi 
vedeva il fondo , riguardando , ma tanto pefee in quà , e in la andar decorrendo , 
che , oltre al diletto , era una maraviglia . 

Illullrano altresì l’orazione gli epiteti, perchè dichiarano le qualità della 
cofa. Dee però notarli con Qpintiliano, che i Poeti hanno maggior libertà^ g (jp s 
nell’ ufo degli epiteti, che gli Oratori non hanno • perchè i Poeti pofsono 
adoperare epiteti , i quali lignificano qualità , anche comuni, enotilfime, 
della colà j ficchèil dire, perefempio i denti bianchi , egli umidi vini, 
dice Fabio , in effi non fi riprende : ma negli Oratori gli epiteti , fe non 
fanno qualche cofa -, fi rifiutano ; e allora fanno qualche cofa , quando fe fi 

toglief. 
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togliefsero via, refpreffione farebbe minore. Così in quelle parole del 
fìh'. Boccaccio : Andarono a mangiare , e con grandiilimo, e bello, e ripofaro 
nl ‘ i ' nf>c ' ordine J erutti , e di buone, e dilicate vivande &c. ciaicuno degli epiteli 
aggiugne diftinta qualità. Debbo però dire, che ’l nofiro gentiliffimo 
Petrarca, benché Poeta , uia ben di rado epiteti , che dir fi poisano oziofi . 

Ma ilpiu giocondo ornamento deldiicorlo lònoi irasluti , co’qualifi 
prefema allafantafia degli Uditori qualche Idoletto, e al loro intelletto 
qualche ragione di fomiglianza di una cofa , di cui non fitratta, con quel» 
Dell'Or Jt “» ^ cu * “ tratta . Cominciarono, come làviamente olserva Cicerone , 
gli uomini da primaafervirfi d’immagini, e di fimilitudini per ifpiegare 
i loro penfieri , perchè avevano careftia di vocaboli proprj : ma fi è po.cia 
latto ciò , e fi fa tutto dì per ornamento del parlare , e per porgere agli afcol- 
tatori diletto . Imperocché- ficcome gli abiti furono da principiotrovatì per 
difendere gli umani corpi dal freddo, e poi fi utàron© ancora per ornamen- 
to, e per magnificenza : così i traslati già adoperati perneceflità ,e per liip* 
plireal difetto delle voci proprie, divennero poi vezzi, abbellimenti y 
delizie dell’ eloquenza. Òr perchè tanto diletto ci arrechino i traslati, 
penfa Tullio , che ciò fia o perchè hanno dell’ ingegnolo • ©perché hanno 
del pellegrini. , e non puntadcl triviale ; opcrchè l’ Uditore ha gran gufo 
fli lenóni portato fuori di quello, di che fi tratta-, fenza punto imarrirfi j 
o perchè i traslati, per così dire, dipingono sì vivamente la cofa , che 
ietnbra all’ Uditore di averla prefente davanti agh occhi . 

E venendoal particolare de’ traslati , egli è d’uopo Ipiegare la differenza, 
*'V'. che palfj fralla metafora Y immagine , e la comparazione , le quali hanno- 
^ ra fomiglianza , c giova il laverie fra (e diftingucre . La metafora 

‘ fi fa quando li trasferifee una voce dalla propria lignificazione a fignificaie 
un’ altra cofa , con cui ha qualthe fimilitudine . 11 Pe^raica dice : Ridona i 
Sm. -* 69 . prati, e'ICiel fi rafferma . Ecco ridere, eh’ è proprio ddf uomo allegro , 
ii-ufa per «appreièntare l’allegria , che ne’ verdeggianti pmi fi feorge a un 
certo mododa chi gli mira . 11 Boccaccio die c : Non accorgendo/} delie ame- 
torj.. .7. V tlem , eh' tgh sogli occhi beeva, Ecco bere il “veleno , che infetta il' 
corpo, ufatoperia pailìone di amare, che infètta l’anima. L’immagine 
fifa, aggiugnetido alla metafora qualche particella di fomiglianza, per 
elerapiocowe, quafi , a moda&c. nè efprimendo nel termine della relazicr- 
y n se il fondamento della fomiglianza . Petrarca 1 

Celai amenti Amor f arco ripreft y 
Coni mm , chi a nocer luogo , e tempo afpetta . 

Qui ci ha f immagine di un vendicativo, che afpetta l’opportunità di dar 
un colpo al nemico , ma non è lpiegata , e fi lafcia alla confiderazione di chi 
(ihr.yN.i. ode . 11 Boccaccio dice : E fiero, come un Itone , /opra la nave de' Rodiani faltò. 

Ecco prefentata alla fantafia la fierezza di un lione , a cui vien paragonata 
quella di Cimane . La comparazione fi fa , quando chiaramente fi 1 piega il 

fou- 
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fondamento di raflotttigllarft fra loro ì due oggetti , che fi propongono . 

Dante nel terzo Canto dell’ Inferno , per rapprefentare i reprobi , che 
ranno nella barca di Caronte , dice : 

Come tf Autunno fi leva* le foglie , 

V una appreffo dell' altra, infin cbt'l rame ■ \ '< r. 

• Rende alla terra tutte le fine J foglie , 

Similemente il mal firme iT Adamo . . ' " IT •' 

Gittafi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, come auge! per ftto richiamo . 

11 Boccaccio nell’ Aroeto pag. io. con belliffima comparazione rapprefen- 
ta le impreffioni , che faceva nel cuore di Amerò la villa della l’uà donna : 

Siccome la fiamma fi fittole nella fiuperficie delle ce fie unte con fiubito movimento 
giti are ; e quelle leccando’, leccate fieggire , e poi tornare j eoi) Ameto colei 
rimirando s' affuoca f e come da lei gli occhi toglie , fogge la mova fiamma , 
tua per lo fiubito pii* mirare torna più fiera . 

Óra dirò qualche colà intorno all’ ulò de’ traslati. Cicerone dice , chei jj t ./p Q rUt 
traslati debbono eflfere verecondi , e moderati , di modo che lèmbrino effer Ub. $. c.+t. 
venuti nell’ orazione naturalmente , non già per forza . E prima il traslato 
nondeeeflere tropp’alto, ficchèe’fema del gonfio, come farebbe, dice Lik '[' 6t 
il Cavalcanti , a chi chiamalTe i vogatori principi de' remi , un’uomo di alta pag ' 
ftatura monte, e fonili. Ancora il traslato non dee efiere troppo ballo', 
come le uno chia mafie la pioggia pianto die Cielo. Di quefta-fatta fi è la com- QfC^cj. 
pai-azione, che un Critico Franzelè riferilcè, o finge, di un Predicatore pa g. 44. 
Italiano , il quale paragonò S. Cario Borromeo a un uovo di Pafqua , per- 
chè lìccome l’uovo pafquale è rofso , e benedetto, ma duro, cosi quel gran 
Santo era Cardinale , e Arcivefcovo , ma troppo rigido ne’ coftumi , e nel 
governo delia fua Ghiefa . Debbono altresì i traslari elsere fpiegaoti , na- 
turali, e talmente 1 facili, chela fanralia dell’ Uditore vi corra lubito, e 
vi s’accomodi lènza difficoltà, alcrimcnte làrebbon duri, efpiacevoli . 

Quindi il Salvini riprende una metafora del Mafcardi, il quale avendo Pr»fi. Tofc, 
letto in Orazio , che Venere femina fptnofi penficri ne’ petti degl’ innamo- pag ‘ 
rati, eh’ è metafora genti liffima , in cui fi paragona ria moleftia de’penlieri 
alia puntura delle ipine ; avendo, dico, ciò letto il Mafcardi , volle raffi- 
nare , «caricare fopra quella .metafora , «dille in una delie lue Orazioni ^ ^ ^ 

fipniajo dt penfieri , eh’ è una metafora dura , e intralciata. E il Muratori fitti Potjìa 
riprende un Poeta , il quale paragonò i capelli di Santa Maria Maddalena, hai. tom. r. 
co’ quali rafeiugòi piedi di Crillo, alfiumeTago, e gli occhi della ftcflà, Hb.Ucap+. 
co’ quali di lagrime gl’ innaffiò, a due Soli, indi conchiufe: 

>■<” Se il crine è un Tago , e fon due Soli i lumi t 
r-y, Non vide mai più bel prodigi il Cielo , . . :o t ; 

, • Bagnar co' Soli , ed aficiugar co' Fiumi. 

Ci vuole ancora buon giudicionell’ul© 4 e’ traslari, il quale deeeflerfo- 

F brio j 
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"\ ^ 

brio; perchè fele metafore, eljs Immaginifono nell’ Orazione tròppo 

Tifila hxur.. fpcfTe , lodile diviene poetico, e, come dice Demetrio Falereo, chi ciò 
f'^ lr £ du ~ ùceffe t farebbe, anzi che una Orazione, un Ditirambo. Per altro dove 
Marcello ci ha bifogno di rapprefentare Una coli., giovano mirabilmente i traslati , 
•AJrìanì . il miglior ufo de’ quali , fecondo Aridotiie , e Cicerone , fi è quello di far 
la cola , in certo modo , prefente , e mettetsla folto gli occhi con vivezza . 
Mrifl.Hb.%. xi Petrarca fon. 6. 

'dtlfOrau trav ‘ at0 è il f mio de fio 

• lib.-i,.cap.ip. -A feguitar cofiei , ebe'n fuga è volta , 

E dai lacci <T Amor leggiera , e fciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio. 

Gior.ì.N.^. Il Boccaccio: La Coeca, / opra la quale era il mi fero , e povero Landolfo , 
con grandi Jfimo empito difopra alt Ifofadi Cefalotteri percoffe in unafecca , e 
non oltrementi che un vetro porco ffo ad un muro , tutta i aperfe fa fi fintoli . 
E io qui farò punto , perchè lo , che degli ornamenti , e dell’ ufo loro 
avromo occafione di parlare altre volte . 



’ 1 Della bnona compofigione del parlare . : , » 

d r s cor s,;o vii;'.. ;;' 1 ’":. 

•* ‘ f 

V Enuta la fine del lungo difeorfo di Panfilo, Emilio ridendo dille : 
Secifofle data qui la clejfidra , ch’era un’orivoload acqua, con 
cui fi affegnava agli antichi Oratori il tempo , che durar dovevano le loro 
Hb ’^d-f/e Orazioni , ella larebbe da un pezzo alciutta , sì lungo è a me lèmbrato que- 
Mciànwj. do dilcorfo. Ri fpofe a ciò il Re: non larebbe ciò avvenuto, Emilio, per- 
chè ioo avrei fatto lòdener l’acqua , o ve nc avrei fatto arrogere della nuo- 
va, perchè a vede Panfilo il tempo di compiere il fuo ragionamento, il 
quale mi è fommamente piaciuto . Ciò detto, firivolfeilRe verlò Anti- 
maco, e sì gli dille , che il luo difeorfo gli piaceffe di cominciare, ed egli 
lodo il fece , così dicendo . 

Ampilìimo campo è quello, per lo quale noi oggi fpaziando andiamo , 
trattando della toicana elocuzione • ne o è alcuno di noi , che non che uno 
arringo, ma diece non ci poteflèalsai leggiermente correre; sìcopiofoegli 
e di belle , e pellegrine , e gravi cole ; <omu crociò dsendofi fin qui par- 
lato fpicciolatamente delle bellezze, che aver dee il tofcano ragionamento , 
io mi ridrignerò a trattare della dirittura , della compofizione , dell’ordine, 
con cui debbono nel tolcano diicorlo le parole difporfi . Ed è cola queda di 
molta importanza ; perchè ficcome non bada a un Dipintore , che nel fuo 

Q uadro ciafcuna figura fia bella , e ben fatta*, le poi le figure non fono ben 
ilpofie , e non hanno fra fe proporzióne / e convenevolezza : così non 
bada a un Dicitore che il fuo difborfò fia pieno di belle parole , e di 
feelte frafi , fe poi non ci ha buona difpofizione , e la compofizione non è 

fana , 
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lana , e robufta : perchè come può dirli brutto un quadro pien di belle figu- 
re , cosi cattivo elser può'undifcorfo pieno de’ più be’ fiori dell’eloquenza : 
le pur non vogliamo dire coll’ antico Poeta Ennio, prefso Cicerone , che .. 

Iecofcdafebelle, e ben fatte, s’ die fono mal collocate, brune, e mal ub.ilcaf.ii 
fitte fono da riputare . Non vi afpettatte però Signori ,. eh’ io fia per efser 
molto di ffufo nel mio Difcorfo , che non farò certamente ; perche avendo 
io motteggiato di lunghezza Filoftrato , fe folli poi lungo., la beffa mi tor- 
nerebbe incapo ( i ) , e non dubitate punto , eh’ egli non folse per ren- 
dermi pan per focaccia . ( 2 ); 

Per fornire adunque ciò, che nii. fono propofto , io tratterò del tofeano Fedi .Ariff. 
periodo . Il periodo , fecondo la monte de’ Maeftri , è una comprenfione di 5- 
parlare , che bailfuo principio y eia fua fine , e una convenevole ejlenfione , 
per potere, con buona giacitura, di parole , è con dolcegga di numero , J piegare eie. Órat.' 
un concetto del Dicitore . Gli Antichi , dice Ariftotile , nelle loro Orazio- c *p- 66. 
ni parlavano alla dirtela , fenzapaulà, e fenza far punto mai ,, finché non 
era finito furto ildifeorfo: la qual cola reca va noja all’ Uditore , il quale 
penava ad intender bene quelle filatere , e a tenere a memoria le udite cofe . 

Per ovviare a sì fitto dilòrdine fa introdotto ne’ ragionamenti il periodo ..1 
Ora le il periodo non ha per entraalcuna pofata , Ariftotile il chiama fem- 
plice * e tale è quello del Boccaccio : Niuna gloria è ad un aquila F aver vin - Q jof § N - 
ta una colomba . Se poi il periodo non è tutto di una tirata , ma ha per 
entro i fuot ripofi , i quali fogliono contraffegnarfi col mezzo punto , 
vien chiamato da Ariftotile periodo comporto Quelle parti poi , 
che fono da’ mezzi punti contraddiftinte y fi chiamano membri : e le 
quelli membri hanno per entracene piccole parti fra fe in qualche modo 
didime, e talvolta contraffegnate col punto, e virgola; quelle piccole 
parti fi chiamano latinamente /«cì/t Tutto ciò fi offervi in quello periodo 
del Boccaccio .* Ejji videro tlgiardtn pieno forfè dt cento varietà di belli ani- Ghrn. 
mali: eF uno alF altro mojlrandolo ; d' una parte ufeir conigli ; tf altra cor- nel princ. 
rer lepri ; e dove giacere caurìoli ; ed in alcuna cerbiatti giovani andar pa- 
rendo : ed oltre a quejli , altre più maniere di non nocivi animali , ciafcuno a < 
fuo diletto, quaft dimefliebi , andar/i a [ollazjo „ 

Due forte di periodi comporti io trovo ulate da’ buoni Scrittori: altri 
talmente dilpofti , e concatenati , che, in virtù delle particelle fofpenfive, 
non può averli il fenfo perfettamente dimarnato, e (colpito, finché non è 
finito il periodo : altri poi hanno i membri appiccati bensì infieme colle 
congiunzioni, ma però indipendenti l’uno dall’ altro, e che potrebbono 
adoperarli da le foli, perchè contengono perfetta fentenza. Quelli delia 
prima fona fono periodi magnifici , e maeftofi ; de’ quali fi lèrvono gli 

F 1 Ora- 

( I )• Cioè .farei da lui beffato - 

lif Cioè mi corrifpoaicrebbt con altrettanto Bocc. Gior. 8. Nov. 8.. > 



Digitized by Google 




44 GIORNATA PRIMA. 

Oratori negli efordj, nelle amplificazioni, negli epiloghi e dovunque fa 
di meftiere f'nblimità di eloquenza : i periodi della tèconda forca tornano 
bene nelle narrazioni , nel parlare d td a f colico ( i ) , e dovunque il Dicitore 
parla pelatamente ; anzi vengono in ufia talvolta anche fra gli altri periodi , 
per togliere colla varietà quel fallidio, che l’udir iemprc periodi fatti al 
tornio generar fuole. F. altresì nel dire concitato, e veemente, nelle con» 
lutazioni, nelle fentenze , e ne* motti i buoni Oratori , per accattar forza 
dalla brevità, ulano i membri, c gl' tnciji Ipicciolsu , come può veder fi 
in Cicerone , e nel Boccaccio . 

Per ciò che appartiene alla flruttnra del periodo comporto, inlegna Ci- 
cerone, e con erto gli altri Rettorici, che non dee avere meno di due , nè 
più di quattro membri: e fe talvolta fc ne trovano di maggior numero di 
membri, diconoche non dee ehiamarft periodo, ma periodica diceria . 
Quanto alla giacitura delle parole egli è certilfimoche la lingua noftra non 
è capace delle trafpofizioni de’ Latini ; e prima non riceve quella lunga di- 
ftanza del nome dal verbo , che i Latini graziola menta pongono al fine del 
periodo. E’ vero che l’ Boccaccio ula talvolra di portare il verbo alfine, 
ma non già con lunga trafpofizione . Per efempio nell’ Introduzione dice: 
il quale , perciocché a aiuta convenevol termine mi lafciava contento {lare , piu 
t ìtnoja , che hi fogno non m' era , fpejfe volte Jeneir mi facea . Ancora neltra- 
mutar le parole dal luogo loro convien guardarfi dalla foverchia lunghezza 
dell’ intramezzo, alla quale le orecchie noftre non fono avvezze, comein 
XettorJihi j. <pietr elcrapio addotto dal Cavalcanti : Or ecco le campa ffionevoli mie , ed 
PI&. 270. intollerabili / opra tutte le altre degl ’ infelici miftrie . Anzi nelle trafpofizioni 
vicine ancora noi non abbiamo la piena ltbertà de’ Latini, i quali dicono 
percagion d’ elémpiogr/rwj pojl pericula ,e in noi il dir e gravi dopo perico « 
li, farebbe duro, e ftrano parlare . 

Del numero poi , che dicemmo doverli procurare nel periodo, noi 
trattar non polliamo fecondo le regole de’ Latini, perchè lalingua noftra, 
in quantoal numero, troppo è di verfa dalla latina . lo mi varrò adunque 
d’ oflfer razioni fatte fu’ noftri migliori Scrittori; c farò vedere, che noi 
portiamo, checché fi dicano alcuni , fcrivere con dolcezza, e anche eoa 
magnificenza di numero. L’ armonia nel periodo fi confiderà nel princi- 
pio, nelle polare, e nel fine. Nel principioufanoi noftri Autori il più le 
parole mondi llabe , eie disillabe, e fi guardano dalle parole, che, effen- 
do di pittfillabe , hanno l’accento in iulT ultima, perchè tali parole nod 
hannodclpolato, edel grave, come hanno le altre accennate . Quindi il 
Boccacciocominciò il fuo Deeamerone dalla voce umana , la quale ha l’ ac- 
cento in fullafeconda . Nelle polite fi vuole uiàre un certo numero , che 

, ' fenta 

( 1 ) Didafcalicc è voce ^ che viene dal Grece , e fortifica irtfir attive , « fi* 
dentinole . 
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fcnta del ripofo , e non del finimento , cioè che fia riftrecto , e fenza ftrafci- 
co, com’ è in quello periodo del Boccaccio: Quivi adunque dimorando M. Gìor. io. 
Ruggieri ; e fplendidamcnte vivendo e in fatti (P arme maravilgiofe cofe Ntv ' 1 ‘ 
operando / affai tojlofi fece per valorofo conofcere . Nel fine fi richiede , uni- 
verbalmente parlando , una cadenza grave , emaeftofa, la quale fi ottie- 
ne , le l’ ultima parola è di quattro filiabc, coll’accento in filila perniici, 
ma. Boccaccio nell’ Introa. E che forfè non farebbe da così fatto inizio, fe 
nonfidiceffe, afpettato . Eriufcirà il numero affai più fonoro, ed empie- 
rà, per così? dire , le orecchie, fe all’ ultima parola quadrifiilaba ne prece- 
derà una fdrucciola , e in mezzo ad araendue vi fi porrà una congiunzione , 
o altra particella . Boccaccio: tanto la donna tra tutte le altre donne del Mon- ^ N 
do era belhfjima , e valorofo. Che le nel fine vi fieno due parole diffillabe , 
riufcirà grato il numero , fe ad effe precederà una parola , che fia tronca nel 
fine . Boccaccio la qual cofa egli meglio , e con più ordine , e con maggior me- cior.^.lf.q. 
moria , ed ornato parlare , che alti uomfeppe fare . Convien però guardarli 
dalla troppa frequenza di quelli numerofi periodi , perchè il troppo llucca : 
e perciò làrà bene di andar frammifchiando altri periodi, che abbiano il 
numero più moderato , che però cadano bene , e fieno grati all’ orecchio . 

Rimane per ultimo il recare elèmpj di periodi compoftrda’ primi Mae- 
ftri , perchè meglio colla pratica fi porti conotcere il modo di lavorargli. 

Periodi di due membri . Boccaccio: Canfjìme Donne , a me fi para da- Gtor.i.N.Z. 
vanti , a doverfì far raccontare , una verità, che ha troppo più , di quello eh' nci trine, 
ella fu, di menzogna femhianga : e quella nella mente mi ha ritornata P avere 
udito , un per un altro effere fiato pianto , e J appellilo . Monlignor della Nell' Orare. 
Cafa . E veramente egli pare da temer forte , che quefio atto poffa recare al no- « Carlo V, 
me di Vojlra Maefià , fe non tenebre , almeno alcuna ombra , per molte ragioni 
le quali io prego Vojlra Maefià , che le piaccia di udire da me diligentemente , 
non mirando quale io fono , ma ciò, cb' io dico. 

Periodi di tre membri . Boccaccio: E poiché P ufitatocibo affai fobria - Nel Labtr. 
mente ebbi prefo: non potendo la doìcegga de' paffati rag ionameuti dimentica- num. a. 
re : grandiffima parte di quella notte , non fetida incomparabil piacere , tutti 
meco ripetendogli , trapalai.' Cafa. E je il mio cofiume foffe infinto , e co- 
perto , potrebbe per avventura alcuno pofpicare , che la teflimonianga , che io 

r I r ■ j II I a- ■ i J- r ir • Ciri* Mi ài Ve- 

piglio afcrivere ora delle vomire divine laudi, fofje inganno, efaljtta: ma 
egli è femplice , ed aperto , e quella oggimai inchinata , e canuta età muna 
fraude produffe giammai : nè di ciò altra prova voglio che mi vaglia fuori 
che la vojlra feienga medeftma. 

Periodi di quattro membri . Boccaccio : Manifefla cofa è , che fìccomele Nov. j. 
cofe temporali tutte fono tranfìtorie , e mortali: così in fe, e fuor di fe effere nel trine, 
piene di noja , tcPanpojcia, e di fatica , e ad infiniti pericoli foggi acero : al- 
le quali Jenga ni uno fallo nè potremmo noi , che viviamo me f colati in effe , e 
thè ftamo parte di effe , durare , nè ripararci: fe fpegial grafia di Dio far- 

V» 
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Crax. a avvedimento non. c: prefi affé . Cafa .* Nè creda Vojlra Maefià , elei 

Cariti ì. prefetti* Greci , e noi Italiani , ed alcune altre nazioni, dopo tanti, e tanti 
fecoli , fi vantino ancora , e fi rallegrino della memoria de' valorofi antichi 
Principi loro ed abbiano in bocca pur Dario , e Ciro , e Serfe , e Milgiade , 
e Pericle , Filippo , e Piero , ed Ale ff andrò , e Marcello , e Scipione , e Mario , 
e Cefare , e Catone , e Metello e quefta età non fi glorj , e non fi dia vanto 
di aver Poi vivo , e pre finte : augi fi ne e folta, e vivene lieta, efuperba.. 
Ecco un perfetto modello di periodo nuraerofo, e magnifico. E tanta 
bafii del mio difeorfo. 

Dello fide magnifico , e fublime ~ 
DISCORSO V 1 1 E. 



dei 

Jttblime 
Jet.. i., t 7 . 



A Vendo Antimaco , fenza noja alcuna della lieta brigata , il Tuo dover 
fornito , il Re , con un’aria di volto maeftofa inlicme , e piacevole 
iopra fe recatoli, dille Valorofi giovani , l’uficio,. che per volìra cor- 
ufiadato mi avete, parmi chefaccia ora toccare a me la volta del ragio- 
nare : perchè effendo quejfto luogo acconci fórno adir qualche cola dello ftil 
fublime : una tale imprefa , benché lùperiore al privato carattere del mio 
fpirito, è molto dicevole alla dignità, eh’ io (ottengo. Allora i giovani 
concordemente rifpofero al Re , che il trattare di tal materia era cola , per 
ogni conto , da lui : ma egli , che d’elfer lodato lòftener non poteva , pollo* 
a tutti filenzio, cosi il iuo ragionamento incominciò. 

Lo ftiL fublime, fecondo la mente di Longino, fiè quello, checollo- 
fplendore delle parole, e colla magnificenza delle ientenze ,, non fola- 
mente perfuade l’Uditore , ma lo rapilce , in certo modo , fuor di le ftefTo, 
cagionando in lui maraviglia infieme, e diletto.. E ci dà Longino ilficuro 
contraffegno per difcernerc il vero dal fallò fublime, cosi dicendo .• Quan- r 
do da favio uomo , e nella letteratura da gran tempo verfato , udiamo qualche 
cofa , che con un profondo fintimento P anima nojlra non tocchi e non lafci 
nella mente da conjìderar.e più di quel che fia detto , ma tl continuo riguardarla 
cela faccia, per così dire, fmontare y non farà altrimenti quella una verace 
Jtibl imita , perchè oltre l' udito non fi conferva . Quello poi Jcng altro è grande y 
e Jublime, che molto dà da pevf are ; e di cui è difficile , augi imponìbile , lo 
fcadimento • ma falda nè la memoria , e cancellabile appena . In fomma giudi- 
chtfi bello, e verace quel fublime , che piace Jempre, ed a tutti . Perocché quan- 
do piace a tutti colloro , che per altro di fferenti fono di profejfione , di vita, di 
affetti , di età, dtfludio, una fieffa cofa uniformemente j allora il giudicio , 
e l' approvagione , come da di fiord otiti genj rifultante , piglia fopra 'ì mirabile 
prova forte ,ed indubitata . E qui mi fia lecito notar di paflfaggio , che, fe- 
condo il principio di Longino , Scrittori lublimi dovranno dirli fenza 
dubbio il Petrarca, e ’i Boccaccio : perchè da quattro fecoli in qua, ben- 
ché 
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thè Ceno fiate le opere loro da feveri Critici minutamente «farinate,, e 
fiali tratto tratto nelle buone lettere mutato il gufto; pure effi ritennero 
■tempre , e ritengono i primi polli , che da prima occuparono-, « piacciono 
A tutti coloro , che intendono la nofira lingua . ' i 

Dello dii fublime cinque fonti aflègna Longino . II primo fi è la matu- 
ra, giufta, ed alta, felicità de’ concetti. Vuol dire elevatezza d’ingegno, 
finezza di giudicio, e vivezza di fimtafia , onde proviene che l’ uomo ma- 
turamente, gìuftamcnte , e felicemente penfi , efielprima. Chi haque- 
fta prerogativa , dice Longino., n’ è debitore, non già all’arte, ma alla 
natura. Eìo conlèffo, quefto elfer veriifitno; contuttociò dico , che la 
fola natura nonbafia a tanto. In fatti io ho enervato, che i nobili inge- 
gni , te non efeono delle piccole , ed ignobili loro patrie , non giungono 
inaia penfare, e adelprimerfi nobilmente ; perdi’ e’ non hanno oggetti 
grandiofi, occafiom ni agn i fiche , nè converlàzione d’ uomini d’ aho affa- 
re , che lòno le colè , le quali rendono gli uomini coraggiofi , raffinaci , e 
di notài fantafia : e perciò il loro ingegno non è ben ripulito, il loro giu- 
dichi non è ben formato , -e angufta , e languida è la loro immaginativa, e 
quindi fublimi effer non poffono i loro dilcorfi . Sublimiffimo e ne’ penfie- 
-ri , e nell’ eipreffioni fu il nofiro Monfignor della Cala , e ciò non folamen» 
te perch’e’fu uomo di elcvatiflimo ingegno, ma ancora perchè egli usò 
nelle Corti pihcoi’pìcue del Mondo, edebbeparte ne’ più rilevami affari 
della fua età. Ma perchè quella forte è di pochi, coloro che non poffono 
far altro, 'fi rendano famigliati i più lublimi Scrittori , per quindi trarre 
quell’ aria di grandezza , che trar non poffono altronde . 

Il fecondo fonte fi è l’ affetto gagliardo, «d entuliallico, cioè il pateti- 
co ; perchè una pallione ben maneggiata cagiona un tralporto , e un’ entu- 
fiaitno, che anima ildifcorlò, e il rende vigorofo infieme , e dilettevole . 

Se fi tratta di rapprefentare una pallione in un altro , perch’ella faccia im- 
prelfione negli Udirori , dee efferc pallione , l’ indole di cui fia comune- 
mente nota , e fia dal Dicitore co’ proprj colori dipinta . Il Boccaccio rap- 
• prelenta Monna Giovanna , la quale chiede in dono a Federigo degli Al- .. 
berighi un pregiatifiimo falcone, 'ch’egli aveva , perchè un fanciullo , uni- A n ’7* 
co figliuolo <li lei, n” era sì ftranamente invogliato, eh’ e’ ne moriva; 
e la la parlare a quefto modo . Io non dubito punto , che tu non ti debbi mara- 
vigliare della mia pre funzione , f attendo quello , perchè principalmente qui 
venuta fono ; ma fe figliuoli aveffi , oavejfi avuti , per gli quali potcjfi co- 
nofeere di quanta forga fia l’ amore , che loro fi porta , mi parrebbe effere certa , 
ebe in parte ni avreflt per ifeufata ; ma comecbè tu non abbia , io che fi ho uno , 
nonpojfo però le leggi comuni delle altre madri fuggire . Le cui forge feguir con- 
venendomi , mi conviene , oltre al piacer mio , ed oltre ad ogni convenevolegga , 
chiederti un dono . Reco la notiffima pallione dell’amor materno meflà viva- 
mente in ceduta , e col paragone , e coll’ effetto . Se poi fi tratta di mu®- 

•vere 
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vere nell’Uditore una veemente paflìone , conviene proporre oggetto arto 
a cagionare tal mozione , e proporlo partitamente , e con tutta la tua forza . 
Ciò fece da fuo pari il Cala, quando volendo muovere l’Imperador CarloV. 
a lafciar Piacenza al Duca Farnefefuo genero, caduto infila dilgrazia , 
per muoverlo a mifericordia , fi fervi del fuo piccolo nipotino, figliuolo 
del Duca , e di lui ditte : Quefli le tenere broccia , ed innocenti diflende verfo 
Vojlra Maeftà , timido , elagrimofo , e colla lingua ancora non ferma mercè le 
chiede ; perciocché le prime novelle , che il fuo puerile animo ha potuto per le 
orecchie ricevere , fono fiate morte , f angue, ed efilio ; ed i primi veflimcnti , 
co' quali egli ha dopo le fafce ricoperto te fue piccole membra , fono flati bruni , 
e di duolo; elefefte, e le coregge, eh' egli ha primieramente dalla fconfolata 
madre ricevute , fono fiate lagrime , efinghiogji , e pietofo pianto , e dirotto. 
Quefli adunque al fuo Avolo chiede mifericordia , e mercè . 

Il terzo fonte del fublime fono le figure. Nota Longino, chele figure 
a jutano bensì il fublime , quando elle fono polle al luogo loro , cioè quan- 
do ci ha bifogno di figura , e quella c ben maneggiata , perchè 1* ufar figure 
troppo fpeflTo , e dove non occorre, oil farle troppo nudiate, ccompaf- 
fate, ha dell’ affettato, fcuopre l’artificio, e perciò toglie la veemenza 
dello dii fublime . 11 Boccaccio usò maravigliolamente la figura , per efpri- 
mere il tralporto del Gerbino , quando e’ vide , che i Tunefini , la nave de’ 
quali egli aveva affali ta , per ottenere la Principcffa di Tunefi , che fu v’era, 
la fvenarono, lui veggente, egittaronla in mare. Dice adunque così : 
Gerbino veggendo la crudeltà dicofloro , quafi di morir vago , non curando di 
faetta, nè di pietra, alla nave fi fece accoftare , e quivi fu, mal grado di 
quanti ve n eran , montato, (non altrimenti che un leon famelico nell’armento 
de ’ giovenchi venuto , or queflo , or quello fvenando , prima co ’ denti , e 
coll * unghie la fua ira fagia , che la fame ) ; con una fpada in mano or que- 
flo, or quel tagliando de' Saracini , crudelmente molti ne uccife Gerbino . 
Di più il Marchefe Orfi, coll’autorità degli Antichi , fofliene che le 
figure armoniche, le quali principalmente lervono alla ftruttura de’ pe- 
riodi, non fono molto confacevoh al carattere fublime. Non già eh’ e’, 
non accetti una tal quale grave armonia • ma perch’ e’ rigetta certe 
minute mifure , le quali fono facilmente notate , anzi prevedute dall’ 
Uditore . 

11 quarto fonte del fublime fi è la frafe nobile, delta quale fi è già par- 
lato, nè altro rimane a dire, fe non che non dee apparirvi lo fludio- altri- 
menti il difeorfò non farebbe da grand’ uomo ; e forfè darebbe nel freddo , 
enei puerile. 

Il quinto fonte fi è la compofizione elevata , della quale Antimaco ha 
ottimamente trattato . Aggiugnerò folamente alcune cofe , che mi fem- 
brano a propofito . Primieramente convien vedere , che la compofizione 
non fia molto lunga, perche lo ftil fublime amala brevità anzi che no , 

come 
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come infegna il celebre Udeno Nifieli (i) , ed è dottrina degli Antichi , e 
fingolarmente di Demetrio Falereo fez. 14. Quanto al numero egli è certo , 
che l’orazion fublime dee eflere armonioia , perchè ciò reca diletto , e con- 
tribuifce a muovere l’Uditore: ma contattociò Quintiliano//#, g. cap. 4. 
dice, che i numeri debbano eflere talmente diflimulati, ficchè fembrino 
caduci dalla penna , e non ricercati con minuto artifizio . Ancora nota lo 
fteflò Quintiliano l'tb. 8. cap. 3. , che dove fi tratta di qualche cofadigra- 
viflìma importanza, farebbe debolezza l’attendere alla compofizione, e al 
numero del periodo . 

Mi rimane per ultimo un punto di molta importanza . Il difcorfo fubli- 
me dee eflere popolare , ed eflere intefo da tutti . La fublimità ricerca gran-' 
dezza, eia popolarità ricerca purità, e chiarezza. Or come sì ha a fare 
per unire infìemecjueftedue cole difcordanti, fublime, e popolare? Spie- 
ghiamo che cofa :>’ intenda per popolare , e fi vedrà eh’ e’ non fi oppone al- 
trimenti al fublime. Il vero popolare confifte nel penfare , eneìrefpri- 
nierfi fecondo l’ indole della natura umana polla nella nativa fua nobiltà , e 
libera da’ pregiudizi, eh’ ella contrae dagli ftudj, dalle paflioni , dagl’ in- 
terrili , e dagli attacchi del Mondo . La natura umana , avendo ricevuto 
da Dio puri lumi d’ ingenite idee , preziofi femi di rettiffimi fentimenti , e 
un’ indole nobile , e generofa , per le ftefla in qualunque materia ella penfa 
bene, e nobilmente li efprime: mai varj intrighi del Mondo, ficcome 
occupano, affliggono, ed imbarazzano gli uomini, còsi ofeurano in elfi 
i be’ lumi della mente, foffocano i giudi ièntimenti del cuore , e abballano 
la nativa generofità della loro natura . Quindi è , che un Letterato o fuper- 
bo, o parziale della fua l'cuola , non volendo feguiré le idee femplici della 
natura, cade nel raffinamento: un uomoappafliotiato, in vece éifeguir 
la bell’ indole di fua natura , fegue quella della fua padrone ■ penfa male , e 
parla anche peggio : un uomo meccanico , e vile , abballato dal fuo modo 
divivere, ficcome ha coftumi vili, ed abbietti, così penfa vilmente, e 
abbiettamente fi efprime . Dee adunque l’uomo eloquente porre ogni Àu- 
dio del rintracciare in qualunque (oggetto l’ indole generofa della natura, 
per conofcere come , fecondo rifa, e’ dee penfare, ed efprimerfi. Se gli 
avverrà di trovar ciò , i luoi dilcorfi piaceranno a tutti , e lempre , nè Ti- 
ranno foggetti alla tirannia dell’ ufo • perchè gli Uditori ritroveranno in 
feftelfii penfieri, el’efpreflìoni del Dicitore, egli approveranno, e di- 
ranno che anch’ elfi a vrebbono detto così, fe avellerò iaputo fviluppare da’ 

G pre- 

( 1 ) Lib. 4. pr agi nn. 6}. Era qui fio Scrittore Benedetto Fioretti da Vernio , il 
qual compofe i Progtìtnafmi Poetici , criticando liberamente i Poeti, Per accerta 
nate quefta fua dijappajfienaierKa nel giudicare , dalle tre lingue , Greca , La- 
tina , ed Ebraica compofe il fuo nome Udeno Nifieli, cioè di niuno, le non 
del mio Dio. E fi chiamò A padda , cioè difappa/ftonato , donde venne la fa- 
mofa .Accademia degli oipatifii di Pirenu . Salviti, dife. Accad. tona. 

Pag. 59. 
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pregiudizi I puri lumi della loro natura. Per ottenere adunque un si pre- 
giato conofcimento deechi vuol comporre con vera eloquenza in qualun- 
que materia deporre ì luoi pregiudizi , e le lue pallioni , e peniate Secondo 
i puri lumi della ragione, fuggendo ogni raffinamento . Ma perchè pure 
pofsiamo in ciò ingannarci lenz’ avvedercene, conviene ancora notare nel- 
le erudite con verlazioni le comuni idee, i comuni feotimenti, e le comu- 
ni efprefsioni intorno alle materie , che ci premono , e ne’ noftri componi- 
menti giovarcene - 

Finalmente, per mettere ciò , che ho detto , al cimento , riferirò un 
palio del Cafa, Scrittor fublime , e popolare quant’ altri il folle mai, nel 
quale dice : E certa niuna grafia può P uomo chiedere a Dio maggiore , che di 
vivere in quejìa vita in sì fatta maniera , eh' egli fi ftnta amare ,, e commen- 
dare da ogni lato, e da tutte le genti ad una voce ,~e majfimamente s egli fiejf a 
non difeorda poi dal? unruerfale opinione , amy J eco medefimo , e eolia Jfua 
cofcien^a fi può fin rf alcuno rimardimento rallegrare , e beato chiamare ; feli- 
cità fino? alcun fallo troppo maggiore , ebe le corone , e i reami, egliimperj , 
a' quali fi perviene affai fpeffo con biqfimevoli fatti econ danno , econ ram- 
marico de' vicini , e de’ lontani . Ecco un belliffimo fentimento , ed efprefTo 
con colori vivi , e naturali . Chi l’ ode è corretto ad approvarlo , perchè 
concorda perfettamente colle intime lue naturali idee • anzi gli pare, che 
in si fatta occaiìone avrebbe detto anch’ egli cosi .. 

Dello fiile infimo , e femplice _ 

DISCORSO IX. 

A Vendo il Re già fatto fine al lùo dire, ed eflendone flato altamente 
da tutti commendato , verfo Emilio rivolto , ilfeguicare gl’impo- 
fe, ed egli ubbidiente cosi incominciò . Bel contrappollo , o valorofi gio- 
vani , fono io ora per fare al noftro Re ; e vel potrete notare per uno elem- 
pio di quella figura , che antitefi vienchiamata . Egli di grandezza d’ani- 
mo a maraviglia fornito , ed oltracciò per la fua regia dignità ragguardevo- 
le, ha dello Itil fublime acconciamente parlato: ed io, che mi lono un uo- 
mo di poco animo, e cheTultimo dirmi poflò di quella ragguardevole 
adunanza, tratterò dello ftile infimo, e femplice . 

E venendo torto a* ferri, dicolo ftile infimo, e femplice elfer quello, 
il quale imita il parlar famigliare degli uomini civili, e coftumati ; evie- 
nein ufo nelle lettere, nc’ dialoghi, negl’ infegnamenti , edovunqnefi 
tratta di cole umili, tenui ,• efamigliari . Or quello ftile infimo riguar- 
da , e pretende efpreflàmente uno lòlo de’ tre fini dell’ Oratore , cioè!’ in- 
tignare; ma di rimbalzo , e lènza che fi paja , ottiene ancor gli altri due, 
cioè dilettare , e muovere. A vendo adunque per luofine l’ inflruzione , 
dee elfer puro, chiaro, e naturale; delle quali prerogati ve io non dirò 

nulla. 
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nulla , perchè altri quella mattina ne hanno eccellentemente parlato . Di- 
rò bene che quello ftilc, lenza parer fuo fatto, piace, edilletta collaiua 
Ichiettezza , e naturalezza; come appunto luccede, dice Cicerone, -di 
una donna bella , ed avvenente ; la quale , benché difadorna , piace per 
la naturai fua bellezza , e per le lue gentili maniere . Ed effóndo quello Hi- ** 
le grato a chi ode , nè potendo ingenerar in lui lofpetto , perchè è Ichietto , 
e naturale; ne lègue nell’ Uditore una certa mozione fegreta, ed inOnua* 
riva • la quale gli guadagna il cuore , c il reca con facilità a tutto ciò, che 
defidera il Dicitore , E quello il veggiam tutto dì in certi uomini avvene- 
voli , e di bel difcorlò ; i quali colle loro belle parole tutto ottengono , fic- 
chècomeaMallroSimonedaVilla dille Bruno , e’ trarrebbono le pinzo- 
chere degli ulatti . ( i ) 

Mavenghiamoa dire quale debba elfere quello ftile infimo, e fempli- 
ee. Cicerone nel libro, eh’ egli feri ITe a Marco Bruto , intitolato l’ Ora- 
tore, cominciando dalc3p. zj. , tratta diligentemente di quella mate- 
ria, e ne tratta da Cicerone ; e per quello falciando Ilare gli altri ‘Rettori- 
ci , io vi efporròin breve i fentimenti di lui , che ne fu un gran maellro. 
Quello llile adunque non vuole ornamenti magnifici , ed accetta que’ foli, 
i quali nel comun parlare delie penone civili fi ufano ; e fe il Dicitore ve 
ne vorrà introdurre alcuno di fua factura , dee elfere moderato , agevole ad 
elfere intefo , e che fpieghi bene la cola, di cui fi tratta, E quello s’ inten- 
de particolarmente de’ traslati . Le figure foni, magnifiche, flrcpitole , 
ed armoniche fono tìfienifsime da quello Itile ; il quaìeperò non rigetta le 
figure , colle quali altri fuole ravvivare i famigliar! dilcorfi, purché non 
fieno troppo (lodiate , e vengono opportunamente , e naturalmente , a ta- 
glio del ailcorfo , e fieno maneggiate, dice Tullio, con una certa nobile 
negligenza , eh’ è il condimento de’ civili ragionamenti . Le lentenze non 
vogliono éfsere grandiolè, ma temperate . Il parlare dee efsere puro, fchiet- 
to , ma elegante . II numero non dee efsere gran fatto lònoro , ma tale che 
fembri caduto dalla penna , e cheli dimoila , dice Cicerone , opera di un 
Dicitore, il quale abbia più penfato alle cofe, che alle parole. Contut- 
tociò l’ accoppiamento delle parole dee efsere dolce, «gentile; le tralpo- 
fizioniparch fisime , -e di buona giacitura ; il fine non vuole avere cadenza 
magnifica ma un certo numero difsimulato, e naturale , -che purliagrato 
agli orecchi ; in fomma quello parlare dee elfer fluido , elòave, ma con 
una certa diunvolta negligenza, la quale fpelse volte più vale di tutti gli 
artifizj del Mondo. 

G 2 Non 

( I ) Bare. Gior. 8. Nov, 9. V fatti cbiamavanfi anticamente gli ftivali di cuoio . 
Bruno per beffare quello {ciocco medico dtffe due Jpropofiti ; l' uno trarre te pinzo* 
ebere degli ujatti , dovendo dire trarre gh ufatti alte pinzochere ; /’ altro perchè ni 
pur ifueflo potea effere , imperocché di que' tempi le pinzochere andavano {calze , 
Olmo Nitidi voi. i. propina. 41. 
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Nonèpertuttociòdapenfare, che lo ftile infimo non abbia unarapif- 
funo campo , per cui pofsa difcorrere a Tuo talento . Quante eleganze , 
quante figure beile, e galanti, quante maniere di favellare fcelte, e leg- 
giadre fi odono tuttodì nelle nobili converfazioni ? E quelle al femplice 
ftile appartengono j il quale altresì ha un’ afsoluta padronanza fopra le for- 
me di parlare , che gli Antichi chiamarono attiche, e noi chiamiamo tofca* 
ne ; e fono i fali arguti , i motti ingegnofi , i proverbj fpieganti , gl’ idio- 
tifmi nobili, e le belle proprietà di linguaggio , delle quali cofe tutte, 
com’ è fiato detto , ricchifsima fi è k noftra lingua tofcana . E vedete, Si- 
gnori , che anch’ io me l’ allaccio , e fo k mia figura • perchè vi parlo di co- 
la , che ha il fuo pregio ben grande . Anzi vi airò pili , che ’l mioftil fem- 
plice in una colà lupera lo lìil fublime , e magnifico. Se noi credete a me, 
credetelo a Cicerone , il quale dice , che quello ftile è difficililsimo , c pu - 
re, vedete ftravaganza , tembra facilifsimo a tutti. Coloro, i quali odo» 
no quello ftile, dice il Romano Oratore , bench’ e’ fieno bambini , fiper* 
fuadono di potere anch’ elsi comporre a quel modo' ma quando e’ fi met- 
tono all’ opera , fi trovano impacciati nel rinvenir le parole, come fi tro- 
Afjlmant vava nc ^ profferirle la famofa Guardia di Malmamile . Perchè quantunque 
eam. j. * il femplice ftile non abbia , dice Tullio, molto fàngue, dee contuttociò 
fi. 39., *40. aver qualche fugo ; efe gli manca la forza , eia robuftezza dello ftile ma- 
gnifico, convien però eh e Ga fchietto , ebenfano. E perchè il renderlo 
talcèimprefa da grand’ uomo , per quello lo fteffo Cicerone, parlando 
Nel Bruto d c Jl 0 ftil femplice de’ Conmentarj di Celare , dice che con effo quel valen- 
tap ' 75 ‘ tuomo fpaventògli uomini di giudicio, ctolfeloro la fperanza di poter 
giugnere a tanto . Ed ecco il fine dei mio difcorfo : fe è ftato cattivo , pa- 
zienza , ho dato il mio maggiore ; ( 1 ) del mal del male non vi ho nojati 
colla lunghezza . 

Dello Jlil mediocre , e temperato. 
DISCORSO X. 

M Ofse la piacevolezza d’ Emilio , e il fuo ragionamento il Re, e 
ciafcuno altro a ridere ; e fi parlò fra’ giovani de’ motti da lui gra- 
ziofamente per entro il fuo difcorfo inferiti. Ma poiché tutti racquetati fi 
furono, comandò il Re ad Eufebio, che col fuo ragionamento defse alla 
prima virtuolà efercitazione compimento . Il quale , fenza punto penlàr- 

vi, 

( 1 ) Dare il fuo maggiore, tolto dal giuoco de' germini , ovvero de' tarocchi , 
(che in oggi fi chiama il giuoco delle minchiate) nel quale fono i trionfi Je- 
gnati col numero , è dire quanto alcuno poteva , e Japeva dire il più in favore , 

0 disfavore dicbiccbe/fia : e perché le trombe Jono il maggiore de’ trionfi del 
pajfo , dar le trombe vuol dir fare l' ultimo sforno, così il Varchi Ercol 
pag. «4. 
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fri, ficcome colui, che già fe l’ afpettava , cominciò in quefta maniera.' 

Signori , gli ultimi difcorfi tcftè qui fatti hanno determinata la materia de! 
mio, il quale dee trattare dello ftil mediocre, e temperato. E lappiate 
eh’ io voglio imitare Emilio , non già ne’ motti , perchè noi (apro tare , 
ma nella brevità . 

Di quello Itile tratta egregiamente Cicerone, dagl’ inlègnamenti del ffeirCe 

S uale io m’ingegnerò di trarre la vera indole di tal dicitura. Adunque lo C ap. 16., 
il mezzano, e temperato, che ancor fi chiama da Tullio fiorito, e pu- e 17. 
lito , è uno IH le di mezzo fra’! lùblime , < l’infimo ; il quale non ha la mae- 
ftà, eia gravità del fublime • nè la tenuità ola famigliarità dell’ infimo ; 
ma partecipa dell’uno, edell’alTro, e prende da arnendue qualche colà . 
Dalfublime prende tutti gli ornamenti, che non fono troppo forti, ma 
fono ameni, cibavi: dall ìnfimo prende tutte le forme attiche , e noi di- 
remo tofeane, falvo quelle, che troppo hanno del famigliare. Infomma 
egli è uno ftile fiorito, ornato, dipinto, epulito’ l’uficio di cui è dilet- 
tare, benché di rimbalzo pofsa Ipefise volte inftruire, e talvolta anche muo- 
vere l’ Uditore . Quello ftile conviene alla Storia , a’Difcorfi Accademici , 
a’ Panegirici , e, per fèntimemo di Tullio, alle Opere difputative am- 
pie , ed iliufìri • e forfè perciò il Padre Segneri lo ha uiato nel luo Incredulo Erc ""‘ 
ienza feufa. E fi noti ciò, che dice Comificio, cioè che gl’ imperiti vo- 
fendo ufare quello filile mezzano, cadono d’ordinario o nello Itile fluttuan- 
te, e slegato, perchè il loro parlare non riefee ben diflribuito, e connet- 
to • o nello ftil lecco , ed efangue , perch’ e non fanno ufare a modo le gra- 
zie del parlare . 

E le alcun mi chiedefle , quale de’ libri tofeani poffa Fervire per modello 
-di quello ftile , io direi che la Fiammetta di M. Giovanni Boccaccio a me 
fembra eflere uno efemplare perfettiffimo di quello fiorito ftile. Nereche- 
rò uno riempio , da cui potrete vedere, fe io m’apponga. Dice adunqne 
della fortuna : 0 fortuna fpavcntevole , nemica di etafeun felice , e de' mijeri 
/ingoiare fperanza . Tu permutratrice de' Regni , e de' mondani cajì adducitri- A4. ». !0 s. 
ce , fof lievi , e avvalli ( X ) colle tue mani , ftccome il tuo indifcretogiudicio ti 
porge.' e non contenta di e (fer tutta di alcuno , od in un cefo f e/alti , oin un 
altro il deprimi , 0 dopo alla data felicità aggiugni agli animi nuove cure : ac* 
ciocchi i mondani in continove nece/Jità dimorando , fecondo il parer loro, te 
fempre preghino , e la tua Deità orba adorino . T u cieca , e forda , i pianti de’ 
mi feri nfiutandojogli e fattati ti godi: i quali te ridente e lufingante abbracciati* 
do con tutte le forfè fon inopinato avvenimento da te fi trovano profirati:e allora 
te mi fieramente conofcono aver mutato vifo . E tanto balli a me di aver detto . 

Avendo Eufebio ultimo Dicitore il fuo dilcork) fornito , tutti i giovani 

S randemente il commendarono ; e in piedi levati , alcune belle cole da lui 
ette notando, dell’Accademia s’ulcirono: Quindi nella loggia paflàri, 

il 

( 1 ) Cidi fai ire a valle , abba/i , deprimi , 



Digitized by Google 




54 



GIORNATA PRIMA. 



il Re a far quello, che più piacefle a ciafcuno , infino all’ ora del definare 
gli licenziò. Quali tutti concorfero nel voler vedere , e ben confiderai il 
palagio . Ha quello nella iua terrena parte al di dentro quattro gran logge , 
informa di croce di (polle ^ cialcuna delle quali ha la fua magnifica porta, 
per la quale fi palla nella piazza , e che dirittamente riguarda un viale fimi- 
le al già delcritto , e per eflfoad unafontuofa, c nobile profpettiva. Nel 
mezzo, dove le logge a metter vanno , ha vvi uno l'pazio quadrato, che 
formafi da quattro pilaftri ben lavorati , i quali fono ne’quattro canti fmuf- 
fati delle logge: efopra quelli pofa un bellUfimo cornicione rotondo, il 

S iale fa circonferenza ad urigran foro, che dirittamente rifponde ad un 
tro fintile, eh’ è nella loggia fuperiore : e fopra quello ergefi con bella 
fimmetria un alto , e nobile sfondato • da cui la parte di mezzo dell’edificio 
riceve abbondanti (fimo lume . L’ arcnitettura del palagio à di ordine com> 
polito; in tal modo però, che gli ornamenti de pilallri, e de’ capitelli 
non fono punto luflurieggianti ; e benché l’edificio fia alto , e fvelto , niu- 
na cofa ci ha , che non fia nella lua proporzione , fecondo le regole de’Mae- 
flri. Ciafcuna delle legge ha dodici pilallri , fei da cialcuna parte , i quali 
folleogono fei belliffime falce , le quali dicevolmente ornate , accerchiano 
colle debite dillanze la volta , e 1 abbellirono . A tutto ciò fi aggiugne 
l’ ornamento della pittura . Imperocché ne’ vani , che tono nella volta trai- 
le fàfce, vi fi veggono dipinti da pennello dilicatilfimo puttini così morbi- 
di, e belli, che iembrano di mano dell’imcomparabile Guido Reni; e 
fanno quelli con fiori, e con frutti varj giuochi, fcherzi, e lavori, che 
fono bcllifsimi a riguardare . Ne’ muri delle logge , in bellilsimi quadri a 
frefeo, divaga quadratura all’ intorno fregiati , rapprefentati fi veggono 
da indullre pennello i fatti più celebri della Divina Scrittura , e della Ilio- 
ria Ecclefiallica infino a quelli ultimi tempi . 1 pilallri poi, i capitelli, le 
fafee, e gli altri accennati ornamenti fono tinti di un certo giallo aurino, 
lucido, e ben compollo, il quale nobilita le pitture, e dà loro un mara- 
vigliofo rifalto . Avendo adunque i giovani tutte quelle cofe ltudiofamen- 
teoffervate, falironofuper le leale, le volte, e le mura delle quali fono 
maellrevolmente dipinte a doghe, e le ringhiere ornate dipreziofi fram- 
menti di antiche (latue. Giunti nel pian dilopra, il trovarono affatto 
fintile e nella llruttura , e negli ornamenti a quello di folto : falvo che le 
pitture a frelco ne’ muri delie logge ivi rapprefentano i più famofi avveni- 
menti della fioria civile univcrlale infino a’ tempi prelènti , e a capo delle 
logge, fopra le porte , vi fono quattro grandi, e magni fiche finellre, co’ 
loro bellilsimi ballatoi. Nel mezzo, intorno al foro già accennato, hav- 
vi una bella, e ben lavorata ringhiera , e quindi ottimamente fi vede l’al- 
to sfondato, che già dicemmo: il quale è illuminato da tre fineftre , e di- 
pinto a giallo aurino, il quale a sì bel lume fa unolpicco maravigliolò . 
Nel catino , che cuopre lo sfondato , è dipinta la Fama volante , con co- 
lori 
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lori sì vivi , e riferititi , e sì giudiciofamente ombreggiata , eh’ ella fem» 
braanzi di rilievo, che di pittura. V’ha un cartello, in cui a caratteri 
grandi èi'critto: 

TRAE L’UOM DEL SEPOLCRO, E’N VITA IL SERBA. Pttf „ m 

Or mentre (lavano i giovani quelle cofe ode rvando, venne il Sinifcalco. '* 

e dille loro, che il Re gli afpettava giù, perchè l’ora del definare era giunta . v . $, 

V andarono effi prontamente, e infieme col Repellili a tavola , con bell* 
ordine, e di buone, e fquifite vivande ferviti , allegramente definarono . 

Ciò finito, e tolte via da’ famigliati le tovaglie , CofimodifTe : Signori , 
s’e’ non folle per effervi grave, io vorrei richiedervi di configlio in un 
tffare, che molto mi preme . Ed effendogli rifpoflo che parlafle pure libe- 
ramente , egli profeguìr Mio Cugino, da voi tutti ben conofciuto, del 
fuofigliu olo maggiore, eh’ è di età d’anni diciotto, ha un peffimo partito 
alle mani . Quello giovanotto è dedito al giuoco, e agli amori , e gli piace 
di (lare fuor di cala la notte poco meno che intera : e per quanto il padre , e 
1 a madre e colle buone , e colle cattive abbiano fatto per correggerlo , egli 
non vuol rimanerfene in conto alcuno. Me nefenve mio Cugino con 
molto fentimento, e mi prega di configlio in cofa cotanto importante ; e 
io, che benconofco la voftra prudenza, vi pregodi fuggerirmi qualche 
opportuno ripiego . Varj furono fopra ciò i pareri de’ giovani . Alcuni di- 
cevano, doverfiprender quel giovane colla dolcezza, faccendogli parlare 
per qualche perfona manierofa, che a mutar vita l’ efortaffe . Altri erano 
di lcntimento , che fidoveffe ricorrere al Principe, che colle minacce lo 
fpaventaflfc , ed altri più rifoluti lodavano il farlo in una Fortezza rinchiu- 
dere. Emilio intanto rideva, e domandato del perchè, rifpofe : io rido , 
perche niuno di voi s’appone, e io lòlohoil fegreto di mettere a quello 
dilòrdine un efficace rimedio . Ditelo adunque , diffe ad Emilio il Re , ed 
egli proieguì : Io fo certo che’l Cugino del noftro Cofimo , e la fua moglie , 
benché fieno perfone anzi di tempo che no , fono de’ primi giucatori della 
Città ■ che fono degli ultimi a partire dalla notturna converlazione ; e che 
ciafcundi loro ha il luo genio platonico a tutti noto. Come adunque può 
loro fofferir l’animo di riprenderei! figliuolo, fèntendofiquel medefimo 
far tutto dì , eh’ e’ riprendono in efTo lui ? Ecco adunque il ficuro rimedio . 
Correggano effi prima la loro vita , e così torranno l’ arme di mano al figli- 
uolo, colle quali egli la fua feoftumatezza difende, e le loro riprenfioni 
acquifteranno forza , e vigore . Oh il gran fégreto , diffe allora Antimaco • 

•/ Io mi credeva, Emilio, che voi dicefte qualche sofà di raro, e di pelle- 
grino : ma il monte, dopo molti gridi, ha partorito un topo. Piano , 
rifpofe Emilio, non vi adirate, Antimaco, ma uditemi. Trovandoli Boterò detti 
Criftoforo Colombo , dopo il fuo ritorno in Ifpagna dallo feoprimento del *»emor.lib . t 
nuovo Mondo, ad un convito con molti Cavalieri Spagnuoli, uno di pas ' 

quelli 
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quelli difle , chcfe il Colombo non avdTctrovatc le Indie, non farebbè 
però mancato nella fioritiflima nazione fpagnuola chi le feoprifse. Allen a 
il Colombo, tolto in mano un uovo fodo, eh’ ivi era , difse : Io (commet- 
terò ciò , che voi vorrete , o Signori, che voi non farete flar quell’uovo 
da fe ritto in pie in filila tavola , come farò io . Provaronvifi tutti , e a 
niunoriulcl. Prefe allora il Colombo l’ uovo , e battutolo alquanto filila 
tavola, ammaccogli la punta, e così il fermò ritto in piè. Vedete adun- 
que , Antimaco , che dopo il fatto le cofe fon facili , ma non cosi innanzi 
il fatto : e Gccome niuno ai quegli Spagnuoli trovò le Indie, come il Co- 
lombo, così niuno di voi ha trovato il faci 1 rimedio, come ho fatto io . 
Ottimamente ha ragionato Emilio, dilse Cofimo; ione fcriveròa mio 
Cugino, e avvegnane che può ■ perchè la difficoltà non illà nel rimedio , 
ma nel volerlo . Il Re, dette cne furono quelle colè , fi levò diritto, e cosà 
fecero tutti gli altri ; e per qualche lpaziodi tempo, palleggiando perle 
logge , fecero molti ragionamenti piacevoli a lor diletto . Ma il Re , paren- 
dogli che l’ora fofse alquanto tarda , dilse che egli era ornai tempo d’andarli 
a dormire , e così da tutti fi fece . Apprelso la nona levatifi i giovani , nella 
fala della converfazione n’andarono, e quivi, comeavea il Re ordinato, 
di forbetti , e d’ altri rinfrefehi furono-diligentemcnte ferviti ; c per buono 
fpazio, chi col Tuono di finimenti , chi con qualche oneflo giuoco, echi 
con follazzevoli difeorfi , fi ricrearono . Parendo polciaalRe, che fofse 
tempo di andare a veder la Cafa delle Mufe, il difse a’ giovani , i quali , 
feguendolui, ufeirono del palagio , e pafsnta la piazza , entrarono in un 
belliflìmo, e chiufo pergolato, pieno di be’ grappoli d’uva matura, il 
quale èfuuato di dietro a ciafcuno de’ due lati del nobiliflimo viale, che 
- alla Cafa delle Mufe conduce. Per quello pergolato camminando! gio- 

vani , fenza che il Sole recalse loro alcuna noja , giunfero alla fine del via- 
le ; dove veddero un bello , ed alto edificio , la facciata del quale , tutta di 
bellifiìmi marmi, con bel di legno, ornata, e a foggia di arco trionfale ; 
nella cima di cui , in un gran cartello marmoreo fi leggono quelle parole : 

Dante Purgi E QUP LA MORTA POESIA RISURGA, 

««•*. i. O SANTE MUSE, POICHÉ’ VOSTRO SONO» 

Di dentro P edificio è rotondo a gjuifa di un tempio- • ed è tutto ricoperto 
di foglie verdiflìme d’ ellera , e perciò v’ e un frefehiflimo Ilare . Di contro 
all'entrata vedefi una gran macchina di fino marmo, rapprefentante il 
Monte Parnalò, con dicci belliffime ftatue grandi al naturale, di Apollo, 
« delle Mufe , che ivi lèdenti fi rapprefentano ; c tutto-ciò è opera infigne 
di eccellentiflimo fcultore , il quale ha sì maeflrcvolmenie fcolpite , atteg- 
giate, e difpofle quelle belliffime flatue, che per e (Te re ciò, che elle rap- 
prefentano, altro loro non manca, che il colore, e la vita. Appiè del 
monte hav vi una fonte di marmo bianchiamo , la quale, fenza ftrepito 

a leu» 
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alcuno, verfa nella fottopofta vafcagran quantità d’acqua chiari (lì ma . 
Quivi effendo porte in giro dieci comodiflime feggiole , delle quali una piti 
nobile era delle altre , fi pofero i giovani a federe , e per notabile fpazio di 
tempo fi trattennero, lodando la magnificenza di quel nobile edificio j e 
ragionando delle lodi della tofcana poefia , alla quale è confecrato quel 
luogo . 

Il Re finalmente , parendoli, che la fua giornata fofse ornai fornita , fi 
tra (Te di capo la laurea , e quella poli in fui capo ad Ariftobolo , dicendogli : 
voi fiere il nortroRe . E prelolo per la mano , il fe nel reai feggio federe ; 
il che fatto, tutti a una voce i giovani , con feftole acclamazioni, Re il 
làlutarono. Egli, con una certa gravità mifta di cortefia , che di qualun- 
que onore ben capace il dimoflrava , cosi diffe : pofciachè , per la bontà di 
Eugenio, eperlavortra, o Signori, io lon codiamo capo di quella illu- 
ftre adunanza , io vi proiefto di voler lèguire appuntino il lavio divifa- 
mento del noflro Eugenio , di cui il migliore io rintracciar non faprei . 
Stieno adunque ferme le cole tutte da lui divifate • eh’ io altro far non vo- 
glio, che ftabilir la materia de’ ragionamenti della futura giornata. Idif- 
corfi adunque, che dovranno domattina nell’ Accademia farfi, faranno 
fopra 1’ amplificazione . Dette quefte parole il Re fi levò in piè , e così fe- 
cero tutti gli altri , e ufccndo della Cala delle Mufe , verfo il Palagio a lento 
paflo fi avviarono , per ivi fornirli di ciò, che ad andare al parteggio li ri» 
chiedea* giacché il Sole era alquanto rattepidito, nè poteva a chi per do- 
vunque pafleggiafle recar gran noja . In quello mentre Filalete , rivolto al 
Re, diife : fea voi , Signore, c a tutta la noftra brigata non forte per elfer 
difearo , io vorrei pregare Eugenio che ci voleffe far vedere con diligenza 
il rimanente di quella magnifica Villa ; e che infieme fi compiacerti: di di- 
chiararci l’ intendimento, a cui fatte lono le colè , che ci fono; imperoc- 
ché ben fifeorge, tutto elfer qui fatto a virtuolo fine. Così mi pare che 
potremo utilmente impiegare il tempo infino alla fera. RifpofeilRe che 
molto gli piaceva ; e a ciò fi accordarono tutti i giovani ben volentieri . 
A llora Eugenio difse : polciachè volete , Signori , che io vi apra i fini , 
eh’ ebbe mio Padre nel fabbricare, ed ornare quella Villa, io il farò di 
buon grado . E ptoleguì a parlare in quella forma . 

Soleva dirmi talvolta mio Padre eh* egli avea in quello Mondo quattro 
uficj, due datigli dalla Divina Bontà, cioè di Criftiano , e di Cavaliere * 
e due , eh’ egli avea di propria volontà afsunti , di Filofofo , e di Poeta . 
De’ primi due ufic j e’ mi diceva con gran fentimento , efsere cofa molto 
difficile l’ accordargli infieme, e di loddisfare alle obbligazioni dell’ uno, 
e dell’ altro : non già che le loro vere, e giufte idee abbiano fra fe cofa al- 
cuna di ripugnante , attefa maflìmamente la dipendenza indifpenfabile del 
fecondo dal primo : ma perchè in quella noftra età de’ Cavalieri ci ha, i 
quali portano tant’ oltre le maffitne dello (lato cavallerefco , cheoffefe ne 
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retano le pih fante maffime dell’ Evangelio . Or per difenderfi da quelfar 
graviflìrrm corrutela , oltre all’ efercizio deile opere di pietà r fi diede mio 
Padrealla Filofbfìa , e alla Poetica £ alla prima , percn ella ripulifcc l’ in' 
pegno v e lo Ipirito , e ne- porge inlègnatrtenri utiliifimi perla viti li ; alla 
leconda , perch’ e’ diceva che laPoenalelleva lo (pirico abbattuto , aggeiv 
tililce l’ animo , raffina 1- ingegno r e nobilita la fantafia Ma perchè egli 
fcert vedeva ,. oltre a tutto ciò , cfserglr talvolta necelsario- un afilo', dove 
ritirarli in certi'afpri cali , ne’ quali la fua virtù folse pota a troppo duro 
cimento, egli fabbricò- quella Villa, ed ornolla si , ch’ella efser potefse 
a’ virtuoli tuoi (ini opportuna . Nell’arco , che dà i’ ingrdsoalla Villa ,. 
voi avete letto- Umetto - 

IO D’ ESSER SOL M* APPAGO - 

Volle conciò accennarono Padre , ch>’ egli non fi curava' punto delle 1 
nobili convenzioni , quando quelle diftornare il potefserodal vivere da 
CavalierCriltiano; c eh’ egli fi (la va pago, e contento nel fuo ritiro , nè 
punto di noja recavagli la folitudine .- Già veduta avete la Cala delle Mufe, 
e ’l motto,, che ’n futa cima v’ èfirirt»; col quale pretele il mio genitore 
di lignificare , che in quel luogo , coH’ajutode’ luoi Buoni , e dotti Amici , 
egli avrebbe fitto nlòrgereil vcroguflo- del poetar tofeano , fecondo gli 
«ièmpli de’ primi madtn , il quale fi va tute 7 ora fpegnendo. Ora andiamo 
avanti, che altre due colè vi moftrerò - Giunti adunque i giovani allo 
lpazzo del palagio , Eugenio gli fece voltare a mano manca e andare per 
un magnifico vtalc , in auto umile , ed eguale agli altri » ed ornato di lon- 
tane, e di tatue : e a capo dì queiio trovarono un lontuofo edificio di fine 
narmo , fintile alla Cafat delle Mufe , le non in quanta avevaquello davanti 
una marmorea balaullrata che nc impediva- 1’ ingrefso . Affacciatili ad 
elsa , videro una copia grande di acqua ,. la quale formava un limpidiflìmo 
bagno, nel quale vedeanfile tatue di Diana,, e delle lue Ninfe, inatto 
dilavarli, tutte di marmo bianchiifimo, egrandi al naturale- Ma erano 
talmente fatte quelle tatue, cheniuna, benché menoma , indecente nu- 
dità, vi appariva- Io giurerei, dilìe allora. Emilio , che l’artefice , il quale 
ha fatte quelle tatue ,foffe uno degli innanzi (i) fra’ Bacchettoni ; perchè ; 
a itato dagli Icrupoli , non ha rapprefentato un bagnoal naturale; e pure L 
Dipintori , e gli Scultori, dovefi tratta di nudità, lotto liberali anzi che no - 
.O Emilio, difie Eugenio, e’mafirache voi tralandiate alquanto in quella 
materia, le pur voi parlate da fenno . Vedete cofe. Acteonecolla rafia di 
cervio, in pena di avere a calo veduta Diana nel bagno; e quindi traete , 
che fino gli talli Gentili pur conofievano di quanto- pregio foflè, anche 
negli fguardi , la purità. Or fappiate , ch’e’ non fu fa tt enee, che voleffe 
cosà far le llatue , mafia mio Padre , che le volle fatte a quei modo . £’ di- 
ceva* 
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•cera,, cj»e lo fiato Tuo di Cavalle» fecplare Robbligava-a tpaKaw cefi ogni 
lbr»4i pctfone^e aveiepe fpefTe volte v tanto èguallo nclj^odierqò M afide 
il cóftutne , obbietti iicenziofi , e indecenti ; e quindi per .difenderli da’ pe- 
ricoli di’cotàli lufiftghe ,fermònd lùocuoree un grande orrore ad ogni ob- 
bietto impuro, e un grande amore all’ one (là .Fabbricò adunque l’eaifizio, 

-thè voi vedete , perchè Tempre gli ricordaffe la maflìmaicritta in quel car- 
tello', eh’ è infilila cima- 

NON FURO SENZ’ ONESTA' MAI COSE BELLE , OCARE. 

Avendo i giovani -ofservato l’edilìzio , •« commendatolo, indietro fi f tn . zzi, 
tornarono , e di (correndo andavano della virtù del degniffimo-Padre di Eu- 
genio. Pervenuti. di nuovo al palagio , gli eondufle Eugenioàl viale porto 
fieli' oppofia;parte , il quale trovaron fimilfe agli* altri . Giunti al fine, fi 
prefentò a- loro fguatdi uno edilizio marmoreo lòmigliame a quello , onde 
venivano. Affacciatifi ad elso, videro dprelsa mara vigliofamentein mar- 
moree fi a tue al naturale la lorta di Ercole con Acheloo. Vedefì la belliffima 
Dejanira, figliuola di EnoRedi Etolia, promelsa per ifpola , come pre- 
mio, a chi de' due avefse vinto l’altro nel* combattimento; e quella fta 
ledente, come fpettatrice della pugna , ecol volto atteggia» come di chi 
Halli infra due intorno all 1 efito della zuffa. Mirafi il fortiflìmo Ercole, il 
qual tiene ftrettamente afferrato Acheloo già ridotto alle Uretre. A’iiiot 
piedi veggonfi e una Ipoglia di lerpente , *e un comodi toro , perchè Ache- 
loo per deludere Ercole , fi era convcrtito prima in lerpente, polcia in toro, 
a cui Ercole ftrappòun corno. E ivi fi vedono Icappar fuor dèi l’acqua , 
ch’ivicorre, alcune ftatue di Najadi , le quali inoltrano di metter entro 
quel corno frutti-, sfiori. Ma eche. vuol dir quello? oEugenio, dille il 
Re , a cui Eugenio rifpofe : Signore vel dirò brevemente . Mio Padre figu- 
rava con quello combattimento quello , che l’uomo virtuolò deefartcomt» 
il Mondo corrotto , figurato per Acheloo, perchè c con frodi, e con via- 
lenze réfifte al virtuolò, figurato per Ercole, ilquàkalfìnelofiipera, e 
guadagna la gloria figurata perDejanira, ©anche gli altri temporali van- 
taggi figurati per locorno dell’ abbondanza . Or per animarfi òl mio geni- 
tore a uh combattimento, ch’èdifficile, ha. pollo còlali) il motto: 

FACIL SI RENDE POI, BENCHÉ ASPRA IN PRIMA. T.fnd , , 

Ritornati quindi i giovani al palagio, ed effendo già fera , nei’Ritrovo, fttondo il 
cosi volendo il Re, firicolfero, dove impiegarono il tempo, che feorrer 
dovea infino all’ ora della cena, invarj divertimenti; chi nef giucare a* 
fiacchi, chi nel fonare ftrumcntì , chi in piacevoli dilcorfi , lecondochè a.’ 
ciafcuno piaceva . Venuto poi il Sinifcalco a dire , che la cena-era prella , 
tutti i giovani a tavola n’andarono, e allegramente cenarono. Dopo la 
cena alla Sala- della converlazton fi tornarono, e m varie maniere , fecondo* 
che più a ciafcuno veniva in grado, fi ricrearono . Venuta p«i i’-ora del 
ripotò , ilRe licenziò i-giovani-, i quali tutti a dormire n’ andarono . • 

Hi GIOR- 
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Nella quali , fatto il reggimento di Arijlobolo , fi tratta 
della amplificazione . 

L ’Aurora già dì vermiglia cominciava, appreflandofi il Sole, a farli 
di color dorè , quando i giovani tucti fi levarono , e dopo avere 
afeoleata la Metta , alla Sala della ricreazione n’ andarono , e quivi 
bevvero , come il dì precedente , l’americano elifire . Mentre ciò fi faceva , 
Fi lofirato dille : Signori , e’ mi convien dire un fogno , eh’ io ho fatto Ila 
notte . E’ mi pareva d’eflere in Parnafo , quale ne’fuoi Ragguagli il deferì ve 
Trajano Boccalini, e di andarmi, alla guifa de’ foreftieri , patteggiando 
per quelle dotte contrade , per vedere le cofe più rare di quel fortunatiflimo 
luogo. Camminando adunque per una di quelle vie m’abbattei nel nofiro 
Emilio , e faccendoni infieme buona cera , ci trattenemmo buona pezza ivi 
fermi in difeorfi amichevoli . E così d’una cofa in altra , come ne’ ragiona* 
menti avviene , trapalando , cademmo in fui ragionare dell’ eloquenza . 
Io ditti: Vedete, Emilio, in oggi pochiflìmi uomini fono al Mondo, i 

S ua li pollano di rfi veramente eloquenti. Emilio, con un vifo fermo, e 
nza ridere, mi rifpolè:E’cifono, Filollrato, uomini eloquentiflimi , 
ma non fon conofciuti . Ed io replicai , e dove fono mai quelli uomini elo- 

J uenti ? A quello rifpofe Emilio : E quanti cantambanchi fi veggono tutto 
ì nelle piazze ? Ora io follengo , che i cantambanchi , o fieno 1 cerretani , 
fono gli uomini più eloquenti del Mondo. Quando io, che allettava che 
Emilio dovette dire altro, udji quello, mi feci beffe di lui, e ditti: Voi mi 
uccellate , Emilio , quafi come fe io non fapetti che forta di gente fieno i 
cantambanchi. Ditte Emilio: per certo non fo, anzi mi dico il vero. Le 
parole furon molte , ficchine pervenne la notizia al Sereniflimo Apollo, 
il quale ci mandò a chiamar tutti e due, e pofciacchè fummo allafua pre- 
fenza , volle faper da noi qual fotti la nollra quiflione . Gliele dicemmo j 
ed avendola Sua Maellà udita , ad Emilio rivolta, ditte : E voi come potrete 
mollrar quello , che voi affermate ? Mentre fi accigneva Emilio a provare 
il fuo detto, io mi fvegliai. O vedete che fogno curiofo, e ftravaganre? 
Il Re difse : fi vede bene eh’ egli è logno , perché chi di buon fenno direbbe 
mai una propofizione sì ftrana ? Io, dtlse Emilio, che fono {vegliato, affermo 
efser vera lapropofizione , che Filolìraio ha fognato aver io detta in Par- 
nafo, e raffermo del miglior fenno, eh’ io mi abbia. E come la proverete 
voi? difse il Re. Signore, replicò Emilio , la proverò con tale evidenza, 
eh’ io ve la farò toccar con mano . I cantambanchi fono di vile effrazione , 
ignoranti, e ciarloni; e i rimedj da etti venduti iòno di niun pregio; e 
quelle cofe fon note, e vanno per le bocche di tutti. Or fate che un can- 
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tambancho Itianfi ragionando a un folto uditorio; quantunque egli abbia 
contradi fepregiudizj sì gravi, e molti vi Itiano così per balocco, e per 
farfi beffe di lui ; pure e’ non avrà finita la (uà diceria , che voleranno i bof- 
foli , ed egli fpaccerà la fua mercatanzia . Or trovatemi un Oratore dotto, ...... 

e pulito , che faccia altrettanto . Si loda 1* Oratore , non fi loda il cerre- 
tano ; ma 1* Oratore diffìcilmente ottiene il fine della fua Orazione , come 
l’ottiene il cerretano della fua filaftocca. Segno chiariffìmo, che il cerre- 
tano, fenz’ alcuna pulitezza , pofiiede l'opra tutti V arte di perfuadere , e il 
più forte dell’eloquenza. Come ebbero udito i giovani quefto piacevole 
argomento , tutti cominciarono a ridere , e ad affermare , eh’. Emilio aveva 
la ragione. E pofciachè (opra ciò fùronfi fatti alcuni lol lazze voli ragiona- 
menti , il Re dille, che egli era ormai tempo d’ andarne all’Accademia; 
perchè tutti v’ andarono , e a feder poftifi , ordinò il Re a Filairte che defle 
al vi rsuolò efercizio cominciamcnto ; ed egli tofto il fece , dicendo. 

> v 

Che co fa fia ì e di quante forte , F amplificazione , e del fuo ufo. 

D I S C O R S O L 

I Socrate, come riferifee Plutarco nella fùa Vita, diceva, che la retto- 
rica amplificazione confitte nel fare le cofe piccole grandi , e le grandi 
piccole . Ma quella , con buona pace d’ Ifocrate , fembra amplificazione 
daSofifia, equafi direi , con licenza d’ Emilio, da eloquentiffìmo cerre- 
tano . L’ amplificazione da ingenuo , e coffuroato Oratore la diffinifee otti- 
mamente Cicerone , effcre«wa certa grave ajfeveranza , che fifa di una co fa, Ne!lepjrth 
a fine di commuovere gli affetti dell' Uditore , e di pervadergli alcuna cof a . arato- 
Perchè non avendo le cole dette brevemente , e di paffaggio forza di trino- rie cap. ip 
vere chi afcolta, perciò l’Oratore le rapprefenta diffulàmente , perchè 
V Uditore le fenta , Je gufti , e ne retti perfuafo , e commoflo . Per «tempio 
il dire, che la peltilenza di Firenze cagionò ivi grande mortalità, edefo- 
lazione, non cagiona molta commozione , come Scagionerà, le diremo 
col Boccaccio . 0 quanti graq palagi , quante bette cafe , quanti nobili abituri , 
per addietro di famiglie pieni , di Signori , e di Donne , tifino al menomo f ante , 
rimafero voti ! 0 quante memorabili [chiatte , quante amplijfime eredità , 
quante fama fé ricchezze fi videro fenza. [ucce ff or debito rimanere ! Quanti va- 
levo fi uomini , quante belle donne , quanti leggiadri giovani , i quali non che 
altri , ma Galeno , Ippccrate , o Efculapio avr ietto giudicati fam filmi , la 
mattina definarono co' toro parenti , compagni , ed amici , che poi la fera ve- 
gnente appreffo nel F altro Mondo cenarono co' loro pa ff iti ! 

Di due forte fi è l’ amplificazione , fecondo Tullio, l’una di parole, 
l’ altra di cole . L’amplificazione di parole fi fa colle metafore, cogli epi- 
teti , colle perifrafi , e cogli altri modi , i quali rendono elegante , iiluftre , 
e magnifica la locuzione ; de’ quali effendoiì jeri diligentemente trattato, 

non 
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non farà punto neceflàrio , per mìo avvifo, parlarne oggi . L’amplifica» 
zionedicofe fi è quella., che fi trae da’ luoghi, rcttorici, che fono quelle 
fonti, dallequali fi prendono gli argomenti da. provare, confermare, o 
illuftrare qualunque reuorico alfunto . Di ciò non parlerò io già , ma udirò 
volentieri quello, che voi di mano in mano oggi ne infegnerete . 

Non pollo però a meno di non dir qualche cola dell’ ulo dell’ amplifica- 
zione. Quella, per fentimentodi Cicerone, non ha luogp ih cialctma; 
parte dell’ orazione , ma fidamente dove fi cerca il movimento degli affolli, 
come nella perorazione , ed anche quando P Orotare , dopo aver provata 
qualche cola, vuole infinuarfi nell’animo dell’ Uditore. Ancora nota 
Tullio , che nell’amplificazione dee fuggirli la troppa minutezza , la quale 
fi oppone alla gravità, «alla grandezza, che nell’ amplificatone ricer- 
cane. E quello vizio farebbe anche maggiore, dice Longino, quando la 
minutezza difeendefle acolè balle, vili, o indecenti, lequali troppo fi 
difdicono a un coftumato , e nobile Dicitore „ 

t 

* ‘ , * \ . «'.Iti • 

Fonti del/ amplificazione • 5 prima deir Etimologia , 
e della Diffnigione. 

D I S C O R S, O I I . 

F inito il breve difeorfodi Filalete, Cinonio, per comandkmento del 
Re., <o$ì incominciò . Valorofi.giovam ,. feda alcuno fi difidera bre- 
vità nel parlare, io mi credo, che ciò fia fingolarmente dame • c voi il 
vifepeto. Perciòtoftofpacciandonai , vi. parleròdelle prime fonti dell’am- 
plificazione, che lono l’etimologia , eia diffinizione. 

L’etimologia, chei Latini chiamano notazione del nome , òdi poco 
tifo prefTo gli Oratori, eda alcuni viene con poco giudicio adoperata.. Pu- 
re può avere due ufi. L’uno fi è per Spiegare una cola, e feria bene inten- 
dere . C.QSÌilPaffavantiJpiegaiacontrizmneper mezzo della liiactlmolo- 
gia, dicendo: ha contrizione fi dico da tritare t come noi veggi amo tnquejìc 
cofe corporali , che. alcuna cofa fi dice tritata , quando fi divide , erompe in 
minime parti, ficchi notivi rimanga niente del Jaldo. Cositi cuore del pec- 
catore, il quale il peccato fa duro, intero, e ojhnato nel male , quando ha /uf- 
ficiente dolore , e dif piacere del peccato , quafi fi rompe , e trita in tal maniera , 
che P affetto del peccato non v ba parte-, ni luogo veruno ..-dove poffa rimane- 
re. L’ altro ufo fi è per lodare, o vituperare. Cosi Dante parlandoci» 
S. Domenico , di flc : , \. i . 

E perchì fi offe , quaP era , iti coflrutta , 

Quinci fi moffe /perito a nomarlo 
Dei pojfejfivo, di cui era tutto.' 

Domenico fu detto. E nove verfi più forco , parlando di Felice Guzmanno, 
c di Donna Giovanna parenti del Santo , dice : 

O Pj. 
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Mal mani. 
cant.<).ft,u 



0 Padre fuo veramente Felice! 

O Madre fua veramente Giovanna, 

Se'nterpretata vai , come fi dice\ 

Cori ancora il Lippi in biafimo della guerra diffe : 

La guerra , cb' in latino è detta bello , 

Par brutta a me in volgar per fri Befane . 

Nè mancano autori , i quali foftengono che i Latini chiamavano la guerra 
bello per antifrafì , cornea dire perchè non è punto bella; e gli riferilce il 
Volilo nel fuo Etimologico * 

Ma palliamo alia diffinizione . Quella può edere di due forre , dialet- 
tica, e oratoria. La diffinizione dialettica , come fapetè, è quella, che 
fi fa col genere, e colla differenza, e (Iuta anche da' puliti Scrittori, fin- 
golarmence nelle opere didajcalicbe , Cosi il Paflavanti la gloria diflfinifce : 

Gloria è uno conofcimento mani f e fio , e chiaro , che hanno le perfine dP alcuna Pag. 107» 
eccellenza, 0 boutade altrui , che fi a degna di loda , odi onore, fecondala fli- uh. idi 
ma , e P opinione della gente .■ La diffinizione oratoria è più ampia , e diftefa , 
e deferivo una cofa, adducendone le proprietà , gli aggiunti, lecagioni, 
gli effetti , e tutto ciò , che può illuftrarla , e farla ben lentire , e conofce- 
re. E d’ ordinariola diffinizione oratoria unifce infieme molte prerogati* 
vedi una cofa, e perciò da Cicerone fi chiama diffinizione conglobata . 
Vegliamone un paja di efempj del Boccaccio . Cosi egli dice dell’amicizia : 

Santi /firna cofa è P amiflà , e non filamente di /iugular reverenda degna , io.N.S, 

d' e (fere coti perpetua laude commendata ; ficcarne di fcreti fiima madre dima - 
gnficengia , e di oneflà, Jorella di gratitudine, e di carità, e d’odio, e di 
avarigia nemica ; fimpre , finga prego afpettar , pronta a quello in altrui vir- 
tuofamente operare , che in fi vorrebbe che fiffe operato . Gli cui fanti/fimi ef- 
fetti oggi raddijfiime volte fi veggono in due , colpa , e vergogna della mi fera 
cupidigia de? mortali , la qual filo alla propria utilità riguardando , ha cofiei 
fuori degli efiremi termini della terra in efilio perpetuo relegata . E altrove co- Nel Laber, 
sì ditfinilce l’ amor profano . Vedere adunque dovevi , amore effere una pafi num - to 9. 
fione accecatrice de!P animo , di fviatrice dello' ngegno , ingroffatrice , augi 
prtvatrice della memoria , dijfiìpatrice delle terrene /acuità , guaftratrice delle 
forge del corpo , nemica della giovanezza , e della vecchiegga morte ; genetri - 
cede'vigj , e abitatrice de' vacui petti ; cofa finga ragione , e firn? ordine , 
t finga /labilità alcuna j vigio delle menti non fine , e fommergitrice delP uma- 
na hi/ertà. Ed eccomi, Signori, al fine del miodifcorfo . 



DelP 
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64 GIORNATA SECONDA. 

DelP enumeratone » < 

DISCORSO III. 

F U Clnonio da tutta l’ adunanza commendato e perchè era (lato breve , 
e perchè non era dato troppoefatto, e minuto. Quindi il Redimo- 
(Irò aCofimo, che gli piaceva ch’egli foguitaffe , ed egli ubbidiente così 
prefe a parlare . Io additerò un altro fonte dell’ amplificazione , eh’ è l’enu- 
merazione.. Ne io intendo di parlar qui dell’ enumerazione, che fi adope- 
ra per provare , nè di quella , che fi ula per inlegnare , come nelle propor- 
zioni oratorie,, o per evidenza, come nelle delcrizioni; perchè quelle 
avranno nel nodro efercizio il luogo loro proprio’ ma intendo di parlare 
della enumerazione, fa quale unicamente per amplificare fi adopera. 

Giova adunque ad amplificare la enumerazione delle parti di un tutto 
naturale, artificiale, o civile, e aggiugne gravita, copia, e forza all” 
orazione, e vale a muovere gli affetti . Infatti, comeofferva Quintilia- 
no , chi diceffe , la tale Città edere (lata prelà da’ nemici , verrebbe certa- 
mente a comprendere tutti que’luttuofi accidenti , che in finfiLi cafi veder 
fifogliono, ma non però con tal breve propofizione e’ moverebbe punto 
gli affetti di chi l'alcoltaffe. Ma s’e’fara la enumerazione di quegli accidenti, 
laccheggiamenti, morti, (Iragj, incendi, e altri sì fatti,© allora faràchel’Udi- 
toregudi, e fènta quella calamità, e per conièguenzach’e’ne redi coni - 
modo. Così il Boccaccio nell’Introduzione, volendo far fornire la cru- 
deltà, che al tempo della pefte di Firenze era ne’ fani per conto d’ affiderò 
a’ miferi infermi dice . E lafciamo flore , che P uno cittadino P altro fchtfaf- 
fe , e quaft niun vicino avejffe dell' altro cura , ed i parenti infteme rade volle , 
» non mai fi vijlt afferò , e di lontano , era con sì fatto /pavento quefla tribola - 
tane entrata ne' petti degli uomini , e delle donne , che P uno fratello P altro ab- 
bandonava t e lo Zio il nipote , e la fonila il fratello , efpeffevolte la donna il 
fuo marito , e, che maggior cofa è , e quaft non credibile , i padri , e le madri 
* figliuoli y quaft loro nonfoffero , di vifitare , e di fervire /chi f avano , 

E dee ben notarli, che l’ oratoria enumerazione non è fòggetta alfe 
ftrettezze della fcoladica , ma è libera, purché fia decente , c conveniente 
alfine dell’ oratore . Non dee effere troppo minuta , nè troppo lunga . Se 
le partili podono enumerare fecondo il loro ordine naturale , fenz’ affet- 
tazione , farà bene • ma quando ciò faccffc conofcere troppo lo dudio , fi 
nfi libertà ; maffimamente perchè l’ enumerazione oratoria dee andarli va- 
riando cogli ornamenti delle figure. Né è neceffario enumerare tutte le 
parti, quantunque principali, ma bada fervirfi di quelle fole , che fanno 
al calo delT Oratore . Perciò il Cafa volendo indurre l’ Italia a pregar Car- 
lo V. della redituzione di Piacenza , così dice: Di ciò vi pregano finalmen- 
te le mi fere contrade <P' Italia , ed i voflri ubbidientijfìmi popoli , egli Altari , 
• le Chiefe , ed i Sagri Luoghi , e le religiofe vergini , egP innocenti fanciulli , 
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DISCORSO III. 6 5 

t le timide , e /paventate madri di quefia nobile Provincia, piangendo, e a 
- man giunte , colla mia lingua vi chieggo n mercè , che voi proccuriate , per Dio , 
che la crudele preterita fiamma , perla quale ella è poco meno che incenerita , e 
dijìrutta ; e la quale , con tanto affanno di V. M. , sì difficilmente fi efiinfe , 
non fita tacce fa ora , e non arda, e non divori le fue non bene ancora rifior at e % 
nè rinvigorite membra . Ho detto . 

Del genere, e della fpegìe . 

DISCORSO IV. 

A Vcndo veduto il Re che Cofimos’ era del Tuo difeorfo fpacciato, ri- 
volto ad Emilio così gli parlò: dite voi, e fatevi onore . Il quale 
riipoiè : Signor mio , io dirò volentieri, perchè voi il volete ; ma in quan- 
to al farmi onore , io non credo punto che ciò Ila per elTere. Sebbene, me- 
glio confiderando, io mi farò un poco d’onore, e un poco di difonore * 
perchè dirò lenz’ altro qualche cola di buono , e qualche cofa ancor di cat- 
tivo . Io mi credo che il mio dilcorio larà come il famofo rinfrefeo di Bcrti- 
nella , confetti , e pattona . ( i ) 

Malafciando Ilare ora quelle cofe, io additerò un altro fonte dell’ am- 
plificazione , eh’ è il paffaggio dal genere alla fpezie , edeconverfo. Dice 
Cicerone che Arillotile elercitava molto i iuoi lcolari di Rettorica nelfam- 
plificare dal genere alla fpezie , e per l’una pane , c per l’altra di qualunque 
controverfia* e per facilitar loro quello eièrcizio aveva fatta una tavola, 
nella quale erano notati i capi degli argomenti adattati a dillendere l’ ora- 
zione da qualunque parte fi voleva ; e faceva poi che i giovani ornatamen- 
te, eropiolàmente iòpra tal regola componeffcro l’orazione. E veramen- 
te quello fonte di amplificazione è affai facile , e lòmminillra molte cole da 
dire . 

In du& maniere può farfi • o paffando dal genere alla fpezie , cioè prima 
parlando ingenerale, e poi difendendo al particolare: o dalla fpezie ri- 
correndo al genere , per ilpiegare , e far ben conofcere la medefima fpezie . 
Abbiamo elempio del primo nel Boccaccio dove dice : Ogni vi^io può in gra- 
vi ffima no/ a tornar e di colui , che l’ufo, e molte volte iT altrui ; e tra gli al- 
tri , che con pii i abbandonate redine ne’ nofiri pericoli ne trasporta , mi pan che 
P ira Jia quello . La quale niuna altra cofa è , che un movimento jubito , ed in. 
confiderato da J entità tri filata fifpmto , il quale ogni ragion cacciata , egli oc- 
chi della mente avendo di tenebre off u fiati , in ferventi jfimo furore accende 
P anima nofira. E comecbè quejìofovente negli uomini avvenga , e piìt in uno, 

I che 

( I ) Pattona fi chiama volgarmente fn F trenta la polendo di farina di ca- 
fiofpe. Malmant. cant. j. ft. 8*. Poi per letizia Cavalieri , c Dame Re- 
calo cu confetti, e di pattona. 



Cic. Nell'’ 
Orai. c. 



Cior. 4 , 
Njv. J. 
ne I pano. 
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ohe in uh altro,, nondimeno gii con maggiori danni fi incile dome veduto , per- 
ciocché più leggiermente inquellefi accende -, , ed ardevi con fiamma più chiara 
o con mena rattenimentoJe fofpigne .. V. amore adunque di tre giovani , e dì al- 
trettante donne , perP ira di una. di loro , di felice ejfere divenuto infelicijfi'mo 
intendo colla mia novella moftrarvi .. E altrove nello (ledo Boccaccio abbia- 
mo.efcnpiodelfecondo. E dove tutti i lacciuoli mancati mi foffero ,, non mi- 
fuggivaia pena , con laquale tante , e sì fatte cofedi te fcritte avrei , ed in sì 
fatta maniera ,, che avendole tu rifaputc ( che le avrefii ) avrejli il dì mille vol- 
te difideratodi mai non ejjere nata.. Le forge della penna fono troppa maggiori ,, 
che colorai non efiimano , che quelle conconof cimento provate non hanno-.. 

Ora io vo? montare in. bugnola ,. ( i ) e farla dai fulènne Rettoria) , e di- 
re il nùo Pentimento fopra l’ ufo di quello fonte dell’ amplificazione ». O be- 
ne o male eh? io mi dica „ ella ha a tornar bene ,, e velòprovo .. Se io di- 
ròbene, qualche utilità, ne ridonderà t l'c io dirò male, voi ve la ridere- 
te,, e mi befferete, e così ne avrete un onello divertimento. L’argomen- 
to conchiude,. e non ci ha aditcontro .. Ma venghiamo allatto. Quello 
modo di amplificare viene in ufo fingolarmente negli efordj , e nelle intro- 
duzioni ,. nè fi può negare che adoperato con giudicio non abbia là fua va- 
ghezza ; ma fpefle volte ancora riefee affettato , e (Iucche vole .. Talvolta 
uno fa una tefi triviale , di cofe nate-,, e dà tutti faputev e le quali debbono 
anzifupporfi, chefpiegarfi. Un altrofi mette a lavorare in lui genere , e 
per lare una bella mollra della fuadottrina , adopera quanto fu tal materia 
e’ trova nella Poliantea,. e dice anche molte cofe-,. che fono, fuor del. fu ov 
punto, e li di lata, e fi lpazia ; e finalmente 11 racco rifinito dilcende alla, 
fpezie , alla quale e’ naalàrà poico , s’ e’ darà il' fuoavere .. Finalmente of- 
lervo,. che vi fono alcuni-, i quali fempre (anno gli efordj r c le- introdu- 
zioni fui genere * cofa , che rendei loradilcorfi fimili alle immagini dipin- 
te in fui muro , le quali fempre fi. veggono a una. medefima foggia vettite. 
Io diceva . 

Della fimilitudine y e delta diffimilitudine . 

DISCORSO V- 



D Opo che fi fii alquanto fra v gio vani ragionato intorno- alle cofe da 
Emilia dette,. feceilRecenna aFiloltratochefeguitiffe,. ed eglL 
il fece incontanente in quella maniera » 

Nobiliflimi giovani , due fonti a un tratto io proporrò- dell* ampli- 
ficazione, e Iona la fimi li tudine , e la diffimilitudine - E quanto alla 

fimi- 

li) Bugnola in Firenze ì mm vafr a frigia et olla , fatto di cordoni di pa- 
tita legati con righi , per tenervi entro biade , crufca , o fimili. E perche la cat- 
tedra della nofira ^Accademia delta Crufca l fatta a india lomi&lianKa , fi etern- 
it ambe per cattedra . a 
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Similitudine , ella illullra il parlare, e lo rende grato , edìchiara Ta 

•cola , a cui è applicata , e arreca diletto all’ Uditore , e per conleguen, 

za lo. muove . Due parti 'ha la fimilitudine,, da prima li chiama pro- 

tafi,o fia prò polla nella tjualefi contieoela cofa \ a curvogliamo adorni* 

gliare ciò , di cui trattiamo • T a fera li chiama apodoft , q fiaxorrifponden- 

za, dn cui fi contiene la cola-, -di cui trattiamo , e la fomiglianza , che ha 

coll’ altra . La prima ha le particelle come , ftccomt e furali • la feconda ha 

le particelle , così , fimilmente , non altrimenti , -e Umili . Boccaccio : Co- t?«r.T K.ia 

me ne lucidi Jefeni Jono le felle ornamento del Cielo , -e nella primavera i fiori nelfnae. 

ne' verdi prati ., così de' laudevoli cojlumi , • e de' ragionamenti piacevoli fono 

i leggiadri motti . Talvolta fi trova méfla prima l’ apodoft , e poi la protàfi , 

■« ciò lingoiurtnente ne’ Poeti , a’ quali quella tralpofizione-corna affaibe» ^ , 

. . ' Cani, Z-, 

Tat, eoe là corre il Mondo , ove pile verjì 6. j. 

Di jue dolceoge il luftngbier Pamafo , 

E che il vero condito im molli verjì 
l pii* febivt ■ allettando ha perfuafò . 

Così all'egro fattemi -porgiamo a/perfi 
Di foave licer gli orli del 'vafo : 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 

E dall' inganno fuo vita riceve . 

Talvolta la fimilitudine non è -diltela , e fpiegata , ma le manca qualche 
-colà. Se ha folamemcla prfaft , ’lenz’ apodoft , fi chiama immagine, del- 
la quale jeriaottitnamentefl trattò. Se non' ha leparti elpreffe ,e fpiegate, 
perchè dal contello fi poflono intendere , è fimilitudine chiamata imper- 
fetta, ma veramente è perfetta, ‘benché manchi nell’ elprelBone. dPcreiem- 
pio il Boccaccio néH’ Introduzione propone di voler parlare-delia pelle di 
Firenze , -e perchè -il ; lettore non : fi lpavemi , -ufà -quella "fimilitudine c 
Quejf orrido cominci nmentovt'fia-non altrimenti che a' eliminanti una montagna 
afpra , ed erta , pre [fo alla xjualtrun bellrffimo piano , e dilettevole fiaripojlo; 
il quale tanto pili viene lor piacevole , quanto maggiore è fiata del faine , e dello 
frnomar la gr avegga . Non fegue fiibitoT apodoJìmvAoì contéfto'fi vede eh’ 
e’ parla della piacevolezza dclle novelle , la qualedopo la luttuOlà introdu- 
zione era per tegùire-. i 

La dilfemifitudiire ferve ad amplificare , adducendo la dìverfità fralla co- 
fa, di cui li tratta , 'ed altra , ‘o altre . ‘Se fi adduce la ragione della : di ver- 
fità , la dilfimilitudinei perfetta , ife fi tace , imperfetta . Tu ufo della dif- 
fimilitudine fi fa per fare (piccare, 'e tifaltare la cofa , dclla quale li tratta-. 
Boccaccio. Ma prefuppojloch' io pur magnanimo fojffì , non Je'tu di quelle jGisrJ, .V.J, 
in cui la magnanimità debba i fuoi effetti mojhare -, La fine della penitenza 
•nelle falvaticbe fiere , come tu fe\ -e fmilmente della vendetta vuole e ff ere la 
morte ; dove negli uomini quel dee bafiar » , -che tu Uieefli. Perchè quantunque N 

H a « 
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giornata seconda» 



io acquila non fia, te non colomba , ma veleno fa ferpe cono fiondo , cornami- 
cbijfimo nimico , con ogni odio , e con tutta Inforza di perfiguire intendo . 



Degli oppofii . 

discorso 



VI. 



L Re , dopo la fine del difcorfo di Filoftrato , piacque che feguitaffe 
/\ T ordine del ragionare Antimaco, ed egli torto il fece , dicendo . 
Io breviflimamente vi lpiegerò un altro fonte dell amplificatone , c e o- 

«• n ■ j.i tì fervono . 



A 



no eli opporti, del qua le gli Oratori molto fi fervono. _ 

Gli opporti giovano mirabilmente ad illuftrare 1 orazione , e a in- 
fluire l’ Uditore , perchè un oppoftomelTo in confronto dell altro lpicca 
maravigliofamente , e fi fa fentire , e cosi l’Uditore ne refta tocco, e per- 
fuafo. Egli è però da notare, che ne’ rettoria componimenti munacola 
riefce pili infipida , puerile, edodiofa, quanto gli opporti affettatamente 
accozzati, e che non fervono a far #refcere 1 orazione, oad 1 lu rar 
In due maniere fiufano gli opporti, o contrapponendo parola a parola , 
o contrapponendo fenfo afenfo. Del primo abbiamo 1 eiempio del Ee- 
iw. 8o. , e trarca . 

vedi il San. g«j tutta umile , e qui la vidi altera ; 

non trof 6 Or afpra , or piana , or di f piotata, or pia; 

v0 &C. Or vefiirfi onefiate , or leggiadria ; 

Or manfueta , or difdegnofa, e fera. 

Del fecondo abbiamo unoilluftre efempio del Boccaccio , in cui contrap» 
pone l’ età prefente alla prima età dell’oro. Alla prima età n, una follectu- 
Tiamm.nb. dine d’oro fu, nè niuna fagrata pietra fu arbitra a dividere i campi a prirm 
4- "• J J7- popoli . E [freon ardita nave non fregavano il mare ; frolamente ciafcuno cono. 

frcnia i liti fuoi . Nè forti. /leccati , nè i profondi fojfr , nè le alt, Jfrme mura 
con molte torri cignevano i lati delle atta loro , nè le crudeli armi erano accon- 
ce e nè tratte da’ Cavalieri . Nè era loro alcuno edificio , che con grave pietra 
rompe ff e le ferrate porte . E fre forfè tra loro era alcuna piccola guerra , la mano 
ignuda combatteva, e i mgi rami degli alberi , e le pietre fi convertivano ,n 
armi. Nè ancora era la fittile , e lieve afra d, comio armata d, ferro , nel acu- 
to fpuntone , nè la tagliente fpada cigneva lato alcuno ; nè la cornante 
nava i lucenti elmi , e ( quel cbept'u , e meglio era a cofioro ) e ra , Cu P ,do 
ejfere ancora nato ; per la qual cofa t cafli petti ,poi da utpennu o , /> 

Mondo volante fi, molati, potevano viver ficun . Edelle luffeguenti età . 
X’ empio furore del guadagnare , laftrabocchevole tra , e quelle menu , le qu - 
ii la molefia libidine dife accefe , ruppono .primi patti così fanti ecos, <age- 
voli a fofienere , dati dalla natura alle fue genti . Venne la fife delfignor gg - 
re, peccato pieno di fangue , e il minore diventò preda del maggiore •/«/*£ 
fi diLo in leggi. Venne Sardanapalo , il quale Venere (ancora che dijfoluta 
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JaSemiramis foffe fatta) primieramente fediftcata ; e appreffo diede a Cere- 
re, e a Bacco forme ancora da loro non conofciute. Venne il battaglievol Mar- 
te , il quale trovò nuove arti , e mille forme alla morte . E quinci le terre tutte 
Jì contaminarono di f angue, e il mare fìmilmente nè divenuto roffo. Allora 
fenga dubbio i graviffìmi peccati entrarono per tutte lecafe , einbrieve ni una 
grave fceUerategga fu fenga efemplo . Il fratello dal fratello , il padre dal 
figliuolo, «' i figliuolo dal padre furono ucàfi . Il marito giacque per lo colpo 
della moglie . L empie madri hanno pia volte i loro medefimi parti morti . La 
eigtdegga delle matrigne ne' figliajìri non dico , perciocché ètnanifejla ciafcm 
giorno . Le ricchegge adunque , Pavarigia, la fuperbia , l'invidia, la tuf- 
farla , e ogni altro vigio parimente /eco recarono. E con le predette cofe entri 
nel Mondo il duca , efaccitore di tutti i mali , e artefice de' peccati , il diffolu- 
to amore , .per gli cui ajf ediamenti degli animi infinite Città cadute, ed arfe 
ne fumano, e fenga fine genti ne fanno fanguinofe battaglie } e fecero } e i fom- 
merfi regni ancora premono molti popoli . E tanto baili , 

De gli Aggiunti . 

DISCORSO Vii. 

S Entendo il Re che Anrimaco aveva fatto punto al fuo ragionamento , 
fece cenno a Panfilo che profeguiflfe, ed egli farcendolo ben volentieri , 
così prefe a dire . Io vi parlerò , Signori , di una fonte dell’ amplificazione , 
la quale è ufitatiflima appreffo gli oratori , ed è la congerie degli aggiunti. 

Per nome di aggiunti intendono i Rettoria le circoftanze della cofa , 
della quale fi tratta , le quali fi riducono a fette capi , laperfona, la cola, 
il luogo, l’ajuto, il fine, il modo , e ’l tempo. L’ riporre tali circoftanze 
fa che V Uditore non folamente comprenda ciò , ohe lOmBore gli vuol dare 
ad intendere , ma che lo gufti , e lo lènta fpicciolatamente , e ne refti com- 
molfo , e così venga alla perluafione condotto . Tre colè però fi veggono 
da’ buoni Oratori offervate neH’ulo degli aggiunti. La prima fi è di non 
addurre aggiunti frivoli , e troppo minuti , che non meritano di elfereda 
un’uomo affannato confiderati. La feconda che gli aggiunti fieno (pie- 
gati chiaramente, e interamente , perchè poflanoiàr breccia nell’animo 
dell’Uditore. La terza, che lo ftile nell’ elporre gli aggiunti (òrti dee 
«(fere concitato , o in forma di dialogo , o con altra maniera acuta , e friz- 
zante, perchè così tiene più attento , e agitato l’Uditore . 

Ora vi recherò alcuni efempj dell’ ufo degli aggiunti . PERSONA . Cior. 8.1?. j. 
Il Boccaccio dalle circoftanze della perfona di M. Niccola da S. Lepidio 
Giudice in Firenze fa vedere la gofferia di colui , eh’ egli chiama nuovo 
fquafimodeo . E comechè egli gli vedejfeil vajo tutto affumicato in capo , e un 
pennaiuolo a cintola , e più lunga la gonnella che ’a guarnacca , ed affai altre 
cofe tutte Jlratie da ordinato , e coflumato uomo , tra quejìe una , eh' è più nota- 
bile , 
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bile , che alcuna delle altre , al parer fuo , ne gli vide , e ciò fu un pajo di hrtu 
che , le quali, fedendo egli , e i panni per ijìrettegga'jlandogli aperti dinangi, 
j 79. wWe, il fondo loro infimo anuria gamba gli aggmgnea.. COSA . La Fiam- 

metta dagli aggiunti biafima la bellezza . 0 bel! egga dubbio fo bene de' mortali, 
dono di pieeoi tempo , la quale pik tojlo vieni , / e partiti ^ <cbe non fanno ne dolci 
tempi della Primavera i piacevoli prativi fplendenti dimoiti fiori, egli eccilfi 
alberi carichi di varie fiondi, » quali ficcarne ornati dalla virtktf Ariete , dal 
«aldo vapor della fiate fonoguafti , e tolti via . "E fé pur forfè diamo nerifpttr- 
mia il caldo tempo , ninno d al f Autunno è rifiparmiato . Così tu, «0 bellezza f 
le pili voltenei meggo de' migliori ami da molti .accidenti offe fa peri fri e fi 
forfè pur ti perdona la giovanezza , da matura età aforga tcacfsjìente ne porta . 
Se tu non f off fiata , io non farei piaciuta agli occhi vaghi di Panfilo , * non 
effondo piaciuta , egli non fi farebbe ingegnato di piacere a'mtei ; e non offenda 
egli piaciuto , ficcarne piacque , ora non avrei quefte pene . O beate quelle , eie 
finga te i rimproveri della rufiichegga foflengono : eff : cajìe le fante leggi offer- 
vano , e finga /limoli poffon vivere colle anime libere dal crudeltiranno Amore, 
LUOGO . Il Sannazaro nel lib.-z. del parto della Vergine , fecondo la no- 
bil traduzione in .verfo fciolto dell’ incomparabile Conte Abate Gian Bar- 
tolommeo Cafaregi , dagli aggiunti del luogo dove Gesù Crifto nacque, 
trae argomento della gloria di lui.. 

.'Santo fanciul, te non accolfer logge 
Lavorate a grand * arte , e rette intorno 
Da colonne di Egitto.- nè amtefie 
Fafce a varj color da frigia mano ■: 

( Sentiero punto irrefpettabil giaci ) 

Ma fialla angujìa appena , e malagiato 
Stanga, e fragili canne, ed erbe colte 
Dalle paludi , un lettiriuolo a cafo 
Ecco ti dan •• r accenno i Tiranni 
Ornati tetti di finlture , ■ e d’ oro , 

E con pompa .redi teffuti panni . 

Te chiaro , ,e ricco fi di .eterno onore 
Il Cenitor fuperrn a te fa plaufo 
V aurea magion dello fiellante Cielo , 

E perpetui trionfi t’ apparecchia 
Natura e pur gran Regi a quefia umile 
Sede, a quefia Jpelonca £ ogni parte 
Popoli innumer abili verranno, 

Che dal f Occidental rimoto fido 
Della cerulea Colpe, e che da i neri 
Dell’ India abitatori il Sol nafcente 
Manderà quei , che JRorea, e il fervi tf Aufiro ; 

Tra fi di fiordi per diverfo polo . AJU* 
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DISCORSO VII. 7 t 

AJUTO . Preffo il Boccaccio Giietta profferendoli di guarire il Re di r . 

Francia d’ una fittola , ed egli ciò riddando , diffe : Motyigmre , voifebi . 

/lue la mia arte T perché giovane e femmina fono ; ma io vi ricordo cb ’ ;o mr 
medico colla ma feienga amy colf ajuto de Dio , e colla feienga di Maejlro 
Gerardo Nerbonofe il quale mio padre fu , tfamofo- medico y mentre vìjfle . 

FINE- Nel Boccaccio, dicendo la vedova allo-fcolare , che dovette avere Gior.Sjf f. 
di lei pietà , per quello folaatto , d’ eflerfi di lui fidata . Lo fcolare rifpofe ; 

Madonna la tua fede non fi rimife ora nelle mie mani per amore , che tu mi por* 
tajji , ma per racquiflare quello che tu perduto avevi ; e perciò ninna co fa 
menta altro, che maggior male .-MODO * Il Boccaccio dice,, che la figli- GiomJf. j.. 
uda del Re d’ Inghilterra fi innamorò di Aleffandro giovane mercatante 
Fiorentino, perdi egli era coflumato, piacevole ,, e di bella maniera, e di 
un ragionare bello, e ordinato . TEMPO . Di ciò abbiamo molti efempj # 
netta Introduzione del Boccaccio, dove cogli aggiunti del tempo pcftileo- 
aiofo fidimoftea l’ indegnità di molte cofe che allora fi praticavano . 

Degli antecedenti , de' confeguenti , e de' ripugnanti . 

D ISCORSO* Vili. 

E Sfendofi accorto il Re , che Panfilo aveva finito, volle egli (letto ragio- 
nare , e diffe : io fpiegherò con, tutta brevità la maniera di amplificare 
dagli antecedenti , da’ conscguenti , c da’ ripugnanti ,ch’èin ufoappreffo> 
gji Oratori , 

Gli antecedenti fi chiamano quelli , podi i quali ne fegue una cofa, 
come per efempio: colui ha commeffo un gra vittimo delitto , adunque dee 
ettéregaftigato congraviflima pena. Ora eglièd’uopo fpiegar bene gli 
antecedenti , e fargli bsgpintendere, e guftarc all’ Uditore , affinchè e’ ne 
vegga naturalmente fj^llulare fa confeguenza, chel’ Oratore dì cavare in- 
tende .Ciò fece ottimamente lofcolare prefso il Boccaccia, a cut chiedendo 
Madonna. Elena d’ infilila torricella v che le recafse i fuoi panni , e la facefse 
giù fmon tare, perchè il Sole la coceva, lo fcolare ricorda alla donna l’ ingiu- 
ria da lei. ricevuta , dicendo : fé i miei priegbi , i quali nel vero io non feppi 
bagnare di làgrime , uè far melati , come tu ora fai porgerei tuoi, mi ave Jf ero 
impetrato la notte , che io nella tua corte di neve piena moriva di freddo , di 
potere effere flato nujfò da te pur un poco fatto il coperto, leggi er cofa mi farebbe 
alpre fatte i tuoi efaudire . Porgi cotefli priegbi a colui , con cui allora ti flavi, 
me fentondo per la tua corte and are ideati battendo, efcalpitandolaneve, e a 
lui ti fa ajutare - Ciò fpiegato » ne fegue che colei non era degna di pietà . 

I confeguenti fono quelli , che feguono da qualche cofa , come per d'em- 
pio fa pena dalla colpa . Da’ confeguenti adunque l’ Oratore Inferifcé gli 
antecedenti, perciò conviene ch r egli fpieghi bene i confeguenti , perchè 
? Uditore fi perfuada negli antecedenti di ciò, che l’Oratore vuol dimo- 
ila- 
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Arare. Veggafi nel Boccaccio la Novella p. della quinta giornata, irretii 
la favia Monna Giovanna dalla magnificenza, e pazienza, e generalità ò» 
Federigo degli Alberighi , ne inferi dover lui elserc non meno che grand’ 
uomo, e favio, e di grand’animo; e così il volle per marito, benché 
poverifiimofofce . 

Iripugnanti fono quelli, de’ quali fe Foncé, Faltroefser nonpuò ; 
fieno poi centrar) , relativi, difparati ,o altro. Leggali la pillola del Boc- 
caccio al Priore di S.Appoftok», dove narrando i trattamenti, ch’egli 
aveva ricevuti dal Mecenate di Napoli , fa vedere non poter elsere eh’ egli 
fia generolo , e eh’ egli abbia flixna , ed amore a’ Letterati. 

Delle cagioni , e degli affetti . 

. DISCORSO IX. 

I L Re, efsendofi del fuodifeorfo Ipedito, fi rivolle ad Eugenio, e pre- 
gollo, cheglipiucefsedi profeguire, ed egli con nobil difinvoltura , 
cosi a dire incominciò'. Nelle umane cole le cagioni, egli effètti fono da 
confiderarfi molto , e danno agli Oratori largo campo da amplificare le loro 
orazioni, e da renderle forti , evigoroiè. Di quelle io intendo di ragio- 
narvi , o illuffri giovani , non già come altri in una (cuoia farebbe , perchè 
dò non conviene , nè a voi , che dotti liete , e giudictofi , nè a qualunque 
galantuomo, che trattar voglia di qttefte colè ; ina con maniera piu franca, 
baciando le cole , che note lono , e recando qualche pratica ofservazione , 
per dilucidare quella materia . 

Viene (pelli (fimo in ufo agli Oratori ìf dimollrare l’effètto per la cagione, 
e la cagione per l’ effètto». Talvolta ciò fanno per amplificare, e per com- 
muovere l’ Uditore , maffimamenie ne’ generi , dimoftrativo , e delibo- 
rativo. Nel genere giudiciale giovano all’ argomentazione le Gagioni , 
fingolarmente l’ efficiente , e la finale - Nelle delcrizioni le cagioni , mate- 
riale, e finale fono di raoltoufo; e talvolta giovano ancora gli effètti. 

Due cole loco da ofservarfi in pratica. La prima frè, ehedee addurli 
la vera cagione , e il vero effètto, nella qual cola non pochi mancano, e 
così rendono i loro difcorli di aiuti vigore . La feconda fi è di fpiegar bene , 
e mettere in buon lume quella parte, che ha a lèrvire a dimoflrar l’altra , 
fia cagione, o effètto; perchè talvolta uno non ifpicga bene la cagione , o 
l’ effètto , e non l’ imprime bene nella mente dello Uditore , e così la prova 
riefee languida, e l’Uditore non refta conuRof'so. Quello avvertimento 
fufempre Disertato dal Boccaccio ., Così nellTntroduzione, volendo le 
donne provare che a loro era lecito il porre ogni cura nel confervare la vita 
dal prefcritcodella legge naturale così dicono : Naturai ragione è di ciafcuno , 
thicinafce , la fua vita , quanto può, aiutare, e confervare, e difendere ; * 
concede fi queflo tanto, che rdcutki volta è più divenuto , che per guardar quella » 

fenx* 
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fen^a colpa alcuna fi fono uccifi degli uomini . E fe quefie cotte dotto le leggi , 
nelle follecit udini delle quali è il ben vivere e? ogni mortale, quanto maggior- 
mente finga offe fa di alcuno è a noi, t a qualunque altro one/lo , alla conferva - 
gione della nojlra vita prendereste' rimedj , che noi poffiamo . E nella prima 
Novella, volendoli dimoftrare che Ser Ciappelletto fu il peggior uomo , 
che mai nafcefle , fi narrano le fue operazioni, cotanto empie, eh’ egli è 
una icurità a leggerle , e sì chiaramente efpreffe, che non può l’Uditore 
non retarne coramoflo . E tanto mi badi aver detto . 

DelP ej 'empio . 

DISCORSO- X. 

E Ufebio, benfependo che a lui toccava la volta di ragionare, fenza 
afpettare altro comandamento , così difle : non avendo io fentito che 
alcuno di voi abbia pariatodeH’efempio , che purè una delle fonti dell’am- 
plificazione, mio intendimento fi è di ragionarne , per compimento dei 
noltro virtuofo odierno el'ercizio . 

Egli è il vero, che, ri gorofamente parlando, gli efempj non fervono 
all’ Oratore di vera prova ; ma contuttociò il loro ufo è affai commendar® 
da’ maeftri deli’ arte, e i migliori Oratori , fingolarmente Cicerone , 
l’ hanno alfai famigliare . Due prerogative ha 1* el'empio recato a tempo , e 
a propofito : la prima che illufira , dichiara , e fa fentire ciò , che 1* oratore 
vuol perfuadere : la feconda , che eflendo l’ elempio per fe fidfo dilettevole 
adudirfi, l’Uditore Io gufta, e ne reta commoffo , e perluafo. 

Ma egli è d’ uopo che l’ efempio fia ben narrato , coll efpreffione di tutte 
le fue circotanze , perchè fia dilettevole , c illuftri il punto , che dall’Ora, 
tore fi pretende . Anzi vi fi richiede qualche ornamento di figure, quale 
alle narrazioni fi addice • e quell’ eleganza, che allo ftil mezzano conviene . 
Contuttociò egli èda guardarfi dallaffettazione , e dalle maniere troppo 
lìudiate, le quali cole torrebbono ogni fede all’ Oratore. 

Sicuro dee effere l’ efempio, cioè tratto da fieni i monumenti; e perciò 
dee l’Oratore prima di ularlo, accertartene . Dee elferebeneal cafo, e 
non tirato a forza nella orazione . Alcuni trovando un bell’ efempio , e di- 
lettevole, lo vogliono ulàre, benché non fia del tutto a propofito ; e così 
r, evengono biafimati. Ancora è da guardarfi di non addurre lunga ferie 
d’ efempj, eh’ è cofa nojofa, e puerile. Talvolta tornano bene efeìripj 
antichi, talvolta recenti ; e quello iècondo ha molta forza quando fi tratta 
di perfuadere qualche virtù , perchè il farne vedere la pratica recente , ag- 
giugne {limoli all’Uditore. Il Boccaccio è maravigìiofo nell’ ufo degli 
efempj. Di tanti, che pretto lui vedere fi potano , leggafi la Novella ler- 
lima della prima giornata ; e il principio apologetico della quarta giornata, 
dove fi vede il modo di ufare gli efempj . Ed eccomi al fine . 

K Fini- 
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Finito che fu l’ efercizio , il Re fi levò diritto , ed.ufcùdeirAccaderma , 
e dietro a lui tutti gli altri . E per pattare lietamente il tempo infino all’ora 
deldefinare, al Ritrovato n’andarono, da Filolirato , ed Andmaco in 
fuori, che fi mifero a paflègeiarper le logge. Quelli, che erano nella Sala 
andati prefero a di vertirfi , chi nei fonare linimenti , chi nel giucare a vir- 
tuofi giuochi , e, chi con piacevoli ragionamenti . Ed era già lcorfo alquan- 
to fpazio dacché ivi fi trattenevano , quando fu per tutti udito un gran ro« 
more , che nelle logge fi faceva , con alti clamori , come fuole nelle rifse 
intervenire . Andati adunque tutti nelle logge , cbber yeduto Andmaco , 
e Filolirato , i quali fui fine delle medefime , tutti accefi di bile , afpra- 
mente inficine contendevano. Trafsero colà tutti i giovani, e il Re do- 
mandò i lidganti che avp&ero avuto , che facevano sì gran romore . Signor 
noftro , dite Andmaco , io decorrendo con Filolirato di materie filofofi- 
che , ho detto che i Moderni fono gloriofi , per avere in quelli ultimi fecoli 
ritrovate tante cofe belle , utili , e dilettevoli : e che perciò gli Antichi do- 
vevano baciar bafso ( i ) , e cedere nelle fìfofofiche cofe la palma a'Moderni . 
Una vipera punta , e ftuzzicata non fi fcaglia con tanto furore contro il per- 
cotitore, con quanto fi ri volfe Andmaco contra di me, come fe avelli 
detta una folenne bellemmia . E non la dicelle voi forfè , rifpofe Filolirato ? 
Mainò, replicò Andmaco , ma ditti una pura , e gretta verità . Allora il 
Re veggendo che di nuovo fi raccendeva la lite , dil'se : Or bene finiamo le 
contele, voi ne llarete a ciò , eh’ Eugenio, eh’ io prego di voler far quell’ 
uficio , fulla quiftiope da voi agitata deciderà . Rifpolero elfi che volen- 
tieri; ed Eugenio, per compiacere al Re, così preie a dire . Egli è verif- 
fimo ciò , che Filolirato ha detto , gl’ ingegni moderni doverli dire gloriofi, 
ed immortali, percento delle nobili, ed utili invenzioni, colle quali 
hanno illudrate le feienze , e le arti : e chi ciò negar volelse , farebbe da 
ripurarfi olii nato , e provano . Egli è vero ancora quello , che parrai abbia 
in mente Andmaco , doverfi cioè gran parte di gloria agli Antichi , i quali 
furono iprimi ritrovatoci, e riordinatori delle lcienze , e delle arti; e ciò 
fecero a forza d’ ingegno, e fenz’ avere chi precedendoli , defse loro lume , 
e norma fu tal materia . Hanno altresì gli uni, egli altri i loro proprj di- 
fetti. Gli Antichi, e coloro, che feguono il loro partito, nonvorrebono 
mai fentir cole nuove ; e fi credono , che nelle feienze , e nelle arti avvenga 
come in que’ definari , ne’ quali fi mette tutto a un tratto in fulla tavola , 
nèfihaadafpettaraltro; difetto notabile, perchè toglie via dagli animi 
umani la diligenza nel ricercare il vero , la quale va conduccndo le feienze, 
e le arti alla perfezione . I Moderni all’oppofito fono tutti intenti a rintrac- 
ciar cofe nuove , ediipregiapo tutto ciò, che fentc di antico ; efe alcuna 
nuova opinione efee fuori , benché per avventura fìa falfa , ha ad elser 
buona, perchè ne corre la moda . Io ho conofciuto un Cartellano , che fi 

lagna- 
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lagnava del Cavaliere Ifacco Newton , perche gli avefse rimefse in ufo cer- 
te maniere peripatetiche da Cartefio riprovate : e fe talvolta gli fi montava 
chiaramente la falfità di qualche opinione di Cartefio , rispondeva eh’ ella 
era in ufo, e tanto badava . Ed è graviffimo quello difetto, e alle umane' 
menti nocivo; perchè la verità è come il cedro, che benché antico,, non 
fi corrompe mai; e la moda fi va tollerando , con difpendio della boria t 
nel vedi re y ma nella filofofìa , in cui dee cercarti la verità , è affatto intol- 
lerabile . Ora venendo al paragone , nelle faenze , e nelle arti , a chi deefi 
la preminenza , agli Antichi , o a’ Moderni ? Potrei dire, che ficcome ne’de* 
finari di oneda fcapigliatura (i) ne’ quali ciafcuno de’ convitati mette la fua 
parte, debbono bensì confiderarfi quelli, che mettono manicaretti, torftagu- 
fti , e fquifite vivande, ma colurperò , che mette la tavola mette il pii» : così 
nelle faenze , e nelle arti molta gloria è dovuta a* Moderni , i quali nella 
Fi fica, nella Geometria, e nell’Altronomia, nella Medicina^ nelle ani han- 
no trovate cofe fplendide , rare, e non mai prima ofservate ; ma gli Antichi 
però , i quali ,. fenza precedente efempio , hanno trovato il fondo delle 
feienze ,• e dell’ arti , ficcome hanno fatto più , benché non fi paja , così 
meritano lodi maggiori . Ioperò non vò dir tanto". Diafi lode agli Anti- 
chi ,. e al Modèrni , ma non fi prenda verun partito , fe non fe quello della 
verità : perchè il Filofofo dee aderire a una lèntenza , non perchè antica , 
o moderna , ma perchè vera . Tutti fecero applaufo al favio parlare di 
Eugenio, e, quel eh’ è piu, i due litiganti rimafero del tutto quieti, e 
fbddisfatti . Si trattenevano ivi i giovani in varj ragionamenti , quando 
venne un Famigliare, ediffe che era venuto un uomo, il quale diceva , 
fe edere 1’ Anonimo , e il faceva fapere ^le Signorie loro , affinchè' fe pia- 
ceffe loro per avventura di comandargli alcuna cofa di fuo meftiere, po- 
teffeegli avere l’onore di fervirgli. Buono diffe il Re, egli è un Valen- 
tuomo in torto; fittelo pur entrare, ch’io fon ficuro che quefti Signori 
avranno di lui maravigliofo piacere - Era coftui un uomo di raro ingegno , 
di memoria roiracolofa , e di vafla erudizione fornito : coftumato altresì , 
benparlante, graziolò, e modello : fìcchè quantunque foffe di tante pre- 
rogative ornato-, non fi teneva punto ( 2 ) : e perciò era da chiunque il cono- 
fee va amato , ed avutoca ro- Non era egli già un’ cantambanco', come fu 
prima di lui uno, che anonimo chiamar fi faceva; ma era un uomo di 
emetti natali , il quale, perciocché poveriffimo era, faceva profeffione di 
rifpondere a’ queliti , che in materie fcientifiche gli erano fatti; e quindi 
traeva ondefottentar la fua vita. E perchè il celebre cerretano, detto 
Anonimo,, faceva pubicamente , e da’ palchi la tteffa profeffione , perciò 

JC 2 . anche 

fi) Scapigliatura' propriamente [unifica maniera dì vivere dijfoluta . Pure il 
Minucci nelle note al M limantrie cant. }. ft. 1 6 . lo ufa per una converfar ione 
di giuoco , cene , o merende , che [ f accia fra perfine civili , e coftumate . 

( 2 ) Cioè non aveva troppa [una , ed opinione di fe [effo. 
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anche coftui comunemente erachiamato col Soprannome di Anonimo « 
Fu adunque coftui introdotto dov’ erano i giovani, a’ quali, dopo aver 
loro fatta umilmente riverenza , dille r le efllre prcfto ad ogni loro coman- 
damento. Diffe allora il Re : Sapendo noi , o Anonimo, che voi fiere un 
uomo ben dotto, noi vogliamo goderealquanto della voftra virth, col 
farvi alcun quefro, e udire le voli re lavie rilpofte . Quindi fece il Re da* 
famigliari recar leggiole aiufficienza per tutti; e fattene diTporre dieci ir» 
forma di mezzocerchio, quivi egli, e r giovani parimente fi affilerò, e ir* 
Una» a lor dirimpetto collocata, fece leder T Anonimo. Ciò fatto, firr- 
volfe ilRc a’ compagni , e diè loro la libertà di far quefiti a loro polla . 

Allora Eugenio dilfeair Anonimo : Valentuomo, che pare a voi dell*’ 
amor platonico , di cui tanto fi parla oggi nel Mondo l Bene me ne pare , 
o Signore , rilpole l’ Anonima, e lo giudico ur* amor buono, evimiofo-. 
Io veggio, che Platone nel Convito dice, l’Amore eflere un defiderio def 
Bello . Ora in quello Univerlo noi troviamo della bellezza in moiri corpi r 
c maggiore ne troviamo altresì in molti animi : ficchè , dice il Filoiofo , 
noi polliamo amare i corpi belli, e molto più i begli animi, in maniera* 
però, che non ci fermiamo qui vi, ma alccndwmo , come per unafcal* , 
all’ idea del bello , eh’ è Dio , il quale è l’ ineiaufto fonte di ogni bellezza . 
Efclude adunque il vero amor platonico ogni bruttura, ed ogni vizio , 
perchè efferdeeun movimento virtuolo-, che abbia per fuo termine Iddio . 
Nel Fedro poi (piega Platone che cofa fia la bellezza dell’ animoumano , c 
dice eh.’ ella confitte in duecofe j nella ragione ben regalata , percui l’ani- 
mo abbia cognizione deile Divine cote, efappia il modo di afcenderca 
Dioj e nel bel parlare , nel quale fi-contenga un buon difeorfo , eungra- 
ziofo mododi cfprimerfi . Diffe allora Eugenio : ficchè voi ammettete , 
come lodevole , l’ amor platonico alla moda , col quale fi ama la virth pof- 
leduta da perfona didiverfo fedo, che fia giovane, e fornita di rara bel- 
lezza nel corpo ? E certo voi avete detto , che la bellezza del* corpo può fer- 
vir di (cala per afeendere a Dio . Signore, rifpofe l’Anonimo, a parlare 
con libertà, le alcuno mi dicelse , darli ora nel Mondo*, nelle circoftan za 
davoinotate, unoamore veramente platonico, iogk crederci come far 
foglio a coloro , che mi dicono: il tale è arrivato a trovar la maniera di far 
l’oro. Io non niegola pofiìbiiità nè dell’uno, nèdell’ altro, parlando 
afsolutamente , ma moralmente fon certo, che non ne vedrò a! Mondo 
mai . Anzi, le iodomandalfi Platone ftefso, poftoch’ egli vivefse ora fra 
noi, s’egliftimalsepolfibilc, chef amor d* oggidì fofse quale egli ebbe in 
idea, dipenderebbe ficuramente del no . Egli, nel Fedro, dice, che 
l’anima umana hi queffavita è condotta in un cocchio a due cavalli rego- 
lati da un cocchiere . I cavalli fono gl’ interni principj , co quali l'anima li 
muove verfo gli obbietti fenfibili, i quali chiamar fi fogliono ancora cupi- 
dità, e appetito fenfitivo. Il Cocchiere èl'efferno principio fenfibiie , 
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che muove l'Anima , cioè l'obbietto , il quale fa le fue impreffioni nell’ A- 
nima, e ne muove la parte appetitiva. Ora, dice Platone, o l'Anima 
ha le ali, o no : cioèol Anima ha la parte l’uà fuperiore, e ragionevole 
bene ordinata , e bene affetta verlò la verità , e le cole Divine , o no : fe*ha 
leali, ella è libera nel fuo operare, nè potrà elsere da' cavalli, odalcoc- 
chiere condotta dov’ ella non vuole : ma le non ha l’ ali , ella, polla in pie- 
na balia de' feroci cavalli, e dell inganne voi cocchiere, n andrà fenza 
dubbio in precipizio . Pogniamo adunque , che un moderno amante piato, 
nicofcelga per luo cocchiere una Dama bella, avvenente, vezzofa, e in 
tutto conformcal luogenio; che ne direbbe Piatone ? Stimoch’egli di- 
rebbe, che quando bene l'Anima di collui a vefscl ali, non vorrebbe fer- 
vicene , per lafciarfi condurre dal troppo amato cocchiere . 

Piacque oltremodo a tutti i giovani il parlar dell’ Anonimo, e ne anda- 
vano fra loro con piacer decorrendo . In quella vennero a dire al Re , che , 
qualor gli piacefse , il delinare era all’ordine , Il Re fi levò diritto, edifse : 
Signori , egli è oggimai tempo d’ andarne a tavola , andianne : e voi , Ano- 
nimo cariffimo , venite adefiuare con noi. Fece l'Anonimo qualche civil 
dildetta, ma poi il cortelè invito, accettò; e cosi tutti al luogo, dove la 
menfa era polla , n’andarono, e ivi a leder poflifi , di molte, e dilicate 
vivande ferviti, lietamente definarono. Giunto il terzo fervito, comin- 
ciando i giovani a difcorrere più liberamente , uno de' famigliari condufse 
ivi un fuo cane , acuì, per ricreazione di que’ Signori , e fece fare bellif- 
lìmi giuochi . Ed ubhidiva si bene quella befliuola al fuo padrone , faccen- 
do appuntino tuttociò eh' e’ diceva , che quali moflrava di efsere dotato di 
intelligenza . Difse allora il Re: ecco. Signori, ur»a efficaciffim» confu- 
tazione della fentenza del nollro Cartellano, dicodi Antimaco . E chi po- 
trà creder mai , che quella bellia cotanto fagace , cd ubbidiente alle parole 
di un uonv* , fia una macchina, che non abbia lenlò, nè cognizione ? Oh 
quante volte hp io detto ad Antimaco, difse Eufebio , eh’ e lafci oggimai 
quella opinione troppo contraria allafifica evidenza! Bene, difse Anti- 
maco, io fon pronto a lafciarla , ma quale ho poi ad abbracciare? Rifpofe 
Eufebio : la Peripatetica , eh èia più ipedita , e ficura . Allora Antimaco 
rivolto all Anonimo, gli difse : Voi che ne dite, Valentuomo? Quale 
delle due opinioni ho io a tenere ? Nè 1 ' una, nè f altra , Signore , rifpofe 
egli ; non la Cartefiana per la ragione da Eufebio accennata : non la Peri- 
patetica , perchè un’ anima materiale non può dar fenfo , ne cogni- 
zione , cole dalla materia aliene , e che pur tocchiamo , quafi dilli , * 
con mano ne Bruti . Il dir poi che i Bruti abbiano un' anima materiale , 
la quale però non fia materia , è un errore , pare a me , da pigliar colle 
xnolle(i). 

A me, 

( 1 ) Chi groffo , /oltane , ficcrnt graffe fono le cofe , che (olle molle da fitoeo 
fi prendono . * 

_ ) 
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A me,, a me,, difse Emilio,, ch’io deciderò la quiftione. Io dico che 
l’anima di quel cane altro non è ,, che un diavoletto furbo, trincato, e 
leale rito . Ho veduto cole e in quello, e in altri cani, che l'embranmi ol- 
irà pattare l’ umana fagacità , e che mi pajono anzi diavolerie ,, che no . Ec- 
co adunque , Signóri , la mia Temenza , che potrete chiamare Emiliana • 
cioè che i Bruti fieno animati da altrettanti Dfemonj ed io farò pronta 
, Tempre a difenderla. Perdonatemi, Signore , ditte ad Emilio l’Anommo> 

fbiiójnfbi- illuogoègià occupato» e ci ha unlibroflampatoda un dotta Autore , ia 
<tut Jur le cui fi difende quella opinione. Voi mi beffate. Anonimo, ditte Emilio . 
Ungage da p C r certa, Signor ». non fo , rifpofe L’Anonimo,, ma mi dica il vero. Un 
furi/ 1732 dot t irti moAu tor F ranzelè-, fcrivendo peraltro di Villa ,. e per puro baloc- 
’ co, ( 1 ) ad una Dama , ftabilifce , che una parte degli fpiriti reprobi è (la- 
ta da Dio dellinata ad animare le bellie . Cosi,, dice egli quegli (piriti fu- 
perbirellano umiliati, e veggo n fi ne’ Bruti mirabili effetti e per fervigio 
dell’uomo, c per la bellezza dell’ Uni verfo-. Ottimamente, diffe Emilio, 
ma in tal Temenza , a parlar da lenno , e’ farebbe da temere , che que’ Dia- 
voli non uccideffero le Bellie o faceffero loro del male. Come rifponde 
adunque il vollro Franzeleal fatto narratomeli’ Evangelio , quando ceni 
Demonj, avuta dal nollro Redentore la licenza di entrare in un branco di 
majali , gli fpinlerofuriofamentenel mare , e ve gli affogarono? O Signo- 
re, rifpoie tolto L’ Anonimo, il mio Franzefe fi lerve appunto di caliatto 
a favore della Tua opinione . E’ dice , che avendo già ciafcuno di que’ ma ja- 
liil fuo diavolo , all’ entrare degli altri , v’ ebbe battaglia fra’ diavoli intor- 
no al poffeffo di que’ corpi ; nà volendo cedere gli uni agli altri', precipita- 
rono! majalr nel mare.. Or quello iia. detto peccelia*. maparlando in fui 
lodo,, benché iL Franzefe non. provi y nè provar potta iliiia a (Turno , co- 
mechè fia cola dalla libera volontà di Dio dipendente ; contuttociò e’ lo ef- 
pone con sifìno artifizio , ed ufa uno Itile cotanto infinuativo ,. che quali 
quafi e’ ne pervaderebbe un uomo anche dotto. Ma voi , Anonimo, dif- 
le il Re, di qual Temenza fiete voi ? Signore , rifpofe l’Anonimo , la 
prefente quiftione è un mifiero filofofìco ,. in cui nulla trovar poffiamodr 
certo.. Purea mefembra più probabile l’opinione di coloro,, che conce- 
dono a’ Bruti- l’anima fpiriuiale • d’ infima sfera però ,. e che dia loro ia fa- 
coltà di Tenti re , e di conolcere m quelle colè eh’ elige la topo natura , e. 
non più oltre ; e che nella lor morte torni al niente .. Nèdica qui P Autor 
Franzefe , che da tale opinione traggonfì confeguenze contro la Fede • o 
che iBrutipotrebbono conolcere, earòarDio, e cosi meritare , edeme- 
titare* ache (àrebbono immagini di Dia, com’è l’uomo» o chef im- 
materialità non farebbe, ciò polla, argomento valevole ai pnovareP im- 
mortalità» perchè, ci ha promiffuna. la rii polla . L* anima de’BHuu è un 

infi- 

(il Fai osco figmfica iuicrtenhncnto , trafittiti , e cerrijjmde al francese 
amufemeat. 
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ìnfimo fpirito , da Dio creato, e detonato ad effer princìpio delle loro 
operazioni, lequali tutte hanno per mirale cofè lènfibili : e perciò non 
dobbiamo procedere colla noftra mente più oltre, perchè, come dice 
$. Agotono, la natura di ciafrunacofa dalla -volontà del Creatore prende De n M C ii t à 
fua norma. Èchi volelfe vedere quella léntenza ottimamente ftabilita , di Molti. 
legga un moderno chiariflìmo Autore , che nerèfterà foddisfatto . lI - c ‘ 

Allora il Re impol'e fineallatavolà, e lcvatifi tutti in piè, -nelle logge 
«’ andarono , per ivi palleggiare alquanto . Mentre ivi fi (lavano , Panfilo 
rivolto all’ Anonimo, gli elide : io vorrei il volito configlio in quello , fe vindicata 
io mi debba mutar nome . Come .rautarmome ? domandollo l’ Anonimo . del f. D. 
Sappiate; replicò Panfilo, eh’ io fono amantiifimo della Lingua Latina, 
eque’ nomi degli Amichi Romani mi piaccio» forte, e mi fèmbrano ma- Hernabita , 
gnifici, egencrofi. Ben fapete , che nel fècolo fed ice fimo molti valentuo- Napoli 
mini mutarono il loro nome Critoanoin un Gentile; come Giovanni™ 1 74 1 * 
Giano, Piero in Pierio , Antonio in Aonio , ed altri si fatti, Or io 
vorrei affumere un nomeRomano di quelli , che empion le orecchie, per 
accrcditarme, eieopere, ch’iofofiìpcrdareallaJuce; perchè veggo che . 

Monfignor della Cala dice del lùo nomedi Giovanni, »r. 

Svergognerebbe ogni bella operetta , 

Perchè chi vede il nome dell’ autore t 
Fa fubito penjìer d' averla letta.. 

Non fate, Signore, rifpofe a Filaletef Anonimo. Io non pollò feufar co, 
loro , che hanno mutato il nome , da leggerezza , e da una certa profanità 
di fpirito, I «orni tratti dalle favole fono chiaramente vani; e quelli de’ 

Romaiii, che voi tanto tornate, 0 hanno baile etimologie, come Scipio- 
ne da ballone, Fabio da fava, Celare dall’ eflfere Rato cftratto con taglio 
dal ventre della fua Madre, e altri da altre cofe anche più balfe; « alla fine 
fono nomi d’ uomini valorofi bensì , ma per altro ambiziofi , e fuperbi , 

I nomi critoani fe fono tolti dalla Santa Scrittura, fono mifleriofì, ed 
hanno una cena unzione , per cui agli uomini <di cuor ben fatto più piac- 
ciono di quanti nomi vanta il Gentilefimo . E fe lòno nomi de’ nollri San- 
ti, fono nomi d’Eroi, i quali veramente hanno vinto, e debellato il 
Mondo . Mon Tignar della Cala fcrifle ciò per burla : e certo non fi appol'e , 
perchè le fue belhlGme Opere fono da tutti ammirate , nè dal fuo nome al- 
cun pregiudizio ricevono . 11 Re allora rivoltoli a’ giovani dille : fe alcuno 
di voi volèfle fare alcun quefito all’ Anonimo , il faccia, che ciò fornito , 
potremo andarci a ri polare . 

Cioonio, udita quella permiffione del Re , difse all’Anonimo: Che 
dite voi di coloro , i quali per via di fifonomia pretendono di conofcerele 
inclinazioni degli uomini? Signore, xifpofe l’Anonimo, io credo che 
colloro qualche volta fi appongano, ma, aisolutamente parlando , la loro 
anc è fallace. Ben fo, replicò Cinonio, quello, che volete dire, cioè 

che 
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_ che talvolta infatti il foggetto non è quale il moftra la fifonomia ; come 

1 narra Cicerone di Stilpone da Megara, il quale era febrio , e continente, 

elafifonomia moftrava T oppofto ; ed altresì di Socrate concinentiffimo, 
e giudicato da chi il vedeva, licenziofo . Ma dovete notare , che que’ ta- 
li erano veramente inclinati a que’ vizj , ma gli avevano vinti colla virtù , 
e perciò la fifonomia non ingannava punto , perchè moftrava le vere natu- 
rali inclinazioni . Rifpofel Anonimo: io foftengo, che non Tempre per 
via di fifonomia lì conofcono le naturali inclinazioni degli uomini . Teo- 
MenanVic filo Patriarca di Alefsandria , che pretendeva aFifonomifta, avendo at- 
de sxbryfo- tontamente ofservato S. Gian Gnfoftomo Patriarca di Coftantinopoli , 
giudicò eh’ e’ fofse un uomo orgogliolo , efupcrbo. E lo flel’so (limarono 
c. 6. *• * Severiano Vefcovo Gabalitano , ed altri. Il loro fondamento li fu il vede- 
re in quel gran Santo un naturale franco, ed intrepido, cuna cert’aria 
impenolà nella faccia , enei portamento. Ma s’ ingannaron tutti a parti- 
to, perchè nel Grifoftomo quelle maniere libere, e franche erano un re- 
taggio de’ fuoi maggiori , i quali (lati erano nella guerra fegnalatiflìmi : e 
ficcome in elfi viziolè non furono , cosi non furono tali nel Santo j anzi la 
generofità dell’animo fuo accrebbe il pregio alla fua profonda umiltà . Tan- 
to bada, difse allora il Re, egli è oggimai tempo di andarfi a dormire . 
Anonimo cari ili mo, voi ci avete molto obbligati colla volfra cortefia , e 
colla voflra virth . Noi ve ne ringraziamo , e ci offeriamo ad ogni voflro 
piacere. L’Anonimo, il quale avea già dalSinifcalco, d’ordine di Eu- 
genio, ricevuta una grofsa mancia , rendutealRe, e a tutti i giovani le 
grazie, che Teppe maggiori, e fatta loro umilillima riverenza, andofsi 
con Dio • e i giovani , così volendo il Re , s’ andarono a ripofare . 

Dopo Nona i giovani tutti fi levarono, e al Ritrovo andati , quivi con 
preziofi rinfrefchi fi confortarono • e indi per buona pezza con varj diver- 
timenti s’intertennero , finché l’ora giugnefse d’andare al pafseggio. E veg- 
gendo il Re, elser venuto ornai il fine del fuo reggimento, fi trafse di 
capo la laurea , e riverentemente la polè infilila teltaaCinonio, eRedi- 
cluarollo. Il nuovo Re tofto difse : io non intendo di abufarmi punto dell’ 
onore da Ariftobolo compartitomi ; ma in tutto feguirò il làviodivifamen- 
tode’miei antecefsori ; nè dirovvi altro più , qhe la materia de’ difeorfi di 
domattina, la quale farà delle deferizioni . Parendogli poi tempo di andare 
al pafseggio , il difse a’giovani , i quali fecerfi recare da’lor famigliari i cap- 
pelli , e le mazze • e del palagio ulciti , fuor della Villa n’ andarono . 
Giunti nella via pubblica , s’abbatterono ad alcuni uomini di Villa , i qua- 
li facevano crocchio infieme * e uno fra efsi ve n’ era , che ficea fopra gli 
altri il Dottor volgare • dicendo con vilò fermo , ed imperiofo il fuo pare- 
re ■ e frammettendo nel (ùo dilcorfo , quafi per energia , un modo di (con- 
ce , e difonefie parole . Palparono oltre i giovani , andando per la lor via , 
ma Eufèbio difsimular non potendo la noja , che gli avea cagionata quell’ 

im- 
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ìiranodefto parlare, efclamò: gran cofa i che non s’ abbia a poter fra’Cri- 
flianidifeorrcre lènza lordure ! Nèciòavvien iòlamcnte degli uomini di 
Contado ; ma i Cavalieri flcffi , anche per altro coturnati , fuggir non 
fogliano quelli foonci parlari . O , drffe Emilio , perdonatemi , Eulèbio , 
e’ non c’è poi tamo -male in quella libertàri parlare. Certe parole, per 
altrolicenziofc, danno enfah, energia, e forza al-difcorfo: fict 4 tè dove 
quelle non lì odano profferire , il parlare riefce languido , nè fembra da 
uomrilóluto, e che parli -da fenno. Eugenio ciò udendo, dille: Emilio 
voi avete il torto. Oao nolani credo-fìcura mente , rilpofe Emilio, per- 
chè laragionc da me addotta è forte affai ; che ceno all' uomo fi addice una 
certa nobil libertàri parlare , che il dimoflri franco , e galantuomo , e non 
già picchiapetto , e.di poco fpirito . Orbene, replicò Eugenio, io vi fa- 
tò vedere, che voi liete iomanifeflo errore ; e non già con punti di Ipiri- 
to, come voi fofpettate ohe foffe perfine Eufebio, ma con vere, e fode 
ragioni.. E prima •dalla li bertàdi iconciamente parlare ne fegue la libertà _ Tt 
di fconciameme operare . -Qucftaèuna propofizione {labilità da Arilloti- /,/. 

Jc • e che pofa fu un principio comunemente ammcflfo nel -Mondo, chequa- 
le è il parlare di uno, tale è ancoV la fua vita : e che non meglio fi può l’uo- 
ir.o-conofcere , che coll’ udirlo parlare. Coftoro adunque , 1 -qua li parlano 
ofcenamente, faranno ancor bcenzioiì odia lor vita ‘ perchè hanno lofpi- 
rito pieno di ofceneidee, e per conleguenza contaminato, edifpolloal 
male. Sono come gl’ Hlrioni , dice S. Giangrifollomo , uomini di-corrot- Cmel.f . 

M lingua , edi perverfi coflumi . Ilmio genitore, chefiain Cielo, Iole- K(l! * i- » 
vadire, chele jun uomo onefto, ecoflumat-o r.onofa nominare in prefen- Cùr,,, J- 
23 d’ altri cene colè laide , e buflónelche , eie il fàceflc farebbe riputato in- 
civile^ e’ non fapeva intender poi, comegli uomini ben nati poteffepo col 
loro immc dello parlare ricordar laidifliir.e colè, fenza offendere il buon 
coflume . Ed-aggiitgneva , fe non intender punto , come le parole fconcc , 
le quali fon trite , e irequemiffime ne’difcorfi , non vengano a noja : quan- 
do lepar-ole belle, eleganti, elcelte, fcfono frequentemente per -entro 
un dilGorfò ripetute, Stuccano, eriefeono molefle, cVlpiacevoli : fe non 
foflè,già , che il più degli uomini èal fenfo inchinevole , e ode perciò par- 
lar volentieri di quelle cole, eh’ egli ama, e non ne reflainfaflidito giam- 
mai . Allavollra ragion poi , o Emilio, chea voi fembradi sì gran for- 
za, ioxifpohdó, -che l’autorità, la prudenza, la probità, e l’ eloquenza 
di chi parla fono le cofe, le quali appreffo gli uomini fa vj danno tcvrza, ed 
energia al parlare, e non già cotelte voflre interiezioni proprie della fec- 
cia del popolazzo : che fe pure alcuno ci ha, acuifcmbrino forzi, e pieni 
di energia idilcorfi inzeppati d’ indecenti parole, vada, e teatri co’ Com- 
medianti , cogli Olii , co’ Vetturini , e con gente dtquefla fona , che tro- 
vetà tanti Demofieni , e lafci le nobili , ed onefle converfazioni . 

Commendarono i giovani tutti jl favio parlare di Eugenio, e affermaro- 

L no, 
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no , eh’ egli avea detto il vero ; -e , quel eh’ è più , Emilio fteflb fece le file 
feuie , dicendo, che «gli non avea parlato da fenno, ma fòlamente per 
baja, epcr mettere Eulebio in novelle . Ciò appena detto, i giovani, i qua- 
lijèrapre avevano il lor cammino profeguito, li trovarono alle ripe di un 
bellimmo fiume ; lungo il quale continuandoli Joro pafleggio, arrivarono 
ad un ameniflimo prato; il quale yerlo Ja metà rilevandofi dolce dolce, 
termina in un bel mezzo cerchio formato da altiffimi pioppi . Nel mezzo vi 
li vede un nobilfeggio, a cui per tre gradi fi alcende; .equinci, e quindi 
due belle panche andanti fino alle eftremità del ricinto fi (fendono ; e in- 
torno intorno ferve di appoggio una ben comporta fiepe di verdiffimo allo- 
ro, la quale dietro al principal leggio alzandoli a guiia di trono, fa un rile- 
vato, c nobile appoggiatojo . il Re domandò Eugenio, di chi foffe quel 
luogo; ede’riipolè, elfere di una Colonia di Arcadi dal vicino fiume no- 
minata, ila quale ivi predò poffiede un vado, e nobil palagio ; e quando di 
fiate fi portano gli Accademici in Villa , vengono quivi a farvi le loro tor- 
nate ( i ) Buono , buono , replicò il Re, e ciò detto andò a federfi nel feg- 
gio principale, e i giovani fi poltro a federe di qua , e di là infilile panche. 
Quivi dopo avere per alquanto Ipazio riguardato , con molto piacere, al 
corlò del fiume , e ad una vaghi (lima prolpetti va di molte miglia di paefe , 
che quindi vedevafi, Emilio diflfe : E perché non potremmo noi far qui una 
brieve Accademia ? Non già , diffe il Re , noi non fiamo Arcadi . Piur- 
toftoracconticiafcunodinoiuna novelletta, è cosi detto pregò Eugenio 
«he ,dar volefie all’ opera cominciamento , 

Eugenio, ubbidiente a’ cenni del Re , dille: Signori, una delle cofe, 
che tuoi maggiormente turbare que’ Letterati , i quali efpongono al pub- 
blico i parti de’ loro ingegni , fi è la critica: e pure dove le Opere loro ap- 
provate fieno da’ loro dotti, favj , finceri amici , effi dovrebbon lafciar grac- 
chiare a lor pollai loro emoli, e non punto turbarli, come io colla mia 
novelletta dimofìrerò. Dico adunque, che Pier Jacopo Martelli Bologne- 
fe, a cui molto dee il Teatro Italiano, fu, quanto altri mai , uomo elo- 
quentiftìmo , e fommo Poeta , ficcome il dimoftrano le famole Opere fue : 
e pure ebbe non pochi emoli , i quali e colla voce , e colla penna il riprefe- 
ro, ilpunfero, il lacerarono . Era ciò grave a’ luoi buoni , e leali amici; 
ma egli, non punto curandolène, proteguiva intrepido ad arricchire di 
nuovo luftro la Repubblica delle Lettere . Finalmente non rifinando i fuoi 
morditori, non oftante la gran fama , eh’ egli s’ era acquiftato per tutto, 
di criticarlo ; egli nel pubblicare alcune fue Opere , dopo avere nella pre- 
fazione data la ragione di tutto ciò, eh’ egli avea in quelle fcritto, fi tolfe 
Perni de^li co ^ or dagli orecchi, dicendo: chi farà critico non faprà fare altrettanto • e 
Occhi di Gè- chi fapràfare altrettanto non farà critico . 

ti, e Segui" A ven- 
to del Tea- , e 

( 1 ) Le adunanze delle ^Accademie , dt Magtftratt , delle Compagnie , e fimih f 
fi chiamano in Firenze tornate. 
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Avendo Eugenio il fuo dover fornito, fece il Re cenno a Filalete che 
fcgukafle, ed egli cosi prefe adire: molti falutiferiv efani configli ven- 
gono talvolta proporti, » quali non fono abbracciati dà coloro', che voglio- 
no feguir piuctofto l’ ufo degli uomini r che la ragione : che fe voleflero 1 
con docilità alcokargli , e mandargli ad effetto , molti danni , e molte mo- 
leftie di leggieri fchifàr potrebbono , come iofarò nella mia novelletta ve- 
dere . Fu , non ha guari y un gentiluomo', il quale rifruftando l’Archivio 
della fuacafa , trovò alcune l'critture , per le quali e’cohobbe - , fe aver fonda-- 
mentod’ intentare contro a un altro gentiluomo una grolsa lite . Moflrò le 
Scritture adunfamofo Avvocato; ilquale, dopo averle bea confiderete, 
gli dilse v ch’egli avea buone ragioni le eh’ e’ poteva prudentemente intro- 
durre in giudiciola caufa; ma che però /era l 'articolo , cioè che vera que- 
ftionenel jus, indipendentemente dal fatto- - ; e che perciò gli era d’ uopo il 
fervirfi di un valente Avvocato , e il non perdonare a diligenza , nè a fpefa , 
perché fófsero mcfse in chiaro le fue ragioni , ficchè egli ottener ne potete 
fcvorevol icntenza . Il gentiluomo dite di’ cosi-fare, e dall’Avvocato parti- 
tofi , fu di prefente af fuo Avvedano , e gliene difse , pregandolo di non re- 
carli , ch’egli fperimentafse le file ragioni in giudicio . A queftb rifpofe l’al- 
tro,- eh’ e’ fàcefse pure liberameifte ciò clvegli avea - determinato di fa- 
re v che a lui non- farebbe mancato fi modo di porli in fulla difcfà . Pafsatr 
alcuni giorni il Reo andò a trovare l’ Attore ,, e perun modo parentevole 
feco entrando in parole, cosi gli dilse : Signore , io vi prègo di afcoltar docil- 
mente le ragioni , che io fon'per dirvi , non mirando punto chi le dice ,, ma la lo- 
to verità , Voi mi dicejle , giorni fono che nella caufa che voi volete muovermi 
contro , ci ha V articolo , cioè che la di fpofigione delle leggi /opra il punto di ef- 
fe è dubbia , ttè ben fi fa , fe la ragione Jlia dalla vofira , o dalla mia parte . Or 
fe noi litigheremo , che ne avverrà egli ? La caufa andrà in lungo , e girerà per 
molti T tribunali con varia fortuna ; e a noi intantoconverrà di pagare a lor Jen- 
na i Notai , i Procuratori , gli Avvocati y e i Giudici ; perchè nelle ragioni di 
cofloro non ci ha articolo veruno ; e finalmente ci ridurremo a una tranf arcione , co- 
me diquefie , e di altre caufe avvenir fuole ; e dovrà eia feuno di noi cedere par- 
te della fua pretenfione e pagare i Curiali delPuna y e dell' altra parte . Adun- 
ate, Signore , io /limerei benfatto y cbe noi franai ftejfifaceffimo la tranf anio- 
ne , confederando unicamente la convenevolezza , e P equità ; e che di pili , fatto 
ti conto indierò ffo di ciò , che noi litigando fpefo avremmo , il recaffimo in uno , 
tcelgoieffimo in/ìemefiratellevolmente ,e inbuona amifià. Piacerle oltremo- 
do al gentiluomo Attore il partito dal Reopropodo , e vi conienti volen- 
tieri. Aggradati adunque , in poche felfioni , i loro interdir, e fatto il cu- 
mulo delle fpefe , che nella lite avrebbon fatte , cominciarono a fare le piò 
belle cene, ì più be’ danari, e le più allegra villeggiature del mondo, e- 
lungamente , ridendoti de’ Curiali , fecer tempone ( X ) . 

: . v. r. ■ . ^ . Li Tacen- 

ti X Chi flit ter» in allrjria . Varchi ErcoL -S% 
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Tacendoli Fikletc , Cofimo , per volere del Re , feguitò , dicendo : bei- 
li cofa fi è la moderazione dell’animo , Angolarmente ne’cafi ,- i quali han» 
co forza di muover gli uomini all’ ira: e quefta virò» è molto propria de’ 
gran Signori , delle perfonc di nafcica ragguardevole , c degli uomini d’ani' 
mogrande , egenerofo. Il Re di Francia Luigi XI V. > volendo «n gior- 
no andare a diporto per una parte dalla fua delizia di Ve riagli es T ti di (Te 
a’fuoi famigliar! , i quali mandarono coftol’av vilo colà , perchè frapriffero 
le fontane, e tutto il luogo pollo foffe kvaffetto-pcr lo ricevimento di Su» 
Maeftà. Si rnife il Re in cammino verfo colà , accompagnato da molti» 
Principi, e Signori: ma mentr’ egli n’andava r dilcorendò co’ Tuoi Baro-- 
ni, tuttoa uatrattomutòpenfiere, ediffe,fe voler andare al padreggio ad 
un’ altra patte del giardino, e vi fiavviòcolla tua comitiva. Giunti cola r 
trovarono chi uta la porta; e, per giunta , il Cuftode r i l quale loie va eftcrvr 
tempre , allora non v’ era . La Corte comincitVa lare ilromor grande (.om- 
ero il Cuftode ,e fu mandato per rifa. Venuto il mclèhinoyfi proffrò a’pie- 
di di Sua Maeftà, implorando dalla fua clemenza il- perdono- della colpe- 
vole fua negligcngza . Levati , g}i di fife il Re, apri la porta e vani coi* Dio - 
Stupirono i Cortigiani, che quel gran Monarca le k foffe con colui cos> 
leggiermente paffata ; ed uno de’ primi cftila Corte gli di Uè : e perchè mai 
V. M. non ha punito quel ribaldo citila fua negligenti* ?- Ri Ipolc il Re: noni 
poca pena par colui il di [piacere , cb' egli ha, ìli avervi fatte-afpettirrt . 

EffendoTi accortoti Re , che Cofimo. era venuto alfine della fua brieve 
novella , così di fife : Signori , a vendo-Cofuno- parlato di Luigi XIV. r io norr 
poffoa meno di non riferirvi un bel detto-di lui; affinchè abbiate occafiort 
di riflettere, quanto nelle perfone ben nate tornino bene certi rftotti bre- 
vi , iùgofi r nobili , e coftumati . Fu il Re Luigi prefente alla morte dell» 
Reina Maria Terefa d’Auftria fua moglie, Principeffa d’alto fenno , e d’il- 
libati coflumi ornata . Spirata ch’ella tu, il Re nell’ufcir della camera , cogli» 
occhi alquanto- lagrimoG , diffe a’ Signori , che ’l corteggio vano : lo mor- 
ta la Rema , la eguale non- ci badato mai altro difgufio, che qne/lo . 

Polciachè ebbero tutti i giovani fàux> applaulò ai nobil detto- del Redi 
Francia , difse il Re a Filoftrato-: dite k voftra ; ad egli così incominciò t 
coloro, i quali attendono alla virtù-, e fuggono dalkcornmcUadelMon- 
do, non debbono elser melenft, c andare col collp torto , ma efser deb- 
bonocoraggiofi , e di grand’ animo* e difendere animofainente ripartito 
della virtù. Fu, non è ancor lungo tempo pafsat»,* in una delle più rag- 
guardevoli Città d’Italia un giovinetto-Cavaliere , Invio , modello, e vir- 
tuoto; il quale nontrovavaii ma valle con ve trazioni, perchè le giudicava 
nocive . Fu a lui un giorno un Cavalierotto brioiò, e si gli difse : e che vit0 
infoila vo/ira, Signore? Voi non vi lanciate veder 0tai dove ufanoi vojlri 
pari . Io non vi vengo, rifpole il giovinetto ,/»eroW così mi credo far bene ; 
Jlimandtl* adunante contrarie al buon cnjlume . Replicò l’altro ; voi biafimatt 

. * qucl- 
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Rutila, che voi non fapete ; Venite , vedete, e poi giudicarne potrete .• Bene 
diffe il giovine, io vi verrò ; e di prelènce condotto dall’ alerà, n’andò ad 
una caia . Quivi fu introdotto in una (ala, dove (lavano a crocchio moki 
Cavalieri , c vi fu con moka Correda ricevuto . Ivi udendo che fi diceva- 
con molta libertà male di altrui , diede fegni chiaritimi di turbazicme, e 
di difgufto . Di ciò accortoli uno del crocchio , gli diffe : che vuol dir quejlo , 
Signore ? Ewi forfè grave che noi diciam male cf altrui ? Non abbiate fcrupolo, 
che noi noi facciam per male , ma per trattenimento . A ciò rifpolè il giovi- 
netto : voi non avrefle piacere che fojfe detto male di voi , e dite male tC altrui ? 
Eh, replicò l’ altro, noi riprendiamo il malcojlume. Allora il giovinetto 
dòse quando bene ciò , che voi dite , fojfe vero, voi non Jìete giudici compe- 
tenti ; e perché nè pur io fono , perciò fatevi con Dio ; e così detto della làla 
s’ul'cì. 11 Cavaliere, che l’ avea condotto , ilfe pa&aread una camera , 
dove fi aiucava • e quivi il giovinetto fu invitato a giucare alla bafsetea. 
Egli tolto rilpole ; Signori, io non hobijogno di danari • nè amo eh' altri gli 
perda. Bene , gli fu replicato, ma ciò fi fa per pajf are il tempo. Orpajfate 
voi a vofbro fenno il tempo diise rifolucamente >1 buon giovane , con nna appli- 
cazione fi feria , e piena od' affanno , o ef ingordigia , chea me non manche- 
ranno pajf atempi , a me di molto ftdlievo , e di n un danno a veruno . Il Cava- 
liere iup compagno, vedendo che nè pur quivi il giovinetto era caduto nel 
laccio, ad un altra camera il conduce, dov’erano alcune Dame con qual- 
che licenza veftite , e tutte calcanti divezzi. Quivi cominciarono a met- 
tere il giovinetto in novelle con certi difeorfi immodefti . Arrofsò il Cava- 
lierino all’ udir tali cofe , c al veder quegli oggetti pericolo!! • pofeia riprefo 
(pi rito difse : Signori , coteflo non è il modo d' parlare , nè di converfar da Cri- 
jliam , E che, diise uno della con verfazrone , fiete voi fcrupolofe ? Non già, 
replicò il giovane , nè credo che vifia T eologo , che dir poffada fenno , queflt 
cofe ejjere materia di fcrupoli . Non dubitate di nulla , rii pofe quell’ altro , 
venite pure alla nojlra corner fazione , perché coti porta l'ufo corrente . Or bene , 
replicò il favio giovane, io Vi verrò quando voi mi avrte fenduto certo , che 
la legge di Dio , e P Inferno fieno iti in di/ufo . Ciò detto, licenziatofi dalla 
convcrlazaone , e dal compagno, vittortofos’ andò con Dio. 

Ad Anrimaco impofe il Re che Jèguitafse , ed egli tofto incominciò a 
queftomodo : benchèdalle dottrine de’ Filoiòfi , e, quel eh’ è pili , dall* 
Evangelio fieno preferiti i poveri virtuofi a’ ricchi luperbi, ed ingordi * 
contuttociò il Mondo in pratica (limai ricchi, qual di’ e’ fieno ; e diipre- 
gia ipoveri, benché dòtti, e dabbene. Perciò ifeguaci della virtlt deb- 
bono corregere quelle (travolte idee , e (limar la virth , benché rin volca fra 
cenci 4 e biafimare il vizio, benché ricoperto d’ oro , e d’argento. In Pa- 
dova un Medico , il quale colla fua profeflione avea accumulate molte ric- 
chezze, icdntrò un dì per la via un f iloiofb alquanto malein amefe: e mot- 
teggiar volendolo , eh’ e’ folse povero in canna , (i) perchè poco, o nulla 
( l ) Cieè pox/trijjìm , trae* 



Trmit. rag. 
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traeva dal fuomeftierc v coir ifcherno gj» dille quelverfo del Son.7. de! Pet- 
ti-arca : Pavera, e nuda vai Filofefia ► Il Filòlòfo prettamente ieguitò if 
ve rio fogliente dei Sonetto : Dice la turba a vtl guadagno, iute fa . Conciò* 
egli venne a difènder ferteffo , e a mordere la burbanza ( t ) del Medico . 

Toccò ad Emilia, per. comandamento del Re, il' novellare, il quale 
rotto diflè : io in acconcio, de’ fatti miei vi narrerò una novelletta . Io non 
ho autorità predo di voi, perchè voi vt penfatech’ io mi ftia Tempre in Tulle 
celie : e io vi farò, vedere,, che voi dovete por mente a ciò, eh’ iodico , 

. perchè avvenir può , che’l mio parere fia il migliore . Faccendoni Re Fran* 

Vi>/. ' coi cclco primo di Francia il fuaconfigliodi guerra , difTe , eh’ egli a vea rilò-- 
Dolci Ctnu luto di portarli con una podèrofa armata in I talia , per l’ acquino dello flato 
4. die. 6 . di Milano; eche perciò voleva udire fòpraciòi.pareri degli Ufficiali , e 
érgut. 2. Confìglieri ivi adunati.. Colf oro-, udite le parole del Ke , comincia»- 
rono fra le a difputare , per di dove potette il Re con maggior ficurezza , e 
con minor danno entrare in. Italia *, e furono affai varj i loro fornimenti ... 
Era ivi un Buffone ,. il quale , dopo avere udito attentamente quel contra- 
tto, fi trattila vanti , e ridendo ditte al Re. Signore ,que/livoflri Còn/ìgl ieri 
non.fatmomegge le mejfe . (z )EJJi cercano per di dove Voftra Maeftà debba 
entrare m Italia .• e iodico-, che il punto dadtfcarrerft farebbe di vedere , perdi 
dtrue la Maeftà Voftra potrà ufcirdelL’ Italia quando vi farà entrata-. S’appofe 
il Buffone,, effonda a tutti noto*, qual forteavefflè quelgenerofo Principe 
in quella guerra - Perciò dico a voi , Signori , ne’ voftri affari afcoltateiL 
parere dLEmilio , che il troverete fpeflè volte il migliore : e fe non l’ afcol- 
tenete, fèttevoftro.. ( 3 )< 

Rilero-alquantoi giovani per le cofeda Emilio dette,, indi il Re ditte t- 
beltà forte è Ja nottra,o Signori, che fiamodi beni di fortuna abbondanti , fe. 
noi conofcere la fappiamo : perchè colle nottre facoltà polliamo promovere 
là Divina Gloriar, ed ajutare i poveri nelle loro neceffìtà : ficuri , che Iddio 
gjuttittùna rimuneratore cel meriterà con larga ufura , non fohmente nell’ 

, .altra vita, maancora inquefta .. Cofimo de’ Medici il vecchio-, detto if 
memur. Padre dellà Patria fece fpefe grandiffimc infabbriche diCbiefè , di Moni- 

f-.r. 154. Aeri, e di Spedali e in. Firenze, e altrove: e fiftima ch'egli giugneffo a fpen- 
dere in cali. colè là fornata di quattrocento milk feudi , oltre alle cotidtanc 
limoline .. Di che maravigliandoli ognuno-,.fofov* egli dire talvolta co* fuoi 
amici : io nombo potuto tanta [pendere a dar per Dio , cb'to il tnruajft maem 
Itbr* miei debitore . 

Eflèndo dal Re importo ad Eufebìo che feguicaflè , egli (òbito ditte * (o- 
glionoi noftri giovanotti fpiritoft v quand’e’fi tornano a cafa, dopo aver 

f - fotti. 

( I ) Cioè pompa vana , vanagloria , amiirJone „ 

( 1 ) Cioè fanno poco. Varchi Ercol— pag, 7J.. 

( 3 i Cioè vofrt danno , tal §a di voi * 
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Sitti peri* Europa i loto viaggi, portar d’CUtremonti uaalbverehia fiim* 

.degli uomini illulWfregli Eretici : egli lodano, egli dàltano fonia fine, 
prefeindendo per altro , coni’ 'dii dicono, dail’Erèfia ; maabuon conto 
efli., fenz’.awederlene , £ rendon focili a ricevere certe imprétììoni , Je 
vjuali glitnenanooccultameHrtaU’errore :cmentre la vogliono far da Teo- 
logi .divengono poco buoni Cattolici . E f da lèguire adunque il lenti mento 
della Chiefa , la qual vuole che i luci Fedeli fi guardino , come (folla pelle , 
dalle pedóne d’errori.infette . Madama Arrighecta di Francia Reinad’^n- Vj . 
ghilterrafu un dì condotta dal Re filo Spofo a vedere il Tuo gabinetto, il Manille 
quale era .de’più ricchi d’ Europa . Quivi ilRelefecé vedere, fraU’altre MtUmsn 
cofe, ;un belliflimo ritratto di Calvino , rapprefentato colla penna-inmamo 
(opre un libro , e cogli occhj -rivolti al .Cielo j operadel cèlebre pennello *' 
del VandeK. La Reina mirò buona pezza il ritratto, fonzadirnulla.il Re 
veggendola cotanto applicata a riguardare il quadro , la domandò a che ella 
peuaife. Jopenfo, oSire , rifpoie la favia PrincipelTa , non tffcnuaravigli* 
che Calv/tto abbia inf eguali tanti fpropoftti , perchè egli non guardava punto a 
quello , eh'*' fcriveva» , 

Rcftava l’ ultimo pelò del novellare a Panfilo, il quale, lènz’ afpettare 
altro comandamento, diffe : grandiilurbo recano Letterati le contro- 
verfie letterarie ; le quali d’ ordinario innafprifcono oli animi , efigon® 
molte fatiche , e fanno perdere il tempo, fenz’ alcun .frutto. Sano confi» 
glio adunque iarebbe.il non impacciarlene,e l’attendere quietamente a’pro» 
prjftudj ; perchè tardi, o per tempo H Mondo fo atutti giuflizia. Eufta- 
chxo Manfredi Bolognefo , celebre Aftronpmo , e Matematico , iu dc’ juoi 
di uomo cruditiffimo , cd anche nella Poefia , .e nelleumanelettere verfa- 
tiflìmo : ed in oltre cottpfe , amabile, lealilfimo, .e di nobilitimi coturni 
ornato . Ebbe egli e nelle più ferie fue proiezioni , e anche in materia di 
pulita letteratura , molti oppofitori j ma egli a quelli non mairifpofe , nè 
fi prefe delle loro oppofizioni punto di briga. Domandato una volta da 
un’amico, perch’egli a’fuoiemoli non rilpoqdefTe , infoiategli diro alor 
fatuo, e’.difle, perch'io non voglio che sì fatte etmtefe mi rubino pure un ora di 
quelle , che ho dejlinate a' miei flud),. . » 

Accortoli il Re che Panfilo aveva la fua novelletta finita , fi levò diritto, 
e così fecero tutti gli altri, ed effondo già tardi, a caia le ne tornarono . 

Ivi giunti, e nella Sala del Ritrovato entrati , convarj onefli paifatempi 
s’ intertennero infino all* .ora della cena j la qual giunta , meflìfli a tavola , 
con letizia cenarono. Appreflò nel Ritrovo tornatili, per buono fpazio di 
tempocon var) giuochi fi ricrearono. Venuta poiciaroradel ripolo, al 
Re diè a tutti licenza d’ andarvi , c così fecero . > w . 
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Velia quale , fitte il reggimento di duerno , fi tratta 
delle defirigtom . 

I . ‘ 

A Vevano i Jaggi del gran Pianeta , che cominciavano nell’ Oriente 
arderli, il nero manto della notte già tolto via, quando i gio- 
vani , fatti dal Re chiamare , fi levarono ; e la prima cofa , ad 
afcoltare la Mefla , fecondo il pio loro collume n’andarono; e quella finita 
al Ritrovato fi trasferirono , a confortarfi colla bevanda de’ galantuomini . 
Mentre ciò fi faceva, venne uno de’ famigliali, e difTeal Re, effereivi 
fuori una giovane contadina , la quale chiedeva di poter parlare a lui , et 
tutta inficine l’ illultre lua compagnia . Ordinò il Re, col confentimento 
di tutti i giovani , che colei foffe di prelènte introdotta . Entrò adunque la 
giovane, e fatta riverenza al Re, e a tutti gli altri, cogli occhi molli di 
pianto , e colla voce da’ iolpiri interrotta , dille che un licenziofo giovana- 
ftro le aveva tolto a viva forza quel candore , che una volta perduto, più 
ricuperar non fi può . E aggiunie che , per compimento delie lue dilàvven- 
ture, da ciò era feguito tale effetto, che le aveva fatto perdere preffole 
genti il fuo onore . Cheperciò umilmente pregavagli, che avellerò di lei 
pietà, echeledeflerotalefovvenimento, ch’ella potefle onefìamente col- 
locarli; e così poi co’ laudevoli coflumi ricuperale l’onore, ch’ella ave- 
va, lenza fua colpa, perduto. S’intenerirono i giovani nell’ udir la difi. 
grazia di quella mifera contadinella , e, tratta fuori ciafcun d’ efiì la borfa, 
le dierono sì generofa limofina , eh’ ella forte fichiamò per contenta • tro- 
vando, fè avere onde poter maritarli, fecondo la fua condizione. Ren- 
dute adunque a’ giovani le grazie, che teppe maggiori, lieta s’andò con 
Dio . Ita via colei , Eufebio, con gran fentimcnto riclamò : o iniquo fecolo ! 
ed è poflibile , che vi fia chi ardiica di toglier per forza l’ onore ad una fan- 
ciulla? Antimaco, ciò udendo, diflè : E voi vi credete, Eufebio, che 
una fanciulla gèlofa , della fua oneftà , poifiteffere forzata a perderla da un 
uomofolo? Udite fopra quefio 1’iiigegnofò giudizio di Sancio Pinza fa- 
molò Scudiere di Don Chifciotte della Mancia . Eflèndo collui Governa- 
tore nell’ Ifola , e dando un giorno pubblica udienza , entrò ivi una donna , 
. la quale teneva forte e (fretto un uomo veftito da ricco Pallore , e faceva il 
romor grande , dicendo : giuflizia , Signor Governatore . Quello nemico 
di Dio, trovandomi tutta lòia in una campgna, mi fece violenza , era- 

C ni quella gioja , eh’ io aveva per molti anni eoa ogni follecitudine at- 
ta . Il Governatore rivolto verlò colui , gli difle : è egli vero Quello , 
buon uomo? Signore, ri fpofe il Pallore , io me ne tornava da un mercato 
al miopaefe , e per la via feontrai quella donna , la quale io vinto dalla tea- 
I ttzic- 
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azione, richiefidi ciò, che il tacere è bello, ed ella vili accordò; ma 
quando poi, dopo il fatto, eliavide che il prezzo da me datole non era 
lecondo il fuo defiderio , ella mi prefe Erettamente , c mi ha condotto qui 
dinanzi alla Signoria Voftra ; e quello è la pura verità . Or bene gli replicò 
Sancio, avete voida nari i’opra ( i )? Ioho, Signore, rilpofe colili, una 
boria con venti ducati . Datela adunque, diflfe il Governatore , a quella 
donna; ed egli lubito il fece . La donna prele avidamente la boria, e fece 
mille ringraziamenti al Governatore., e, lodando molto la fua giuftizia , 
della Sala della ragione le ne ui’ct . Appena fu partita colei , che Sancio 
diflfe al Pallore : andate torto dietro a quella donna , e toglietele a forza la 
boria, che data le avete , e qui a me lubito la recate . Non diflc ciò Sancio 
a un lordo, perchè il Pallore corle velocemente adelèquire il comanda* 
mento . Indi a non molto eccoti entrar nel luogo dell’ udienza il Pallore , 
e la donna , che tenevanfi infieme afferrati , e la donna gridava fdrte : ajuto, 
ajuto, Signor Governatore , che quello lozzo can vituperato ha voluto 
rapirmi la boria , che la Signoria Vollra mi fece dare . Dille allora Sancio: 
ve l’ ha egli tolta ? Rifpole la donna : tolta eh ? Altre barbe ci vòrrebbono , 
checoftut, a tornai di mano la boria. Bravamente vi fiete portata , diflfe il 
Governatore ; or date a me la boria . Ed avendogliele ella data , egli al 
Pallore la relìitui ; e rivolto alla dolina , le diflfe : le il valore, che avete 
dimoftrato nel difendere quella boria , l’ averte impiegato nel difendere la 
voftra onefta , le forze d’ Ercole non l’arebbonoftate l'ufficienti a rapirvela . 
Sicché andate, sfacciata, eh’ io vi do l’elìlio da tutta quell’ Ifola. Che ne 
dite , Euiebio, di quello fa vio giudizio del gran Panza? Intendete però 
fanamence ,che io ho ìbvvenuto largamente , come gli altri , la Contadina; 
perchè qualunque ella fiafi , ella è povera , e può in avvenire eflcr buona; 
ma eh’ ella abbia veramente patito forza, io noi mi credo . Piacque oltre- 
modo a’ giovani ildilrorio di Antimaco; ma effendo oggimai tempo di 
cominciare il (olito elercizio ; tutti s’ incamminarono verlol’ Accademia , 
eivigiunti, e pofti fi a ledere , ordinòilReaCofimo, che col fuo ragio- 
namento derte principio al virtuoiòintertenimento; ed egli tofto il fece , 
così dicendo . 

Che eofa fia deferitone , 

DISCORSO t 

I L primo avvedimento, che dee avere ehi imprende a trattare di una 
materia, fi è di premettere ladiffinizionediciÒ, di che fi ha a ragio- 
nare : perchè chi ben cdnolce la natura, le proprietà , e l’ indole di una colà, 

S iò dipoi accónciamente di elfa difeorrere , ea elfere da chi ode intelò lenza 
Sicurtà. A me adunque, che il primo lòno a correre l’odierno arringo, 

M toc 

( t ) Cioè addojfo , fidi Bofcnm Gior . 8. Iftv. 1* 
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toccherà di fpiegare che cofa fiala deferizione, eh’ è la materia della pre> 
lente giornata. Egli è il vero, che la deferizione è una fpezic di amplifi- 
cazione, e che perciò appartener dovrebbe alla giornata di jeri : ma con 
unto quello ioffimochcabbia latto gran fennochi le haaffegpato l’ intero 
elercizio di quello giorno • tante, e si belle, e sì importanti fono lie cole, 
che dire della dd’crizionc fi ppITono , 

Cornificicr, o qualunque altro fiali l’Autore della Ecttorica ad Erennio, 
i|ice che la deferizique altro non è, che una chiara v c dtjìinta efpoft%ione di 
una a}/*, fatta con gravità. Dà quello facilmente fi raccoglie , ilfineddla 
deferizione effe re il rapprefentare all* Uditore una cofa , perchè egli perfet - 
tjtnente la conofca , anzi in certo modo la vegga , come le foffe prelènte , 
e quindi relli perfuafodi ciò , che T Oratore pretende , ed anche ,- te bilo- 
gna, commoflò „ 

Dee adunque la deferizione efsere una efpofizione; cioè non balla che 
V Oratore accenni la cola , ma dee {piegarla , addicendone le parti , gli 
aggiunti, le cagioni,, gli effetti, le proprietà e tutto ciò , che può gio- 
vare a renderla quali prelente. Se uno avelie realmente prefente quella 
cola, certamente parte cogli occhi del corpo , pane con quelli dell’ animo 
vedrebbe tutto ciò, chea quella appartiene : e quindi chi vuol ben deferi- 
vere,, dee riporre tutto quello, che vedrebbe, e cordidererebbe chi l’ a- 
velse prefente . Se io accenno un palagio da me veduto', ancorché io dica 
eh’ egli è bello, e nobile, non perciò T Uditore ne forma idea chiara , e 
dilliata, ma folamente confala : ma fe io n’elporrò la llruttura , enume- 
rando le parti di elso , e ne rapprefenttrò la forma e dèlie parti , e del tutto 
il renderò quali prelepte a chi ode v come le co’ proprj occhi if vedefse -• 
Chiara , c dillinta poi ha ad efsere la deferizione , cioè fatta con parole' 
proprie , e {pieganti , e con maniera netta ,e fenza confufione . Ca ragione 
fi è, perchè» fecondo il comunfentimemp de’ Profefsqri, il pregio, che' 
caratterizza la deferizione , è f evidenza ,< cioè il rapprefentare una cola 
\‘,i 6 7ap!i. cotanto chiaramente, che fi metta, per così dire, fotto agli occhi - Che 
, ùb.i^àp^.ie. la colà è rappreieptata con cqlori sì vivi , che all’ Uditore fembri di ve- 
derla, elèntirla, fi chiama tal rapprefentazione", come fapete, ipatipoji . 

Per ultimo la deferizione dee elscrc fatta con gravità e in fe llefsa, e 
quanto all’ulò. In fe llefsa dee elser grave la deferizione , cioè fatta con 
decoro, fenza minutezze, e con ingenuità , porchè altrimenti non giove- 
rebbe a muovere gli affetti dell’ Uditore . Quanto all’ ufo pecca contro la 
gravità chi troppo Ipelso fi ferve delie deferizioni , e per quello in vece di 
muovere l ? Udjtptè , gli arreca noja - 



Del. 
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Delle de fcr i%tóni di cvft naturali. 

DISCORSO II. 

G Ome s’ avvide il Re che Cofano avea il fuo ragionamento fornito , 
cosi rivolto aTilalete, gli ordinò che fcguicalse, ed egli torto così 
prefe a dire : Pofciachè Cofano ne ha (piegata la natati» della defcrizione , 
egli è d’nopo cominciare a trattare di qualche genere di defcrizione . E per- 
ché le colè naturali hanno fopra le altre mondane colè la preminenza , di 
else avanti ogni altra cofa trattarli conviene. Sarà adunque buono eh’ io 
tratti delle deicrizioni , che delle cofe naturali li fanno . 

Frallecofe naturali io confiderò di -primo lancio le cofe permanenti, 
che fono il Cielo, la Terra, e tutto ciò, che vi fi contiene di el'sere dure- 
vole, cioè che non confida in atto , operazione, omoto. Ora egli è fuor 
di dubbio che quelle cofe debbono deferiverfi etereamente ,eCon diligenza, 
quali veramente fono . Qualche difficoltà parmichepofsa efservi intorni 
agli ornamenti , che in tali deferizioni apprefso celebri Autori talvolta 
Diati fi trovano . Platone nel Timeo fa unalunghilfima defcrizione del cor- 
poumano, la quale veramente ò ingegnofiffima , fplendida, e maertolà ; 
di modo che il gran Critico fongino la chiama divinamente dipinta, per- r 
eh’ egli è di lèntimcnto che gli fpeflì tropi , porti l’ uno lòpra l’altro tornino ùbUmf* 
ottimamente nelle deferizioni , e vagliano a lpiegare la cofa deferitta • /ex. 3 *. 
Contuttociò le metafore .di Platone , che adduce Longino • che il capo dell’ 
uomo fia un cartello , il collo un ijhno , le vertebre arpioni ( r ), il cuore 
bandolo ( a ) delle Vene, ed altre s\ fette, agli orccchifchivi de’ moderni 
Letterati, avendoanche riguardo alla dilicatezza della lingua tofeana , 

Ombreranno dure anzi che no . Anzi nè pure la Lingua latina foftiene tali 
metafore, ma le giudica troppo ardite, ed invereconde . In fatti leggali 
Cicerone dove aridi’ egli fa un’ accuratiffima defcrizione del corpo umano * Del' a tu-n- ' 
e fi vedrà , eh’ egli ha bensi una locuzione viva , e animata , ma vereconda u ‘* !t 
infieme , e parchiffima ne’ traslati . La traccia de’ Latiri hanno fègtìka , e c àp.^^ 
lèguono fu quello punto i nortri Italiani'. Per averne un làggio fipoffòoo f j 6. 
leggere le deferizioni , che fa jl Padre Segneri del volto dell' orecchio , e 
dell’occhio dell’uomoj le quali fonòaccuratiflhne,efpiritofe,ma Vereconde . j^2xfclfa 
Perciò, che appartiene alle cofe naturali non permanenti, quelle coni- part.i.c.\6. 
prendono e i moti , anche accidentali , delle cole naturali , e lfe operazioni 
umane , le qual dal comune irtinto della natura procedono . Per ben deferi- 
vere quelle cofe converebbe averle vedute inatto pratico, o pure averne 
diligente informazione • perchè facilmente fi può errare nel rapprèfèntare 
le cofe altramente da quello, che fuol fuccedere in pratica. Abbiamomi 

•* M 2 bello 

• ■ v 

( 1 ) Arcione è un ferri , fopra ’/ quale fi girane le ’ mpofie ielle forte , e 
ielle finire . 

( i) Bandolo fi chiamata tofeano il capo della mata (fa , cioè il principio del filo. 
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bello efempio di tutte e due le accennate defcrizioni in una defcrizione di 
unatempefta di mare preffoil Boccaccio. Si levarono fóltamente diverfi 
venti , i quali offendo ciafcuno , oltremodo tmpetuofi , sì faticarono la nave , 
e i marinari, che più volte per perduti fi tennero ; ma pure, come valenti vi- 
mini , ogni arte , ed ogni forga operando , effondo da infinito mare combattuti , 
due dì fi frflennero ; e furgendogià dalla tempefia cominciata la terga notte , e 
quella non ce Jf andò , ma crefcendo tutta fiata , non fappiendo ejji deve fi f off ero 
per eflimagion marinarefea comprendere ; nè per vifia , perciocché ofeurt filmo 
dinuvoli, e di buja notte era il cielo , effendoefii non guari J opra Maiolica , 
fent irono la nave fdrucire ; perla qual co fa, non veggendovi alcun rimedio al 
loro fcampo , avendo a mente ciajcun fe mede fimo , e non altrui , in mare git~ 
taronoun palifcalmo, e f opra quello piuttofio di fidarfi di fponendo , che /opra 
la fdrucita nave , fi gitt arano i padroni ; a' quali appreffo or P uno , or P altro 
di quanti uomini erano nella nave , quantunque quelli , che prima nel palifcalmo 
erano di fcefi , eolie coltella in mano il contraddiceffero , tutti Jt gttt arano ; e 
credendofi la morte fuggire , in quella incapparono ; perciocché non potendone , 
per la contrarietà del tempo , tanti reggere il palifcalmo , andato fitto , tutti 
quanti perirono ; e la nave, che da tmpetuofi vento erafofpinta, quantunque 
fdrucita fiffe , e già prefio che piena cP acqua , veloci film amente correndo , in 
una piaggia delP Ifila di Majolica percoffe , e fu tanta , e sì grande la foga di 
quella che quafi tutta fi ficcò nella rena vicina al Zito forfè una gittata di pietra . 

Alle cofe naturali ridurre fi poflono le operazioni delle nature panico- 
lari , come fono le umane operazioni confiderate fecondo l’ indole partico- 
lare delle perfone , e le circoftanze nelle quali elle tono. Or in quelle des- 
crizioni ci ha molta difficoltà, perchè per farle bene convicn conofeere 
l’ indole particolare delle perfone , e ciò, che in effe vale la condizione , 
l’educazione , e le altre modificazioni della natura , anche rifpettivamentc 
alle circoftanze , nelle quali fi trovano . Maravigliofa fi è in quello cenere 
la defcrizione , che fa Dante della crudel morte di fame, alla quale fu con- 
dannato dagli Ubaldini Ugolino della Gherardeica , con quattro figliuoli , 
tutti rinchiufi nella Torre di Pila . 

Già eran defii , e P ora s' appreff ava 
Cbe'l cibo ne fileva ejfere addotto , 

E per fuo fogno ciafeun dubitava , 

Ed io fent j ferrar P ufeio di fitto 
AlP orribile torre : ontP io guardai 
Nel vi fi a' miei figliuoi , fenga far motto. 

Y non piagnea, sì dentro m'impietrai.' 

Fiagnevan elli ; ed Anfilmuccio mio 
Diffe ;tu guardi sì, padre, che hai? 

Però non lagrimai, ni rifpos' io 

T utto quel gioirne , ni la notte appreffo , 
lnfin che P altro Sol nel Mondo ujcio . 
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Ceni’ un poco di raggio fi fu me fife 
Nel doloro fo carcere , ed io fcorfi 
Per quattro vi fi il mio af petto fitffo • 

Ambo le mani per dolor mi morfi t 

E quei penfando eh' i'I feffi per ‘[teglia 
Dt manicar di fubito levorfi, 

E dijf ir : Padre , affai ci fia men doglia , 

Se tv mangi di noi c tu ne veftijli 
Quefle mi fiere -carni, e tu le fpoglia . 

Quetàmi all or , per non fargli pA tri fili? 

Quel dì . e P altro Jleramo tutti muti .* 

Ahi dura terra , perchè non t'aprifii? 

Poficiacbè fummo al quarto dì venuti 
Caddo mi fi gittò diftefa a piedi , 

Dicendo, Padre mie, che non m ajuti? 

Quivi morì. ‘e come tu mi vedi , 

VitP io cafiear gli tre ad uno ad uno 
Tra'l quinto dì , e V fcflocontP io mi diedi. 

Già cieco a brancolar fovra ciaf auto , 

JE tre dì gli chiamai , poich' e fur morti • 

Pofcia più che'l dolor potì'l digiuno. 

Or quella deferizione è belliflirna, perchè va dirittamente a colpire in 
quello , che naturalmente perlòne nobili , e di ftretto vincolo di lingue 
congiunte, polle in tale calamità, foglion fare , Ed ecco del mio ragiona- 
mento la fine. 

Delle deferitimi di coft provenienti da arte , « da proponimento . 

DISCORSO III. 

S Edeva vicino a Filatere Eugenio , acuì rivoltoli il Re con lieto lem* 
bi ante, -gli lignificò chemolto gli farebbe piaciuto ch’egli l’ordine 
del ragionar feguitaffe; ed egli graziofamente nipote , che i’avrebbe fatto 
più che volentieri j e dopo eflcre fiato per piccolo fpazio in fe raccolto , 
rosi a dire incominciò . Di due materie di deferizione io vi parlerò , o illu- 
flri giovani, le quali, quantunque fieno fra fe diverfe, pure in quello 
convengono, che naturali non fono, ma hanno dalla mente dell’uomo 
l’ eflcre , e l’ origine loro . Delle definizioni di quelle cofc tratterò adun- 
que, che provengono da arte , oda umano proponimento. 

Le cofe artificiali debbono deferiverfi con iltile fiorito, facceodo rifia- 
tare tutto il mirabile dell’arte ; ficcome ancora , fe occorre, la ricchezza 
dcll’òpera , e là magnificenza del poffeditore . Sopra tutto convicn far bene 
{piccare la proporzione, e la convenevolezza del lavoro- per rapporto al 

ruttò. 



Digitized by Google 



*4 DISCORSO TERZO. 

tutto, ed al fine. Sono lecite in limili defcrizioni , non fedamente le ef- 
preflìoni , che fanno fpìccare la finezza dell’ arte, ma ancora alcune gentili 
iperboli, che rendono foiritola la locuzione. Dae bèlli Ifime deferizioni 
del Boccaccio potranno fervi re per norma. La prima fi è di una torre, la 
Filoc. Ub. 6 . quale egli delcri ve così . La torre è altiffma , e tanto , che qua fi par che i nur 
num, 39. v oli tocchi, ed è molto ampia per ogni parte .* e Credo che'l Sole , che tutto -ve- 
de , mai sì bella torre non vide . Perciocché ella primierarhente i di fuori di 
bianchirmi marnile reffi , e neri , e et a'tri dtverft colori tutta infino alla 
fommità maeflrevolmente murata / e appreffo dentro a fé per molte fineftre lu- 
ce , le quali divi fé da colonnelli , non di marmo , ma di' oro tutti , fi pojfono ve* 
dere : le porte delle quali non fono legno , anzi pulito , e lucente crijìallo . Tut- 
to queflo di fuori a' riguardanti puote e ffier palefe, ma dentro ha più mirabili 
cofe .* le quali chi non vede , impoffibile gli parrebbe a credere , udendole nar- 
rare . E' vi fono cento camere bèlli JJime , e chiare fune di grazio fa luce , e molte 
falene tra le fiale una ve nè, e la credo la più bella cofia,che mai foffe veduta. Ella 
tiene della larghetta della torre grandi filma parte, volta f opra ventiquattro 
colonne di porfidi di diyerfi colori , delle quali alcuna ve n ha sì chiara , che 
rimirandovi dentro , fi vede ciò, che per la gran fiata fifa ; efetmanfi le la- 
mie ( 1 ) di quefta fata fopra capitelli ef oro , pofli J opra le ricche colonne , le 
quali fopra bafì ef oro fimilmente fopra il pavimento fi pofiano . Quefle lamie fio- 
tto gravanti per molto oro , pelle quali riguardando , ni una cofia vi puoi vedere 
altro, fulvo fé pietre nobilififime non vede fifit . Di quefla fiala nelle pareti dat- 
torno quante amiche florie pojfono alle preferiti memorie ricordare , tutte con fiot- 
tili fifimi intagli adorne d'oro, e di pietre vivedrejlt, e fopra tutte ficrhto è 
quello , che le figure di fitto vogliono dire , 

La feconda deferizione del Boccaccio è quella della Valle detta delle don» 
ne, la quale trovafi nel Decameron e luì fine della fella giornata . Alla 
Valle delle donne pervennero , dentro dalla quale per una via affai fretta , dall' 
una delle parti delta quale un chiari Jfimo fiumicello correva i_, entrarono , e z li- 
ttoria tanro bella , e tanto dilettevole , e fipttfalmente in quel tempo , eh' era il 
caldo grande , quanto più fi potè fife dirà fare . E il piano , che nella valle erti , 
Così era rifondo , come fi a fefla foffe flato fatto , quantunque artificio della na- 
tura , e frati manual pareffe . Ed era di giro poco più che un oieggo miglio , in- 
torniato di fiei montagnette di non troppa attenga • ed in fiulla fommità di ciaficu- 
na fi vedeva un palagio quafi in forma fatto di un bel caflelletto . Le piagge del- 
ti quali montagnette , così digradando , giù ver fi 7 piano difendevano , come 
ne' teatri veggi amo dalla lor fommità i gradi infino all' infimo venire fuccef- 
fivamente ordì tutti , fempre riftrignendo il cerchio loro . Ed erano quefle piag- 
ge 

(r) La voce Jt lamia non fi trova nei Vocabolario . Il Menarlo non ne parla. Il 
Per gammi vuote ebe lignifichi le volle ùtile /ale , 9 delle camere . £ il Pruprinom, 
Stor. Gegor. e Poèt. par,. 179. dice effer parola napoletana ciò appunto panificante * 

Ì in fatti ii Filoc. fu da! Botc. tompojio in Napoli , evi fino altre voci dt quei paeje , 



Digitized by Go 



GIORNATA TERZA. 9 f 



gé, quanto alla plaga del meggp giorno ne riguardavano , tutte da vigne, d' 

Ulivi, di montarti , di cirtegi, di fichi, é <f altre maniere affai di alberi 
fruttiferi piene , fetida [panna perderfene . Quelle , le quali il carro di tramon- 
tana guardava , tutte eran di bofchetti di querciuoli , di [raffini , e d' altri 
albert verdtffimi , e ritti quanto più eff ; r potevano . Il piano appreffo , feltra- 
aver più entrate che quella , donde le donne venute od erano , era pieno di abe- 
ti , di eiprtffi, di allori, e d’ alcuni pini sì ben compofii ,■ e sì bene ordinati , 
tome [e qualunque è di ciò il migliore artefice gli aveffe piantati / e fra efsrpo- 
coSole, 0 niente, allora che egli ora olia, entrava infino al fuolo , il quale era 
tutto un prato (T erba mimiti fuma , e piena di fiori porporini , e d' altri . Ed 
oltre a quejìo ( quel che non meno di diletto, che altro, porgeva) era unfiu- 
micelio r il quale d' una delle vali , che due di quelle montagnette dividea, ca- 
deva giù per bakj di pietra viva, e cadendo faceva un romore ad udire affai 
dilettevole', efpnsgtùtdo parca da lungi orientò vivo , che et alcuna co fa premu- 
ta minutamente {pnggaffe ; e come giù al picciol pian perveniva , così quivi in 
un bel canaletto raccolta , infinoal mago del piano veloci (fimo difeorreva ; ed 
ivi faceva un picciol laghetto , quale talvolta per modo di vivajo fanno ne' lor 
giardini i cittadini , che di ciò homo defirò . Edera quejlo laghetto non più 
profondo che Jìa una flatura d' uomo tifino al petto lunga ? e, fen^a avere in Je 
miffura alcuna, chiariffimo il [tu fondo majìrava efferedt una mmutijfima 
gbiaja y la qual tutta , chi altro non aveffe avuto a fare , avrebbe , volendo , 
potuta annoverare . Nè folamente nell' acqua vi fi vedeva il fondo, riguardan- 
do ma tanto pefee in qua , e in là andar decorrendo , che , oltre al diletto , era 
una maraviglia . Nè da altra ripa erachiufo, che dal fuolo del prato , tanto 
dintorno a quel più beilo quanto più dell' umido fentiva di quello. L' acqua , 
ta quale alla [uà capacità Joprabbondavj , un altro canaletto riceveva, per lo 
quale fuori del valloncelloufcendo , alte parti più baffe fe ne correva . 

Le colè poi , che da umano proponimento provengono , debbono deferi- 
ferfi tali , quali efige la for$a del proponimento , altrimenti non incontre- 
rebbonofede alcuna . In tali delcrizioni vengono molto in uiò le figure , 
le quali rendono vario*, ed animato inficine il racconto. Il Padre Segneri 
ddcrive mirabilmente le orribili penitenze di quc’Solitarj veduti da S.Gio- ^ ^ 
vanni Climaco , 1 quali penetrati da una viva confiderazione delle pene Jf um \ 
afp'riflime da Dio preparale a’ peccatori nell’ altra vita ,, fcco propofero di 
volerli rinchiudere in un luogo folitario , che chiamofli carcerede’peniten- 
it‘ y e quivi praticare tutte le potfibili aljprezze , amando megliodi menare l 
in quello Mondo una penofilfima vita , che d’ incontrare nell’ altro l’ eter- 
na morte.- “ Stavano alcuni , dice , tutta la notte diritti orando al lereno , 

„ altri ginocchioni , altri curvi r ma per lo più colle mani tutti legate die- 
yt evo le fpaile a guilà di rei , perpetuamente tenevano i lumi baffi , nè fi ri- 
„ potevano degni di mirar Cielo. Sedevano altri in terra aiperfidi cene«- 
„ peiordidi, Icarmigliati *. e fraUe ginocchia tenendo celato il volto , ulu- 
r- lavano 
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„ bvsrnofopra fanima loro , e la deploravano. Ah ri percote vanii il per, 
„ to, altri fi {Velie vano i crini, ed altri putrefatte mirandoli le lor carni 
„ per gli alti ftrazj , co’ quali le avevano macerate , parea che folo in quel- 
„ la villa trovaffero alcun lòlliev©, e fi conforta iscro . Che trattar ivi di 
„ giubili? Che di Icherzi? Che di facezie? Pietà, demenza, compafi- 
„ none, perdono, mifericonlia: quelli era noi Ioli accenti , che per quel- 
,, fecavemefi udivano ri lana re , le pur fi udivano • mercè i finghiozzi , 
„ m-'rcè i ruggiti , cheogni altro tuono opprimevano, nè riferivano al - 
„ trodrflinguere, fenon pianto: quivi pròiilsr i digiuni, quivi brevif- 
„ fimi i formi, quivi niuna cura, quantunque moderatiisrma , de’ lor 
„ corpi. Avrefle veduti alcuni, per la gran lete lungamente raccolta , 
j, trar gravi aneliti , e tenere, aguila di cani, la lingua fuori , tutta 
„ inaridita , tute’ aria . Altri fi ei ponevano ignudi di mezzo verno alle 
„ notturne intemperie di un Ciel dirotto; altri fi auuflfavanne’ ghiacci ’ 
„ altri fi ravvolgevano tra le nevi: ed altri, iquafi non avevano animo 
„ acanto, prega vano i 1 Su periore , chealmen gli volelse , caricati di fer* 
„ ro, tenete in ceppi, nè tenerveK folo per alcuni di , ma {labilmente , 
„ ma Tempre, ma finché foriero dopo morte condotti alla iepolnira. Ben, 
„ chè qual fepoltura diri’ io? Non mancavano molti di fupplicare con an, 
„ fia grande, che nè pur quello fi nlàrie loro di pietà : ma che ancor caldo 
n false il loro cadavere dato a’cor vi ,o ghtaco a carvi : c cosi fperio veniva 
„ loro prometeo , e cosi attenuto, non (òwenendoli prima , per formino loro 
„ dilpregio,nè pur di un Salmo ,non che d’alcun pia onorevole funerari . „ 
E del mio dilcorlo tanto balli . Se alquanto lungo vi farà parato, Signori, 
peniate, chedel miopochillimoci ha, e che gli cfempU dame addotti, fic». 
come bcUilsirai fono , così lunghi dir non fi polsono , 

Dell* a efc ripieni di perfetta quanta alf tfirinfeci , 

DISCORSO IV, 

D OpoEugenio toccò, così volendo il Re, h volta del ragionare aJ 
Emilio, il quakeosì ridendo inccrminciò. Viva Eugenio-, Signori, 
il quale mi ha {coperto un nobil fegreto da fermi otjore , di dire cioè 
poco del mio, e 9 più di quegli Autori, che fi fanno da tutti- portar rrfpetto , 
Eglièil veroche ciò, eh’ io dirò di mio farà cattivo, ma quello non monta 
mente • perchè le cofe brevi , benché fieno cattive , non ritoccano mai . 

Ioadunque intendo di parlare delle deferizioni di perfona in quanto all' 
eltrinlèco-, e dico, che tali deferizioni debbono ferft con efattezza , e anche 
con minutezza , adducendo tutte le cireoftanzc, che fanno a propoli co . La 
ragione fi è, perchè tali dclcrizioni fono come dipinture, e lo dipinture 
debbono rapprelèntar tutto ciò, cheall’eftrinfeco appartiene. E di più 
ficcarne nelle dipinture riadoperano colori ritentiti , affine di fare fpiccar le 
• figu« 
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figure | così in tali definizioni giovano moko Je fimilitudrni ,le metafore, 
«a altri ornamenti ulàticon giudizio, perbene, e vivamente rappsefen- 
tare F eftrinfeco della perfona . 

Ora vanghiamo agli efenapj .Se volete ladefcrizione di lina bella doma, 
eccovela nel Boccaccio, il quale così la Fiammetta defcrive- Ifuoi capelli 
ermi crefpi , lunghi , e d'oro, e [opragli candidi , e.dHicati omeri ricadenti ; 
cilviferitondetto , con un color vero dt bianchi gigli , e di vermiglie rofe me- 
/celati, tutto fplendido ; con due occhi in tefia , c he parevano di un fai con pel- 
legrino / e con una boccuccia piccai ina, le cui labbra parevano due rubinetti „ 
E&voleiìe ladelcrizionedi una donna brutta, ve la fomminiftrerà pari- 
mente il Boccaccio , ilcjuale così defcrive lafamofa Ciutazza . Ella aveva 
il più brutto vi/o , e il più contraffatto , che fi vede/fe mai : cb' ella aveva il 
nafi /chiocciato forte , eia bocca torta, e le labbra grojfe , e i denti mal com- 
pofii , e grandi , e neri : e fentiva del guercio , ni mai era fenga mal et occhi : 
con un color verde , e giallo , che pareva che non a F se fole , ma a Sinigaglia 
Mveffe fatta la fiate e oltre a tutto queJìo.era fciancata , e un poco monca dal 
lato defiro . E le vi piaceflfe la deferizione d i un brigante , eccovi quella di 
F. Cipolla altresì nel Boccaccio . Era quefio F .Cipolla di perfona piccolo , di 
pelo rojfo , e lieto nel vi/o, e il maggior brigante del Mondo ; ed oltre a quefio , 
tu una jcienxp avendo , si ottimo parlatore, e pronto era, che cbt cono f auto non 
f ave/fe , non filamento un gran rettoria) t avrebbe /limato , ma avrebbe detto 
ejfere Tullio medefitno , o forfè Quintiliano ; e quafi di tutti quegli della con- 
trada era compare , o amico, o benivogliente . E quivi farò fine al mio difeorfo, 
perchè non mi abbiate a dire, non m’ elfere (lata infegnata la reftata. (i) 

Delle definizioni di perfona quanto al? intrinfeco. 

DISCORSO V. 

F inito eh’ ebbe Emilio il fuo ragionamento, volle il Re che Eufebio 
col fuo difeorfo l’ ordine feguitaffe • ed egli, moftrandofi prontiffimo 
ad ubbidire, fopra fe recatofi , diede in quella maniera principio al fuo dire . 
Avendo Emilio trattato delle defcrizioni di perfona quanto all’ eftrinfeco , 
fegue che fi tratti delle detenzioni dell’ intrinfeco delle perfone , U che io 
brevemente farò. 

Or tali defcrizioni debbono effere chiare , e limpide , affinchè rendano , 
per così dire, iènfibili, le cofe interne , che veder non Spollono. Non 
rifiutano tali defcrizioni del tutto gli ornamenti , ma dove quelli fiutino, 
dee averti molta cura , che non arrechino alla chiarezza pregiudizio . 

N li 

( I ) Chi la fine . illude alla Nov. ant. I7. dove fi narra , che ad uno , che 
raccontavo una Novella troppo lunga, fu dette: Quegli, che t’ inlegnò cotella 
Novella , non la t’ infeenò tutta . Diffe colui : perchè no ? Gli fu rifpofio : 
perchè non t’ infegnò là regata . 



Gior. 4 , 
noi fine. 



Gior-lJi.^. 
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11 principal pcnfìero di chi vuol fare limili deferizioni dee efTere l’efprimer* 
con parole proprie , e lignificanti gl’ interni coftumi . 

Maveggiamone alcuni ei'empj. 11 Boccaccio così deferì ve ilNotajo di 
Fiefole . Era coftut tT armi già vecchio , ma di fermo giavanijjìmo , baldangofo , 
ed altiero, e di fe ogni gran cofa prefumeva, co' /noi modi ,e cojlumi pieni di 
[cede (l),e di fpiacevoleggep tanto fagievole, e rincrefcevale, che ntuna per fona 
era , che ben gli voleffe . Maravigliofa poi è in quello genere la Canzone 
del dottidìmo Conte Abate Cafaregi in morte d Anton Maria Salvini , 
nella quale egli dipigne quel grand’ uomo con colori vi vidimi. Saggio ne 
fia la ftrofa , nella quale egli rapprefenta V indole dell’ animo di lui , 
cosi dicendo . 

Lungi menzogna, e fervi l lode , e acerba 

Cenfura ( ahi quanto alP altrui nome infejìa!) 

Da queir alma verace , 

Lieta di fue dottrine , e non fuperba . 

Quafi Olimpo , ch'ai Cielo alga la tefla , 

Dove non s' ode mai vento , o procella , 

In fe fleffa godea perpetua pace : 

Ni f degno , invidia , o baffa voglia avara 
L'alta fua mente , e chiara 
Giammai turbò, ma bella 
Corona ogtior le fean modeflia , onore 
Amicizia , bontà , fermo , ed amore. 



RifleJJioni fopra T efprimere il carattere di una perfona . 

DISCORSO’ VI. 



P Ofciachèfi fuEufebio fpacciato del fuo ragionamento, Filoflrato , 
per comandamento del Re, profeguì, così dicendo: Le deferizioni 
delfintrinfeco delle perfone , cioè de’ loro coftumi , e delle loro inclina- 
zioni , fervono a farci conofcere la loro indole , e ce ne fanno , per così dire, 
un ritratto; come fi pub vedere in ciò , chefaviamentehadimoftratoEu- 
febio e con precetti , c con efempj . E quindi trar fi poflòno i caratteri delle 
perfone, cioè la loro particolare, e precifa indole, per cui fono fra fe dif- 
ferenti nelle loro naturali inclinazioni . Ma perchè nell’ efprimere gialla- 
mente tali caratteri s’incontra non poca dimcultà, io recherò in mezzo 
alcune mie rifledioni fopra ciò , le quali forfè ne fomminiftreranno i lumi , 
che necedàrj fono a tale imprefa . 

E primieramente il carattere in una perfona dee eder tale , che fi polla da 
elfo a un di predo conofcere l’ inclinazion dominante , e il particolar modo 
di operare della ftelfa perfona . Veggiamone un’ efempio nel Boccaccio . 

Egli 



{ I ) Citi fmorfie. Itti. 
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Egli da il carattere di Margherita moglie di Talano di Molefe, chiaman- 
dola : [opra ogni altra bizzarra , f piacevole , c ritrofa intanto , che a fenno di 
ninna per fona voleva fare alcuna cofa , ni altri far la poteva a fuo . Ammonita 
dal marito la Margherita , che non andaflc al bofeo , perch’ egli aveva fo- 
gnato,. che ella ivi era Hata maltrattata da un lupo, non (blamente ricusò 
di ubbidire , ma formò mal coneetto del marito , e nel proverbiò . Ecco 
appunto una ritrofia bizzarra, e fpiacevole ; e perciò ottimamente è efpreflfo 
il carattere - . 

Ancora è da notarli , che le virtlr, e i vizj non vanno prefi indigroffo, 
per efempio la liberalità ,. l’ambizione &c. per quindi formarne i caratteri , 
perchè ciò farebbe troppo generale j ma con vien confiderai le particolari 
ipezie delle virtù, ede-’viz^ e vedere quale i pezie convenga alfa perfona , 
di cui fitratta - Anzi talvolta una fteffafpezie di virtù, odi pafiione in 
una perlona è differente da Ila medefima , cn è in un’ altra perfona , perchè 
la varietà delle altre inclinazioni , che fono nella perfona , modificano , per 
così dire, la virtù , olapaiiion» , e v’ aggiungono qualche differenza . Così ^ ^ 

nel Boccaccio diverfa è la. fierezza di Filippo Argenti da quella di Arriguc- 
ciò Berlinghieri - Quella deU’Argenti era più fottile ,coroe proveniente da 
iracondia, e da leggerezza d’animo, e che ad ogni piccola occafione fi accen- 
deva- 11 Boccaccio adunque dice , che T Argenti era fdegnofo ^iracondo , e 
bi?jarro, e che piccola levatura ave a . E ciò fi vede da quello , eh’ e’ fece a 
Biondello . D’altra parte la fierezza del Berlinghieri era più cupa , e tenace, 
e che non fi accendeva fe non nelle gravi occafioni, come veramente fu 
quella, che prefentoglifi - Quindi il Boccaccio \ac\nzmz un fiero uomo , ed 
un forte - Che poi nell’ uomo L’ indole , e le particolari inclinazioni , modi- 
fichino le virtù, oi vizj,. fi vede chiaro in Ghino di Tacco, il quale, 
benché avaro, rapace, e rubatore di ftrade; pure, perchè era nato di 
(àngue nobile, fece cortefia, e liberali profferte all’ Abate di Cligni . g°ioNi 

Egli è altresì cofa degna dioffervazione, che talvolta iLcaratteredi una 
perfona è comporto d’ inclinazionifrafe contrarie - e ciò avviene perchè il 
motivo di alcunadi effe è dominante nella perfona , e perciò fe è contrario 
alla natura, della virtù, o del vizio, acuì ferve di motivo, induce nella 
perfona inclinazione parimente contraria . Ciò fi. vedrà chiaro inunoefem- 
pio del Boccaccio - Egli ci rapprclènta. Mitridanes così cortcfe , e liberale , g. 10 . N. j„ 
che, fatto fare un palagio > cominciò a fare le pili fmijurate cortefie , che mai 
facejfe alcun altro , a chi andava , o veniva per quindi . Infieme ce lo rappre- 
lettta ri Coluto ad uccidere Natan, perle cortefie chiaro, efamoio; il che fi 
oppone al virtuofo genio di fare a tutti cortefia -Ciò avvenne perche Mitri- 
dànes era cortefe , non già per virtù , come era Natan , ma per ifmoderata 
cupidità di gloria j ficcnè , come nota il Boccaccio , udendo, celebrare la 
liberalità di Natan divenn ideila jua fama , e virtù invidiofo ; e veggendo 
che fuperar noi poteva, fecopropofe di volerlo uccidere. Fin qui il mio 
^ifcorlo. N X Dcl- 
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Delle deJcrt^ioHÌ di perfora finta, 

DISCORSO VII. 

I LRc, che diligentemente il difeorfo di Filortratoafcoltatoavea, dopa 
averlo affai commendato , fi rivolle ad Antimaco , e cornandogli 
ehel’ ordine leguitaffe, ed egli torto il fece, cosi dicendo : Brc vidimo farà 
il mio difeorfo-, o Signori , perchè io Ho lceita materia tale, che non ha 
bifogno di molti precetti ; ed è delle deicrizioni di perfona finta , nell» 
quali picrricercafrun buon naturale, eun buon gufto, che F ofl'ervazione 
de’ precetti rettoria . 

Sogliono-talvoka gli Oratori, epici fpeffoi Poeti, aduna cofa, che 
nonhafenlo, nè corpo, attribuirelenlo 1 , e corpo, e rappreientarla come 
■na umana perfona. Ciòfanno per muovere la femafia dell’ Uditore, e 
per rendere la cofa quali fenfibiìe, ed att3 a far maggiore rmpreflione * 
Circa tali deferizioni altro non ci ha da oflervare , fe non che ciò-, che alla 
finta pedona fi attribuilce , benché figurato 1 , e con vivezza cfpreflo, fia 
facilmente adattabile al calo, e renda come prefentile proprietà della cofa r 
di cui fi tratta . 

Il dottiflimo Salvini ne fomminiffrerà qualche efempio . Defcrive egli 
costerò-, che all’animo umano nelle deliberazioni ardue, e dubbiofe r 
come ad Ercole nel bivio, avvenir fuolc. “ Gir fi apprelcnta primiera» 
„ mente una vaga giovane , e baldanzofa, fa quale tutta lifciata, edador» 
„ na, con dolci- attrattive maniere camminandogli innanzi, e a lui di 
„ quando in quando, con pietofo occhio , hifmghevolmentc volgendoli r 
„ lo-conforta, e lo fpigne a leguirc volonteroiò-i luoi partì, -anzi il fuo volo . 
„ Dall’ altra banda un uomocaricodi fenno, edi pen fieri , che in lui fi 
„ covano, pieno d’efpcrienza, e d’autorità, gli fa cenno, che o dall’en» 
„ trare in cammino del tatto fi r i tragga, apure non gli fi fiacchi dal fianco^ 
„ perchè , prendendolo per mano , il guiderà foavemcntc , e con Scurezza . 
„ A quale di coftoro credete eh’ egli fi debba appigliar», ©-Signori? La» 
„ feiata la baldanzofa , non andrà egli dierroalF orme di quell’ antico, e, 
„ poco curando l’ardire dell’ una, lèguirà il fenno dell’ altro? Chi- fieno 
„ quelli perfonaggi , finto brevità da me pur ora adombrati , fenza che io 
„ vel dica , voi già , coll’ acutezza de’ voftri intelletti precorrendomi r l’ in- 
„ dovinate; per la giovane donna comprendendo la Iperanza, enei per» 
„ fonaggio del vecchio figurato ravrifanda il timore . Eyli ammaeftrato 
„ dal precipizio di molti, e fapendo quanto varie, ed inftabili fienale 
„ umane cofe, viene ad eflerc gran maeftro degli uomini , enftode della 
Jf giuftizia, e franco mantenitore di lorfakite: laddove l’altra con falli 
„ vezzi allettandoci , fpeffo fpeffò al precipizio miferi ed incauti , ne con- 
„ duce. Quella cieca, volubile, leggiera, fui pia bello ne tradifee, e 
„ nel force medefimo ci abbandona ; quegli avveduto , pelato , collante f 



Digitized by Google 



101 



DISCORSO VII. 

„ n’ è (corta , e compagno ne’ pericoli , guida nelle avverfità , amico, e 
„ configliere fedeliflìmo : quefta Torcila della fortuna ; quelli fratello , per 
„ così dire, della ragione 

Delle deferitimi de' luoghi. 

DISCORSO Vili. 

S Emendo il Re , Antimaco efler venuto del fuo difeorfo alla fine , difli 
a Panfilo che ragionale , ed egli, quafifofle di dire difiderofo, con J 
molto brio così incominciò : Caritfimi compagni, non vi crediate già , 
eh’ voglia nojarvi con lungo ragionamento* ch’iohoprefb a trattare di 
> una materia, la quale noi loftiene ; falvofe alcuno volefTepur diffonderfi 
in molte parole , e dir poche cofe ; il che ad uno ingenuo dicitor fi difdice. 

Io vi parlerò della delcrizione de' luoghi; argomento di cui non ci ha molto 
adire; e perciò in poche parole mi fpaccerò a 

Delcrizione di luogo n chiama quella, in cui fi rapprefenta un luogo 
detonato all’ umana abitazione ; ne la quale per confeguenza non fi deferi- 
vono minutamente le parti , n)a fi accennano relativamente al tutto, eia 
quanto contribuilcono a render vaga , comoda , o magnifica l’ abitazione . 

Per riempio, deferì vendo una Città, non fi deicrivono minutamente le 
Chicle , i palagi, i teatri, ole vie, ma fi accennano, fpiccar faccendo 
con epiteti la loro perfezione, e fi confiderà il tutto della Città relativa- 
mente all’ abitazione de’ Cittadini . CosìfefidefcrivriTe un palagio, per 
relazione all’ abitazione del padrone, riponendo preci iàmente l’ordine , 
e la fimmetria del tutto , la definizione farebbe di luogo; ficcomefefi de- 
icriveffero minutamente gli ornamenti ; e le prerogative delle parti di effo , 
la delcrizione Sembra che dir fi doveffedi cofa. Ora nelle dricrizioni de’ 
luoghi conviene por mente a tutto ciò , che contribuilce a rendere comoda , 
c dilettevole l'abitazione; adducendo tutto quello, che ci ha divantag- 
giolo rii petto a tal fine , e ingerendone con buoni epiteti una giuda , e con- 
venevole idea . 

Baftera uno riempio del Boccaccio in confermazione di quanto ho fin Chr. toc 
qui dato. Egli adunque dricri ve la Villa di Neri degli Uberei così . Per Nav ‘ 6 * 
ejfere in folttario luogo , e quivi finire in rtpofo la vita fua , a C afelio da mare 
di Staccia fé n anih , e quivi tra ulivi , enocciuoli, e cajìagm , de' quali la 
contrada i abbondevole , comperò una pojfejfione , J. oprala quale un bel caf a. 
mento , e agiato fece; e allato a quello un dilettevole giardino , nel mago del 
quale , avendo f acqua viva copia , fece un bel vivajo , e chiaro , «quello di 
mólto pefee riempii leggiermente . 



Pel. 
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Delle defcrìgloni del tempo.. 

DISCORSO, IX- - 

T Acendofi Panfilo, cadde fopra? Arrfiobolo;,, per volontà del Re,, il 
pelo del ragionare ; ond’cgli, dopo eflere fiato alquanto fopra dì fe,, 
diede a quello mòdo al fuodifcorlo principio . lo vi parlerò ,, nobififfimi. 
giovani, delle defcrizioni del tempo; delle quali non dfendovi* molto da. 
dire, io farò nella brevità di Antimaco,, e di Panfilo imitatore . 

Defcrizione di tempo fi è quella , in cui fi rapprefenuno lecofe avvenute 
in un tal tempo, o pure che fogliono avvenire in certo determinarortempo . 
Le cole avvenute in untai tempo, comechèordinariamente appartengono 
a’ colf timi , vanno defcritte con gravità , inframmettendovi fobriamente 
lodi , riprenfioni , ed altre cofe ai carattere della gravità appartenenti . Ec- 
cone uno efempio nel Boccaccio, il quale defcrive il coftumede* tempi an- 
tichi, e de’fuoi intorno agli Uomini di Corte ( I ) a.quefto modo: Av~ 
venne che mquefh tempi arrivò a Genova un valente nomadi corte, e coflumato % 
e ben parlante, il quale fu chiamata Guglielmo Borfter ; non miga fumile a 
quelli , che fona oggi , i quali (non. fenga gran vergogna de' corrotti , e vitu- 
perevoli coflumi di adoro , i quali vogliono e (fere gentiluomini , ejignori chia- 
mati , e reputati) fono piuttofìo da dire afini nella bruttura di tutta la cattiviti 
de' vii (fimi uomini allevati , che nelle coni : e laddove a qne' tempi fdevaef- 
fere il kr mefite re , e confumarji la lor fatica in trattar paci , dove guerre , o /de- 
gni tra genuino)»: ni (offer nati, o trattar matrimon ) , parentadi, edamiflà, 
e con belli motti , e leggiadri ricreategli animi degli affaticati , efollaggar le 
corti , e con agre riprenfioni , ficcarne padri , mordere i difetti dd cattivi e queflo 
conprtmj affai leggieri c oggidì riportar male dalT uno alf altra,, in feminar 
giggania , tri dire cattività , e trtfhgje , e , eh' h peggio , in farle nella pre finga 
degli uomitn , e rimproverarci mali , le vergogne , e le tnf legge Vere , e non vere 
■f uno all' altro , e con fai fe luftnghe gli uomini gentili alle cofe vili •, e federato 
ritrarre, s ingegnami! Sor tempo di con fumare . E colui è più caro avuto , e più 
da' mi feti, e fcoflumati Signori mirato , e con prem/ grand iffrmi e f aitato, che 
pili abbonunevoli parole dice, afa atti .* gran vergogna , e biafinevole del Mon- 
do prefente, e argomento affai evidente , chele virtù di quaggiù dipartite/} , 
hanno nella faccia ddvigj imi feri viventi abbandonali . 

Le cofe poi , che fegliono avvenire in certo deterimnawtcmpo , cene 
fono, per cagione di elèmpio, le proprietà delie ftagioni , vanno deforme 
«ali , quali avvengono ; econ ifiiie ornato fecondo l’efigenza della materia » 

, . •; v IL i 

f * ) Uomini di Corte fi chiamavano in que' tempi i Buffoni , i quali con 
piacevole uva trattenevano i Principi , e ricreavano le Corti. Deput. al Decana» 
Bum. $7» 
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DIS CO RSO IX. io* 

B Boccaccio defcrive la Primavera così . u E già quel Toro , elle trafporcò Nc ji aFl/tn 
„ Europa, teneva Febo colia fua luce ; e i giorni, togliendo luogo alle menala* 6. 
„ notti , di brrvillimi grandiflimi divemeno . E ’i fiorifero Zeffiro lopftv- nel fritte* 
„ venuto, cóliuo lento, «pacifico foffiamento , avea l’impetuoià guerra 
„ di Borea porto in -pace, e cacciati dei freddo aere i caliginofi tempi- e dell’ 

„ altezze de’ monti Je candide nevi , e i guazzofi prati ralciutti dalle cadute 
„ piove , e ogni cola-cferbe ,« di fiori aveva rifatta bella ; eia bianchezza , 

„ per la fopraftantc freddura dèi verno , venuta negli alberi , era da verde 
yy verta ricoperta in ogni parte . Ed era già in ogni luogo quella rtagione , 

„ nella quale la lieta Primavera graziofamente in ciafeun luogo lpande le 
„ lue ricchezze ; e che la terradi varj fiori , -di viole , -e di rolè quafì ftel- 
t» lata ,tli bellezza contralta col cielo-ottavo; ed ogni prato tenea Narrilo . 

„ E la Madre di Bacco già aveva .dellafua pregnezza cominciato a inoltrar 
„ fegni ; e più che l’ ufato gravavaàl compagno olmo , già da 4e ancora di* 

„ venuto più grave per la prefa verta. Driope , -eie nuterefirocChie di Fé- 
,, tonte moftravano Umilmente letizia , cacciato il milèro abito del canuto 
„ verno, lgai uccelli fi udivano, con dilette voi voce, per .ogni parte; e 
yy Cerere negli aperti campi lieta veniva co’ frutti iuoi . Ed eccomi dei 
jjtio ragionamento alla fine. 

RifieJJloni pratiche J opra f ipotipo/ì jebe nelle deferi^joni fi vfa, 
DISCORSO X. 

• * f 

R Eftava (blamente al Re il dover ragionare; il quale , .dopo effere al- 
quanto lòprafisftato , incominciò. Vaiorofi giovani ,non ci ha cofa 
più dilettevole della Ìpotipofi , la quale nelle défcrizioni fi ula ; in cui fi le» 
inalarono molto gli Antichi , lìngolarmente Cicerone, -e Yergilio ,ì quali 
deferivono sì vivamente le cofe , che le fanno quafi vedere, «toccar con 
mano . Ordì quella io intendo di comunicarvi alcune tiueTifleffioni prati» 
che, le quali io mi credo che volentieri udirete. . . 

Io adunque ho cfflervato , che giova molto all’ evidenza , « all’ ìpotipofi 
l’ufare parole proprie infieme, efcelte; perchè la proprietà vale adìrno* 

Arare con chiarezza la cofa , e la feeltezza , ficcome diletta l’ Uditore , così 
lo tiene attento , anzi lo rapi (ce alla confiderazione di ciò , che dal Dicitor 
fidelcrive. Eccovene un elempio nel Boccaccio : u Nel giardino entrarono G,ar - 10 - 
,, due giovinette , di età forfè di quindici anni l’ una , bionde come fila di Nuo ' 
y, oro , e co’ capelli tutti innanellaci , e fopr’elfi (cicliti una leggier ghirlan- 
yy detta di provi nca, e ne’ lor vifi piuttollo agnoli parevano, che altra cola, 
yy tantogli avevano dilicati , e belli ; ederan veftitedi un veftimentodi 
yy lino fottililfimo , e bianco , come neve , in Tulle carni , il quale dalla cin- 
„ tura in fu era ftrettiflimo , e da indi in giù largo a guilà di un padiglione , 

^ clango infino a’ piedi 

An- 
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Ancora oflervo, che gli epiteti, mafiimamentei fuperlativi, giovano 
molto a rendere la cofa come prefente , perchè dimoflrano la perfezione di 
efff . Eccone uno efempio del Boccaccio nella Novella lopra citata: “ E niu- 
„ nacofa, fuorché le frutte, recando a dar nella cenna, vennero le due 
„ giovinette in due giubbe di zendado bellilfime , con due grandiffimi piati 
„ celli di argento in mano , pieni di varj frutti , fecondo che la Ragion por- 
„ tava , e quegli davanti al Re pol'arono fopra la tavola „ . 

Finalmente ho oflfervato , che giova molto all’ tpettpofi l’ interezza della 
defcrizione, la quale efprima tutto ciò , che vedrebbe chi folle prefente, 
perchè così l’ Uditore rcfta pienamente appagato . Eccone uno eièmpio del 
KeiUP /lo- B 00034 *' 0 » H quale così deferivo il tinello del i'uo Mecenate di Napoli i 
i' a * p’ i3 ° r ] „ Si vedeva in un canto una lueemuzza di terra , con un folo lume mezzo 
dì S.^Appift, „ mono , ed a quello con poco olio , della vita trilla è continua battaglia . 

„ Dall’ altra parte era una piccola tavoletta di graffo, efpurcido canovac- 
„ ciò, da’ cani, ovvero dalla vecchiaia tutto rofo : non da ogni parte pen- 
„ dente, e non pienamente coperta : e di pochi, e di nebbiofi, edaggra- 
„ vati bicchieri fornita : e di lòtto alla tavola, in luogo di panca , era un 
„ legnerello manco d’ un piè; credo nondimeno che quello folle fatto av« 
„ vedutamente, acciocché accordante in fui riputò di coloro, che federano , 
„ colla letizia delle vivande, agevolmente non fi rilol veliero in fonnore 
„ pollo che nel focolare nullo fuoco avefle intorno , il fumo della cucina, 
„ e il ledo della vivanda occupava ogni cofa . Veniano di quinci, e di quin* 
„ di baroni, dico ghiottoni , emanicatori, iufìnghieri, mulattieri, era- 
„ gazzi, ( i ) cuochi, e guatteri, ed ul'ando altro vocabolo, cani della 
„ Corte, e topi domcllichi, ottimi roditori di rilievi (z), ora di qua, 
„ ora di là decorrendo, con dilcordevole mugghiare di buoi, riempivano 
„ tuttala cafa: e quello, che m’ era gra vidimo M vedere , e all’ odorato, 
„ era mentrechè le mezzine , e i vafi da vino foc-e volte quindi , e quinci 
„ portavano, ed alcune volte rompefsono , il rotto fuolo immollando, e 
„ la polvere e’1 vino co’piedi in fango con vertiffono, di fetido odore riem- 
' „ pievano l’aria del luogo. Buoi, divecchiaja, edi fatica, od’infermità 

„ morti fi cercavano da ogni luogo: troje Ipregnate , o colombi vecchi, 
„ che arfi , o mezzo coni a’cenanti fi apparecchiavano • Tra due di quelli , 
„ che fedevano alla prima tavola, tre caflagne tiepide venivano innanzi. 
„ Io non aveva detto le quifquilie , piccoli (limi pelciolini , ancora à mendi- 
„ canti lafciate , delle quali il dì del fanto digiuno erarao palciuti , cotti in 
„ olio fetido. Ma per riftoro delle lòpraddette cole , fopra v venivano vini 
„ o agrefti,o fracidi , ovvero aceto!! , non (ufficienti a tor via la fete, ezian* 
„ dio fc molto d’ acqua vi fi metteffe „ . E tanto badi e del mio difeorfo , e 
del noflro odierno eièrcizio . 

Eflcn- 

( J ) In tofetno tutto ragazzo fignifica fervo adipertto a viti rfercixj . 

( i ) Rilevo , t rilievo Jignifict quello , che avtnxt tilt menjt . 
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Offendo i difcorfi forniti , levaronfi 1 giovani in piè , e ufcirono dell’Ac- 
cademia .-Quindi nella Sala della ricreazion trapalati , furono dal Re licen- 
ziati afar quello , chea ciafcuno veniflé a grado infino alla ora dd definare. 
Niufw per tutto ciò fi mode, anzi fembrava che nonfapeflfero che fi fare. 
Ciò veggendo Gofimo , diflfe : Signori , fe voi non avelie altro divertimento 
per mano , potremmo con un pò di-Sibflonepaffare il tempo come altre vol- 
le abbiamo fatto . Ben dite, Cofinw, diffe il Re, le pur vi fi accordano gli 
altri : e avendo tutti rii porto che ciò loro molto piaceva , il Re proleguì : 
Orbene, Emilio farà-da'SibiHa j Eugenio, Eulebio, Ariftobolo, eFila- 
3 ete iàrtmno gl’ànterrogatorr ; e gl’ interpreti faranno da me defti nati in lui 
latto. Emilio fentendojfe dover far da Sibilla, ridendo diffe : Oh che bra- 
va'Sibilla io ionol E’ci Jòntanteparole , dùcine che non me ne venga qual- 
cuna in fulla lingua- Io aprirò lahocca , e darò l’ andare j e le yi laran poi 
tnifterj , a voi •toccherà a lnocciolargli ( 1 ) . 

Ordinò adunque il Re ad Emilio eh’ c’fi fedelfe nel mezzo , di modo che 
tutti peteflero comodamente vederlo, ed egli prontamente il fece . Eugenio 
allora interrogò la Sibilla : qual* è la cola , la quale rechi maggior pregiu- 
dizio alle ibienze? Ed olla rilpole: CICISBEO. Ciò udito il Re, coman- 
dò a Eiloftrato eh’ e’dovefle quell’oracolo interpetrare , ed egli torto il fece 
in quello modo : Dove vai ? fto co’Frati . ( i ) E che ha a far Cicisbeo colle 
icienze 9 I Cicisbei fanno aH’ amore , e non iiludiano punto . E’ ci vorreb- 
bon di coloro, che hanno buona parlantina • ( g ) i quali decorrono facil- 
mente di tutto , e vanno con grandilSma voga , e non reftano in NalTo ( 4 ) 
giammai : perchè quantunque e’ s’arrabbattino, ( 5 ) e s’attacchino alle 
funi del Gieio , pure unafuria di preamboli , e di parole fa la fila villa , e la 
fua comparfa . Ma pian , barbier , che 1 ranno è caldo : ( 6 ) fe io deffi poi 
in nonnulla , -quelli Signori mi darebbon la Madre di Orlando ; ( 7 ) e forlé 
il Re mi darebbe tal penitenza , che mi putirebbe . ( 8 ) Convien dunque 
eh’ iodia le ipefe al mio cervello j { p ) e eh’ i’ ari diritto bene , perchè ho a 
far con gente , «he cono (ce la treggea dalla gragnuola . (1 o) Che colà vudl 
dir Cicisbeo? E’ vuol ? dir Vagheggino, Damerino, Parigino, Milor- 
dino , e altri nomi sì fatti , {eh e corto ro nehanno quali piò , che non avea 
i*e* . fio - - ' '• z- O GiO- 

( I ) Propriamente fignìfica cavare i noce inoli \ ma fi uf a figuratamente per dichia- 
rare , l piegare . 

( » ) Detto efprimentt , larifpofla non effere aprapofita, V archi Ercol. pag. li», 
( ? ) Cioè viva , t fiera loquacità , , , 

(4) Citi re fi are fenx? ajtao , Jfnra comfiglio , come rimdfe Ariana , Jafciata dm 
Ttjeo in NaJJo ijoladcl mare Egeo-, 

( J ) Vale affaticar fi , affamar fi , forfè dal greco pacanti, 

( 6 ) -Cioè andiamo a bell ' agro . 

) 7 ) Berta vuol dir beffa ; e la Madre di Orlando avea nome Morta, 

( 8 ) Cioè dij piacerebbe Bocc. Gior. 7. Nov. 8. 

(9) Cioè cb’ «’ penfi bene a' ca fi miei . 

(10) Treegea vale confetti di varie guife > lì detto vuol fignìficart accontata. 
Varchi Eredi, pag. 100. 
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Giove ) e in follanza lignifica uno, che fa il bello , e ’1 galante. Or di co- 
(loro io confiderò tre proprietà , La prima fi è , ch’e’leguono in tutte le cole 
l’ultima moda; nel mangiare, nell’abitare, nel vcllir, nell’ andare, nel 
parlare, e in tutti i loro, benché nacpomi .movimenti , E perch’c’non ri- 
guardano ad altro , che alla tpopa* ofiepuono in molte cofe la ragione , e la. 
decenza, c fi rendono affatto ridicoli . Lakcondafiè, ch’e’ii birmano un 
fiftema di moda , ragionato dal loro vano cervello , con cui pretendono di 
renderfi uomini perfettamente alla moda : ma in effetto , bench’e’fi credano 
i più be’ leonini ( x ) del Mondo, e fanno, e dicono Ipropofiti sì mador- 
nali , ch’e’di vengono una gabbita di.pazzeroni . La terza cola fi è , eh’ egli 
hanno in lommo dilpregio tutti coloro , che non leguon la moda : e gli con- 
dannano lenza proceffo., perchè appo loro 1’ «fiere di antiche maniercèun 
delitto, che non ha feufa . Quelle loro malvage proprietà hanno origine 
da quello, ch’eglinoufar non vogliono la lor ragione , ma hanno unica- 
mente la mira di piacere alle femmine, e di efsere dal Mondo ftifnati . Or 
fate ragione , o Signori , eh’ egli avviene lo llefso di una gran parte de’Lec- 
terati moderni . Quelli fanno profelfione di feguire le più recenti dottrine ; 
e avete loro bel dire , che taluna di quelle non ha iufhcicnte fondamento , 
e taluna è chiaramente falfa ; eh’ e’yi rilpondono col ridervi in faccia ; e in 
quella gentil maniera fciolgono tutti gli argomentt.che loro fi fanno . I loro 
fiflemi poi , benché pieni zeppi di irragionevolezze , calchi il Mondo , han- 
no ad elser buoni , perchè lono in onore , e perchè i cicisbei letterati , anche 
talvolta nelle converfazioni delle donne, danno loro il corfo, e la voga . 
Quelli poi, che non feguono le nuoye dottrine , lingolarmen te i Peripate- 
tici , fono giudicati ignoranti , e ridicoli ; e benché la S. Chiefa pur fi degni 
dirilpondere agli argomenti degli Eretici più dilpregevoli , la Setta Peri- 
patetica , la quale elsendo durata per tanti lècoli , dovrebbe pure aver qual- 
che cofa di buono , s’ha a sbandire come Arabica, e infopporcabile ; e quello 
eh’ è peggio, fenzach’e’s’umiJiino, non dirò già a rii pondere alle lue ra- 
gioni, ma nè pure a volerle alcokare. Ecco adunque, o Signori, ciò, che 
reca maggior pregiudizio alle lcienze, ed è quefiolpirito cicisbeo, dige- 
rire alle nuove dottrine , con dilpregio delle vecchie : perchè rende. L'uomo 
amante di fc llefso, e delle vane lodi , e non punto della verità • ondavvien 
che le feienze non fanno progresso , nè altro che nuove parole li apparano . 

Già fi taceva Filoftiato, quando Eufebio diise alla Sibilla : Qual’è la vera 
divozione ? La Sibilla riipose ; BUE . Il Re commife a Panfilo l’interpreta- 
zione, ed egli difse : a me lèmbra che foratóio fia lontano dal quefito , come 
Gennajo dalle more : ( 2 ) e perciò cònvien ch’io aguzzi i miei ferruzzi , {3) 

pei?. 

( I ) Cioè perfette grarjofe , ed offertale . 

( 1 ) Perchè te more vengono fuori in Giugno . 

( 3 ) Cioè eh' io affolligli lo 'ngerteo . ' , 

. »•/ * "“V» . » > * . • •• 
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per dir qualche cofa di plàufibile , e non dar nel bue . ( x ) Spacciatamente 
adunque dirò, che ’l bue porta placidamente il fuo giogo , è fermo, e co- 
llante nel fuo operare, emette ilpièficuro. Lcrfteffo efige dal di voto la 
Vera divozione . E prima il vero di voto dè portare con fontine llione il gio- 
go di Crifto , oflervandò la Divina legge , e foddisfacendoa tutte le obbli- 
gazioni del proprio flato . A che ferve , per dare uri efempio , che un Cava- 
fiere faccia molte opere di pietà , s’e’non perdona a chi TofTefe ? O pure eh* 
e’ faccia una vita ritirata , edareligiolò, s’ egli non attende al buon rego- 
lamento di fua famiglia ? Ancora il vero divoto dee effere fermo , e collante 
nel fuo operare . Certe fermate nella via dello fpirito, cene libertà, che 
i di voti fi prendono , (òtto colore di diferezione , fono contrarie aPa mente 
di Gesù Crifto, il quale vuole ne’ fuoi fervi la perfeveranza • e quindi è 
d’uopo imitare, non già i giumenti, i quali trottano 1 , e poi fi fermano, 
ma i buoi l'andar de’quali è pelato bensì, ma continuato, e durevole . Final- 
mente il bue mette ilpièficuro. Or effendovi pur troppo nella vita fpiri- 
tuale tnoltilTimi inganni , chi vuol profetarla , nè vuol’ efporfi a perder 
tutto, dee proccurar con ogni ftudio di operare con ficurezza di fare la Di- 
vina Volontà . Ed ecco come dal bue polliamo aver lume per regolarci nella 
divozione . 

Dili berato che fi fu Panfilo dalla fua interpetrazione, A ribobolo inter- 
rogò la Sibilla così: quale è la buona , e util critica? Rifpofe tofto la Si- 
billa : TABACCO . Impofe il Re ad Antimaco l’incerpetrazione , il quale 
Così prefe adire. Ottimamente ha detto la Sibilla, efsendo veramente in 
quefto lècolola critica molto ufitata, come appunto è il tabacco: perchè 
ficcomechi ha il vizio del tabacco, il prende ad ogni piè fofpinto , ( z )così 
chi ha quel della critica , l’ùfaadogni occafione e giufta , eingiufta. Ma 
ver ghiamo al vero intento della Sibilla , emoftriamo, come dal tabacco 
polfinmo conofcére, qual fiala vera, e util critica . Il tabacco (parlando 
ni quello in polvere ) de’ efsere di pura , e buona foglia di nicoziana , e prelo 
con fobrietà , e temperanza . Se tale farà il tabacco, e tale l’ufo , che fe ne 
fàccia v e’ faràutiliffirho • perchè conforterà il celabro, edalla foverchia 
umidità il ripurgherà . Ma feil tabacco non farà puro, ed avrà in fcla 
miftura di altre cole ; o pure l’ ufo ne farà intemperante , farà nocivo ; per- 
chè aggraverà il capo , ed irriterà le Buffoni foverchiamente ; e quindi le 
buone deipari, chele ree linfe trarrà del capo. Or molta analogia ci ha 
fra quelle colè , e ciò , che avvien della critica . Quella dee effer pura , cioè 
Citta col fùo proprio , e retto fine , di notare gli errori nelle opere d’ inge- 
gno , a vantaggio delle feienze . Ancora la critica dee effere temperante , 
cioè moderata ; che noti gli errori, non già iòfiftichi fopra le cofe ben fatte j 
Cche ripurghi , non iftrazj il componimento.- La critica pura* etempc- 

O z rante 

( I ) Cioè dica errori grandi , e groffoljni 

(z) £ modo avverbiale , che Jignifica jpejftjj'mo , come a ogni poco , tratto 1 
tratto , {ìmilt . 
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rante è utiliflima e perchè rende le migliori Opere piUfpecchiate( r), « 
perchè con nuovi lumi illuftra le icienze , e ne promuove l’ avanzamento ... 
La critica melcolatadi odio-, di li vore,.e d’invidia altro- non fa che irritare * 
ed innaiprire y fenz’ alcun prò, gli animi altrui : ficcome altresì la evitica; 
intemperante y queUaxioè .* che non folamente nota gli errori^ ma ancor 
vafihna con pedanteria fopra k buone cole, è nociva* perchè mette- nelia Re- 
pubblica letteraria , anzi che lume „ canfuftone e Icompiglio. Il tabacco 
adunque la buona * eutil critica ne può dinaollrarc _ 

Aa Ari ftobolofot lenirò Filalet», il quale domandò la Sibilla : la con- 
variazione è ellautile ,.o perniziofa ? LaSibillamipolè : VIPERA - A Co- 
fimo toccò per voler del Re,. Kiaterpretazione - Difse egli adunque cosi z 
La viperaè utili dima nella. Medicina ,, perche la fua carne giova afl’ elefan- 
ziafi, o fia lebbra,, e ad altri si fatti mali:, perchè purga il fanguetia’ filli 
nocivi % o foverchj ,, lo. rende volatile * elo riduce ad. un giudo, tempera- 
mento -Ma bilògna guardarli dalla lualingua * perchè il tocco di quella» 
comunica un veleno.acuto , e mortifero . Cosi-avvien della cenveriazione - 
Ella giova mirabilmente a formare negli uomini il gentil coftume ; perch” 
ella gli purga dall’ ignoranza „ c dalla rufticità • gji rende nel penfane , c ned 
favellare pronti , e fpiritofi • e dona foro- un certo tratto moderato , e gra- 
ziofo-, che non può apprenderkaltrove . Ma da certe viperine linguecon - 
vien. tenerli lontano, le quali oxonle maldicenze ,.o con le ofeenidi ,o<on» 
le folli tenerezze amorofe , comunicano alle anime Angolarmente de’gio- 
vani un veleno troppo più mortifera, che altri.non crede . Giudo è adun- 
que dato rOracolo della nodra.SLbilla quando ella ha detto : vipera . 
Giulio è dato 1 ! Oracolo ,. o Cofimo, difse il BLe ma non così, giuda òr 
BtrUam di- data in urne le fue. parti la v.oftra interpetrazione .. Voi avete detto che la 
' wo fi dtir vipera, csmunica il luo vekno colla lingua , c inciò fiere errata-- E’ certo- 
‘ dì* *P cr ^ enza > °hs la vipera comunica ilTuo veleno col morlò,.per mezzo- 
Zita lil. 9, del qualfc ella introduca nel morficato.un certa maligna vifeidità eh’ ella 
«. 8: ha in un Tacchetto entro le genj^ve dalla pane dlfopra de’ denti .. E queda 

dicendo ,. pur potete trovarvi ^analogia per le converiàzioni., nelle quali 
conyien guardarfi da’ maldicenti , dagli ofeeni „ e dalle donne dedite agli 
amoreggiamenti, le quali.perfonc tutte,, colla loco malignità , sfacciatag- 
gine, o infidiofa Tufinga ,. mordono, per diccosì., gli animi altrui , egli 
avvelenano nelceRume. Orbene, Cofimo, in penitenza del vodro er- 
rore, voi ne direte, qual-fia il migliore, epiuficuro rimedio per guarirò 
altrui dal morlò-della vipera •. e inficine ne facete la morale applicazione.,, 
fecondo il quefito>di Filalete v c l’ oracolo della Sibilla - 
fMt/opbìq Cofimo accettò la penitenza,, e difse : fecondo le fperienze fatte moder- 

<u U Sodai namente in Londra , il rimedio perguarire dal morfo della vipera fi è l’olio 
Koyale de comunedf uliva , che fi adopera nell’infalata . Qucd’olioè benigno, e leni- 
Loadnsani t ; v0 ma èperò facilmente infiammabile : costelli trovafi dalla convetfa- 
V. ini in. Ci 1 Cioè giù perfette-* Itone. 
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none avvelenato , proccuri di rimediarvi , Tenia punto offendere la mode* 
razione, e la civiltà: ma feciònon batta , s’ infiammi pure di zelo,, e fa» 
ttenga il partito della virtù , e fugga rilòluta mente il pericolo . 

Veggendo il Re che Cofimo aveva il foo dover fornito levoflfrdiritto , ed 
nfcito del Ritrovo , nelle logge n’ andò , dove i giovani tutti il feguirono . 
Quivi difcorrendo n’ anda vanodel Sibillone ; e alcuni 1’ Accademia degli 
Apatifti di Firenze altamente lodavano; nella quale e quello, ed altrivir- 
tuoft efercizj fi praticano; per mezzo de’quali tanti felici ingegni fon giunti 
al più alto iègnodi valore, e di virtù. Non molto- ftante venne il Sini- 
(calca,. edifseche il definare era in punto-; e perciò i giovani tutti alla 
meni à n’ andarono, e quivi colla più fquifita attenzione ferviti , mangia- 
rono. Finita la tavola , volle- il Re che fi- palseggiaùe per le logge , e che 
ciafcuno-di ciò, che piacevagli , ragionale . Venuta l’ora del ripolò-, v’an- 
darono tutti; cdopo Nona levatifi, nella Sala della converlàzion lì porta- 
rono, e di varj rinfirefchi furono,al fedito, diligentemente ferviti . Dipoi ac- 
coftandofi Panfilo al gravicembalo\cominciò maeftra mente a fonarlo; il che 
veggen doEufebio, colle un mandolino,ch’ivi prefso pendeva, ed accordatolo- 
col gravicembalo, pregò Pan filosche gli piacelsed’aceompagnargfi alcune lo- 
nate,ch’e’volea fare;e sì gliene pole in lui leggio la carta del balso continuo . 
Panfilo difse ch’e’ volea volentieri , e introducendofi nel tuono della prima 
fonata* Eulebio, accompagnato dal gravicimbalo , la fece in fui mandolino 
con tanta maeftria^he tutti n’e libero grandiffimo piacere, ficcome ancor da 
tre altre bel liflime, ch’egli a pprelso fece . Celsato ch’ebbero i nominati due 
giovani di fonare, Antimaco rivolto al Re dilse :Signore, e non vi foise gra- 
ve , io v i comunicarci volentieri una cofa occorfami , per udirne iFlàviUìmo- 
parere di voi, e di tutti quefti dottiflimi giovani . E avendogli rifpotto il Re 
ch’c’dicefte a luo.fenno-,egli profeguì : io ricevetti jermattina dalla Città una 
ben lunga lettera fermami da un uomo dotto bensì, ma nemico della Cartc- 
GanaFiloiofia.Cofìui mi riprende agramente, perchè io,non ottanti le nuove 
feoperte fauenelle macerie filoiofiche , fono tuttavia Cartefiano marcio ; e 
benché, tutto il Mondo letterario abbia oggimai abbandonato ilCartefiano 
Siftema , ioaucora mi v’incaponi(èa,(ii) e chiuda gli occhi alle verità, che i 
Nevtoniani dimottrano . E pretende di fermi toccar con mano nel fiftema 
di Renato e contraddizioni-, e aperte felfità, e dottrine ideali, e Sintattiche - 
Figuratevi, Signori , quando l’animofità di coftumi m’ abbia accela la bile . 
Ho diftelà fra jeri,e la notte feorfa una Dittertazione,nella quale fo vedere a 
quello Ser Saccente la verità, la nobiltà, l’utilità delle divine dottrine del 
gran Cartello.. Ora io,Signori, vi prego di avere la pazienza di udirla, che io 
ve la leggerò . 11 Re , e tutti gli altri giovani ditte io,che ciò loro molto pia- 
ceva ; sì veramente eh’ e’ dovette ricordarfi, che nella brigata egli foloera 
Cartefiano;e che perciò non farebbe (lata maravigliategli avelie incontrate 
•ppofizioni-Antimacodittc badargli che ragionevoli fotte ro,e a leger fi mife- 
C 1 1 Cioè mi v' oftini » ^ 
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Pofciachè Antimacocbbe finitodi lecere la fua ben lunga Diflérrt-» 
zione , il Re parendogli che tempo ornai fotte tratfafi la laurea , quella pole 
in Culla tetta a Filalete, e fattolo nel regai feggio federe. Re il lalutò .• 
Applaudirono a ciò, con lieti viva i giovani tutti • e il nuovo Re, finite 
che furono le acclamazioni , casi prele a dire: L’onore, che Cinonio mi 
ha compartito, del governo cioè diqucfta ragguardevole, e virtutMà adu- 
nanza, non può dmogliermi punto dal mio carattere, eh* è di elfere di 
ogni novità nemico a lpada tratta , e della fola verità appàffion 3 toamatore . 
Jo adunque approvo pienamente tutto ciò, chcda’miciantccefforiè fiato 
divifaio;, e determinerò folamente la. materia de’ futuri ragionamenti .• 
Domattina adunque neH’Accademia fi tratterà delle narrazioni. Ciò detto, 
il Re lcvatofi da ledere, dalla Salas’ufci, e appretto lui tutti gli altri , e 
nelle logge a patteggiare fi miièro . Ariftobolo , non potendofi tenere , 
rivolto ad AntimacOjgJi ditte : ora parliamo con fincerità da galantuomini , 
credete voi, oAntimaco, efièrvere lecofe,. che dette avete fecondo il 
Cartefiano Gftema? O, rifpolè Antimaco , e perchè no? Anzi le ftimo 
veriflime . Io v’ a (Scuro , replicò Ariftobolo , chele fi fofse' trovato pre- 
Voitaire e!+- fonte a udire il voftro componimento il famofo Voltaire', egli vi avrebbe 
venti della fenza dubbio arvtepofto nel Cartefianiimo al celebre Malebranchio 1 ; perchè 
Hlojo/ìa di benché quett’ Autore abbia con tutti gli sforzi ditelo il' cartello incantato 
della CartcfianaFilofofia, vi ha però cangiate motte cofe, laddove voi ci 
avete propofto il fiftemar di Renato, quale egli il pensò , e quale e* non è 
fiato mai da alcun Cartefiano difelò. E bene , ditte Antimaco, che irtr- 
' porta quefto? Voi liete Nevtoniano, io fon Cartefiano;, ognun tenga la 
fua opinione , che tutto è buono ,. purché altri non fia Peripatetico . Eu<e- 
bio , udendo quefto , efclamò : olà , non ricordiamo i morti a tavola . Che 
domin’di ragione è cotefta voftra? La FilofofiaCartefiana non è arrivata' 
a durare unlecolo, ed è fiata convinta di tanti errori, che' domine pure 
unquanche. ( i ) E alla Nevtoniana , che purè novellina novellina , non 
dubitate già che manchino de’ Moderni, i quali a piìiangufto vaglio po- 
nendola, (2) vii trovino errori . Ora voialtri avetea poter dir levóftre 
ragioni , e noi , che abbiamo regnato per tanti fccoli , non abbiamo a poter 
alitare? Ma lanciando ftar quefto, quel mefcolar la Matematica colla Filo- 
lòfia, cofa inventata da Canefio, non mi piace punto . Io veramente non 
nefo boccicata , ( 3 ) ma non me ne vergogno perciò perchè altro è l'efler 
Fifofofo, altro Matematico . Qui Eugenio , inframmettendofr, ditte : lo , 
Eulébio non fono nè Cartefiano, nè Peripatetico 1 , ma fono però coftrettò 
ora a dire, che il voftro lentimento intorno alla Matematica noti ègiufto. 
E prima il fatto da voi fuppofto è fallo , cioè che fia fiato da Cartefio intro- 
dotto avanti ad ogni altro l’ufo della Matematica nella Filofófia - Non era 

cèr- 

( 1 ) Frafe Boccatcéfea per efprimere moltitudine di c«ft Bocc. Gior.6. NoV. tO* 
( 2 ) Cioè mettendola a rigorojo efame . Modo (aito da Dante Par. 2.6» 

C 3 ) Cioè niente. Varchi Ercol. pag. 130. 
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certamente ancor n«o l’ arcavolo ( i ) dell’ arcavolo di Cancfio, qnaudq i 
pritpi Filofofi della Grecia elìcevano ne’ loro dilcepoli la Matematica . 

Ben fapete , che in folla porta della famolà Accademia di Atene erano icolr 
pile quelle parole :Niu»o entri, s’ e non Ja Geometria . E Piatone volendo. 

Ufi Mcnone provare lalua opinione , Jaicienza «fière un rammentare , fa, 
che Socrate interroghi on fanciullo di materie icientÌQche , e cominci dalle 
Matematiche . E con ragione , perchè , come diceil Galileo , la Materna- 
ticaèilpiù potente frumento d ogni altro per aguzzar l’ingegno , -e dii-, m/'/' 
porlo a perfettamente decorrere , e ipecolare. Ottimamente , rilpofe Etile- pag. 78. 
bio , ma corrila voflra Matematica è lempre quella , nè vi fi trova mai cola 
alcuna di nuovo. E che di nuovo , replicò Eugenio provate voi altri Peri- 
patetici? Nuove fpecolazioni fondate fopra incerti principi, e di niuna 
utilità. Ma pure, perchè non v’abbiate a lagpardi me, io vi porterò un 
nobilifftmo ritrovamento fatto di frelcoda uno de’ più, celebri Letterati . di 
Italia, ^porterete quando l'arem fuor di cala , difie il Re, perch’egli è 
tempo d’andare a prender aria. I giovani adunque, inlìemecol loroRe, 
al palleggio n’andarono • e quando furono nella via pubblica , il Re difie ad 
Eugenio : ora potrete a voflro knno Icaponire il nolìro Peripatetico , nar- 
randoci li nuovo geometrico ritrovamento , che noi con piacere udiremo. 

Eugenio collo elide : il grande Archimede avea fc-operto, come ognun fa* 
che la sfert} , e il cilindro ad elfa circolcrittp hanno tra loro quella medelinu 
proporzione , che hanno le lor luperficie . Quella verità è paruta per molti 
letoli riftretta , «» dirò cosi, quali rinchiula nel lolo cilindro. A’nollri 
giorni il famofoFrancelco Maria Zanotti Bctlognele , deducendola da altri 
principj, l’ha dilatata a dilmilura, ed balla elteia, non che al cilindro , 
ma a tutti i corpi , che polfono effère circoicritti ad una sfera. Anzi, ie- 
guendo la traccia de’ principj medefimi ,ha trasferito in certo modo la fteffa, 
verità alle figure piane, dimoftrando che il circolo, e qualfifia figura ad 
eflb circolcritta hanno fra loro quella medefima proporzione , che hanno le 
loro circonferenze . L’ immenla efienlione di quelle due verità fara lempre 
maravigliol'a j ma più mari* vigliolo jàra, che, non fia Rata prima lcoperta. 
nel corio di tanti iecolu Come il gran Zanotti di moftra, altro non vi vo- 
leva , che ricpminciar da capo la lpecolazione , e prendere un’ altra llrada . 

Ben è vero, che pochi fon lèmpre quelli , i quali abbiano un ingenocosì 
felice . Belliflìma invenzione , difie allora il R»> e degna di quell’ uomo, 
incomparabile . Ma ditemi di grazia , Eugenio , quale llrada ha egli in ciò, 
prefo il Zanotti ? Quella, Signore, rilpole Eugenio, le rual non m’ ap- 
pongo , Supporta una figura , qual ch’ella fiafi , circoicriua ad un circolo., 
egli farifolve.in tanti triangoli, quanti fono ilari di ella, volendo che 
ognun di loro abbia la,fua lòmmità nel centro, e per baie un lato della figura 
fteflfa . E come non può quello intenderfi , lènza intendere che il circolo fi 
rilolva parimente inaltrettanti lettori j e làpendofi che ognuno.di quelli 
(1) Il J> adtc del bif ovolo fi chiama in 7'ofcana arcavolo . fot* 
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littori fra al triangolo corrifpondente come la circonferenza del fettore alla 
bafc del triangolo , ne viene che tutti i lettori fieno a tutti i triangoli come 
tutte le circonferenze a tutte le bafi; eh’ è quanto dire , che ’l circolo Hi» 
alla figura circofctitta come la circonferenza di quello alla circonferenza di 
quella. Chef*, in vece di una figura piana circolcriaa ad un circolo, fi 
vorrà intendere un corpo circofcritto ad una sfera , e fi canneranno i trian- 
goli già detti in piramidi , tenendo la fletta via , fi giugnerà fadlmenteadl’ 
altra feoperta del Zanotti , cioè che qualunque corpo fia circofcritto ad una 
sfera , fono fempre il corpo , e la sfera tra loro in quella fletta proporzione, 
in cui fono le fuperficie ; il qual teorema làrà fempre , per la iua ampiezza, 
e per la fua facilità , maravigliofiflimo . Tenendo la via , che tenne Archi- 
mede, eradifficile giugnere a tanto. Eccovi dunque , Eutètno , che anche 
nella Matematica ii fanno iliuftri feoperte . 

Eufebio, -quafi attonito , ditte: Domine a jutaci ; cheavete mai detto, 
Eugenio^ lo v’ho tanto intefo, quanto intefe MaftroSiinone da Villa i 
gerghi di Bruno , e di Buffalmacco . Quell© non monta niente , ditte il Re : 
Eugenio ha troppo ben loddi sfatto a ciò , ch’egli, oEufebio, vi premile. 
E’ poteva addurvi i notittimi ritrovamenti del gran Galileo , gloriadi Fi- 
renze, e dell’ Italia, ne voi negati gli avrefle : ma egli volle addurvi una 
frefea icoperta , la quale (fidatevi in ciò di noi) e pur nobiliflima; e farvi 
vedere che nelle due Città confinami, Firenze, e Bologna, non man- 
cano fublimi ingegni giammai . 

Eperche non crediate che altrove non fi trovino uomini di felice inven- 
tiva nelle Matematiche, lappiate che il P. D. Francefco Maria de’ Regi 
Bernabita Milanele , Profeflor di Matematica nella celebre Univerfità di 
S. Aleffàndro in quella Città , ha proporti lèi nuovi , e beHìflìmi Teoremi , 
molto dal Zanotti fuddetro lodati; de’ quali ne dirò uno brevemente . 
Tutta la fuperficie d’ una piramide circofcri tta ad uno cono e alla fuperficie 
intera del cono, come il perimetro della baie della piramide alla circonfe- 
renza della bafe del cono ; perche le fuddet te fuperficie, lènza le bafi, ef- 
fondo eguali a due triangoli egualmente alti , fono fra loro in ragione de’ 
perimetri delle rilpettivc bafi : ed effondo purelebafi, fecondo il primo 
Teorema del Zanotti, nella ragion de’ perimetri , farà per confcguenza 
tutta la foperficiedella piramide a tutta quella del cono, cornei perimetri 
delle medefime bafi . Eperche lefoliditàdi quefH corpi egualmente alti 
fono in ragion delle bafi, ne fegue che le lòlidi tà, le fuperficie, le bafi, e i peri- 
metri deHe bafi fono nella freisa ragione.E ciò Cadetto per difender l’onore 
de’ Matematici ,i quali, checftè fi dicano alcuni, illufrrano il noftro fecolo. 

Dopo averi giovani finito il loro paleggio, al Palagio fi tornarono , e 
prefò alcun ripofo , e.di vertimento nella lolita Sala , cenarono , e appreso 
cena di nuovo con varjonefii fpaflis’intercennero ; finche giunta l'ora di 
andarli a dormire , colla permiflionc del Re, tutti v’andarono . 

GIOR- 
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Nella quale , fotta il reggimento di Filalete , fi tratta 
delle narrazioni. 

E Ra già nel nollro emifperiocomparló il Sole ; benché ricoperto foffe, 
come da un tenebroio velo , da denfi nuvoli ; i quali fino alle eflre- 
me lponde dell’ orizzonte ftendevanfi * quando il Re fece chiamare 
i giovani , i quali tutti levatifi , nell’ Oratorio ad afcohar la Mefia n’anda- 
rono, e quindi nel Ritrovo a prendere la folita refezione . Arillobolo, il 
quale ledeva vicino alla fineftra , vide che cominciava a cader pioggia dal 
Cielo , e rivolto a’ compagni , diffé : Signori , come faremo noi ? e’ piove , 

Faremo comeque > da Prato, diffe Emilio. Ecome fecero eglino que’ da 
Prato? domandò il Re. Signore-, gli rilpofe^Emilio , nel tempo che Fi- 
renze fi reggeva a Repubblica , i Pratefi mandarono Ambafciadori al fuprc-Ftdi te Note 
mo ma gift rato de’ Priori, per chieder licenza di poter fare una Fiera agli d Malman- 
otto dì Settembre ; la qual licenza fu loro conceduta , con quello che pagai- J?/ 
fero una certa fomma di danaro. Ottenuto l’ intento, gli amabafeiadori fi 
partirono; manell’ulcir del Palagio, venne loro in mente, chefeil dì 
flabilito foflè piovuto, fa Fiera non fi farebbe potuta fare, edefli avreb- 
bono avuta a pagare, lenza prò alcuno, il danaro accordato. Peraflicu- 
rarfi adunque lù quello punto, tornarono indietro, ed entrati di nuovo 
a’ Priori, uno di elfi ambafciadori, lènz’ altre parole, diffe: Signori, e 
s’ e* piovete? Al che uno de* Priori fu biro rifpole : lafciate piovere . E di 
qui è nato il proverbio accennato,’! quale fruia comunemente in Tofcana. 

Rileroi giovani del faceto racconto di Emilio ; e dopo alcuni piacevoli 
motti da loro per onefta ricreazion detti , ordinò il Re che fi dovete andare 
all’Accademia;, dove giunti, volle che Arillobolo deflè a’ dilcorfi comin- 
ciamento , ed egli il fece , così dicendo . 

*» 

OJfervagioni generali fi opra la narrazione. 

DISCORSO I. 

D Ovendo io, per comandamento del noftro Re, etere il primo oggi 
a ragionare; ed effendo il trattare della narrazione la materia al 
nollro odierno elércizio propofta ; parmi che ne fegpa , che a voler procr 
dere eoo metodo, io debba delle prime cofedifcorrere, che della narrazione 
dire fi poflbno . Mio intendimento adunque fi è di fare le generali offerva- 
zìoni iòpra la narrazione, che neceffàrie fono a ben cdnofcerne la natura, e le 

S roprietà; affinchè, riducendoci noi quelle cofealla memoria, meglio inten- 
tr polliamo tutto ciòcche ha della narrazione luflcgucntemente a tratta r fi- 

P Adua* 
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Adunqùc la narrazione , fecondo Cicerone ,. altro non è , che l’ eft/ofi’- 
rione di una cofa fatta , a come fe {offe fatta * Ne fono di tre forte . Altre fono 
{Erettamente giudiziali, le quali contengono il punto della caufa , edalle 
quali dipende la decifionedella controversa . Altre tali non fono , perchè 
non hanno che fare col punto della caufa,raafi ulano dall’Oratore per modo 
di dicreflione fuori della caufa ,. o per accufar rAvverfario , o per addurre 
una iynilitudine,o per dilettare gli Uditori, j>pcr modo deamplificazione * 
Altre finalmente fono affatto ftragiudiziali v che fi fanno o perefercizio , o 
.per dilettazione nelle occafioni non foxenfi , e ne’ famigliar! difcorfiu 
La, narrazione talvolta efponeun negozio, fenzaelporre gli atti, e le 
parale delle perfone; e talvolta efpooe gli atti , e le parole delle perfone * 
Le narrazioni di negozio.fonadi tre forte , favola ,. laquale efpone cofe nè 
vere, qè verifimili j argomento, ilquale efpone cofe non vere,, mapcrò- 
verifiraili v come avviene ne’ Poemi Epici , e ne’ Drammi ; e ftoria , la 
.quale efpone cofe vere . Le narrazioni, le quali efprimono gli atti, eie 
.parole delle pecione, efigono qualche particolare infpezione , come dirà, 
chi dirlo dovrà * 

Tre virtù , generalmente parlando , aver dee la narrazione , perchè dee- 
eflcr chiara, probabile, ofia. veri fienile, e breve. Ariftotile aggiugne la 
quarta, cioè che ella fiacoftumata . Di più vi fono alcune narrazioni, le 
quali vogliono efsere foavi e avere ancora del patetico , e del toccante 
come lodtefsQ Cicerone dice nelluogp di.fopra allegato * 

Finalmente e da notarli , che non trattando noi in quefta giornata delle 
partidcll’ orazione ,. noi confideriamo la narrazione in fe ftelsa-, e non già 
relativamente all’ orazione; xiferbandoci a dire altrove cfo , che .alla nar- 
razione appartiene rifpettivamente all’ ufo dell’ Oratore * 

Carne fi. tenda chiara, la narrazione .. . 

© I S G O R S O II.. 

V Enutala fine del. breve difeorfo di Ariftobolo ,. il Re , fiato: prima- 
alquanto fopta penderò,. difTe : Piacenti, o.valorofi giovani , di 
elfer colui , che oggi corrai! fecondo, arringo : e giacché da- Arifiobolo ci 
fono fiate ricordate le cofe generali intorno alla narrazione , io comincierò 
allattare della chiarezza , che dee avere la narrazione.: perchè lachiareaza,. 
non folamente della narrazione , ma di qualunquegenere di difeorfo , élla, 
prima prerogativa * 

Dico adunque , colla feorta di MarcoTwilio , che la narrazionefi rende 
chiara con 1’ ubare parole chiare , edificate ; e coldifporle in maniera ^che 
dalla loro.giacitura.non nafcaalcuna; ambiguità . Ancora per tal’ effetto è 
da offervarfi l’ ordine de’ tempi , di modo cne ciò , che prima è avvenuto v 
prima fi narri, cefo thè dopo, dopo: avvertendo però di non oltrepaflàtic 

L tec- 
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i termini del principio , e del fine del fatto ; cioè di non cominciare troppo* 
indietro , faccendo preamboli al principiodel fatto , edi non finir pii» oltre 
del giufio, non faccendopunto alla fine del fatto. Sono altresì da l'chifarfi* 
fedigréflioni, le lunghe parentefi, e le altre interruzioni, che rompono 
il filo della narrazione - Egli è ancora d’ uopo l’aver ctrradi non lafciar cof* 
alcuna, lacuale affatto, che fi racconta, appartenga; perchè talvolta 1 
romeffione di qualche importante circodanza rende la narrazione olcura . 
E finalmente ammonifce Cicerone, che la brevità moltogiova alla chia- 
rezza della narrazione ; perchè , die’ egli , fpelfe volte avviene, che una cofa 
poco s’ intende anzi perla lunghezza , che per la brevità -della narrazione . 

Ora fra’ nòftri Autori il Paflavanti , per ciò , che appartiene a narrar 
con chiarezza , è Angolare . love ne reciterò un «fempio, nel quale offer- 
vati vedrete tutti i precetti di Cicerone. Dice adunque cosi: “Nella Città 
„ di Arazzo in Francia certi Eretici fùronoprefi dall 1 Iriquifitore , i quali , 
„ per paura della morte , negavano la loroTefia . Ma effendo molto fofpetti 
„ di errore, furonoefaminati per lo giddicio del ferro caldo, come era nel 
„ paefe coftume- E ìmperocch’egfi-erano perfidi Paterin», (i)ilferroar- 
„ dente arie Ioto tutte le mani ; perla qualcofa furono rutti lèntenziari al 
„ fuoco . Un giovane di loro , il quale era digemil fangue , fu indotto da 
„ un eh eneo cnedovefle laici are la refia : e rifpondendo egli , checonofcea 
„ bene di avere errato, ma che troppo ero tardi a tornare a penitenza ; diflfe 
„ il cherico, che la vera penitenza non era mai tardi. Chiamato adunque 
il Prete, il giovane fi cominciò a confettare : ecomecominciò adirei 
„ peccati, e 1 arfione eominciòafcemare: e lècondochè procede va nella 
„ confeflìone , cosi a poco a poco il dolore, e’1 color nero del fuoco fe n’an- 
„ dava. Compiuta la confeflìone, e ricevuta raflbluzitme, il dolore tutto,. 
„ el’arfura, e ogni legnale di fuoco fi partì delie mani , come, le mai 
„ non a vette tocco fuoco. Prelentato al Giudice, dove gli altri tutti fu- 
„ rono mandati al fuoco, egli, come fcdel Criftiano, fu deliberato 
E del mio dilcorlò tanto balli - 

Come la narrazione Jì renda probabile , v Jìit verijìmile. 

DISCORSO III. 

A L Re , pofeiachè eoli ebbe il Ilio ragionamento fornito , piacque che 
Eufebio feguitafle, e sì gliele diflfe; ed egli, avendo lietamente 
rifpofto, che volta volentieri, così incominciò : Spefle volte avviene 
Signori , che la narrazione , quantunque bella , e ben fatta , non ottiene il 

P a fuo- _ 

( I ) L' Of manna dice che Paterini cbiamavanfi gli <Albigefiy forfè pereti erano 
difpofti a patir qualunque pena ptultojlo , che lafciare la loro fella ; ma che dipoi 
tal ni. ne fi dava a tutti gli Eretici % Quindi il Vocabolario nopro prende Paterino 
generalmente per Eretico . 
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Dio fine, perchè non ha del probabile , nè del verifimile. Convieneadun- 
que vedere , con quali mezzi fi pofla render probabile , o fia verifimile , 
la narrazione . 

Allora è probabile, o fia verifimile, la narrazione, dice Tullio , 

3 uando in effa fono tutre le cofe , eh’ efser fogliono ne’ cali veri . Per Ten- 
erla adunque- probabile conviene accuratamente confervare i -caratteri 
delle pedone • einfieme aver cura, che le cagioni del fatto , la facoltà di 
fere nelle pedone , il tempo , il luogo , e’1 modo comunedi operare abbiano 
tal convenienza nella narrazione, ficchè nulla ne rifiliti d’inverifimile . 
Vis’aggiugne, che la i'emplicità , e il candore dello Itile, e ’1 fuggire raf- 
finazione giova molto a render verifimile la narrazione, 

'Gitr.6Jf.+. lo vi addurrò per elèmpio la feguente Novella del Boccaccio : u Currado 
„ Gianfigliazzi avendo un di , con un luo falcone, prelsoa Pereiola una 
M gru ammazzata ■ trovandola gralsa , e giovane , quella mandò ad un fiio 
„ buon Cuoco, il quale erachiamatoCbichibio, edera Veneziano ; e di 
„ gli mandò dicendo, cheacenal’arroftilse, e governacela bene, Chi- 
„ chibio, il quale come nuovo bergolo ( i ) era , cosi pareva, acconciala 
„ grada tnii'e a fuoco, e con follecitudine a cuocerla incominciò . La quale 
„ emendo già prefso che cotta, e grandiflimo odor venendone, avvenne 
„ che una femminetta della contrada, la qual Brunetta era chiamata , edi 
„ cui Chichibio era forte innamorato , entrò nella cucina , e fentendo 
„ l’odor della gru, e veggendola, pregò caramente Chichibio, che ne le 
„ deise una cofcia . Chichibio le nipote cantando, e difee : Voi non l’avrì 
„ darai. Donna Brunetta, voi non l’ avrl da mi . Turbofli forte Donna 
Brunetta, e le parole furon molte. Alla fine Chichibio, per non cruc- 
ciar la fua donna, (piccata una delle cofce della gru, gliele diede . Elsendo 
poi davanti a Currado, e ad alcun luo foreftiere melsa la gru fenza colcia, 
„ e Currado maravigliandotene , fece chiamare Chichibio , e domandollo, 
„ che fofse divenuta!’ altra cofcia della gru . Al quale il Veneziano l'ubita- 
„ mente ritpofe : Signorie gru non hanno le non una cofeia,ed una gamba . 
„ Currado allora turbato dilse : Come, diavol, non hanno che una coicia, 
„ ed una gamba ^ non vid’ io mai più gru , che quefta? Chichibio feguitò : 
„ egli è, Mefser, com’io vi dico* e, quando vi piaccia, io il vi farò 
„ veder ne’ vivi . Currado, per amor de’ foreftieri che fèco aveva, non 
„ volle dietro alle parole andare , ma diise : poiché tu di di farmelo vedere 
„ ne’ vivi, colà, eh’ tomai più non vidi , nè udì dir che folse , ed io il vo- 
„ glio veder domattina, e farò contento: ma io ti giuro , che fealtramenti 
„ làrà, eh’ io ti farò conciare in maniera , che tu, con tuo danno, ti ricor- 
„ derai, fempre chexuci viverai, del nome mio. Finite adunque per 
„ quella ferale parole, la mattina feguente, come il giorno apparve , 

„ Cur- 
ali Ciò i leggieri , e di .poca levatura ; da Vergola barchetta coti detta da' Ver 
ruttarti s pereti di leggieri fi rivolta. 



» 



Digitized by Google 




DISCORSO III. 117 
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„ Currado , a cui nonera per lodorraire l’ira oefsaea , tutto ancor gonfiato 
„ filevò, e comandò cheicayalli gli fofser menati., e fatto montare Chi- 
t , chibioiopra un ronzino, verfo una fiumana, alla riviera della quale 
„ tempre loleva io lui far del di vederfi deMe gru , nel menò, dicendo : tolto 
„ vedremo, chi avrà jerfera mcntico, tu, o io? Chichibìo veggendoche 
„ ancora durava l’ ira di Currado, e che far gli con venia prova della fu* 

„ bugia, non Capendo come poteriafi fare, cavalcava appretsoa Currado 
„ colla maggior paura del mondo • e volentieri , fe potuto avefse, fi farebbe 
,, fuggito' ma non potendo, ora innanzi, e.ora addietro, e dallato li 
„ riguardava ; e ciò , che vedeva , credeva che gru folsero , che (lefscro 
„ in due piedi . Ma già vicino al fiume pervenuti , gli vennero prima che 
„ ad alcun vedute lopra la riva di quello ben dodici gru, Je quali tutte in 
„ un pie dimoravano, ficcome, quando dormòno , tqglionfare; perchè 
„ egli, prettamente moftratéle a Currado, djATe : affai bene potete, Mel- 
„ ler , vedere che jerfera io vi dirti il vero, cheìegru non hanoo fe non.un* 

„ colcia, ed un pie, le voi riguardate aqueUe , che colà Hanno . Currado 
„ vedendole, dirte : afpettati , eh’ io ti moftrerò eh' elle ne hanno due : e 
„ fattoli alquanto piò a quelle vicino , gridò : oh , oh . Per lo qual grido le 
„ gru, mandato f-ahro piè giù /tutte, dopo alquanti palli , cominciarono 
„ a fuggire : laonde Currado , rivolto a Chicbibio , dirte : che ri par , ghiot- 
„ zone } pani eh’ elle n* abbian due? Chicbibio quafi sbigottito, non fa- 
„ pendo egli llerto donde fi venrffe , rifpofe : Meflfer si ma voi non aridafte 
„ oh, oh a quella di jerfera; che fe cosi gridato a volte, ella avrebbe così 
„ l’altra colcia, e l’ altro piè fuor mandata, come hanno fatto quelle . 

„ A Currado piacque tanto quella rifpofta , che tutta la fua ira fi convertì 
„ infefta, erifo, ediflè : Cnichibio, tu bai ragione, heniolo doveva 
„ fafe - Così adunque , cella fua pronta e follazzevol rifpofta , Chicbibio 
„ cefsòla mala ventura, e pacificolB col fuo Signore „ . 

Il fatto narrato nella riferita Novella è da alcuni riputato vero , e nonp r # Man- 
gia finto , come fono alcuni in altre Novelle del Boccaccio riferiti,* ma con- ni iliuiSr. 
tuttociònon avrebbe gran fatto del verifimile, per quello, chefuigolar- ‘W ■fre- 
mente appartiene alla perfona di Chicbibio : le non che il Boccaccio verifi- 
mile, e probabile il rende , col darci il carattere perfonale di Chichibìo , 
dicendo eh’ era bergolo : e fign ificando ciò , eh’ egli era leggieri , e corribo, 
fi rende credibile e eh’ egli diceffe con mirabil facilità grandi fpropofiti , e 
eh’ e’ prometterti: ciò , eh’ e’ non avea fondamento alcunodi poter fornire . 

E fe a quello aggiugneremo anche la proprietà de’ Veneziani , i quali lono 
generalmente ne’ motti , e nelle rifpofte prontiflimi , fi renderà ancora veri- 
fimile che Chichibìo , quantunque confidò , c sbigottito fofse , pur rifpon- 
defse a Currado sì prontamente^ con tanta grazia - Fin qui il mio ddcorio . 

Come 
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Come fi renda breve la narrazione . 

DISCORSO IV. 

A Filoftrato , per volontà del Re , toccò la vola del ragionare dopo 
Eufebio, onde egli foprafeper alquanto di fpazio recatoli, cosi 
diffe: Io ho feelto, Signori, un aflnnto affai plaufibile, -ed è come poffa 
renderfi breve la narrazione . La brevità -quali a tutti piace ; ficchè cer- 
cando come render -da noi lì poflà breve la narrazione, noi cerchiamo il 
modo di piacere narrando. 

Dee adunque la narrazione effer breve , come infegnano comunemente 
i Maeltri . Il modo di renderla tale lo infegna Cicerone . E primieramen- 
te la narrazione fi dee cominciare donde è neceffario , e non già troppo in- 
dietro, come fececolui , beffato da Orazio , il quale volendo delcrivere 
la guerra diTroja, cominciò lafua narrazione dall' uova di Leda, da* 
quali nacquero Caftore, e Polluce. Quello precetto fu offervato fedel- 
mente dal Boccaccio, le narrazioni del quale cominciano Tempre dalla 
prima cola , che lorofpezialmente appartiene . Che fe talvòlta egli fa qual- 
chepreambolo, il fa per toglier via il pregiudizio, e per rendere la narra- 
zione probabile . Così nella Novella quinta dell’ ottava giornata , doven- 
do narrare la belìialità , e feimunitaggine di M. Niccola Giudice in Firen- 
ze, per renderla verifimile, premette alla narrazione la defcrizione de* 
Giudici, e de’ Notai, che foievano effer mandati a Firenze , i quali dice 
che parevano uomini levati piuttofio dalP aratro , o tratti dalla calzoleria , 
che dalle [cuoi e delle leggi . Ancora, dice Tullio, non li dee narrar più di 
quello, che fa al propolito , «quando quello è finito, finita dee effere la 
narrazione* «così pure 'ha offervato il Boccaccio. E bensì cofadi molta 
grazia il chiudere la narrazione talvolta con un epilogo , o conunoepifo- 
nema, purché fi faccia con brevità. Così il Boccaccio, dopo a ver narra- 
to, che Carlo I. Re di Sicilia innamoratofi di due figliuole di Neri degli 
Uberti, vinfe quella fuapaflione, «altamente le maritò, conchiude con 
quello epilogo : Così adunque si magnifico Re operò > ilnobil Cavaliere alta- 
mente premiando ., le amate giovinette laudevolmente onorando , e femedefimo 
fortemente vincendo . E nella fegUente Novella , dopo aver narratoT uma- 
nità, elacortefia del Re Piero di Aragona, conchiude con quello epifo- 
nema: Così adunque operando fi pigliano gli animi de' [oggetti , dajfi altrui 
materia di bene operare , e le fame eterne fi acquiflano . 

Ancora , dice Marco Tullio , convientacerenella narrazione tuttociò 
di particolare , chenonconferilcepuntoalfinedi effa . E primieramente 
le cole, le quali nella narrazionefi dicono per incidenza, non vanno ^pie- 
gate, o delcri vendo le loro parti ., fe fono permanenti , i o fe fi tratta di un 
latto , dichiarandone il modo . Così il Boccaccio dove narra l’ andata di 
Andreuccio da Perugia a Napoli , non deferive quella illuftrc Città , per- 
chè 
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chè ciò non conferifce punto al fuo (ine . E nella Novellarci Conte d’An- 
guerfa , narrando che’l Re di Francia andò con grandiffimo cfercito contro | % 

i Tedeichi , accenna bensì , che la nimidà , la quale tra l’ una e 1’ altra dì 
quelle nazioni era, proveniva dall efsere flato lo ’mperio di Ramada’Fran- 
zcfi ne’.Tcdcfchi trafportato • ma non dichiara poi come feguito fofse tale 
trafporto , perchè: ciò nulla importava . Ed è da notarli bene quello punto, 
perchè alcuni pur troppo intralciane le narrazioni col fermarft male a prò 
pofìto nelle cole incidenti , rapiti forfè dalla bellezza di qualche deferizione 
loro fàvorita v la quale però elsendo fuori del fuo luogo , non potrà mai alle 
perfine di buon gudo piacere . 

Infogna di più Cicerone ,. che non dee interromperfi la narrazzione , col 
paflàrc ad altra colà diverfa . Quello precetto contuttociò dee intenderli in. 
tal maniera, che regolarmente debba farli così: perchè per altro può farli 
ta 1 volta qualche digreflione , quando vi ha giuda cagione di così lare . Così 
nel Boccaccianarrando la Lauretta l’ arrivo in Genova di Giuglielmo Bor* Giar. t. 
fiere làvio, ecoftumato uomo di corte, da giudo fdegno trafportata, fa Nov. 8. 
una digreflione con tra gli uomini di corte del fuo tempo, feoflumati, « 
viziofi. 

Egli è però da oflèrvare , che quando diciamo , la narrazione dovere eflèr 
breve y non intendiamo eh’ ella debba elTere Tempre afsolutamence breve , 
ma eh.’ ella debba efsere Tempre comparativamente breve : cioè che la nar- 
razione non dehha, contenere alcuna cofa , che necefsaria non lia a renderla 
acconciamente fatta , e fecondo le regole de’ veriMaedri. Per quello Ari- Lil> ‘ 3» 
dotile chiama coloro , i quali dicono , la narazione dovere efsere afsoluta- c * p ' 1 * 
mente breve, degni di rilò .. E porta lo efempio di <juel Fornajo, il quale 
domandato , fe per far buon pane doveva farG l’ intrifo ( i ) duro o molle 
rifpofe : tchc} mn fi ha egli ad intrider bene ? Così , dice Ariftotile , fi ha a 
narrar bene , e fi ha adir tutto ciò , cheli richiede per narrar bene , benché 
aleutamente molto dir fi convenga ; perchè la brevità , eh’ è propria del* 
la narrazione » confide-nel non dire piìtdi quello , che fi. ricerca per narrar 
bene: dovendo la narrazione non fidamente efser breve » ma aver di pili 
le altre prerogative y che a renderla ben fatta concorrer debbono. Infatti 
nel Boccaccio fona narrazioni afsolutamente lunghilfime , le quali contut- 
tociò poisano dirfi brevi , perchè non può da efse toglierfi via alcuna colà % 
fenza nuocere in qualche parte alla loro bellezza ,. e perfezione . 

Per ultimo io dima ben fatto il recarvi un cfompiò del Palsa vanti , nel ^ Feect # 
quale potrette vedere in pratica la brevità c afsoluta, c comparativa , che 
alle narrazioni fi conviene . Ecco l’ efempio. Venendo una volta S. Amino- 
gio , da Milano , dov era Arcrvefcovo , a Roma , dontC era natio : e pajfanda 
per T ofeana % venne a una Villa nel Contado della Città di Firenze , che fi chia- 
ma 

fi) Intrilò in Taf carta fi chiama il mtfcolare la farina ce» OC tua, 0 altro fo- 
nare ^ per far pane , torte , migliacci , « altre « 
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ma Malmantile : dove e [fendo con tutta fua famiglia in un* albergo per rìpo- 
fatft , venne a-ragùmamento coll' albergatore , e domandoli o d> fuoejfere , e di 
fua condizione ■ Il quale gl t rifpofe , e dijf t , tome Diagli ave a [atto molto di 
bette , e che tutta la vita fua era Jlatacon grande profperità, e giammai non 
uvea avuta alcuna awerfità . Io ricco , io fono , io bella donna , affai figliuoli , 
grande famiglia : nè ingiuria , onta, o danno ricevetti mai da per fona : rive - 
rito , onorato , careggiato da tutta gente r io non feppi mai che male ftfoffe , o 
trijlizja : ma fempre- lieto , e contento fono vivuto , e vivo . UdentlociòS. Am- 
brogio , forte fi maravigliò : e ehi tonando la famiglia fua , comandò che' cavalli 
fojferojellati , e immantinente ogni uomo fi partiffe , dicendo r Iddio non è m 
quefio luogo, nè conqueff uomo, al quale ha la finito avere tanta profperità . 
Fuggiamo di prefente , cbel' tra di Dio non venga fovradi noi in queflo luógo . 
E cosi partendoci con tutta fua compagnia, anziché molto piffero dilungati, t aprì 
di fubtto la terra,e inghiottii albergo, e P albergatore, i figliuoli, la moglie, e tutta 
la fua famiglia , gl i ameft y e tutto ciò , eh’ egli poffcdea . La qua! co fa vedendo 
S. Ambrogio ,diffe alla fua famiglia: Or vedete , figliuoli , come la profperità 
mondana nefee amai fine . Non la deftderatt ~ ungi n abbiate paura , comedi 
quella co fa , che conduce P anime allo ’nferm . Delle awerfitadi , e dalle tribù - 
' lozioni fiate contenti , come di quelle eofe , che fono via , che mena Panima a Pa- 
rodi fo , quando con buona animo % e con pazienza fi portano - 

Come fi pojfa acerefctre la narrazione - 

DISCORSO V. 

G ià fi taceva Filoftraro , quandoil Re, conolcendo ch’egli era venuto* 
del fuodifeorfo alla fine , a Cinonioimpole che l’ ordine feguitafle-;. 
«d egli rodo a farlo fi difpofe, cosYdicendo: Ionon credo', o- Signori, che 
la brevità, chedee avere la narrazione , abbia ad-elfere tale, che efcluda 
ogni accrefeimemo; ficchè non fia lecito aggiugnervi talvolta qualche cofa,. 
che renda il racconto più chiaro-- più- animato, epiù inftruttivo. Ofdi 
quello mio intendimentofi è di trattare in quello mio breve difeorfo. 
Ermogene faviamenre- nc ammonifee , ai non eflcre tanto Tolleriti delfoi 
ShVtnvtnx . brevità della narrazione, ficchè entro a troppo angufti confini la riftrignia- 
« 7. e le tolghiamo quei pregio, che da certi accrclcimemi aver può, fotti 

con giudicio-, e dilcenriraento . E nota Ermogene in quefta materia alcuni 
punti affai buoni . il primo fi ì, che torna bene talvolta lo Ipiegare alcuna 
t'ùit 5% c-ofo ,cheneìla narrazione fi racconta, affinchè bene s’intenda-. Così il Boc- 
h'n. ì, caccio avendo narrata, comeCimone dall’amore , ch’e’porcò ad Efigenia , 
l’uomo rozzo, e lai vatico renduto fofie valorolò , e gentile, fpiega quella 
maravigliola mutazione così: Che dunque diremo di Cimone? Certo muna 
altra cofa , fe no 11 che le altre virtù dal Cielo infufe nella valorofa anima , fof- 
fero da invidi of a fortuna in piccoli fii ma- parte del fuo cuore con legami fortijfimi 

lega- 
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legate , e raccbiufe , » tutti Anttr ruppe , efpngp , ficcome metto più pe- 
tente di lei ■ e cerne eccitatore degli addormentati ingegni , quelle da crudele 
ebumbr anione offufcete , colla fuaforga fofptufe in chiara luce , apertamente 
moflrando , di cbe luogotragga gli J piriti ,a lui /aggetti , e in quale gli conduca 
co' raggi futi. 

Il fecondo punto finche idifcorfi , iraziocinj , e i dialogi , che fi fanno 
fare alle perfone indotte nella narrazione , le fono farti con elettezza , e con 
proprietà, rendono vivo, e animato il racconto. Inaurilo è maravigliofi» 

»1 nofiro Boccaccio, il quale nelle lue Novelle fa parlare le pedone eoa 
tanta grazia, e si ©fattamente fecondo il lare carattere, chea ohi òde, • 
legge lembra di effere prelènte a quei fatto . 

11 terzo punto fiè , che giova molto all’inteiligenza dì un fatto, odi un 
dettojo additame la cagione . Così il Boccaccio narrando, che Guido Ca- Ghr.t. 
vdcanti non voleva edere di brigata co’ Cavalieri Fiorentini , non fola. '""• *• 
mente dice , ch’egli era uomodotto , ma ancora che fpeculattdo molto.ajìratto 
dagli uomini diveniva , eh’ è la cagione, per cui egli fuggiva le brigate de’ 
nobili; e così viene.il fatto ad clsere perfettamente cipolle. 



Come la narr, elione fi renda foave - 

DISCORSO VI. 



E Rafi già Cinonio dal fuodifeerfo liberato, quando Panfilo per mani- 
felli legni accergendefi, che il Re voleva" eh’ e’feguitafse , fenz’ affet- 
tare efprelso comandamento, così a dire incominciò : Valorofi giovani, ^ 
Cicerone infegna chela narrazione, e Angolarmente quella , in cui s’indu- vtnK ^ \ 
cono a parlar pedone , dee efsere foave , affinchè ella muova gli affetti degli 
Uditori. Comeciòpolsa farfi io col mio breve ragionamento vi farò rna- 
nifeflo . 



Molte cofe, fecondo l’ofservazione de’ Maeftri , rendono foave la nar- Vedi il 
razione* male principali fono le icguenti . Primo il narrare atti d’ infigne Confiniti- 
pietà rende foave il racconto, perchè l’Uditore ne lente diletto- Ciò fi feor- 
gerà nel feguente racconto. Ridolfo Conte d’Aufpurg andando un dì a ca- 
vallo alla caccia , ed elsendé loprapprefo da una gran pioggia , fi feontrò in 
un Sacerdote , il-quale tutto a piè n’andava coll’ auguflillimo Sagramento 
ad un infermo. Veggendo ciò Ridolfo, fmontò immantinente, e chi io ciufto Li- 
vida a cavallo , difse al Prete , e tu , cbe porti il mio Salvatore , te ne vada a pipo Monìt, 
ptè ? Non farà mai. Fece adunque montare in lui fuo cavallo il Sacerdote, tdk.lìb.u 
ed egli a piè, e a cella feoperta , accompagnò il Sa ntiffimo all’ infermo, il cup ' ** 
quale cfsendo fiato communicato, Ridolfo volle altresì accompagnare l’ado» • 
rabile Eucariftia infino alla Chiefa, per vie impraticabili, e piovendo 
fempre dirottamente. Attonito il Prete a un sì bell’ atto, diè mille bene- 
dizioni al Conte , e predifse l’ imperio a lui , e alla fua gloriofa pofierità . 

Q. An- 
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Ancora rendon foave la narrazione gli atti generofi delle virtù morali * 
come nel feeuente fatto potrà vederfi . Avendo l’ Imperador Corrado iH- 
Vodino me- Città di Veinsberg, che gli fi era ribellata , ordinò che folle 

i»do «II» disfatta da’ fondamenti , e che tutti gli abitanti folTero fatti prigionieri » 
itoti» nel dalle donne in fuori , alle quali donar volle la libertà . Or quelle femmine 
Proemio f. f. pregarono l’Imperadore, che volcffe loro permettere di trar fuori della 
•Città tutto ciò , eh’ effe poteffe ro portare , ed egli concedette loro la chielì» 
grazia. Ed ecco quelle femmine genèrofe ufeir della Città , nongiàperr- 
tando via le più care gieje, ole cole loro più preziolè ,mareggendoin lùlle 
loro fpalle 1 mariti, e i figliuoli. Veggendo Y Impcradore la lealtà , « 
l’amore di quelle donne, pianle di tenerezza, -e perdonò al ri manente de’ 
Cittadini . E fi riferifee , -che effendo Lorenzo de’ Medici , il Padre delle 
Lettere , -gravemente infermo , e udendo leggere quello fatto , aie reflò si 
•jcommoffo, -ch’egli acquiftò mirabilmente la lanità. 

In fecondo luogo le deferizioni di colè belle , nobili , e preziofe rendono 
la narrazione foave .'Quindi iRettorici Latini giudicano ioaviffima la nar- 
razione , che fa Cicerone nelle Tulculane , del Tegio trattamento , -che 
feceDionifio Tiranno di Siracufaal fuo adulatore Damocle, per fargli 
gulìare la felicità dc’Ret perchè deferì vei vi Cicerone tutto ciò che di bello, 
diricco, di nobile, ediprezioiò, può in una Reggia vederfi. 

Per terzo il movimento degli affetti , eh’ è cagionato -da’ difeorfi , ohe 
fanno le perfone indotte nel racconto, rende foave la narrazione . In quello 
è affatto eccèllerne il noftro Boccaccio ,-come fi vedrà nell’ efempio , che fra 
poco riferiremo. 

Finalmente le parole nobili , e feelte , e le forme di parlare belle , v 
graziole , delle quali Lunedì fi trattò , rendon foave la narrazione . E quin- 
di in gran pane proviene , che le narrazioni del Boccaccio fono sì grate , 
eguftofe. 

Ma egli è d’ uopo , per compimento del mio difeorfo , addurre un efem- 
pio del Boccaccio di narrazione foave. Nella penultima Novella narrali 
come il Saladino fece collocare in fu un letto M. Torello, per farlo da un 
Negromante trafportare a Pavia, e come gli diè ricchi doni, e da lui sì 
accommiatò. “ Fece il Saladin fare in unagran lalaun belliffimo, -e ricco 
„ letto di materafli tutti, fecondo la loro ulanza , -divelluti, edi drappi 
„ a oro , e fecevi por fufo una coltre lavorata a certi compaffi di perle grof- 
„ fiffime, e di cariffime pietre preziofe • la quale fu poi di qua fornata infi- 
„ nitoteforo, e due guanciali , quali a così fatto lettoli richiedevano . 
„ E quello fatto comandò che a M. Torello, il quale era già forte, foffe 
„ meffa in doffo una roba alla guifa fitracinefca , la più ricca, e la più bella 
„ coià,chemai foffe fiata veduta per alcuno • e alla fella, alla lor guifa ,una 
„ delle lue lunghiffime bende ravvolgere . Ed effendo già l’ora tarda, il 
„ Saladino, con molti de’ fuoi Baroni , nella camera là dove M. Torello 
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„ era, fe n’andò, epofloelifia federe allato, quafi lagrimando, adire* 
„ cominciò: M. Torello, l’ora, cheda voi divider mi dee, s’appreffà», 
e perciocché io nonpoffonè accompagnarvi, nè farvi accompagnare » 
„ per la qua liti del* cammino, che a fare avete,, che noi lòflieue, qui in 
» camera da voi mi con vien prendere commiato , al qualprendere. venuto 
„ fono * E perciò pri ma che io a Dio- vi accomandi , vi prego per quello 
Yf amore , e per quella amiftà , la quale è tra noi , che di me vi ricordi , e , 
,» fé poflibile è „ anzi che i noftri tempi finifcano, che voi, avendo ia 
„ ordu:e polle le voftrecofe di Lombardia ,, una volta almeno a vedermi 
„vegniàte, acciocché io plfe in quella, eflendomi d’ avervi veduto rai- 
,* legrato, quel difètto fupplire , che ora perla voflra fretta miconvièn 
„ commettere: einfinoa che quello avvenga*,, non vi flagrare vifitarml* 
*, con lèttere ,, e diqueile colè,, che vi piaceranno , richiedermi che piò 
n volentieri per voi, che per alcuno uom, che viva, le ferò certamente. 
» M. Torello non potè le làgrime ritenere , e perciò da quelle impedito , 
„. con poche parole rifpofe,. impoffibiiche mai. 1 iuoibeneficj, eil fuova- 
,, lore di mente gli ufeiffero ,, e che fenza fallo quello ,, eh’ egli gli coman- 
„ dava*,, farebbe ,, dove tempo gli fbffe preflato . Perchè il Saladino , tene- 
», ramente abbracciatolo , e baciatolo, con molte lagrime , glidiffe: an- 
». dateconDio* e della camera s’ ufcì , e gli altri Baroni apprefTo tutti da 
», lui fi accomiatarono 1 ,, e col Saladino in quella Sala ne vennero là, dove 
n egli area fatto il letto acconciare * Ma effendo già tardi, e il Negromante 
», alpettandolo fgaccio,. e affrettandolo,, venne un Medico con un beve- 
», raggio-; e,, fattogli vedere che per fortificamento di lui gliele dava , 
, y gliel fece bere nè flette guari ,che addormentato fu . E così dormendo 
„ fu portato, per comandamento del Saladino*,, in fui belletto, fopra il 
». quale effo una grande ,, e bella corona pofe di gran valore ,, e sì la fegnò , 
». che apertamente fu poi comprefo , quella dal Saladino alia donna di 
», M. Torcilo effer mandata - ApprefTo mife in dito a M. Torello uno 
», «nello-, nel quale era legato un carbunculo tanto lucente , che un torchio 
», aceefo pareva ; il valor del quale appena fi poteva filmare - Quindi gli 
». foce unafpada cigpere, il cui guernimento non fi faria di leggieri apprez- 
», zato .. E , oltre a quello ,. un fermaglio gli fe davanti appiccare , nel 
». quale erano perle , mai Amili non. vedute , con altre care pietre affai . 
», E poi da ciaicun de’ lati di lui due grandiffimi bacini d’ oro pieni di doble 
*».fe porre, emolterecidi perle, ea aneliate cinture, edakrecofe, le 
», quali- lungo farebbe a raccontare , gli fece metter dattorno. E quello 
». fatto , da- capo baciò M. Torello, e al Negromante diffe che fi fpe*- 
i» diffe &c, » 
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Conte la narragioitt fi renda coflumata » 

DISCORSO VII» 

E Sfendofi accortoil Re che Panfiloaveva il'fuo'dover fornito , dille ali 
cune c«fe in commendazione del difcorlo di lui • indi rivolgendoli a 
Cofano-, iipelbdiragionare-grimpofe, ed-egù, ben- volenrieri accettan- 
dolo, cosi diffe : Signori miei , la narrazione dee effe re coturnata • cosi ne 
infegna A rifiorite , eeosi la ragione ci perfuadc. Come ciò far li porta io 
imendodi dinaofirarviin queflomio breve ragionamento - 

In tre cole principalmente fa confiftere il Filolofo la coftumatezza della 
narrazione . La prima fi è la probità., la quale dee fempre comparire nelle- 
narrazioni de’ coturnati Dicitori » Ora quella probità traluce ne’fenti- 
Hienùo delle perfonc indotte a parlare nella narrazione, odel Dicitore 
medefimo-. I lèmimenri delle pedone indotte a parlare, le lononobili , e 
QicraM. 8. virtuoli ; ren dono-la narrazione nobile , e coflumata » Ciò fi vede nel Boc- 
caccio dove narra l’ «nella del Conte d’Anguerfa, e della Violante fua 
figliuola ». A (Tallio con lufinghe il Conte da perfona eh’ era da più di lui-, 
con gravi Jfsntt riprenftont cammei) a mordere così folle amore , e con faramenti 
ad affermare , eh' egli prima fofferrebbt tf effere /quartato che tal cofa nè iw 
fe , ni in altrui conferiti (fe . Tentata la Violante in tal materia., refillctte 
collantemente , dicendo : Dell' erediti de miei paffete avoli ninna cofa rintafa 
mi è , fc non l' tntefli ; quella- intendo io- di guardare r e di fervore quanto la 
vita mi durerà* I Centi menù- poi del Dicitore fono da lui talvolta mani fi> 
ftari in approvazione della virtù, o rendono -coflumata la narrazione .. 
l\f.8..Così il Boccaccio dopo aver narrato, quanto fra fefoffero fedeli amici 
Tito , eGifippo, paflTa a dire egli ftcflTo i proprj fuoi fentitnenti intorno* 
alla veraamicizia ,. e così dà alla narrazione una cert’ aria di probità , che 
eoftumata la rende». 

La feconda cola , la quale, fecondo AriHoti fe , rende coffumaca la nar-- 
razione fi è il fervane il cofiumeddle-pe rione, chea parlare fi inducono^ 
buono , o reo eh’ e’ fia . Quello s' intende,, che le perfone. fi debbono Tap- 
parla re , ovvero opera re, ciafeuna fecondo il-Tuo-caratter-e. Oidi quella 
materia,, ficcome io lem», fi ha a.ragionare in una giornata a parte ; a 
pcrciivnon accade che ioquì mi dillenck in molte parole per trattare di 
quello punto. Contuttociò non vbfarà , ficcomeio-crodo, diicaro*, ch’io 
Sotc.Oìor,^- ne ne dia , con qualche efempiodel Boccaccio-, un piccolo làggio. Leg» 
geli adunque che un tal Giacomino da Pavia, dimorante in Faenza, aven- 
do due giovani Faentini , rivali , combattuto con gente armata , por rapire 
una giovane , chefòtto la cura di lui viveva ; pregato da’ parenti de’ già» 
vani, che non volcfTe all’ ingiuria ricevuta riguardare , rilpofe : Signori , 
£ iofojfi-a cafa mia , come io fono alla voflra , mi tertgo io sì voflro amico , che- 
< i ■ ut' 
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nidi queflo , nècF altro io non farei , fe non quanto vi piacejfe . Parole da 
nomo il quale de’ fuoi dì affili cole veduto aveva , ed era di buon fentimen- 
to, eh’ è il carattere, che ’l Boccaccio gli dà. Così le parole, che diflfe 
Ferondo : Iddio gli dea il buono anno a Meffer Domeneddio , e allo Abate , e a 
S. Benedetto , fono veramente da uomo materiale, e grotto lenza modo , 
quale loci dipinge il Boccaccio - 

La terza cofa, che rende colhimata la narrazione, fi è l’affètto, olia 
il patetico, perchè quando fi dimoflrain qualche perfona , chea parlar 
s’induce, un affettotenero , e nobile , il racconto- fi rende foa ve, e 1’ Udi- 
tore reftacommoffo . Ne abbiamo un belliffìmo efempionel Boccaccio in 
Federigo degli Alberighi, il quale amava, ardentemente Monna Giovanna, 
ma con un amore onelto, e generolò, dal Boccaccio maravigliofamente 
efpreflb, edipinto. Omettendo ridotto Federigo ad una eftrema pover- 
tà, nè altro avendo che un falcone di (ingoiare eccellenza, il figliuolo di 
Monna Giovanna ne invaghì si Umanamente, ch’egli infermò a mone . 
La Madre , la quale ficcome era onefliflima , così ftara era fempre verfb 
Federigodura, efalvatica, ftrignendola allora l’ amore, eh’ ella portava 
al Figliuolo-, a Federigo in Villa n’ andò , per definare con effolui , e 
chiedergli in dono il Falcone. Egli lietamente l’ accolle , ma non avendo 
poi di che darle mangiare ,, uccife il falcone, e arrofiito il diè per definare 
alla donna . Appretto mangiare , chieie Monna Giovanna il falcone in 
dono a Federigo , ed egli le rilpofe colle lagrime in fu gli occhi , affettuo- 
fàmente , e pateticamente in quella maniera : Madonna, pofciacbè egli 
adivenne , che io invai poneffi il mio amore , in affai cofe m ho reputata la for- 
tuna contraria , e fonati di lei doluto / me tutte fono Jlato leggieri , a rifpetta 
di quello , eh' ella mi fa al prefente ; di che io‘mai pace con lei aver non debbo » 
penfando , che voi qui allarma povera cafa venuta fitte , dove, mentre che 
ricca fu, venir non degnaflc ; t da me un pieci ol don vogliate , ed ella abbi* 
tifano, cb' iodonarnolvi poffa ; e perché quejloeffer non poffa vi dirò brie- 
vemente . Come io udj che voi , lavoftva mercè , meco definar volevate , aven- 
do riguardo' alla vojlra ecceilengj , e al voflro valore , riputai degna , econve- 
nevai cofa , che con piu cara vivanda, fecondo la mia poffibiliti , io vi dovejfii 
onorare , che con quelle che generalmente per F altre perfone s' ufano . Perchè 
ricordandomi del falcon , che mi domandate , e della fua bontà, degno cibo da 
voi il reputai , e quefta mattina arro/lito F avete avuto in fui tagliere .• il quale 
io per ottimamente allogato avea ; ma vedendo ora che in altra maniera il difi- 
derapate, m è sigran duolo , che fervir non ve ne poffo che mai pace non- ma 
tot creda don - 
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Come poffa la narrazione illuminarfi con figure . 

DISCORSO» Vili.. 

S ignificò il R.e ad Antimaco , eh.’ e’ davefTe fottentrare all’ uficio di ra-» 
giocare *, ch’Eugenia aveva tornilo ed egli fenza indugio Signori » 
diffe, io non vorrei, che voi vi credelle pregio eflère della narrazione la 
chiarezza , e la brevità di- tal maniera , che non diali calo , in cui altri goffi ,. 
narrando, acconciamente Ter viefidi ornamenti, .anche talvolta, nobili , e 
di qualche magnificenza, perch’ella non òcosì Accetta la narrazione tal- 
voltai lumi delle figure ; ma egli è. da fapere il. quando , e ’i come ciò goffa, 
fàrfi , di cheto nel prefente dilcorfo vi farò chiari 

Egli è veriffimo, che vi fono delle narrazioni „ le quali non. vogliono» 
figure, come lòna le famigliare, e fralle giudiciali quelle, nelle quali fi tratta 
precilàmeme d’ informare i giudici del fatto; perchè altrimenti fi toglie- 
rebbe.in gran parte. la brevità ».e la chiarezza , che fono neceffarie , perchè 
un fatto fia bene , e facilmente intefo.. Ma nelle altre narrazioni fuor della 
caufa , che fi fanno, per digrefsiane,. a per amplificazione a fine di dilet- 
tare , e dimuovere 1! Uditore , hanno luogo i lumi delle figure, i quali 
fono a tal fineutililfimi . E , detratte lefigure amoniche, le quali coofi- 
ftono nella fonora collocazione delle parole , forfè niuna figura havvi , della 
quale altri non polka,. con buona, occafionc i, valerfi nella narrazione .Io. 
accennerò, le più frequenti 

E primieramente vai molto nelle narrazioni C ipot ipofi , cioè il'narrar le- 
cofe con tal vivezza , e làpore, eh’ elle fi mettano , per così dire , .fotto gli- 
occhi .. Quello fi fa talvolta coll’ interezza della narrazione ,, perori tutto» 
ciò fi dice, che vederebbe chi fofse prefente -Così il Boccaccio narra di quel 
-cattivello di Martellino,: Si ftorfe inguifa le mani ,.eU dita ,ele braccia , e- 
h gambe , . ed oltre a quefla la bocca , egli occhi , e tutto il vifo , che fièra co fa 
pareva a vedere ;■ ni farebbe flato alcuno , che veduto /’ avejfé , che non avejfi 
detto lui veramente ejfer tutto dellaperfana perduta . , . e rattratta - Che più 
avrehbe veduta chi lolke flato in Tre vifo prefente affatto ?•’ Ma principal- 
mente ciò fifa, col narrare il fatto. col le. maniere , ,ed efpreffioni leqùalii 
dalleperfone. civili fi ulano, ad elprimere tallcofe ..perché cosa lì Uditore , , 
già prevesutadalle comuni idee, e dalla fua efperienza , quafiJcambia dalle 
parole alle cofe .. Un . belliffimo» efempio di quello^ fi trova nel Boccaccio • 
colà ,, dove Gabriotto racconta un fogno da fc veduta in guelfa maniera : 
A/ne pareva ejfere infuna bella , edilettevol felva, ed in quella andar cacciane 
de, ed aver prefa unacavriolatantabella , e tanto piacevole , quauto.alcmi aU 
tra fette vede fj e giammai e partami eh' ella fojfe più , , chela neve -, bianca , . 
od in brievetempajtvenìjfc sì mia dtmeflica , chepunto, dame non fi partiva. 
Tuttavia a me pareva averla sì cara , che, acciocché da me non fi parti Jf e , le 
9Ì pareva nella gola aver mejfo un celiar tf oro , e quella con una catena cf oro. 

tene r. 
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ìcner celle mani . Ed apreffo quelle mi pareva , che ripofandofi quejla cavriuola 
una volt a , e tenendomi il capo in feno , vf riffe, non fedi che parte , unaveltra 
nera come carbone , affamata , e Jpaventevole molto nelP apparenza , e verfo me 
fe ne venifse , alla quale niunarefijlen^a wi pareva fare . Perchè egli mi pa- 
reva eh' ella mi mettefse il muffo tn feno nel JimJìro lato , oquello tanto rodeffe , 
che al cuor perveniva ; il quale pareva ch'ella mi Jlrappaffe ,per pcrtarffel via , 
di che io ffentiva si fatto dolore , che V ffonno fi ruppe ; e defto ffuhit amane colla s 
mano corfi a cercarmi il lato , fe niente v avejffi , ma mal non trovandomi , Mi» 
feci beffe di me fìejfo, che cercato v uvea . 

Ancora ,'perchè la brevità , e la difin voltura convengono fingolarmente 
alla narrazione , ad effa per conseguenza amiche iono affai due figure , IV/- 
liffi ■ e la enallage, per la prima delle quali fi tralalci a qualche parte delt* 
orazione , e per la feconda li mette una pane dell’ orazione per l’ altra . Di 
tali figure le narrazioni del Boccaccio fon piene , -come fi può vedere negli 
•efempli , xhe fono citati nella Grama tica. Pure perchè pofikte guftare 
‘quanto io vi dico , alcuni efempli vi recherò. Quanto all* ellilli il Boccac- ^ 
■ciodice : -E quivi ffpeffe volte mfteme fi favellavano , mapiìt avanti , perla j. , c Ghr. 
folcnnc guardia del gdofo , non fi poteva . Qui manca il verbo fare. E altro- 10. Hov. 9. 
ve .• Con poche parole rifpofe , impoffibil che mai i fuoi benefici , e ’/ fuo valore 
dt mente gli st fctjf ero . Cioè impoffibil' effere . Perciò, xhe appartiene all’ 
enallage , il Boccaccio: Ora tutto aperto ti dico , che io per ninna co fa ìafee- 
crei dt Cri/tian farmi . Cioè apertamente . E altrove: Fece venire fue lettere 
contraffatte da Roma , e fece veduto a' fuoi f uditi , il Papa per quelle aver feco 
dtfpe tifato di poter torre altra moglie - Cioè fece vedere « Ora quelle cole lòno 
minuzie, ma non pertanto, dove fiofino con giudicio, rendono la narra- 
zione grata agli Uditori , Ciò fi vede ne’ Latini , le narrazioni de’ quali 
fono bcliiflime , per conto ancora di quelle grazie , xhe per entro vi fi veg- 
gono'I parie. 

Quanto all’ alcre figure , fi ufa talvolta l’efclamazione, come nel Boc- Xìkt.ìJt.f* 
caccio : V felici anime , alle quali in un mede fimo dì addivenne il fervente amo- 
re, t la mortai vita terminare • talvolta fi tifano epifonemi , come fi è qui 
detto ,*e cosi altre “figure . Conviene nondimeno avvenire , che certe figure 
di azione , come le reticenze, le fuftentazioni , le comunicazioni , le inter- 
rogazioni , le apodrofi , le profopopee , le òSècrazioni , e fimili figure pro- 
prie degli Oratori, fe talvolta , con giuda occafione , fi afano nella narra- 
zione , -ciò de* farli con brevità , per nonufeire de' limiti della narrazione . 

Ho detto. 



Velia 
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Della narrazione J lorica , e della favolofa . 

DISCORSO IX. 

C Ome Eugenio fi tacque , così Antimaco , per comandameli to del Re , 
feguicando il virtuolb efercizio, prcfe a dire a quello modo : La do- 
na , eia favola iònoamendue indrizateall’inftruzione degli uomini , ma 
in diverfa maniera : perchè la ftoria efpone le azionide’ partati, buone, o 
ree, colle cagioni loro, e colle loro confeguenzej affinchè i prefenti, in 
leggendole, veggano le virtù , che imitar debbono, eivizj,che hanno» 
fuggire , e così formino il loro giudicio , e acquetino la prudenza^ laddove 
la favola non ad altro ha la mira , che ad infin uare agli uomini le buo- 
ne maffime morali, utili al regolamento della loro vita, ma rinvokein 
certe finizioni galanti, perchè riefeano agli Uditori più grate, e fi riten- 
gano più facilmente a memoria.. Io fiimo adunque, che non vi farà -di (caro, 
o Signori , eh’ io vi parli di amendue quefii generi di narrazioni, le quali 
in quello certamente convengono , eh’ elle hanno per ifeopo l’ ammaeftra- 
raentodegli-uominL 

Dell' Orai. Per ciò adunque , che appartiene alla Storia , Cicerone dà le regole per 
Hb. %. c.jj. bene (criverla , dicendo , fc non averle trovate predo i Rettoria - La prima 
regola fi è, che lo Storico nulla dica di fallò, e nulla taccia di vera, che 
alla fua Storia appartenga . La feconda fi è, eh’ egli fervi nella Storia l’ or- 
dine de’ tempi, affinchè ella proceda con chiarezza e fenza confufione . La 
terza regola fi è , che lo Storico dee porre nella fua Storia tutte le notizie , 
che fi richieggono , perch’ ella fia bene intefa. Con vien -dunque eh’ e’ de- 
feriva diligentemente i paefi , dove fon® avvenute le cole , eh’ e’ narra , e 
eh’ e’dia contezza delle perfone , delle quali e’raconta le azioni . Anzi dove 
fi tratti di perfone eccellenti , e famole , con vien darne in riftretto Ja vita , 
e far ben conofcere il loro carattere , facendo sì , che ’l leggitore ben le co- 
nofcaxifpettivamente alle azioni, nelle quali hanno parte, e al perfònag- 
gio , che nella fioria rapprefentano . La quarta regola .dice Marco Tullio , 
è ,che nelle cofe memorabili , lo Storico dee rapprefenrare i configli, i quali 
nel deliberare che far fi dovefTe , fi fono proporti , ed «faminati , e dire quale 
a lui lèmbri il migliore. Apprefio narri l’azione , efprimendo il modo , e 
lecircoftanze. Finalmente ha ad efporel’efiro delf affare, e aprirne le ca- 
gioni, dichiarando, fè ciò è avvenuto per virtù, per temerità , o per cafo . 
La quinta regola fhè , che lo ftilc-ftorico non dee avere l’afprezza , e la vee- 
menza dello ftile oratorio , nè avere acumi di fentenze • ma ha ad efsere 
ampio , bene unito , moderato , e paftofo . 

Se mi chiedete , o Signori , delle Storie , che pofliede la lingua tofeana , 
quali debba ftudiare chi vuole ablitarfiafcrivereftorie, io vi rifponderò, 
dicendovi il mio fentimento . Se fi tratta dello ftile dorico , due fono fin- 
golarmente eccellenti , uno antico , e un moderno . L’ antico fi è Giovanni 
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Villani , il quale, per teftimonianza del Cavalier Sài visti , ha la dicitura 
(èmplice , e naturale , ma infieme vaga , e leggiadra . Il moderno fi è Bene- 
detto Varchi nella Storia Fiorentina, chela dal Giovi» lòmmaraente lo- 
data , ed è fcritta in uno (Vile chiaro , forte , e nervofo . Se poi fi tratta delle 
altre qualità , che alla (loria richieggonfi , due altri vi propongo , ambedue 
moderni , il Segretario Fiorentino nelle Srorie della lua Patria , e Fran* 
cefco Guicciardini nella Storia d’Italia . Ebbero coftoro gran mano ae’pub- 
blici affari , de’quali feri vono, e perciò. poterono giuftamente , e lenza pren- 
dere abbaglio , offeryare le fopraccennatc regole da Cicerone preferitte . 

. Ma palliamo alia narrazion favolofa . Ne fono di due forte fa vola ragio- 
nevole, e apologo. La favola ragionevole è quella , nella quales’ indu- 
cono uomini a dire, o face ciò, che non fecero , nè differo mai , benché il 
poteffero dire, e fare. L’ utilità di tal favola confitte in quello, fecondo 
Cicerone.» che noi veggendo in altri i noftri cofiumi , e l’immagine della jkt lufH 
nofira vita cotidiana , reftiamo lenza odiofità ammaeftrati a fuggire il vi- u ' ji.ncit* 
zio, eafeguirlavirtìi. Di tal Carta fono alcune Novelle del Boccaccio . »««. i<- 
L’ apologo è quello, in cui s’ inducono beftie , piante, ocofe inanimate a 
parlare , e operare come fe fodero uomini , e ciò per inllruzione degli uo- 
mini . Or dueleggi fi danno per l’apologo. La prima fi è, che vi Ira pro- 
babilità, e verifimilitudine, (accendo parlare, e operare ciafcuna cofa 
fecondo l’indole, e natura fua : per cagionai efempio faccendo la volpe 
alluta , il lupo ingordo, l’ agnello manfueto, e- così vadilcorrendo. La 
feconda logge fi è , chela pologo dee aver congiunta la fua intxrpretazionc, 
con cui brevemente fi fpiegi i] luo (ènfo morale • e quella può (ani o al prin- 
cipio, o al fine . Abbiamo nel Novellino l’elèmplo di un apologo in quella 
maniera : La i alpe andando per un bofeo , sì trovò uh mulo , e non uvea mai piu^ ro ' mnu ^* 
veduti. Ebbe gr a» paura , e così fuggendo, trovò il lupo, dijf egli come avea 
trovato una novijfima befìia, enottfapeafuotìome. 11 lupo di ffe :andianvi _ 

Beami piace , ed incontanente furo giunti a lui . Al lupo parve vie più nuova , 
che altresì non avea mai veduto . La volpe il domandò di fuo nome . Il mulo rif- 
pofe .* certo io non l' ho bene a mente , ma fe tu fai leggere , io P ho forino nel 
piè diritto di dietro . La volpe rijjpofe .* lajf s,cb' io non fo niente , che lo faprei 
vièto volentieri . Rifpofe il lupo , lafciafareame, che molto lo fo benfare , 

Il mulo sì gli mofìri il piè diritto di fatto , sì che i chiavi parevano lettere . Di ffe 
il lupo : io non le veggio bene. Rifpofe il mulo .• fatti prìt preffo , ch'elle fono 
minute „ Il lupe gli credette , e ficcojfegli fotto , e guardava fifa . 1 1 mulo trajfe, 
e dirgli un calcio nel capo, tale, chef uceife. Allora la velpcfe n andò, e 
di ffe : ogni uomo , chef a lettera , non è fanno.. 
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Ufo (ielle facezie nella narrarlo) te. 

DISCORSO X. 



E Sfendofi accorto Emilio che Antimaco aveva il fuo difcorfo fornito, 
rivolto al Re , cosi dille : Eccomi predo , Signore , a ubbidire al vo- 
flro comandamento , col fare anch’ io il dilcorfo . Egli è vero , che voi non 
mi avete di ciò detto nulla, ma l’avermi voi ferbatoal da lézzo ( 1 ) è lo 
fleffo che il volere che io ora parli , e abbiali pregio di chiudere l’odierno 
efercizio. Ora io voglio difcorrere dell’ ufo delle facezie nella narazione. 
O, lento chi mi dice , la lingua batte dove il dente duole; voifiete incli- 
nato alle burle anzi che no, e ne volete perciò leggere in cattedra . Bene, 
rifpondo , adunque io fono nel mio forte , e fono , fecondo il Greco prover- 
bio , come il cavallo alla pianura ( 4 ) . Non vipenlàte però , che l’ affunto 
da me prefo fia fàcile , e da trattarli come per giuoco, perchè ella non è co- 
sì ; eflendo veritlimo ciò , che dille Celare predò a Cicerone , «ITere affai 
pih facile il dir facezie , che il dilputare delle facezie. 

Ma per cominciare il mio ragionamento, io prima di ogni altra cofa, 
generalmente parlando , dirò con Cicerone , che le facezie debbono effere 
civili, religiole, e modelle; e che dobbiamo fuggire , come dalla pefle, 
dalle facezie incivili , irreligiolè , edolcene. Ma piano, mi direte, lècosì 
è, il primo a toccar la ramanzina ( 3 ) per comodi quello dovrà effere il no- 
flro, M. Giovanni Boccaccio . Egli nel fuo Decamerone parla irriveren- 
temente e delle colè lagre, e delle religiole perione ; ed è altresì pieno pinzo 
(4) di laidiflimccoie, che fanno chi le ode arroffar di vergogna . E perche 
non poffa dirfi , ch’egli si lcorrettamente parlaffe o per comun vizio del fuo 
fecolo , o per una certa tralàndatura ; egli flefso nella Conclufione fi fa l’ob- 
biezione di avere ulàta troppa licenza nello Ieri vere , e non fi feufà , ma fi 
difende , e ribadice (5)1! chiodo , e fa conofcere di aver ciò fatto avveduta- 
mente . Ora io , Signori , non rilponderò punto a quanto voi mi opponete , 
perchè io fono dello llefso lentimento con voi. Io riconolco il Boccaccio per 
mio maellro nella lingua tolcana , e nella eloquenza , ma non già nel coftu- 
me: anzi il carattere di Crilliano, e quello di uomo oneflo mi obbligano 
a riprendernelo , ea fuggirne l’ imitazione. 

Paf- 



( 1 ) Vale all’ ultimo luogo. 

(i ) T =’< v>t '«» . Il Tofcam « Uca: Invitare al fuo giuoco. Il Latino 
Mufashortari ut canant. 

( 3 ) Vaie ajpra rtprenfione , che dicefi anche rabbuffo , canata , e fintili . 

(4) Ctoè pieniftimo. 

( y) Ribadire fi dice in Tofcana il ribbattere il chiodo , eh' è pajfato dall' altra 
parte deli' affé . Metaforicamente figntfica riconfermare una cofa già detta . 
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Palliamo adunque avanti . Vuol Cicerone che le facezie fieno con ve- Df// , 
nienti alle perlone , dalle quali, o alle quali li dicono ; e altresì alla mate- /,£. *. c . 5*5. 
ria , di cui fi parla , e al tempo , in cui fi parla , e alle altre circoflanze , af- 
finchè nulla fi dica d’intempcfìivo,d’incompofto, odi {convenevole . O in 
quefi-' sì, che’lnoflro gran Prolatore può con verità di rfi eccellente . la 
latti egli nel Decamerone introduce perlone d’ ogni condizione a parlare, 
c a dir piacevolezze , ma ciafcuna fecondo il luo grado, elécondo le circo- 
fianze. Veggiamone qualche efemplo. Michele Scalza trovandoli con una G/or„& 
brigata di giovani a Mont’ Ughi , e fentendo eh’ elfi facevano quiftione di Notl ' ** 
quali fodero gli uomini più nobili, e più antichi di Firenze* e andavano 
nominando le famiglie più. cofpicue, e ragguardevoli ; egli, ghignando, 
dilfe: andate via , andate , goctoloni che voi fi et e , voi non tape te ab , che voi 
vi dite . I piu gentili uomini , e i più antichi , non che di Firenze , ma di tutto 
il Mondo , a di maremma ,. Jono i Baronci . Credettero gli altri giovani » che 
fo Scalza dicelfe citi per ironia,perchè veramente i Baronci non erano delle 
prime famiglie; ma lo Scalzali offerte di provare il iuodetto con manifefla 
ragione. Egli adunque propolè il lùo argomento-così: quanto gli uomini 
lòno più antichi, più tono nobili • ora i Baronci lòno più antichi, che niuno 
altro uomo-, adunque fono i più nobili . L’antichità poi de’Baronci la provò 
a quell» modo : I Baronci furon fatti al tempo , che s’ era cominciato ad 
apparare a dipingnere ; magli altri uomini furon fatti polciachè fi Teppe 
dipignere . In fatti i Baronci hanno i vili brutti , e contraffatti , quali fono 
i vili , che {annoda prima [fanciulli , che apparano a dileguare : laddove 
gli altri uomini hanno svili ben compolli , e debitamente proporzionati, 
quali iono quelli , che ora da’ dipintori fi fanno . Adunque i Baronci lòn» 
i piu antichi di tutti gii altri uomini , e per confeguenza i più nobili . Ora le 
parole dette dallo Scalza, e ’l luo piacevole argomento non Sconvenivano 
a i na brigatadi uomini iollazzevoli , com’eran coloro , e ali’ effere in una. 
villereccia ricreazione. . 

Ma fc fi tratti di perlone ragguardevoli , e di cìrcoltanze di maggior di- ^. jr 
gnità,attribuiice loco il Boccaccio facezie più ritenute, e più gentili: Così ^ 
Maelìro Alberto dii Bolina, medico famofidimo, innamorato, benché 
molto vecchio, di lina gentildonna chiamata Madonna Margherita de’ 

Ghifilieri-; eflfendodn efla , e da altre gentildonne di tua brigata , doman- 
dato, come eflér poteflfe , che un uomo sì antico, com’egli era-innamorato 
folle di quella donna* la qu ile e’ tapeva effere da molti belli, e leggiadri 
giovani amata ; e ìentendofi egli da effe cortel'emente punto , con una gen- 
tile, faceta, e frizzante ritpolla fitol.e d’impaccio. Dilfe adunque, eh’ 
egli avea vedute più volte le donne mangiare a merenda de’ porri ; e che 
eflère , in vece di mangiare il capo del porro , che pur è men reo , e più alla 
fiocca piacevole , fi mangiavano le fraudi , eheiono di malvagio laporc. 
Eaggiunfe,che le MadonnaMargherita ncll’eleggere gli amanti avefle fatto , 

Ri iL 
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»1 fimigfiance, egli farebbe flato colui, che da lei flato eletto farebbe, 
egli altri cacciati via. Or quella faceta rilpofta è cottele, ecofiumata, 
e quale alle perfone introdotte fi conviene : cd è- ancora bene adattata 
alla circoftanza deli’ elsece fiata quel valentuomo da quelle donne punto y 
e {bazzicato. 

‘ Digli Vficj Apprelso ne ammonifee Cicerone , che nelle facezie uiìamo e modera- 
'lui 'so iti. zionc , e diligenza . Imperocché noi fiarao in quello Mondo , non già per 
occuparci ingiucchì , in burle, e in facezie ; ma bensì per attendere a cole 
gravi, lerie , ed importanti . E benché ci ha feci co ulare per oncfto diver- 
timento motti, e facezie; ciò però far dobbiamo come dei-donno, edrgll 
altri ripoli , fervircene cioè quando loddisfatto avremo a’ noftri principal i 
doveri . E la ftelsa maniera di burlare non dee oliere tra landa ta , tira inge- 
gnofa , ed arguta : ficcome , dice Tullio , noi-non diamo a’ fanciulli ogni li- 
cenza. di giudicare , ma quella loia , la quale noigiudicliiamo- onefia , ed 
ingenua . 

Ma è da venir finalmente piu al parcicofane. Due generi di facezie nell» 
DrtVOtar. narrazione difiingue Tullio . Il primo fi è quello , ch v è (parlo- egualmente 
éo.i-c. h* p Cr tutta la narrazione : eciò-avviene quando-il ridicolo-proviene da tutto* 
il concerto del racconto. Il- fecondo genere fi è queMo, che confifte in 
un dettoacuto r e breve , che noi fogliamo chiamarmotto , dal qualb fa nar- 
Nel lauto Baz ^ one e fenduta .Nel primo genere conviene, dice Tiùlto-ctrc chi narra 
cit. c «o. un fatto giocofo imiti al naturale quelle perfone, delle quali principalmente 
e’ tratta , faccendole parlare , e operare fecondo il loro carattere . Mara- 
Gior-I.W-j. vigliofo in quello fi è il noli no Boccaccio, il quale , per addurre qualche 
Sì. Gite. 6.. dipigne conviviUimi colori-Fcrondoper un villano materiali: , e 

Nrv. io.. fe n2a modo.. Frate Cipolla per un lolenne brigante ; Calandrino 

< »r. 8 ..V 3 w. P« runUl0rao fempJ** j cdinuovi.coftumi ;e Mùeftro Stolone per un uomo 
J\fc*K^.vanoi, ignorante, e goffo. 

Perciò, che appartiene al fecondo genere , cioè de’ motti acuti , e in- 
aegnofi ,ilBoccaccioc(me fomrraniflra belli (fimi efempli . E io, lafciandcr 
ftar quelli , che fono-irrivcrenri , oimmodefti', due ne feelgo , eff io giu* 
dicoarguti, gentili, cafsai convenienti alle perfone ben nate. H primo 
lìa quello di Madonna Oretta Malalpina, mogliediM-. Gerì Spini. Ef- 
Gl"t. 5. fendoeoftd in Villa , e da un luogp ad un’altro andando- a piè , per via dt 
*. diporto, con donne , e con cavalieri ; utr cavaliere della brigata le difse , che 
l’avrebbe portata gran parte della via a cavallo, con una delle belle no* 
velie del Mondo. E avendo detto la donna, che ciò-molto le piacea, colui 
non feppe narrare ordinatamente la novella , mac col replicar più volte 
una medefimacofa, e coll’ errare fpefso ne’ nomi , e co! tornare indietro , 
la guafiò fieramente. Madonna Oretta, non potendo più (offerir quél 
faftidio, difse al cavaliere : Mejfere , queflo voflro cavallo ha troppo durb 
tratto , perchè io vi prego, che vi piaccia di pormi a piè » Bel motto * 

v - 
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perchè fla in fulla fleffa metafora . II fecondo motto Ha quello di Frefco de’ 
Freicobaldi , a cui difTc Ccfca fua nipote , che ella volentieri fi flava in cafa, 
per non vedere uomini, e femmine unto fpiacevoli, e rincrefccvoli , 
guanto erano nella terra, dov’ella faceva fua dimora. E aggiunte , che 
ella non credeva effere al Mondo femmina , a cui più folte nojolo il vedere 
gli fpiacevoli , che a lei . Frelco , infaftidito de’ modi fcccioli della nipote, 
le difte : Figliuola , fe così ti dispiacciono gli fpiacevoli , come tu dì, fe tu vuoi 
viver lieta , non ti fpecchiar giammai . Motto acuto , e gentile , per notar con 
difinvoltura la leziolàggine di colei . Ed eccomi del mio difeorfo alla fine . 

Eflcndo finito l’ elercizio , levatili tutti i giovani in piedi, ufeirono 
dell’Accademia, divarie cote fra te ragionando. Appreffo al luogo del 
divertimento n’ andarono , e il Re die loro ampia licenza di fare tutto ciò , 
che loro veniffè in grado infino all’ ora del definare . Ma era a’ giovani si 
flranamente piaciuto il giuoco del Sibillone, che tutti aduna voce prega» 
ronoilRe, che loro concedere di farne un altro. Non già, non già , 
rifpofe il Re, ma piuttoflo facciamo quello di Aflrea . Fingeremo che 
Aflrea ftadifeefa dal Cielo a flarficonnoi perbrieve fpazioj e eh’ ella fi 
offerifea ad udire le noftrequillioni ; e a deciderle co’ fuoi retti giudicj . 
Ariflobolo farà da Aflrea ; le quifliotii fi agiteranno da Eugenio con Eufc- 
bio- daCinonioconCofimoj da Antimaco con Filoflrato • e da Panfilo 
con Emilio. Iomi tacerò, lalvo che, finito il giuoco, le alcuno avrà 
errato evidentemente , io il galligheròcolla debita penitenza. Ariflobolo 
adunque andoffi a lèder nel mezzo , e parlò in quella maniera. 

Ben fapete , o valorojì giovani , eh' io già da principio mi fletti nél Mondo , 
e fiorir vi feci la pietà, la giu flrfi a , e la pace; finché gli uomini, P antica 
Semplicità ritenendo, amarono la lealtà, e la candiderà , e le mie voci dociU 
mente a [colf areno ; ma che entrando nel Mondo le frodi , gP inganni , lediffo- 
lute^je , eleflragi, io pii [offerir non potendo i guafli coftumi degli uomini , 
al furore delle loro paffioni gli abbandonai, emiritrajfi nei Cielo. Ora con- 
viene che voi fappiate perché , dopo sì lungo fpagio di tempo , io ne! Mondo ritou 
nata mi fia . Ho veduto nella voftra illuflre adunanza rinnovato il fecol <P oro, 
e ne ho provato grandijfimo compiacimento ; Sicché per dimoflrarvi P amore , 
che io vi porto , fono venuta a flarmi , benché per tempo brevi [fimo con effo voi . 
Proponete adunque t voflri duòbj , e le voflre quifttoni , eh' io fon prefla a mo- 
firarvi , colle mie ri fpofle , la verità . 

Eugenio allora drfle : Io veggio, o Sercniffima Aflrea, nel prefente 
fecolo, una miracolofa contrarietà de’ giovani contro i vecchj. Oriola- 
feio ftar quelle cofe , le quali fono proprie de’ giovani , com’ è il fare all’ a- 
more, il fervi rie dame, il veflir gaiamente , e alla moda, le iòllazzevpli 
convenzioni , e quegli efercizj , i quali efigono brio , e vigore di fpirito, 
«di corpo: perchè ficcome quelle fi addicono a’ vecchj , te quefli vi pre- 
icnddscro, e te ne piccafsero , io credo, chei giovani ne gli potrebboa 

riprcn- 
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riprendere- con tutta ragione .. Io parlodelle cofe, che al giudicio , alla 
fetenza, e alla prudenza appartengono; c inquefte ancora i giovani ^og- 
gidì fanno andar per filo i vecchj . Dice il vecchio in qualche negozio il 
iuo parete vQh catejìo, dice iL giova ne , anticamente uvea luogo; ma ora IL 
MonJo pen/a diverfamente ; altri tempi , altre cure .. Se in una letteraria con- 
verlazione un uomo di tempo dice in materia fcientificala iua opinione , o 
recita quakhe componimento, fi {forcano i giovani , e dicono, almeno 
nellorole, •vecchiumi , vecchiumi y ey'icae loro fortemente del cencio . (i) 
Nelle cafe poi i vecchj ordinariamente- predicano a’ porri v ( z ) perchè i 
giovanìnon vogliono il loro di vifamento ricevere , e dicono che gli anti- 
chi uomini non fanno i 1 bel tratto alla moda , nè punto inteadono le avve- 
dutezze moderne ^ Ora a me. pare,, proleguì Eugenio, che i giovani ab- 
biano la ragione • perchè i vecchj fonodeboli dilpirito , nè pofsono ben 
comprende re. le finezze, che la perlpicacia de’ Moderni ha trovate: mafli- 
mamente perchè l’ error capitale de’ vecchj fi è , di non aver per buono , fe 
non ciò-, che corra va nel tempo, in cui efllfiorivano : e perciò fono, più 
de* giovani, facili ad ingannarli . Io iònodi contrario parere, difseEule- 
bio. lo lalcio ftarei vecchj rozzi, ed ignoranti, e parlo de’ vecchj culti, 
e di buono ingegno . Di quelli drco , che i giovani debbono riverirgli , 
onorargli, ed ascoltargli ; e che debbono avergli incorno di oracoli , per- 
chè uomini fouo-da lunga cfercizio.formati, e che hanno colla fperienza 
tonale in te le colè , che i giovani van rintracciando col raziocinio , lpeffe- 
voìte fallace Egli è. vero, che il Mondo fi va giornalmente raffinando * 
tal volta però noti fi raffina in meglio , ma in peggio .. 1 vecchj ion fermi 
nelle cole „cb’eraQO,in pregio ne’ tempi loro ; e i giovani fono altresì ferirù 
nelle cote che al prefente fi (limano.. Chi s’ apponga io noi lo ; credo bene r 
che fpeflofta la ronfa del Vallerà , ne fa , ne fa . ( 3 ) TacendóG quindi- Eufe. 
bio , la Sereniffima Aftrea. cosi pronunziò.: I vecchj non debbono dispregiare 
i giovani , augi hanno a ben confiderai i loro [entimemi ; perchè talvolta tanto ■ 
fa altri quanto altra ; { 4 ) 0 non di rado avviene , chelecojc dubbi afe co! tempo , , 
« col molto trattarne firifebiarine , e fi trovi la verità eh' era occulta .. 1 gio- 
vani debbono avere in atta [Unta 1 vecchj, perchè quejli pojfegono di lunga mane- 
di , cb y ejjicercano di apparare , e fono, da una lunga [pervenga addottrinati , 
nè punto f oggetti alP impeto delle giovanili p affieni , le quali fogliano il retto 
giudicio off ufeare . Non fi trova fenrpre nelle ri/pofte de' vecchj brio , eleganza,, 
e galanteria ; ma , a ben ponderarle , {avente vi fi nconofce verità, éccorteg- 
ga, e prudenza .. 

Aven- 

( 1 ) Croi hanno a [cbifò , • a f degno . Bore. Gior. 6 . Nov. K 

{ l ) Cioè favellano a cbt non vuole intendere . 

{ i ) Cioì che la 'mpatino , t ninno refi vincitore. Varchi Ercol. pag. 

( 4 ) Detto ,, ebe accenna ,, avvenir talvolta , che chi vuol [opraffare attrai ^ 
•ejh Sopraffatto. Il ufa il -Bocc. Gior. j. Nov. 6. , c Gior. 8. Nav. io. , e 
franco Sacche tu Nov. 1 
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Avendo A Urea finitoci pronunziare ilfuo oracolo, Cinoniofi tra (Te 
«vanti, e elide così : Se io dovetti , oSereniflima Altrea, «dare un titolo al 
noftro Secolo , che ne elprimdfe il carattere , io il chiamerei il Secolo cu» 
riofo; perchè nelle faenze, e nelle buone arti , delie quali iole intendo di 
ragionare , i moderni ingegni non rifinanomai di cercar cole nuove . Or* 

10 propongo il dubbio , te quella curiofuà fin degna di lode , o di biafimo . 
A me (èmbra degna di biafimo , perchè cagiona graviflimi danni, E prime 

11 foverchio Ipecolarc Sopra le colè già ftabtlite rende incerte le icienze, « 
impedifee l’ avanzamento delle buone arti, e perciò diflè S.Agoftioo, che 
la curiofttà è nemica della fi cure zza , e impotente a trovare la verità . An- 
cora la curiofiti Fa , che l’ nomo perda il tempo in cole , che non montano 
un frullo, nè attenda alle cote utili , eneceUàrie, cofa di molto pregiudi- 
cio, fecondo loltefloS. Agoltino. Finalmente lacuriofità, lotto un titolo 
oneflodi divenirdotto, cuoprcla luperbia, eia vanagloria, per le quali 
l’uomo, benché profelli di cercare la verità, cerca i vani applaufi , e di- 
viene orgogliolo , ed altero; lopra di che può vederli la pillola di S. Ago- 
Hino a Diolcoro ,dovc fi tratta egregiamente quello punto . A quelle a*.e 
rifpofe Cofimo , dicendo t io approvo il detto di Cinonio, il quale della 
viziofa curiolìta ha parlato. Dico però, darli una virtuofa curiolkà , la 
quale. Tome dice 5 . Agollino, ci (limola ad inveltigare la verità; benché 
chi ha quella dal medesimo Santo bachi amato anzi (ludioiò, che curiofo . 
Ora la curiofuà buona confifle in quello , che la pertòna , iaiciaudo Ilare le 
cole certe, faccia diligente fludio lopra le incerte, per ritrovare la verità ^ 
E onde a noi vennero tante belle (coperte fatte in quelli ultimi fecoJi , fe 
non le dalla curiofita ? Se i Galilei , i Malpighi , i Neutont , e altri lublimi 
ingegni, nonaveflero curiolàmente indagati i fegreti della natura, noi 
faremmo privi di tante utiliflime cognizioni , per conto delle quali noi pol- 
iamo mo-ftrar la fronte agli Antichi. Equi avendo Colimo fatto fine, la 
Sere ni (lì ma All rea diflTe : tre cole n cere enfi, perctè la curiofttà fia lodevole . 
La prima fi è ti retto fine di cercare la verità a vantaggio dei Mondo . La fecon- 
da che la materia fia utile , perchè /’ affaticorfi nell’ indagare la verità in cofe 
frivole, come ipth oggi fanno, noni lodevole . La terga d* porre grande fludio 
nel aen cono f cere la venta quando et avviene di ritrovarla , per non fare come 
cabro, » quali femfrt cercano la verità, e quando la trovano, la la fciaaopaffar 
olire, perchè non La ravvi fono per quella , eh' ella è . 

Tacendofi Atlrea , Annuisco dilse: nel corrente fècolo , perciò, che 
appartiene alla Filotòfia , e alle buone lettere , i Regolari non hanno ere- 
dito . Si crede eh’ e’ fieno infetti di rancidumi peripatetici , « eh’ e’ non arri- 
vino alle finezzedella moderna Filolofìa. Nelle lettere umane poic’fo- 
glionoefeere di cattivo guilo, ci loro componimenti, opoco, o aliai , 
ientono di cappuccio . A me pare, che ciò tia vero, e che da due cagioni 
provenga. Esprimali è, che i Regolari non (inno ordinariamente il giu- 
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dicio comune del Mondo letterario , e feguono ilfentimento, die coire 
nella lor Religione , la quale lì Tuoi regolare con maflime amiche ne’fuoi 
giudici • L’altra fi è , che i Regolari non fono raffinati nella convenzione; 
e perciò non hanno la graziola maniera di penfarc , e di efprimerlì , chei 
Secolari pofceggono . Falfo , falfo , rifpofe Filoftraro tutto rubefto : i Reli- 
giofi hanno gran copia di uomini di profonda dottrina ,e che fanno a fondo 
k cofe : perchè hanno tempo , commodiià , e impegno di fìudiar molto 
E noni vero eh’ e’ non fàppiano il giudicio comune del Mondo letterario , 
perchè quello è pubblico , ed aperto , ed elfi non fon tutti Romiti . La con- 
verfazione poi de’ fecolari , la quale oggidì G coftuma , io la giud ico accon- 
cia ad infegnare anzi affettazioni , e leziofagini, che graziole maniere di 
penfare , e di efprimerfi . Se i Regolari adunque non hanno credito , colpa 
è del Mondo, che rettamente non giudica. Voi trutte la ragione, oFilo- 
flrato , difse Aflrea , « io altro non aggiugnerò , fe nonché allora regnerà nel 
Mondo il vero buon gujlo nelle faenze, e nelle umane lettere , quando i Rego- 
lari faranno fecondo la verità , e non fecondo la pajfion , giudicati . 

Toccando a Panfilo l’ultima quiflione, e’ difse : Egli è oggi generai 
collume di mandare i giovani di qualità, innanzi di dar loro moglie, a 
viaggiare pe’ Regni , e per le Provincie d’ Europa . Ora io cerco , fe ciò fia 
ben fatto . A me fembra di no , c che torni meglio ritenere i giovani nelle 
lor patrie. Certamente il bene delle famiglie, e delle Città efige, chei 
Cittadini fieno imbevuti delle maflime proprie ci alcuno della lor patria ; c 
che quelle ritengano pure , e prette, efenzamefcugliodiioreflieremaffi- 
me; perchè dalcuna Città ha ilfuo proprio, e adattato modo di regger/i , * 
e mal fi accomoda ad altri , benché quelli altrove ottimi fieno, ed utiliffimi . 
Ora i giovani viaggiando veggono molte ufanze , molti collumi , molte 
leggi , e ne concepifcono un alta liima ; e quindi le loro patrie difpregiano, 
alle quali tornando poi ripieni di lìraniere maflime , le appiccano ad altri 
lor pari, come un contagio, che fa grandiflìma prova , e apporta alle ben 
regolate Città graviflimo nocumento. Io fono di contrario parere , difse 
Emilio , e la ragione Ha dal mio canto . E’ ottima eofa , che i giovani viag- 
gino , perchè apparano moke cofe nuove , e di be’ collumi fi adornano : « 
quello nelle loro patrie acquiflar non pofsono. Chefela novità de’ loro 
kntimenti, e de’ loro coftuminon piace a’ vecchj , non monta niente; 
perchè i mucini hanno aperto gli occhi , ( i ) e i giovani fanno a quanti dì 
e S. Biagio . ( i ) Allora la Sereniflìma Aftrea dilse : moltivantaggi trarfi 
pojfonodalviaggiare , e ftngolarmente be' lumi per le fcienxe , e per le arti , ,e 
anche documenti morali , e prudenziali per buon regolamento di fe r e degli altri j 

ma , 

( t ) Mucino vuol dir gattino . Il ietto efprine , ebe altri non fia facile a 
taf dar fi ingannare. Varchi Ercol. pag. JOO. 

( x ) Detto addotto ivi dal Parchi nello fieffo /info del precedente- 
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ma per travili e' ci tutelo uU beton gitulioio , cuna fonema prudenza. Se adun- 
que! giovani avram* H coffa de' fora fimi) fornito, t faranno ben formattaci 
coflumt , utUiJJimo farà loro il viaggiare ; dove no , e ’ tornerà loro meglio le 
jlarfi alle loro cafe . Indi Aftrea dilsc : illujlri giovani fatevi con Dio , ch'io 
nonpojfo pii* off ere con effovoi . 

Tornò A ribobolo al fuo luogo, e il Re rivolto ad Emilio, gli difse : 

Voi avete errato , avendo detto e che i giovani non poi'sono adornarli di 
be’ codiami nelle lor patrie , e ch’efli non debbono curar pùnto il fentìmento 
de’vecchj. Ora io mi rifervo a darvene una buona penitenza; afpèttate- 
velapure, prima che il mio reggimento finilca, che non la (camperete . 
Signore, rifpofe Emilio, io fon predo a fare la penitenza; ma non vorrei 
poi che fofse la canzone dell’ uccellino. ( i ) Se io, faccendo la penitenza , 
darò in ciampanelle , ecco un’altra penitenza, e cosi va difeorrendo , 
ch’ella finirebbe con S. Pier di Roma, o col Duòmo di Milano . E bene, 
replicò il Re, fe voi volerceli’ ella fìnifea , e voi guardatevi dal far degli 
arrodi . ( z ) Indi s’ intertenntro i giovani in varj difeorfi piacevoli infìno 
all’ ora del definare , la quale giunta , atavola tutti n’ andarono , e lieta- 
mante, fecondo il folito , definarono . Finita la tavola , n’ andarono tutti 
nelle logge , e quivi fi mi fero a pafseggiare , e ad intertenerfi in varj ragio- 
namenti . II Reali’ improvvida /rivolgendoli ad Emilio, iovoglio, diise, 
die voi ora facciate la penitenza . Oh , rifpofe Emilio, vedete , Signore , 
quello, che voi vi fate; perchè io ora non darò nè in del, nè in terra < 

Difse il Re: oh perchè? Perchè, rifpofe Emilio, io non fon ben chiaro *> 

Quel vin di Chianti benedetto, del quale, per non mi lodare, io fono 
ghiotto anzi che no, mi ha rifcaldata alquanto la teda. E intendete fa- 
ttamente, che io non fon cotto , ( 3 ) ma in quanto alleisele un po’brillo , 

{-4) io non potrei negarlo in cofcienza . Bene , difse il Re y ramo più voi 
Cete in idato di fare la penitenza , che v’ imporrò . Il Pandaro Savonefe , 
voglio dire Gabriello Chiabrera, allora meglio poetava , quando aveva 
bevuto del Chianti ; ficchè volendo io imporvi un componimento poetico , 
tornerà forfè bene che vo’ fiate cotticda. Adunque, Signore, voitnivo» 
lete far divenire Improwifatore . Ma fiatiò ,■ eh’ e’ vuol dsere , io farò «. 
quanto pofsO per ubbidirvi . Or bene , replicòil Re , diteci adunque un So» 
netto , con cui vi rallegrate con una Signora di aver lei dato alla luce un 
' > « ! S bel 



( 1 ) Cannone, 0 fatala antica, la gitale non finiva mai. Varchi Ercol. pag. 

3J. e ipj. 

( 1 ) Cioè deeli errori , forfè dal verbo arredarli , tbe vale affaticarli [propo' 
filatamente . Vedi il Malmant. cant. 5. danza za. , ed ivi la nota del Minucci . 

( } ) Cioè ubbriaco . 

C 4 3 ^Alquanto briaco. Dalla voce ebriolus di flauto , e dal verbo ebriulari 
ebbe origine la voce brillo, in fignifitanxa di avvtnaxjuMO , 0 cotticelo, dicrii 
Redi annot. al Ditir. pag. 1*7. 
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bel fandallino . Signore , diffe Emilie , quefto du fan bri troppo , k> fchic- 
cherare all’ improvvifo fopra sì dilicato foggetto ; contuttociò vedremo le 
il Chianti vaglia a far de’ Poeti . E così detto , recitò il feguentc Sonetto . 

Che veggo fo f onduli t't che gentile 

Opra faceftì , alma , e Leggiadra Spofar 

Guarda , s'egli non par candida rofa , / 

Cui di bel/ cflro abbia dipinta Aprile . 

E taf effere dove a , fé a te /ìnule 

Voltale il Ciel : penfa però che pofa 
Qui aver non dei , ni /lanette ogjofa . 

Chi ben comincia , ha da ftguir fuo fìile. 

Ma a que' teneri -veggi, a i moti, a 4 gin 

De' vaghi occhi lucenti, al lieto afpetto .. >. 

Scorgo ben ciò, perch' ei fchergi , e fejpiri ■ , 

Hi arrojjir dei tC un coti giuflo affetto. . • _ . 

Natura il vuol, fe interno ora t'aggiri, . 

Bella, e fida colomba , al tuo diletto. , 

Viva il Chianti , profeguì allora Emilio; io vi ho detto un bel Sonetto 
davvero ; di qui innanzi io voglioclsere riconofciuto per Poeta . Non già. 
voi, difsc il Re, ma l’ Autor del Sonetto; perchè adirvda , i® non la (limo 
erba del voftr’orto ( Jt ) E bene , Signore , il Chianti mi farà dire la verità . 
li Sonetto è del.famofo Poeta Giampiero Zanotti Bolctgnefe . Madirc ciò , 
che voi volete , farà Tempre vero , eh’ io ho detto un bel Sonetto . 

Apprefso quefto fi trattennero i giovani in varj difendi, fiochi giunta 
l’oradel ripolo , tutti, dal.Re licenziati , v’andarono ; e.dopo Nona leva- 
tifi, e nella Sala della «uiverfazione adunatili , con candieri (a), e con 
acque conce, fecondo il loro «diurne, fi rinfrelcarono . Indi accorgendoli 
Filoftrato eh’ Eufebio , e -Panfilo volevano lóntre, rivolto al Re, difse : 
Signore , vi prego a darmi licenza d’ ufcirdi qua entro . E perché , rifpole 
il Re , volete voi partirvi ,0 Filoftrato-? Fodé non v’aggrada la noftracen- 
verfazione? Anzi ella mi aggrada moltiftìmo Signore, diffe Filoftrato ,.c 
voi il vi fepete - Ma e’ voglion fonare, e perciò bramo di andarmene . Oh , 
diffe -Eufebio , che vuol dir quefto , Filoftrato? E* non vi piace la mufica ? 
Mainò , eh’ ella non mi piace , rifpofe Filoftrato ; anzi , a dirvela fchietta 
Della Tri- fchietta, ella miannoja. Allora Eufebio diffe : epureS. A-goftino infe- 
r.ità lìb. 4. gna che tutti gli uomini per ingenito Temono la foavicà , c la forza della ar- 
c *p‘ 4 - monia 

(l ) Cioè vedrà eomponimento . Vedi il Varchi Ercol. pap. ij*. 

( a ) Candiero è bevanda fatta di uova , latte , e nacchere . Redi Di ut. 
annot. 139. 
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monia muficale ; e che anche gli uomini rozzi , e che non hanno perizia al- j 
cuna dimufica, pur ne provano chiaramente gli efiétti. Due aflalfini man- ft tr ie de la 
dati a Roma da un perfonaggio ad uccidere Stradello famofo Mufrco.eCom- Mufique 
pofitore , cercando ivi di lui , fentirono , eh’ egli era in S. Giovanni Late- ***' 
rano , eivi cantava un Oratorio da hii comporto . V’andarono gli fcherani . 

( i ) con animo di fare il colpo quando egli forte di là entro tifato . Ma fer- 
matili intanto ad udir la mulìca, reftaronosì fattamente commorti dalla bel- 
lezza del componimento, e dalla iòavità del canto delmufico, che deter- 
minarono di falvargli la vita : e neirufcir eh’ e’ fece di Chiefa , tutto il fatto 
gli aprirono , e il confortarono a dileguarli torto di Roma , ficcome e’ fece . 

10 dirò più affai, biffe in quello punto Panfilo. Nonché gli uomini, ma 

le bell ie più feroci ancora gurtano delia mufica. IRe del Mogol, e delle ^ 
Tatiana fanno le loro cacce generali così : vanno al luogo della caccia con 
ona numerala armata , la quale dilpongono in forma di un gran cerchio di 
morte miglia : Difpofli a quello modo, fanno di tratto in tratto belliflime 
finfoniedioboè, e di altri muficali finimenti , al qual Tuono coirono fio- 
rii, liopardi, tigri pantere orfi ed altre ferociffime beftic , che rtmangono 
come incantate da quell’ armonia, e fi lalciano- verlò il centro d^l cerchia 
ridurre. Dura due, o tre mefi la caccia ; alla fine de’ quali l’armata mar- 
ciando verlò il centro, ertrignendoilcerchio, morti fin (erra di que’ fieri 
animali, parte de’ quali il Re , e i principali Signori uccidonò a lordile^ 
to , e pane lafctano in libertà . Ottimamente , ailse Filoftrato , ma i miei 
tìrecchj non fono pitagorici , che feniano ciò, che non è: (a)fiobenperò 
fentito , che voi m’avete fatto peggior degli fcherani, e delle beftie . A fiora: 

11 Re , che ben conofce va il naturai di Filoftrato , temendo , non egli voleffe 
dietro alle parole andare , ( 3 ) s’ infrsppofe , edilfe: e’ non conviene mer- 
ter la mufica in mufica ; e’iàrà meglioche andiamo a parteggiare, che il Sole 
non potrà darci gran noja . Fornitifi adunque i giovani di dò , che loro era 
d’uopo, infiemecol Re fuor della Villa n’andarono, e per una ombrofa 
via , che ivi era , fi miléro . Il Re allora , ricordandoli cn’ e’ non avea no- 
minato il fuo Succeffore , diflfe : Anrimaco , datemi cotefto voftro cappello , 
e avendogliele Antitnacodato , il Re profeguì : quello Ha in luogo della lau- 
rea; e così detto gliel pofe inibita tefta, Re dichiarandolo della brigata . 
Applaudirono tutti , con allegre acclamazioni , a quella elezione , eAny- 
macodiffe : Signori f la bontà di Filalete piuttofto , che alcun mio merito , 
mi 1» recato l’onore del reggimento: nel quale io, attendomi a ciò, che 
è flato da’ miei Anteceffori ilabifito , altro più non dirovvi , che la materia 
de’ futuri ragiona menti , la quale domattina farà dell’ invenzione . 

1 , . Si In 



• ( J ) Citi mimini f oc inoro fi . 

(») Pitagora ferii iva i' armonia , chi fanno ne 1 loro Moti i corpi celefli . Ma- 
erob. nel logno di Scip. lib. ». cap. 1. 

(?) Fiate ìoccaccefca f unificante mutrfi 0 cfntrafinr per Minuto. Bocc. 
<aÌQt. 6 . NoV. V 
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In quel punto Emilio, fatta riverenza al Re, gli fece un lungfiiflìmo tota, 
pigmento, difcorrendocon grandilfima voga , e con gran copta di parole, 
ma poco ordinatamente: ficchè ebbevi chi credette, che ’I Chianti in lui 
tuttavia operaffe» e eh’ egli non aveflTe ancora ben lerena la iella , Il Re» 
finito eh’ ebbe Emilio iiluo cicaleccio , con brevi parole il ringraziò • indi 
per rallegrar labrigata, glidiffe: Emilio, voi avete parlato troppo , eia 
maniera non punto convenevole a cjuefta viratola Adunanza ; ficchi e’ vi 
converrà farne la penitenza . O » riipofe Emilio , Signore , io lio fetta una 
penitenza teftè ; n’ ho io a fere un altra ? Senz’ altro , diffe il Re , Replicò 
Emilio: ma ditemela imprima » ficchè io vegga , s’ io la pollò accettare , 
Diteci adunque, replicò il Re , fe una gran voglia di parlare o dal làpere 
odall’ignoranza derivi . Emilio vi pensò lu alquanto , c poidifse : or bene , 
io accetto la penitenza ; fiate tutti bene attenti , eh’ io dirò cofe che vi do» 
vranno piacere , 

A [folata necejfità di dover patefiare gli occulti penfieri della mente, « aprir « 
t cbtufii a ffetti del cuore a chi pubfiowaiirci di configlio , di conforto » e d'ajtUo f 
ci coflrignedi tratto in tratto a rompere il /denoto e a favellare a brevemente , 

0 a dilungo , fecondo i bifogni nofin :■ non e [fendaci al travia ,cbe quejla , onde 
pojfanogli uomini abitare tufi ente , « trattare , e mtetiderfi a vicenda , egli ttficf 
tutti del vivere cittadine feo , e compagnevole efercitare , Perciò ben difife il Fio » 
Tentino Poeta , 

Da t Pa ” sturale- è ch’uom (avella, 

ud cantari. -Angioli , che fono purififimi /piriti , e fetida impedimento di membra corpo » 
tali , ficcarne infegnano i Maefiti in Divinità ,maniera viepiù nobile ,e fublime 
di fcambievai pratica in quei beatìffima foggiamo del Cielo , fu conceduta dal 
Creatore , Sì fatta maniera cbiamafi nelle fcuole teologiche ( t io mal non mi ri » 
cordo ) diremo» di concetti . Ad ejfa ebbe riguardati Petrarca- in que bellififimi 
vetfi* 

Sun, 9 8„ n Canqbbi allor » ficcarne in Parodila* . 

„ Vede Fan l’altro: iq tal guilà s’aperfe , * ■ 

,» Quei pietolo penuer eh.’ altri non (cerio . 

Ma. vicfil 1 io» eh’ altrove non nv affi fa , 

Orail di l creta , e temperato parlare da naturaienecijfità derivante, in quelli* 
gui fa appunto , che <C altre necefifarie cofe awemr finale uficendo bene fpefifk- 
fuor de’ fiuoi giuJH confini , affai dà leggieri traligna, in [overcbta,.e nojofia 
loquacità tramutandoli . Costi ’ appetita de' ahi, ideile bevande datoci dalla 
natura per lo - fiofientament» deli’ «Jf ere naflro, quando regolato mafie , di-, 
viene golofifà , che dà crapula, e di ubbriache?#* è cagione , Parimente A 
dìfiderio, e l' tfiinta d* propagare l’ umana fpegie, utile paffione od univer- 
[ale, ma eftremamente impetuofia , fe non t imbrigli cob frema d' una nogtc- 
navole continenza-, nulle bruttijfilmi virfr, e federati- produce . ìfello ftefft 
modo., truovonfi degli uomini , avari artici che no , iti parole ± pec ^ , a di' 
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vera , graditi nelle foli agevoli , ed onefle brigate : altri , per lo contrario , ne 
fono , di lor parole , o ci ance piuttoflo , con infinita noja de' circoflanti , fcta- 
Ltcquatori grandtjfinù : e di qut/li fecondi è per avventura maggiore il nu- 
mero, che de' primi . Tanto veggiamo comprovarfi dal P efperienga ciò che 
fcrive Marco Tullio nell’ Oratore a Bruto , doverfi in ogni cofa principalmente 
confiderare, fino a quel fegno ; offendaci in tutto ima certa mi fura di lodevole 
proporzione : ma commettendo]! errar più grave da chi la trapaffa , che da cq- 
lui , eòe non arriva a toccarla. Nò fidamente la necefiità del vivere in compa- 
gnia , e del cooperare , ma di pili P utilità , e i giovamenti fonimi , ed innante*, 
rabtli , ebe dal parlare fi traggono , fatinogli uomini aperti , e facondi. Chi 
entrar voi effe a confiderare partit amente i diverfi ufi della favella , piò agevole 
fenga dubbio ritroverebbe il principio del fuo ragionamento , che 7 fine . Per ora 
bafieràtl dire , che de' negagli , de' traffichi , de' governi , tP ogni pubblico 
affare y edomeflteo, delle facre infieme y e delle profane cefo, mtmjbre mag- 
giori fon le parole .* ni certamente una Repubblica , un Collegio , una famiglia 
di mutoli fi i veduta giammai , che a cenni y a fifehio fenga parlar fi regge ffe . 
Dopo la necefiità , e P utilità % fot t entra nelle converfagioni a poco a poco anche 
H piacere del ragionare / sì per quel dolce folietico , e per non fo quale giocon- 
dità, che ficco portano tutte le naturali operazioni • sì ancora perchè l' orgoglio, 
e la vanitàpropria delP uomo riman foddisf atta mirabilmente allorché le riefee 
difarfi udienga : flimandofi da molti un bel niente il fapere , fogli altri non 
J appi ano che noi f oppiamo / e veggendofi che i taciturni fon di f pregiati , lad- 
dove i gran parlatori fanno inarcare le ciglia , e la ciarleria molte volte ottiene 
gli onori alla fapienga dovuti . Adunque la necefiità , P utilità , e P onefìo pia- 
cere, tre poffenti cagioni , ciafcuna delle quali, anche da fe fola , ha molta 
forga , fe infieme fi unificano, danno alP uomo favio un gagliardo eccitamento a 
dover parlare , e comunicare le fu e cognizioni , o per opporfi fi dif ordini , oper 
i fi togli ere le quiflitmi , o per confutare gli errori , o per illuminare le menti cali- 
ginofe , raddrizzare le Jlravolte , fcaltrire { l ) le materiali, afiotti gl tare le 
rintuggate . Contuttociò non bifogna lafciarfi trafportare inguifa al prurito del 
favellare , chea dimentichiamo affatto di un opportuno filengio , in cui fi ap- 
prende a parlare con modo , e mi fura . 

A vendo Emilio finita la fua parlata ,il Re gli dille : bravamente vi liete 
porta co : voi Cete di buona memoria . E come , Signore , rif pole Emilio, 
fono io forfè morto , che voi mi dite buona memoria? Non già, replicò il 
j Re, voifiete, la Dio mercè, vivo, e l'ano; ma io ho voluto intendere , 
che voi avete una memoria molto felice , perchè voi avete fedelmente re- 
cluto un nobil frammento di qualche difeorfo fatto da un grand’ uomo . 
^ s ( Aciò 

( i ) Cioè di roxM, td inefptrto fare altrui afiuti, t fagact • Varchi Ercol. 
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A ciò diffè Etnico : e non vi fembro-io uomo . Signore , da potere aver 
£itto unfmùl diicorii>L O, dite il Re , io vi flirao iuificiente a troppo 
xuofiiorcofa, che quella Bonè; tua pure addikorlo, eh* avete fatto, 
io ciho lentito un ceno non fo qual tepore-, e «erte pennellate nsaelbe ci 
ho ravvisate, che io lo giudico opera di un valcniiffimo profellbre. Emi» 
lio allora, (lata un pocoiopra di- le, parlò a quefto- modo- r Signore , io 
non voglio avermi a confettar di bugia : egli è vero eh* i»bo recitai® imi 
frammemodi un difeodo, che non è mi»; ma egli èdelfamofufinto-Gian 
AntcmioValpiProkflore di umane lettere nello Studio di Padova, e uno 
de’ primi Lettemi di quello Secolo ; e fu da Itti fatto nell’ Accademia de’ 
Ricovrati di Padova l’ anno 1744., mentre egli ni era Principe , c i* meli 
fi» per lo fennoa mente e ve L’ho fedelmente rapprelenrato . 

Finalmente, e (Tendo gjafopra lésa, i giovani, a calali tornarono ; e 
dopo aver prelo alcun ripofo c divertimento , cenarono ; indi nelle: 
logge andati, quivi ebbero il piacere d’udire alcuni concerti di violini , 
trombe , eoboè, fatti da’ famigliaci . Appretto, parendo al Re che e» 
fotte di ritiradi licenziò i giovani , i quali tutti al ripolo, a’ an dis- 
sono .. 





GIORr 
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GIORNATA QUINTA. 

Nella quale , fotte il reggimento eli Antimace , fi tratta 
, AelT invenzione. 

G ià la vaga figliuoh.di Tirane, tutta ornata di rofe, e co’ dorati 
capelli all’aura fparfi ,.nvea licenziate le ultime Stelle ; e già nell’ 

Oriente fpuntavano i raggi del fulgido Pianeta ; quando i giovani 
tutti le valili all’Oratorio ad afcokar la Mefla n’andarono , e dipoi alla Sala 
del Ritrovato a prendere il nettare indiano, fecondo il collume lor, tra-- 
paffarono . Mentreciò fi-faceva , Cinonio diffe : Signori , non potendo io 
jerfeta cosi collo addormentarmi , mi venne allamente il Sonetto 173. do! 

Petrarca , cheincomincia : Rapido fiume &c. e riandandolo tutto , giunto 
all’ «ndicefitno verfo : Forfè ( 0 che fpero ) il mio tardar le dote , mi nacque il 
dubbio dei come doveffe intenderfi la parentefi oche fpero , patendomi che 
poteffe rice vere piu diuca Ipiegazione. Ora non volendolo, col troppo 
penfarvi, perdere il Conno affatto, determinai didiclovi, come orafo, 
e di ftarmcne al volino favio parere. Bella quillione voi ci proponete, o 
Cinonio , diffe il Re , la quale dirittamente appartiene a filalete , il piti 
vedalo in quelle materie , che fia nella noftra Adunanza . A me non già , 
o Signore , può appartenere tal quillione , diffe FilaJetc , offendo ella (tata,; 
già fono quafi cent anni, in contradi ttorio giudicio , decifadal fupremo 
tribunale deU’Accademia della Crufca .Diffe il Re , come può effer quello? 

Si fanno eglino Copta il Petrarca liti formali, come fifa piatendo alle civili? 
(l)Udite, Signore, rtfpofe Filalete . Dell’anno 1054. nacque contef* Vedi ,7 
in Francia fra due celebri Letterati , Giovanni Cappellano, ed Egidio Menagi 
Menagio, intorno al vero fenfo dell’ addotto verfo del Petrarca» Diceva nel 

il Cappellano , il Cenlo effer quello.: Forfè fo io almeno Invoglio fperare ; 0' 
pur coti me /’ immagino per oonfolazion mia ) il mia tardar duole a M. Laura » 
Eaggiugneva, un tal modo di dire effere proprio della lingua Fiorentina, 
la quale ufa di quelle congiunzioni correttive, dicendo per elempio : ioveg - 
go , 0 che mi pare , una torre . E adduceva il Tallo noi canto p. del Goffredo , 
dove dice: Certo (,« eh' io fpero ) alta vittoria avremo. D’aJtra parte il 
Menagio diceva, quella parenteft effere un’eiclamazione , cornea dire : 
oche gran co fa fpero! E fi fondava Copra il parere delGefualdo, cdel Da- 
niello Comenratori del Petrarca , e Copra l’ imitazione di quel vedo del 
Pet rare a fatta dal Tallo ndl’Aminta att. t . fc.z. così : E forfè ( ahi fpero 
Troppo alte cofe! ) un giorno effer potrebbe , 

CV ella y commoffa da tarda pietade , 

Piagttejfe morto chi già vivo ucci fé,. ■£ ag- 

( 1 ) Piatire lignifica litigare ; a iati civili fi fottintende caufe Boccio. 

Noy. 10. 
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E aggiugneva il Menagio , ilfenfodalui difefoeflcre più affettuofo, più 
nobile, e più confacente al carattere del Poeta, e a quello di M. Laura, 
Dopo lunga contefa , fi rimifero finalmente que* Valentuomini al giudizio 
dell' Accademia della Crufca , alla quale mandarono le loro ragioni . L’Ac- 
cademia, dopo lungo, e maturo eìàme , fottoildì 8. Ottobre 1^54. , con 
fua lettera accademica , rifpofe, il fen ti mento del Menagio, chelaparen- 
tefi ( 0 che J pero ! ) fia efclamazione ammirativa , effer più proprio , più 
facile, più fpiritoiò, e più conforme all’intenzione, ed al coftume del 
Poeta . In (atti il tetto a penna originale di mano dello ftefiò Petrarca , die 
fi conferva nella Libreria Vaticana , dopo la voce j pero ha il punto ammi- 
rativo. Aggiunfe l’Accademia, che la locuzione 0 ebe [peto , infenlò di 
ovvero io lo fpero, non è altrimenti una proprietà del linguaggio Fiorentino* 
ma è una maniera di dire manchevole, dura, e fpiacevole a udirli , e che 
appreflògli Scrittori del miglior Secolo non s’incontrerà per avventura 
giammai. E tale ella è ancora nel luogo citato del Tatto ; il quale s’ egli 
pure ebbe concetto d’imitare il Petrarca < s’ingannò, e non l’ intefe . 
Ed ecco, o Signori , quanto io poflòdire intorno alla quiftione propellami, 
li Re, dopo avere dimottratoa Filalcte, fe avere molto gradito quanto 
egli aveva eruditamente detto fulla propofta quiftione, levatofi da ledere 
all’ Accademia n’ andò , dove il feguirono tutti gli altri , ed ivi a feder po- 
ftifi, toccò, per volere del Re , la prima volta di ragionare ad Eugenio, 
il quale così a dire incominciò . 

Ve' generi delle caufe . E prima del genere dimojlratrvo . 

DISCORSO I. 

A Mpia , ed importante materia ci fiamo prefi oggi a trattare , cioè delf 
invenzione: imperocché quetta è la prima parte della Rettorica , 
lènza la quale ogni componimento riefee puerile, e di poco pregio: ed al- 
tresì, oltre all’ingegno, molta diligenza ricercali, perchè altri trovar 
poflàcofc buone, ed opportune al fuo fine . Cicerone dice, l’invenzione 
efsere un ritrovamento di cofe vere , o verifmili , le quali rendano probabile la 
caufa. Adunque l’Oratore, o chiunque altro fa un componimento retto- 
ria» , dee trovar cofe le quali perfuadano l’ Uditore di ciò , eh’ e’ vuole ; 
fieno argomenti da provare ifuoi detti * artifizj per muovere eli affètti, o 
cofe amene per dilettar l’ Uditore . Di gran cole adunque abbiamo a trat- 
tare, e con vien farli con moka attenzione • e, fecondo il concertato , io 
parlerò generalmente de’ generi -delle caufe, e quindi a decorrere difen- 
derò in particolare del genere dimoftrativo . 

Inlegna Ariftotile , e con efso lui gli altri Maeftri , tre efsere nella Ret- 
torica i generi delle caule, dimoftrativo, deliberativo, egiudiciale. Il 
genere dimoftrativo è quello , m cui fi tratta di lodare , 0 di biaftmare una 
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wfa, o una-perfoAa . Il fine principale dell’ Oratore in quello genere fi è 
Miliare negli Uditori la ftiraa delia virtù , el’ orrore ai vizio . Il genere 
deliberativo è quello , in cui fi tratta di.perfuadere altri a fare una co fa , • 
dtjfuaderlo dal farla # * e riguarda perfine l’utile, e ’l dannofo . Il genere 
giudiciale , che mira il giullo , e l’ ingiufto , è quelle in cui fi tratta di aceti- 
fare , o di difendere un Reo e pure di qualche caufa ciidle-eT trtterejfi dt dare, 
e di avere . Qra chi vuol conoscere , in qual genere (la -un Orazione , dee 
mirare all’intento dell’Oratore- Per elempio .l’ Orazione , che ’1 notti» 

Boccacciofia fare a Tito nel Tempio d’ Atene, è in genere deliberativo , x 

perch’ egli perfuade quegli Ateniefi a reftituirgli Sofronia : « quella apolo- 
getica , eh e fa nel principio della quanta giornata, è in genere giudi- 
ziale , perch’ egli difende fe ftcfsodal le uccide degli emoli fuoi . Delle Ora- 
zioni ai Monfignordeìla Cala , le tre prime fonoin genere deliberativo , 
perchè egli perfuade ne la prima Carlo V. a rettimi re Piacenza, e nelle al- 
tre due i Veneziani ad entrare in lega , Ja quarta pi è i n genere -dimoftra- 
tivo , perch’ egli tratta delie lodi della Sereniffima Repubblica di Venezia , 

Che le nell’orazione ftefsa ci ha e lode , c perfuafione , e difel'a , per deter- 
minat edi qual genere ella Ga , convien vedere qual fia il principal fine dell’ 

Oratore , in grazia di cui o>li adopera colè ad altro genere fpettanti- E le 
quefto principal fine non turovafse, come avvenir può .di una cauli di 
molti „ e di verfi capi , l’ orazione farà mifta- 

Ma palliamo oggi mai a trattare in parcicolaredel genere dimoftrativo . 

Quefto da’ Greci è chiamato perchè lolamentedimoftra , e > 

Fa vedere la natura, e le qualità di una cola , nè perle ha la mira , come gli 
altri generi, ad alcuna azione dell’ Uditore . Si tratta adunque nel genere 
dimoftrativo di lodare , odi biafimare una pedona , un’azione, o una 
cofa . Or con quale economia maneggiar fidcbbano le varie orazioni , che 
in quefto genere polson farli , il vedremo nei giorno a ciòda noi deftinato' 
ora tratteremo delle generali avvertenze^ che aver fi vogliono nel genere 
dimollrativo- 

E primieramente ueLlodare gli uomini egli èda avvertire , di attribuir 
• loro vere lodi , e fincere non già falle , o bugiarde : perchè quelle torreb- 
bono all’ Oratore ogni fede, anzi-il renderebbon ridicolo . Così il dipin- 
tore Lifimaco, preisoFilalìrio, riprele A pelle , ch’egli aveise dipinto ìiLìb.ra*f*\> 
grande Alessandro con un fulmine in roano : perchè i poderi , e’ diceva , 
non a vrebbon voluto credere, che quel Monarca avdse il Divino potere 
di fcoccar fulmini, e d’altra 'parte non vedendo nclfuo ritratto infegna 
alcuna di guerra, donde trar fi debbono le vere lodi di Aleisandro , non 
avrebbono faputi i luci pregj . E per quefto dovendo Lifimaco delio lare il 
ritraao del gran Macedone , con un’afta in mano il dipinfe . 

In fecondo luogo è da riguardare , che le lodi fieno proprie della perfona* 
che lodar vogliamo , non già comuni a molti ; o che almeno fieno a pochi’ 

T comu- 
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comuni. In ciò mancherebbe colui , il quale volendo lodare una perfonj , 
troppo fidivagafse nelle lodi generali della patria, della profeflione, e 
limili ; non difendendo gran tatto a* pregj particolari della perfona . 

Per terzo egli è diligentemente da (chiurli il difetto d’ alcuni , i quali 
volendo lodare una perfona , di cui dir poffono molce , e belle colè , pur li 
vagliono di frivole cofe , e di fatti di piccol conto : perchè , come dir foleva 
il Filofofo Favorino, egli è peggio l’ elsere freddamente lodato, che !’«- 
VediJlgtllì» ^ erc 8 raVemente biafimato . Talvolta però ,trattandofi di un grand’ uomo , 
lib. 19. c.$. può tornar bene il lodare un piccol fatto , o un piccol detto ; purché ciò fi 
feccia come di pafsaggio , e fenza affettazione . Damide dilcepolo , e fedel 
Vedi filaftr . compagno di Apollonio Tianco, faceva conferva d’ogni detto, d'ogni 
iìb.usp.q. f atto ) anzi d’ ogni menomo cenno di quello fcelleratiffimo negromante. 

Riprefo di quella fua fuperftiziofa attenzione rifpofe , che dalle menfc degli 
Dei dovevano diligentemente raccoglierli anche i più minuti rilievi, per- 
ché nulla della loro ambrofia andafse male . 
y c Finalmente, fecondo P infegnamento di Ariftotilc , le cofe appartenenti 
’ ‘ x * al genere dimoftrativo debbono effere veflite, ed ornate di grandezza, e 
di bellezza . Quindi in quello genere torna bene la fplendidezza della frafe, 
la magnificenza del numero , 1 elevatezza delle figure , la lublimitàde’pen- 
fieri , e in una parola tutte le forte di rettorici ornamenti . In fomma , felvà 
la verità, la proprietà, elafodezza, che abbiamo accennate, la lode dee 
avere del grande , e del bello . Ora veggiamone un piccolo efempio , e come 
5. un faggio , nel noftro Boccaccio dove egli loda Giotto Dipintore femofif- 
fimo. Giotto , dice, ebbe un ingegno di tanta eccélleu%a , che niuna co fa dalla 
natura , madre di tutte le cofe , ed operatrice col contiimo girare de’ Cieli fu , 
cb' egli con lo fltle , e con la penna , 0 col pennello non dipigneffe sì fintile a quel - 
la, che non fintile , aitgi piuttofio deffa pareffe - intantochè molte volte nelle 
cofe da lui fatte fi trova , che il vifivo fenfo degli uomini vi prefe errore , quello 
credendo effere vero , cb' era dipinto . E perciò avendo egli queir arte ritornata 
in luce , che molti fecali fittogli errori d' alcuni , che più a dillettar gli occhi 
deg? ignoranti , che a compiacere allo 'intelletto de' favj dipignendo , era fiata 
fcpolta : meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir fi puote ; e tanto 
piti, quanto con maggiore umiltà , maefiro degli altr' in ciò vivendo, quella 
acquifiò fimpre rifiutando et effere chiamato maefiro . Il quale titolo , rifiutato 
da lui, tanto più in lui rifplendeva , quanto con maggior difiderio da quegli, 
ebe men fapevatio di lui , 0 da' fuoi difiepoli era cupidamente ujurpato . 

Noniftarò io qui a trattare delle lodi, che fi-danno alle azioni, e alle 
cofe; tra perchè le cofe da me dette poffòno ad effe facilmente applicarli; 
t perchè tali lodi hanno Tempre rifpetto alle lodi di alcuna perfona . Ancora 
non illimo neceffario parlare del biafimo ; effendo quefto di non molto ufo ; 
e poi non effendo punto difficile dalle regole del lodare il trar quelle del bia- 
fimarc . Io fono adunque del mio difcorlo alla fine - 

Del . 
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"Del genere deliberativo . 

DISCORSO IL 

S Edeva appreffo a Eugenio Filollrato, al'quale il Re impofe che feguì- 
taflTe, ed egli il fece, dicendo: per profeguire avanti nella materia, 
che abbiamo traile mani, io parlerò del genere deliberativo. I Greci il 
chiamarono », cioè confultivo , ixxXtitrtotg-ixòr , cioè da 

concione , e S'nptnyoqj.xòr , cioè da tifarli in pubblica parlata al popolo , che 
tale era l’ulbde’Greci . 1 Latini il chiamarono deliberativo dal deliberare , 
cioè confultare lòpra qualche cofa da farli , o non farli . Noi Tofcani il 
chiamiamo altresì deliberativo sei fenfo de’ Latini, ma potremmo anche 
chiamarlo confultivo. Ora io qui, lafciando alla propria giornata le cole 
più particolari , tratterò de’ capi generali , de’ quali gli Oratori fi fervono 
nel genere deliberativo . 

11 pri mo capo , che propongono i Maeflri per lo genere deliberativo » fi 
è Tonello . L’onefto , lecondo Cicerone , è quello , eoe ci alletta , * ci muove Dell' in- 
a feguirlo , * valerlo , non già per alcuna utilità , che quindi trajamo , ma per fe vrn *"*^'T 1 ' 
ftejfo , e per la fua bellezza , ed amabilità ; e tale fi è la virtù . Così la reli- 
gione verfoDio, e le divine cofe, la pietà verfo i parenti , egli amici, e 
1 equità nell’ umano commercio fono cofe per fe Itefle belle , e laudevoli , e 
che ci muovono, benché non v’intervenga interefle alcuno . Per quello capo 
il Conte Guido di Mon forte , preflò ’l Boccaccio , difsuafe il Re di Napoli^ loN6 
Carlo primo d’Angiòdal torre a Neri degli Uberti due figliuole, delle quali ' 

egli s’era invaghito , Io vi ricordo , » Re , che grand ijjima gloria ve aver vinto 
Manfredi , ma molto maggiore è fe mede/imo vincere : e perciò voi, che avete 
gli altri a correggere , vincete voi mede/imo , e quejìo appetito raffrenate: ni 
vogliate con eoli fatta macchia ciò , che gloriafamente acquijìato avcteguajlare . 

Dove fi noti , che a quello capo appartiene e il perfuadere la virtù , e ’l dif- 
luadere il vizio . 

Il fecondo capo fi è F utile , per cui ci ft perfuade una cofa per conte di qual- 
che comodità , che riportar ne poffiamo ne' beni del corpo , o di fortuna . Or quella Par- 

utilità , dice Tullio , può e Uè re congiunta in certo modo coll’ onellà , come tix-cap. 24. 
lft gloria , l’onore , il credito , la dignità : e può eflfere dall’onellà difgiunta , 
come la bellezza , la forza , la fanità , la nobiltà , le ricchezze &c. Si può 
maneggiar quello capo adducendo e gii emolumenti, che altri confeauirà, 
s’ e’ lira la colà , che gli fi propone , e i danni , che gliene verranno , se non 
la farà. Prefsoil boccaccio il Gerbino Principe di Sicilia, volendo alsalire 4 - 

con due galee la nave , lu cui era la figliuola del Re di Tunefì , eh’ egli ama- 
va, che n’andava a marito al Redi Granata, per rapimela, così parlò ai 
liioi foldati . Amor m indù (fe a darvi la prefente fatica / e ciò ch'io amo , nella 
nave, che qui davanti ne vedete , dimora ; la quale, infiemecon quella cofa , 

T 2 eh' io 
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eh' sopiti difidero , è piena Hi grandi Jfìme ricche-^ - le quali , Je vai orofi uo- 
mini ftete,conpoca fatica, virilmente combattendo gic qui fiat pojjiamo . Della quat 
vittoria io no » cerco-eoe in portemi venga fe non una donna , per lo cui amore i» 

' muovo f arme ; ogni altra cofa Jia vojbra Uberamente mfin da ora - 

il terzo capofi è il neccfsarìo , cinti quello , fetida di cui , fecondo- Cicc- 
ione, non pvjfiam vivere , nè durare ■ itt-t fiato . Quello capo èalsaiforte, c 
Vale a lcuotere coloro, i quali nè per 1* onefta , nè per 1 utilità non fi muo- 
vono, o che da altro riguardo trattenuti , vincere non filafciano>. Cosi 
Già Tf £. ^ Boccaccio, offe re ndoGifi ppoa T ite pe r reogt )e Sofronni a k pro- 

melsa, e che Tito si ardentemente amava , che n eia per perder là vita , 
e ricufando Tiro l’ offerta , perchè non gli-pareva ©nella cola il togliere all" 
amico la ipola , Gifippo gli diìse: Tito , Je ia nojlra amtjlà mi può concedere 
tanto di licenza r che toajeguire un mio piacere ti i fornai - , e te a doverlo- feguirc 
puote indurerò , qaejlo fi» quello^ tu che io fommameme intendo ai u far la .* e 
dove tu non condì feenda piacevole a' prieghi miei con quella flirta , che ne ben? 
dell' amico u far fi dee , fatiche Sofronia fi a tua. lo- canofco quanto poffonoler 
forre d' amore , e fe eh' elle, non tuia volta , mamol te hanno ad infelice morte 
gli amanti condotti : ed io veggio test prejfu , ebe tornare addietro , nè vin- 
cere potrefli le lagrime , ma procedendo vinto verrefii meno ; al quale io ,. fewf 
alcun dubbio , tvfio verrtt apprejf i . Adunque , quando per altro to noni amajffi 
ni è , acciocbè io viva , cara la vita tua . Sarà adunque Sofronia tua &c. A que- 
llo capo fi riduce quello , eh* il Volfio chiama evento, c confitte in un 
dilemma, concai fi fa vedere all’ Uditore, che comunque vadano fècole,, 
queHoperò, chegli fiperluade r avràa (decedere , In quello modo Tito-, 
sella Novella tcftè citata , ftrigtic sii Ateniefi , vquali non volevano dargli' 
Sofronia da Gifippo cedutagli. Che fi pongamgiufo gèi [degni voflri , e è 
arueci prefi fi Inficino tutti , e che Sofronia mi fi» refiitmta r acciocché io lieta- 
mente v ofiro parente mi parta , t viva voftrarficuri d eque fio , che » piacciavi 
a non piacciavi quello yeti è- fatto-, fealtramenti operane intende fic-, io vi terrò 
Hiifippo refenda fallo , fi a Roma pervengo •, io riavrò colei , cUS merita- 
mente mia y malgradeche voi ne abbiate re quanto lo fdegntrde Romani animi 
pojjfdy [empiee nimicandovi , vi farò per efptnerr^a eonofeere , 

Ilquarco capo comprende ilpoflibile, e ilfacile, per cui facciamo ve- 
dere, che la cofa, Li quale noi jpcrluader vogliamo-, Ir può facilmente 1 
Xi*ni3tà. «iequfre, c può avere L'effetto deiiderato . Per quefla sia Martuccio Go- 
mito, preffo’1 Boccaccio, perfuatc al Re di Tunifi il fàrfare una cena 
mailieta dLiàewamemo, mollrandogli che con effe avrebbe vinta la guerra , 
M Sigior mio, gHdijfe r fe io ho bene in altro tempo, che io in quelle 
„ voifre contrade ulatolono, alla maniera, la qual' tenete nelle voftre 
„ battaglie, pollo- mense, mrpare che più conaptieri, che con altro r 
. „ quelle facciate ; c perniò ove fi. trovaffe modo che gli arcieri del voftro 

%. nemico mancaffe.il laceramento, e t voftri ne avefferoabbondevolmente. 
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9 ioarvifoche fa voli ra battaglia 6 vincerebbe. A cui il Re dille : fenzai 
„ dubbio, fecoteftcrfi potette tare, io mi crederei efTere vincitore: Al 
„ quale Martuccio di fTc rSignor mio , dove voi vogliate , egli fi potrà ben 
„ fare, e udite come . A voi convienfar far corde molto pii» lottili agli' 

„ archi de’ voftri arcieri , che quelle, che per tutti comunalmente fi uTa- 
„ no : e apprettò far fare faerramento , le cocche del quale non fieno buone, 

„ fe non a quelle corde lottili : e quello conviene chefiasì fegretamente ^ 

„ fimo , che T vofiro Avvertano noi fappia , perciocché egli ci troverebbe 

modo • e là cagione perchè io elico quello è quella . Poiché gli arcieri 
„ del voftro nimico avranno il ino laceramento filettato , e i voftri il fuo , 

„ làpete che di quello, chei voftri faettato avranno, converrà, durando 
„ la battaglia , che i voftri nimici ricolgano , e a’ voftri converrà ricoglier 
„ del loro : ma gli avverlarj non potranno il laettamento tacitato da’ veOri’ 

„ adoperare, per le piccole cocche , che non riceveranno le corde grotte ■ 

„ dove a’ voli ri avverrà il contrario del-faettamcnto de’ nimici : perciocché 
„ la lòtti! corda riceverà ottimamente la laetta , cheavra larga cocca, e 
„ cosi svolici faranno di faettamento copiofi, dove gli altri ne avranno 
„ dilètto* ,, «■ 

11 quinto capo fièli giocondo, per cui moftriamo all’Uditore, chc„^ 
faccende egUquello, di che il persuadiamo, gliene fèguirà giocondità . 

Cosi la Fiammetta va periuadendo la vita lolitaria, dicendo di chi nelle' 
Villedimora: “ A coftui, non le alte torri ,* non le armatecalè, non fa' 

„ molta famiglia , non i dilicati letti , non gli rifplendenti drappi , non* 

„ i oorrenti cavalli , non cento mila altre colè , involatrici della maggior 
„ parte della vita , lon cagione di ardente cura . Quelli , da’ malvagi 
„ uomini non cercato , ne’ luoghi remoti vive lènza paura , e lènza cercar 
„ nell’ aiti Ifime cafe i dubbiofi ri pofi , l’acre, e la luce dimanda , ed è alfa’ 

% fua vita il Ciel teftimonio . O quanto èoggi corni vita mal conofciuta , 

, v e da cialcuno cacciata come nemica j ove piuttofto dovrebbe effère , 

,, come cariflìma cercata da tutti . Niuna è più libera , nè lenza vizio, o 

* miglior che quella , la quale i primi ufarono ,< che colui ancor’ oggi ufa, 

* il quale , abbandonate le Città, abita nelle lei ve 

UWlocapo fi è il gloriole-, per cuiefortiamo alcuno a qualche imprefa 
per motivo della gloria, -e della celebrità di nome, che quindi gliene Becc.Gior. 
Verrà . Cosi il buon Natan conforta Mitridanes, il quale alpirava ad effer b* 

riputato il più liberale uomodel Mondo , e voleva perciò uccidere lo ftelfo 
Natan ,-che in quello gli faceva ombra, il conforta , dico , all’ imprefa cosi : 

“ Mitricfenes, nobile uomo fu il tuo padre , dal quale tu non vuogli dege- 
, t aerare, smalta impreta avendo fatta , come hai, cioè d’eflère liberale 
„ a tutti-;,, e molto la invidia, che alfa virtù di Natan porti , commendo" 

„ perciò' ; hè ledi cosi fatti fodero affai, il Mondo, eh’ è milèriflimo ,, 

«.tolto ouon diverrebbe «. 

Que- 



gitized by Google 



i S o GIORNATA QUINTA. 

Quelli fono , o Signori , i principati capi generati , che fervono al ge- 
nere deliberativo ; i quali pofiòno e feparatamente , e congiuntamente ve» 
nire in ufo . Ed è da notare che cialcutn capo può ferrile , fecondo i varj 
argomenti, e a perfuadere , eadifTuadere- e che altresì vi fono 1 capi op- 
pórli , i quali fervono alla dilfuafione , per efempio 1 ’ i non erto , il dannoso , 
l’inutile, l’ imponìbile , il difficile, ildifpiacevole,!’ ignomiuiofo . 



Del genere giudici ale . 

DISCORSO III. 



fxrtiiu 
e- 4 - j * r- 



Ciir. 2 ~ 
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V Eggendo il Re che Filoflrato aveva di ragionar finito , rivolto a Pan- 
filo , gli dimoftrò , piacergli eh’ e’ proleguiflfe i ragionamenti • ed 
«gli ubbidiente cosi tolto prefe a dire : Io tratterò del genere giudichile , da’ 
Greci detto J'txeatxàr , cioè appartenente al foro ; perchè preffo i Greci , e 
i Romani nel fòro fi agitavano le contiwerfìecivili , ed anche le caufeeri- 
minali nelle quali fi acculavano , e fi difendevano i Rei , cofe tutte pro- 
prie di quello genere . In oggi tali caule non fogliono trattarli in maniera 
oratoria , fe non le nella Sereniflima Repubblica di Venezia , e forfè in 
qualche Senato d’ Italia - Contuttociò preffo i fàgri Oratori vengono in 
ufo le orazioni in genere giudiciaie e di acculò, e di ditele . Io adunque 
noterò nel mio bre\ e ragionamene© le cofe più generali , che al genere giu* 
die iale appartengono, riferbando lecofe più particolari alla propria gior- 
nata . 

E prima giovami notare con Cicerone , che nel genere giudiciaie, il 
quale degli altri generi c più difficile, diverfamence debbono procedere 
l’accufatore, ofiafi attore, e ’l reo - L’ accufatore dee proporre ordinata» 
mente, e con veemenza , quali coll’ afta in mano , i fuoi argomenti , eoa 
ifquifito raziocinio, e con tutte lepruove anche eftrinfeche e con iftile 
robufto ; e dee perorare in maniera , che ’l giudice retti modo all' ira 1/ Per 
contrario il Reo dee da principio conciliarli la benevolenza del giudice » 
Le narrazioni, che nuocer clipoffòno, dee mutilarle, oanche falciarle 
del tutto . Gli argomenti dau accufatore propofti gli ha a le togliere , o ad 
ol'curargli , oa dillornatgli con digreffiotù . Finalmente colla perorazione 
dee muovere i I giudice a mifcricordia .Abbiamo nel Boccaccio un efempio 
di quello in Madonna Ginevra moglie di Bernabò Loraellin da Genova, 
da Ambrogiuoloda Piacenza , per vincere una fcomraeflà fatta col marito 
diki, accusò di adulterio: percento del quale Bernabò adun fuo fami- 
gliare ordinò che l’uccidefle, ekgittafie a’ lupi . Scampò la donna dal pe- 
ricolo, in abito d’uomo fi mife in mare, e in Aleffandria n’andò, dove 
v enne in grande (lato preffo il Soldano • in prefenza di cui farti venire Ber- 
nabò, ed Ambrogiuolo, colà iti ad una fiera, fece all'uno, e all’akro 
confelfare il loro reato • e come accufata inficme, ed acculàtrice, costai 

Sol- 



Digitized by CÌooqIc 




DISCORSO III. 151 

Soldano parlò : Signor vuo , affai chiaramente potete conofcere , quanto quella 
buona donna gloriar fi poffa d' amarne , e di marito e che l'amante ad un ora 
lei priva <T onore , con bugie guajlando la fama Jua , edifertail marito di lei: 
t il merito più credulo alle altrui fal/ìtb , che alla verità da lui per lunga ejpe- 
rien^jx potuta conofcere , la fa uccidere ,e mangiare a' lupi : ed , oltre a quefio , 
i tanto il bene , e l' amore , che f amico , e 7 marito le porta , che con lei lunga- 
mente dimorati , ninno la conofce : ma perciocché voi ottimamente cono [cete 
quello , che ciafcuno di ce/loro ha meritato , ove voi mi vogliate , di fpt+i al gra- 
fia , faro di punire lo 'ngannatore , e perdonare allo 'ngannato , io la farò qui 
in voflra , e in loro preferirà venire . E finalmente volendo mani Tettar chi 
dia era, dinanzi al Soldano inginocchion gittata!!, ditte: Signor mìo , io 
fon la mifera , e fventurata Zinevra ,fei anni andata tapinando informa cf tiara 
per lo Mondo , da quefio traditor d' Ambrogiuolo fai fornente , e reamente vitu- 
perata , e da quefio crudele , ed iniquo nomo data ad uccidere ad un fuo fante , 
ed a mangiare a' lupi . 

Ora patteremo a trattare de’ fonti , donde trae! luoi argomenti il genere 
giudiciale * e perchè ciò malagevolmente far fi può lènza la notizia degli 
Stati oratorj , di quelli , fecondo 1 * ulato metodo de’ Rettoria , parleremo ; 
benché per altro gli ftati , che iòno d’ulo grand illìmo nel genere giudiciale , 
a tutti gli altri generi fervir poffano . Lo ftato , fecondo Cicerone , è quella Stelle /• n- 
queftione, chenafce dal primo contratto-delia caufa-, cioè dalla prinripal ,,z ~ c ' ■ 

controverfia. Pcrdcmpìo. Aldobrandino Palermint ha uccifo Tedaldo Èli- ’cior. 
fei : e' non T ha uccifo. Ecco la controverfia , in cui le parti difeordano . firn. 7. 
Nenafco la queftionc ; Se Aldebrandm Palermtni abbia ucci foTed nido Eli. 
fei . Ecco lo ftat» della caul'a , in cui ambe le parti fono concordi che debba 
agitarli. Tre fono gli fiati, fecondo loftetlò Tullio; il primo fi chiama 
conghietturale , in cui per via di conghietture , e di fogni lì cerca , fe la tal 
cofa fia (lata veramente fatta , coni’ è quello del teftè allegato efempio del 
Boccaccio. Efipuòfarlaqueftionecircailtempoprefente, com tfe Mar- 
tellino abbia i danari rubati a' T rivi gì ani ocirca il tempo pattato, come Soec.Qìtr. 
nel detto elempio; ocirca il tempo futuro , come fe Ruggieri da Jeroli 
fofft entrato in cafa i prefatori ad imbolare . Il fecondo flato fi chiama di (fini- 
tivo , in cui fi cerea del nome, o fia definizione d’una cofa, o azione, 
come le l’ azione del tale fia furto , lacrilegio , o altro . 11 terzo fi chiama 
di qualità, in cui fi cerca delle qualità, c proprietà d’un’ azione . 

Perciò, che appartiene alio ftato conghietturale, tre fono i fonti , co. Dell' in- - 
me infegna Cicerone, donde fi traggono gli argomenti da provare l’inremo , ven *~ rib - *• 
la cagione , la pedona , e il fatto . Le cagioni, che fomminiftì atro le pnrove , <ap ' J * 
fono l’ efficiente , e la finale . E primieramente , fipmova che uno abbia 
fatta una cofa, le ha dimoftrata -volontà di feria, efingolarmentes’egliè 
flato agitato da qualche pattfone , che à dò impulfogli dette . Così Aldo- B a<)r 
brandino Palermini fu creduto colpevole di avere u:cifo Tedaldo Elifei , il 3. 

'■ ' quale 
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quale la moglie di lui amava , perchè fu fuppoflo , oh 1 è’fòfle agitato pef 
conto di. ciò da fiera gelofìa. Efevi s’ aggiugne qualche 'fine, difperaa 
utilità, di fchifare incomodo, d’ acquiftar piacere , ogloria, ed altri mo. 
tivi, che fogliono limolare gli uomini alle intraprele, l’argomento ha 
gran forza . la leggiadria , e la ornata maniera lungamente tifata dal 
g?ce. Gior. Conte d’ Anguerfa fece a molti credere , benché fallamente, ch’e’voleffe 
*• Njv ' vagheggiare la Reina di Francia - Dalla perfona fi traggono le conghiet- 
ture per conto dell’ animo , o del corpo , o delle cole efterne . -La nota 
bontà, omaliziadeU’animofervediargomentoaprovarcrinnoeenza, o 
la reità d’ alcuno . Cosi benché Tito confefsalse , fe avere uccilò un uomo, 
contuttociò efsendo la fama della fua virtù chiara per tutto , non gli fu ere- 
'Bkc Gior ^ ut0 ‘ Per contrario, quantunque Ruggieri da Jeroli non felse entrato in 
lo.Nov.ì.'e cala i preftatori per imbolare , nondimeno perchè malvagiflimo era da tutti 
G.4M0V.10. tenuto , fu preio , e mefso al martorio- Dal corpo altresì ne vengono fom- 
minillrati argomenti . Cosi il noflro Boccaccio dice , che il Giudice Mef- 
fer Niccola eia S. Lepidio avea un corpo sì gramolano , e rozzo , che parea 
un magnano, e perciò rende-verifimile la befliaiità., eh’ e’ racconta di lui - 
E della figliuola del Re di Tunifi dice eh’ ella era una delle pii* belle creature , 
che mai dalla natura foffe fiata formata , e.quindi per uua .certa naturai con- 
feguenza dice eh’ ella era coturnata, e con nobile, e grande animo ; c che va- 
Jentieri de ’ valoro/ì uomini ragionare udiva . Dalle colè efterneancora fi trag- 
gono argomenti , come dalla patria , dalla nafeita , dall’ educazione , dalle 
G. i.Nov.6 ricchezze , dalle armi, e finali . PrelVo il Boccaccio Giuffredi Capece , 
benché foffe macerato da lunga prigionia , pure parlò fempre generolamen- 
te, perch’era nato di nobiliflima ftirpe . .E Tito volendo far liberar Gifippo 
jl quale dinanzi al Pretore M. Varrone avea confeffaro , fé avere,uccifo un 
uomo , dille : Pretore , come tu vedi , cojìui è forefliere , e fem? arme fu tro- 
vato allato alf uccifo ; e veder puoi , la fuami feria dargli cagione di voler mo- 
rire, e perciò liberalo . Il fatto ancora iomminiflraconghietture , per conto 
del luogo , del tempo , e dellealtrecircoftanze . Cosi il.GiudiceTrivigia- 
no, veggendo Martellino tutto pedo-dalie battiture , edaccufato di bor- 
fajuolo, il tenne fermamente per tale . E il Duca di Creti , efsendofi la 
Maddalena trovata in cala uccifa , prefunfè eh’ ella foffe fiata uccifa da 
Ughetto , e dalla Bertella , ch’erano in cafa., benché il reo veramentefoffe 
Folco, che fi era fuggito. Così ancora il vedere il-Fortarrigoin camicia 
correr dietro all’ Angiulieri, eh’ era acavallo , e andava forte , era buono 
indizio, chef Angiulieriaveffe rubato, elpogliato il Fortarrigo , come 
-quelli diceva . 

Quanto allo fiato diminuivo, in cui fi tratta della natura di una cofa , o 
di una azione, egli èdi due forte, fecondo Quintiliano . La prima è, quando 
^ »! Reo nega la fua azione effere un delitto , e confeffa elsa efsere un altro. 
G.ìjflv.b. Per efempio prefso il Boccaccio Gian di Procida trovato da Federigo Re di 
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ìii in fillo colla RellitucaBolgaro , Ja quale clso Re nella Cuba guardava , 
non negava già quel delitto d’ intemperanza , ma negava fé elserereo di 
fellonia . La ieconda è quando di due cofc di verfe fi cerca fe fieno lo ftefso 
delitto. Cosi prelso il Boccaccio fra Tito, egli Ateniefifi cercava, fe 
l’aver lui con inganno ottenuto il confenfo difpola da Sofronia -fofsc lo n jv \ )!. 
ftefso delitto., com’ s’ e’ l’avdse rapita . i’ unica fonte in quello flato è la 
difiaiiione fatta con maniera oratoria , ,e coll’azione paragonata , -eillu- 
ftrata con fimili elecnpj , e con abbattere Udifinizione .dell’ Avvedano . 

Perciò nel primo de’ due efempj addotti del Boccaccio Ruggier dell’ Oria 
per benfare Gian di Procida dal delitto di fellonia., dilTech'eflo, elaRe- 
ftuita erano antichi amanti , e che da tal pallione flimolati avevano conv 
m -lto quel Fallo , e non già per far diipecto alla fignoriadd Re, nel che con- 
cile la fellonia. E nell’ alcroelèmpio Tito per difenderli dalla colpi del 
ratto difle., ch’ egli non a vca fatta ontaalcunaa Sofronia , nel che confitte 
Fjlfor rattore dell altrui onetta , ma per conceflioue dello fpoio di lei, ben- 
ché con artifizio, l’avca fipo ara. 

l-o (lato di qualità fi è quello , in cui fi tratta delle qualità , - degli acci- 
denti , o delle proprietà d' una cola . Due fono le paradello flato di qua- 
lità, che fono come due flati. Il primo è l’ affidato, in cui fi afierilceuna 
cola per sé edere (lata lecitamente fatt da tal periona , di lua natura, e lenza 

S roduvre alcuna eflrinléca ragione- Preflò il Boccaccio l’ Andreuola da 
oocarrale trovata col corpo ai Gabriotto, che morto era trovandoli con 
effolei in un giardino , difeie il fuo onore aderendo lui eflètelbo marito. 11 
fecondo flato è l ’ ajfuntnjOy in cui fi afferiice una cola edere lecitamente 
tata, col produrre eftrinleci argomenti. Cosi pcelso il Boccaccio Ghino 
di T..cco prendeva tculare l’aver lui imraprelo a fare il rubatore delleflrade, Cior ‘ io. 
addicendole elscre gentiluomo, , e cacciato dicala tua , epovero, eaver ** 
molti, e polsenti nemici, nò potere altrimenti difèndere la tua vita, eia 
fua nobiltà . 'Nello flato afioiuto con vien provare la colà elser lecita per 
legge naturale, opofitiva, opure per conluetudine , equità, o conven- 
zione : nell’ ejfuntivo lepruove fi traggono dalle circoftanze ,dal-tras "erire 
il delitto in un’ altra perlona , e dalla confefiione del delitto, o per ilculàrlo 
coll’ intenzione, o per implorare la clemenza del Giudice . 

Or quale fu l’ufo degli flati oratorj non ielamente nel genere giudichile, 
ma negli altri generi ancora, nel progrefsodel noftro virtuoio elerciziofi 
vedrà pt<u parti umcntc, e perciò io al mio diicorio imporrò fine. 
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De' luogi intrinfeci , 0 fieno artificiali , donde gli Oratori 
traggono generalmente le loto pruove , 

Discorso iv. 

I L Re , udita la fine del difeorfo di Panfilo , rìVolto ad Emilio , gli 3 i(Te : 
or via proleguite valorofamente . Signóre, Vifpofe Emilio, ió il faro, 
e tratterò di una materia da farmi onore . Ió comincierò a trattare de’ luo- 
ghi comuni . Oh voi ridete , Signori ? Sono io forfè MaeurO Si morie da 
Villa , il quale non difle mai parola in Bologna , chVnofi facèlfe ridere ogni 
uomo? lo imprendo a trattare de’ luoghi oratori , dónde, generalmente 
parlando , traggono i Retori le loropruove • e fé gli ho ctiiarfiàtì , Tenia 
dir con riverenza , i luoghi comuni , ho detto bene, perchè fi domandan 
cbsì . Ma lafciamo dar quello , e venghiamo al noftro difeorfó ; e fe 5 ó poi 
farò la zuppa nel paniere, { 1 ) allora riderete a voflró ferino, ò pur gride- 
rete mifericordia . ( 4 ) 

Voi vi fapete , o Signori , che i luoghi rettoria di Cicerone fi e 1 Topici 
fi chiathano lèdi degli argomenti ; e che fono di due forte • artificiali, ) ap- 
plicazione db’ quali dipende dall’arte dell’ Oratore • e non artificiali, i 
quali l’Oratore adduce dalTeftrin(cco,e provano da fe indipendentemente , 
le non dalla artificiofa diligenza , dall’ invenzione aìriienò delloifcfló Ora- 
tore . Io parlerò degli artificiali , lafciando a chi a itie lottentrerà .il trat- 
tare de’ non artificiali. Se voi mi domandale, o Signori, quanti fietìó 
quelli luoghi artificiali , io vi ril'ponderci , eh’ io noi lo , é noi cerco . Tei 
miftio ne annovera trentaquattro , A riftotile trenta , Ciceróne didótto . 
1 Moderni per facilitarne lo ftudio , gli hanno .ridotti chi a cinque , chi a 
tre } chi a due , e chi fino a un folò , forlè per noh avete a'fermar.tante cofif 
nella -memoria . E per far vedere che tutti in foftanza ditófiò lo Delfo ^ 
e’ fanno un mónte di Ipecólàzioni ; fiethè e’ vanno nell’ ufi vie unó , ( 3 ) é 
non m’ inlegnano , rtftrrni tolgon la teflà ; ( 4 ) e.^erciò àtnb mèglio di noi! 
(apertali colè , che di iaperle . Contentatevi adtmque, 0 Signori, eh’id 
v’ accenni i più importanti luoghi intrinfeci , e ’l loro ufó , ìnon già dà Icói 
laflico, ma da galantuomo. 

11 primo luogo intrinlèco adunque fi è la diffiriizione • non giàiquelfa de* 
Filolofi , perchè è troppo lottile ■ nè quella dè’Legifti , perchè , còme dice 
là fteffla legge, è pericolol'a , e l’uomo non vi fi può afiicurare cóme nel 
carrocciode’ Bolónnefi , che che fi dica ivi Ih giòia . Della diffiniziortèìò 
parlo de’ Retori , la quale è piu adattata alla popolare intelligenza . Orala 
diffinizione.primierameme dagli Oratori fi fa colla Tua pruova annelfa , per 

quin- 

( 1 ) Cioè non ci riufeiri . Vedi Redi Ditir . pag. 44. 

(%) illude al Malmant. cant. X. fi. 19. , dove di un cattivo difeorfo dicefi: 
£ piacque sì, che tutti di concordia Si niellerò a gridar ; milericordia. 
t 3) Cioè in infinito ^ 

( 4 ; Cioè m' infaftidifiono . 
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quigdjl pqipcoyarc colla di {finizione 1 ’ intento . Predo il Boccaccio Gif- e/or^JV.x, 
monda volendo provare a Tancredi Prenze di Salerno fuo Padre , che Gui- 
Icardo , benché fervo di Corte , era nobile, perchè virtuolo, così dice: 
riguarda alquanto a’ principi delle cole , e tu vedrai noi d’ una malfa di 
,, carne còtti la carne avere ,e cU un medefirao Creatore tutte le anime con 
„ iguali forze , con iguali potenze ; con iguali virtù create . La virtù pri- 
„ uberamente noi, che tutti nalcemmo, e nalciamp iguali , nediftinfé: 

„ c quegli , che di lei maggior parte avcano , e adoperavano , nobili furojn, 

„ detti, e il rimanente rinjafe non nobile: e benché contraria ufanzaab- 
,* bia qpefta legge nafeofa, ella non è ancor tolta via , nè guafta dalla na- 
„ tura., nè da’ buoni coftumi : e perciò colui , che virtuolamente adopera , 

„ apertamente fi moflra gentile, echi altrimente il chiama, non colui, 
w eh’ è chiamato,, ma colui, che chiama commette difetto. Ragguarda 
,, adunque tra tutti i tuoi nobili uomini , eddaraina la loro virtù, i Jor 
„■ coftumi, e le loro marnerete d’altra parte quelle di Guifcardo riguardai 
„ fe tu vorrai fenz’ animoficà giudicare , tu dirai lui nobiliffimo , c quelli 
^ tuoi nobili tutti etTere villani . Delle virtù edel valoredi Guifcardo 
„ io non credetti al giudiciodi alcun’ altra perfona , che a quello delle tue 
„ parole , e de’ miei occhi .. Chi il comendò mai tanto , quanto tu ’heom- 
„ mendavi in tutte quelle cofe laudèvoli , che valorofo uomo dee elferc. 

„ commendato? E certo non a torto, che, fe i miei occhi non m’ingan- 
,, narono, niuna laude da te data gli fu, eh’ io lui operarla, e più mira- 
, v . bilmente , che le tue parole non potevano efprimere , non vedefli . „ Si 
la apcora da’ Retori la diffinizione , adducendo le proprietà , gli aggiunti , 
e gli effetti della cofa , e frapponendovi fimilitudini , metafore, cd altri sì 
Éiyi ornamenti: e ciò lèrve a cagionare evidenza, e a far ben conolcere 
all’uditore la natura di quella cola . Ne abbiamo un efempio nel Sai vini , 
il quale così diffinifee L’amicizia. “ Non ci ha cofa, che piu alletti, ed 1 , 

„ attragga gli umani intendimenti , quanto la confiderazionc della natura Dìf. io,. 

„ dell’amicizia . Ella fa effere la generazion n olirà placida , ecompagne- 
^.vole; e non, a guila dell’ altre greggi , ftolida, e vile, mafavia, ci» 

)r vile , ed onorata . Mille benefiej da quella a noi ne vengono , mille fod- 
disfazioni, mille contenti - y ejla è fonte d’ ogni noftro comodo , d’ogni 
„ noftro vantaggio ,, d’ogni noftro bene ; nelle profperità ci accompagna * 

„ nelle infelicità non ci abbandona; partecipe de’ noftri beni, e de' noftri 
finali, faquegli effere maggiori , epiùcari, quefti minori , e più lievi 
„ aloftencre . Senza f amicizia , compagnia, e radunanza d’ uomini fuf- 
„ fiftere non Saprebbe , nè cala veruna., o famiglia in piedi cenerG , e il no- 
„ ftro vivere farebbe, più che morte,, afpro , edolorofo. Le Città bof- 
„ cìy, e gli uomini bdìie falvatiche diverrebbero . Che più? non lolamente 
l’amicizia riiiedequi tra noi colla gentile comitiva di tutte le altre belle 
» virtudi ,c regna ^trionfa , con dolce catena unendo gli animi , e fchia vi 

V 2. „ d’a~ 
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„ d* amore feco conducendogK ; ma ella è del Cielo , e di tutto qucfto uni- 
„ vcrlò Mondo anima , evita. 

Il fecondo luogo intrinlèco'è renumerazione delle parti . In dite maniere 
fi adopera quello luogo per provare . La prima fi è enumerandb tutte le 
parti affermandole, per quindi affermare il tutto-. Nel Boccaccio trattan- 
dofi di provare, che Tedaldo Elifei era uomo di molto pregio , edàeffere 
avuto caro-, fi dice: Non era egli r.obil giovane ? Non era egli tra gli altri 
[noi Cittadini bello .* Non era egli •vaiorofo in quelle coje , che a giovani s' ap- 
partengono-? Non anrato ? Non avuto caro ? Non volenticr veduto da ogni uomo ?' 
Nè di quejlo direte eh no &c. La leconda maniera fi è , 1* enumerare tutte le" 
parti negandole , per quindi negare il tutto. Cosi il BoccatcioneHa pillola- 
al Priore di S. Apposolo volendo provare, non poterli lcrivere T eroiche 
gefla in guerra di quel mitero Mecenate, dice: À quante battaglie J7 trovò' 
egli ? Quante fchiere ordinò egli ? Quanti fuggenti ne foflenne ? Qiianti e [er- 
etti de' nemici- feonfiffe ? Quanti ne ha già menati prigioni > Quali rapine , 
quali prede , quali [paglie, quali fogni militari Jì fece portare innanzi ? Quale 
campi de' nemici prefe?' Qiali provvide fattomi fe? Dicalo egli .’ dicalo uir 
altro.- io muna nc udì ? Che adunque fcriverò?- 



IHerzo luogo intrmfeco è quello del genere , e della fpezie . Altra volta: 
fi è qui ragionato del pa (faggio dal genere alla fpezie, e dalla fpezie al genere,, 
cheuiuol chiamare aalla cefi aH’ipotefr, e dall’ ipocefi alla refi . Il primo» 
paffaggioc affai famigliare a’ giovani, che Indiano Retorica , perchè c fa- 
cile ^ «trito-. Seuno di queiti cotali ha a ragionare, percagion d’efem*- 
pio, della giullini.-» , e’vi (quaderna una lunga filatera delle lodi della virtù: 
ingenerale; eh Tuffine, effendo-già gli Uditori fazj , anzi rifiuccKi , e’’ 
tocca un motto della giuftizia - Egli adunque fi conviene agl’ ingenui Ora- 
. tori l’ufar quello luogo con giudicio'; c il non toccare i generi Intani , ma. 
il proflìmoTota mente . Cosi fa il Boccaccio- nel Pfoemiodel Dècamerone ,, 
dove pone il pcoflimo genere della virtùdella milericordia , dicendo : Uma- 
na cefo è' aver compa fllont dogli-afflitti ; e quindi difcendeallà particolare- 
obbligazione, chehaciiavercompalfionedeglrafflitticKiebbegiàdi con-- 
forto meftiere , e il trovò negli amici - E ivi ancora fa il Bòccaccio un altro 1 
fintile argomento parte affermativo, parte negativo , dicendo : E percioc- 
ché la- gratitudine traile altre virtlt è [opimamente da -commendare , e’/ contrario' 
da btaflmare , per non parere ingrato , honieeo JleJfb propojìo di volere alcune’, 
atteggiamento pntflare&c. Il -fecondo paffaggio fi fa feorrendo dalla fpezie al' 
fi.Vr.ffjr.7. genere-, ma con brevità, e con grazia . Il noflro Boccaccio induce il’famofo 1 
kolareminacciante Madonna Elcna cosi: E dove rum i lacciuoli mancati mr 
fojfiro,non mi fuggiva laper.na,colla quale ttmte,e sì fatte cofe di te ferirti avrei,, 
ain sì fatta maniera , che avendole tu ri f 'apute , cheleavre/h , avrejli Udì mille- 
volte difi derato di mai non ejfire nata . Le forze della penna fon troppo maggio- 
ra ,cbe coloro non ejlimano , che quelle con conof cimento provate non hanno . . 
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li quarto luogo intrinfcco comprende la fomiglianza, e la diflTomiglianza .. 
La fomiglianza [ attenti bene , Signori , che ora e’ mi tocca il ticchio (i) idi 
fcippo Larvi qualche erudizione ] la fomiglianza, dico,fu dal famofo Euclide 
Megarefe, e da Empedocle sbandita affatto da’ luoghi Rettoria come 
inutile , anzi ridicola , con queffo terribile argpmento : o la fomiglianza fi 
adatta bene alla cofa , per cui fi adduce , o no : fe non vi fi adatta , ella non 
ferve a nulla; «s’ ella vi fi adatta, e non è egli una fciocchezza avendo 
li» cognizione di una cola, cercarne 1 * immagine, elalciatoil corpo, cer- 
carne 1 * ombra ?' A quello argpmento io rifponderò , perdi’ e’ fi può troppo 
bene . La fimilitudine certamente non è una pruova dialettica , anzi prefio 
i dialettici l’ argomento prelo dalla fimifitudinenon ha gran credito: ma 
dico eh’ ella è una pruova oratoria , e quello balla perchè venga ri vocato Io- 
sfratto , che da’ luoghi rettoria diedero a torto a quell’ innocente que’ due 
Barbaflbri . (2) Or due uficjfala fimilitudine; il primo fi è, eh ella dà 
luce al difcorlo , e giova a bene fpiegarfi , e perciò ella può dirli pniova di 
evidenza T-àJdecondo fi è eh’ ella è dilettevole ad udirfi , e giova a muovere 
F Uditore, e perciò ella può dirfi pruova di perfuafione . E poi io ho più 
volte e letto , e udito , che gli {leilì Filofofi , così fenza che paja lor fatto ,. 
fi fervono delle fimilitudini per ifpiegare le loro dottrine , e per infinuarle 
negli animi altrui ~ Ma veggiamone unefempio. Monfignor della Cala 
comincia l’Orazione allo mperador Carlo V. così: Siccome noi veggi amo 
intervenire alcuna volta. Sacra Mae [là, che quando 0 cometa , 0 altra nuova 
luce ì apparita nel? aria , il pii* delle genti rivolte al Cielo mirano colà , dove 
quel maravigliofo lume rifplende ; così avviene ora del vojlro fpltndore , e di 
voi : perciocché tutti gli uomini , ed ogni popolo , eciafcuna parte della terra 
rifguarda in verfodi voi foto . Ecco , il detto del Cala , fe non fofse ìlluflrato 
dàlia fimilitudine , non farebbe colpo veruno . La difsomiglianza poi da 
cofe diflimili twe qualche argomento . Così prefso il Boccaccio lo Scolare 
prova la gravezza dell’ ingiuria fattagli da M.Elena dalla ditsomiglianza 
delle pedone , a qucflo modo : E da che Diavol fe' tupiu, ebe qualunque al~ 
tra dolorofetta fante ? Dove per te non rima fe di far morire un valentuomo , la- 
cui vita ancora potrà pii* in un dì ejfér utile al Mondo , che centomilia tue pari 
mn potranno mentre il Mondo durar dee .. 

Il quinto luogo incrinfeco fi è la comparazione . La comparazione , dice 
M. Tullio , fi fa tra cofe, diverfesì bene, ma che hanno fra fe qualche 
ragion comune di fomiglianza . Può farli in ere maniere . Argomentando 
dal più al meno , conchiudendò negativamente, che fe nel più non è ciò, 
di che fi tra tu , molto meno potrà dirli che Ganci meno; opure anche 

affex- 



( 1 ) Cioi capricci» . 

Cx) Citi uomini [apuli , e <? autorità*. 



Gior.% 



Della in- 
venie, lib.r - 
cap. 30*. 
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Q ivt ijv. vecchi ffimo onorfi tennero , e fu ìor caro il piacer loro . ' E altrove .• Io non Conci' 
fco uomo eli sì alta affare , al quale voi nondoraefìe effer cara , nonché a me , 
che un piccolo mercatante fono .. Si fa in fecondo luogo la comparazione argo- 
mentando dal meno al più , e conchiudendo per lo più affermati vamente ,, 
che le il meno , Cali nel numero , nella iorza , o in altro , ha potuto tanto , 
t.. : ora\Jt .. iodi potrà maggiormente il più. Boccaccio : Chedircjle voi , Maejlro , d" una 
gran cofa , quando cC una guafìadetta ef acqua verfata fate sì gran- romore ?' 
ìm. i. È il Salvini : Se tanto penjiero , e così gran travaglio impieghiamo nella cura 
,;i. J7. delle malattie del corpo • quanta maggiore attenzione dovremmo tifare nella cura 
delle malattie dell'animo. Si fa in terzo luogo la comparazione argomen- 
tando da un pari all’ altrb pari . Così nel Boccaccio volendo Tito provare 
Cior JoJV.8. 2 gli Ateniefi che Sofronia , da loro detonata fpolà a Gifippo , a fe era (fata 
convenevolmente maritata, dice : Il vojlro avvedimento , il vojìro confi - 
glio , la vojlra dtliheragtone aveva Sofronia data a Gi/ìppo , giovane , e filo - 
Jofo : quella di Gifippo la diede agiovane , e filofofo . Il voflro configlio la diede 
G»ar.f jv.y. a j Attenti fe# auel di Gifippo a Romano &c. E parimente viaggiando infieme 
Foreleda Rabatta eccéllentiflimo Dottor di Leggi , e Giotto famofiffirpo 
Dipintore, ambedue di pedona bruttiflimi ■ econfiderando il Ribatta la 
bruttezza di Giotto, fenz’avere a feniuna confiderazionc,cominciòa ridere, 
ediffe :Giotto,' a che ora , venendo di qua allo 'n.ontro dt noi un forefhere , che 
mai veduto non t' aveffe , credi tu eh' egli crede ffe che tufojfi il miglior dipintor 
del Ispido , come tu fei ? A cui Giotto prettamente, ufando la comparazione, 
i^fpofe : Mejfere , credo eh' egli il crederebbe allora , che guardando voi , egli 
crederebbe che voi fapefle /’ abbiccì . 

Il feflo luogo intrinfeco ' onftfle ne’ repugnanti . Quello luogo è ippico 
forte, perchè in efso dall’ affermazion del contrario fi viene a. confutare 
l’altro contrario; perchè i centrar] non pofsono Ilare infieme. Così nel, 
jy. , Boccaccio Martellino accufato in Treviiò d’ aver tagliata a più pecione la 

borfa , fece domandare gli accufatori quando e dove egli ciò avefsefatto ; 

i quali, rilpofcro, taluni otto, altri lei, o quattro giorni fa, altri il dì 
tìefso ; ficchè provando Martellino fe efscrc arrivato il .dì a Trivigi , 
e ciò eh’ egli quel dì avefse fatto , venne a dimodrare impotfibilc eh’ egli 
avede in Trivigi ad alcuno tagliata Ta boria . EilCafa nell’Orazione a 
Carlo V. dall* indole di' quel gran Principe , il quale potendo più volte im r 
padronirfi di varj (lati , pure per efercitare la gìullizia , foneRa , e l’equità 
gliavea a’ loro padroni redimiti : da quella nobilifiìma indole, dico , 
traeva il Cala di certo , che i’ Impera dorè non aveva fermo penderò 'di rite- 
nerfi Piacenza , che apparteneva^ Dùca Fariiefefuo genero . 

1! fcc- 



azione . 



Ce ne fona- 

■-trt r* 

vergogna non reputerò- 
quelle cofe , alle quali 
le (Ter Gino da Pilìo ia 



enne 



affermativamente, quando il maggiore è o gg etto c 
* mióifiragli elèmpli il Boccaccio . Io mai, e’dice, 
infino nell' efiremo della mia vita di dover compiacere 
Guido Cavalcanti , e Dante Alighieri già vecchi , e 
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TI fctt imo luogo intrinfeco fi e la correlazione, che hanno fra fc le cagio- 
ni , e gli effetti , gli antecedenti , e i conleguenti . Dalla cagione efficiente 
fi argomenta 'fingoiàrmente-quando dalla forza , e dall’ efficacia della ca- 
gione fi dimortra la perfezione dell’ effetto. Il Boccaccio avendo deicritto 
Cimóne un giovane rozzo, mauo, e di perduta fpcranza , in cui non s’era 
potuto infinùare nè Tenera, nè civilcoftumc : e poi dicendo ch’egli per 
aver veduta Efigenia , divenne dotto, gentile, e valorofo , attribuilcc una 
tal mutazione ad Amore , dicendo: Che diremo d i Cintine? Certo ninna al- 
tra cofa , fe non ebe te alte virtù dal Cielo iufufe nella valarofa anima fojfono da 
i-.viJiofa fortuna in picciohjfìma parte dei fuo cuore con legami fortiffmi lega- 
te , e raccbiufe r le quali tutte Amor ruppe ,e Jpezgè , jiccome molto pilt potè nte 
di lei : e come eccitatore degli addormentati ingegni , quelle da crudele obum- 
braziohe ojfufcate , colla [uà forza fofpinfe in chiara luce ; apertamente mo- 
fraudo , di che luogo traggagli fpiriti a lui fuggetti , ed in quale eli conduca 
co raggi fuoi . Dalla cagion materiale fi argomenta per efempio provando 
jl pregio di una colà dalla prezioia materia , .di cui è comporta : o pure l’ ec- 
cellenza di un’ Opera il illa valliti , o nobiltà della materia , di cui tratta. 
Cosi il Boccaccio della Commcdiadi Dante dice : alta , grande , efeogitata 
imprefa , tintigli atti degli uomini ,e t lor meriti poeticamentevolere Jotto verfi 
volgari , e rimati racchiudere . Dalla cagion formale fi argomenta dimo- 
ftrando , per cagion d’ elèmpio , 1’ eccellenza di una colà dal modo , e dall’ 
artificio , con cui elluè fatta: e di tali elempj n’è pieno il nortro Boccaccio, 
il quale', peraddurne puruno, cosi nel teftècitato luogodicedel Libro 
della Commedia di Dante : quello in rima volgare compofe con tanta arte , co n 
si mirabil ordine , c con si bello , cbeniunefu ancora , che giujlamente potejfe 
quello in alcuno etto riprendere . Dalla cagion finale fi argomenta quando dal 
fine dell’operante fi deduce quale dir fi debbila liia operazione. Predo il 
Boccaccio Natan liberalidimo vecchio aflalito dal giovane Mitridanes, che 
il voleva uccidere per quello lolo perchè nella liberalità il iuperava , egli 
toglieva il poter édere il piu liberale uom del Mondo j Natan , dico, fcula, 
anzi loda l’azione di Mitridanes dalla generalità del fine, dicendo : alla 
tua imprefa non bi fogna di domandar, nè di dar perdono: perciocché non per 
odio la fegtuvi , ma per poter ejf ire tenuto migliore . Vivi adunque di me ficuro , 
f ri alibi di certo che niuno altro uom vive , il quale te quant' io ami ; avendo 
riguardo all'. atterra dell ' animo tuo , il quale non ad ammaffar danari , come t 
mi feri fanno , ,ma ad i f pendere gli ammdffati fedato. Dagli effetti fi argo- 
menta quale fiala cagione. Il Salvini dagli effetti dimòftra , la corporal 
bellezza eder degna di biafimo . Le riffe ,le gelofte , le inquietudini i fofpiri , 
fe lagrime, i lamenti fono le rigaglie de' fervidori della bellezza , la quale di 
loro tutt' o'a amaro giuoco ft prende . Di più , di rado fi trova unita alla bel- 
legga là netegga de' cojlitmi . Ora fe la pudicizia difficilmente lega colla bellez- 
za ; che vigliamo mi fare di una bel legga , ch'è laida, e cbejo’to una lifcia , 

e bel- 
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a bella buccia, per così dire , chiude una magagni sì orribile? Degli antece- 
denti , e confeguenri non accade dir nulla , .perchè , come ben ditte Ridolfo 
Agricola , non in altro il loro luogo confitte , che nell’ argomentar retta- 
mente • e quello noi già cel làppiam dalla Logica . 

L’ottavo luogo intrinfeco farà quello degli aggiunti , cioè delle circo- 
ftanze, o della colà, come il luogo, il tempo, e limili, o dell’ animo , 
come fono le virtù , eivizj’ o del corpo, come la bellezza , la deformità , 
la forza, e fimili , argomenta probabilmente l’Oratore al lùo intendimento . 
Il Boccaccio così dimottra , Guido Cavalcanti effere (lato un grand’uomo . 
Otre a quello , che egli fu uno de' migliori Loici , che avejffe il Mondo , ed ot- 
timo Fi'ofofo naturale , sì fu egli leggiadrijjimo , e coftumato , c parlante uomo 
molto; edo; n: co fa , che far volle , ed a gentiluem pertenente , feppe meglio, 
che aitr uom fare : e con qu -Jto era ricchijfimo , ed a chiedere a lingua fapeva 
onorare , cui nell' ammogli capeva che il valejfe . Il Salvini altresì dagli ag- 
giunti della nairita di Gesù Crittofa vedere l' umiliazione maravigliolà 
dell’Eterno Verbo incarnato, e la (conolenza de’ perfidi Ebrei. Ben fi 
vede dalla fua na fetta , e dalla Jua compar J a nel Mortilo ; che confeffdta , e 
adorata da pochi f empiici , e uomini di buon cuore , fu dagli altri con fuptrbo 
occhio , e trafeur ’to pe (fata; la notte de! juo natale con angeliche melodie fefieg. 
piata , eg/trrggian o rolla Jua illuminandone co' gtorm piò luminofi , accolfe in 
vili., e poveri panai , tra vili , e ’oTgi animali , in un vile ed immondo tugurio 
le verta , eh' era nata. E ne! tempo che le bejìie medefime f adoravano , non 
trovò ella tra gli uomini del P.aefe alloggiamento , di quel Poe fé Jcelto , e a ej li- 
mato da lei fin da forali antichi per jua propria eredità , e forte j il cui popolo 
ara chiamato popolo d Do; terra favorita, confolata , benedetta dalle grande , 
a dalle maraviglie de! Celo- 

Ma egli.èoggimai tempo di toccar due parole della fine: chela nota- 
xion del nome, iconjugiti, e fimili luoghi io volentieri gli laido, non 
«olendo entrar nella giuriidizione.de’ giovanetti , che vanno alla lettola . 



De' luoghi efirinftci y a non artificiati - 

DISCORSO V. 

E Sfendofi finalmente fpacciato Emilio del fuo lungo difrorfo, volle il 
RecheCinonio l’ ordine leguiuflè, ed egli ben volentieri il fece , 
< 41 dicendo : a me,tocca adunque il pari re de’ luoghi eftrinleci, e non arti- 
ficiali. Oradamenonviafpettate, «Signori, nè la facondia di Emilio, 
nè la fua lunghezza nel ragionare : non la prima, perché iononnelono, 
quant’ egli, fornito: non la feconda, perchè la materia, che ho perle 
mani, nò, comelalùa, nonefige. 

Dico adunque che i luoghi eftrinleci , e non artificiofi fono quelli , l’ in- 
venzione de’ quali non dipende dall’ arte dell Oratore , perchè tratti non 
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!bno dalle vifeerc della cauti, 'ma 71 e vengo n di fuori : benché per altro il 
maneggiarli richieggo nell’ Oratore molto artificio. Cinque ne sdegna 
Ariftotile, cioè le leggi , i teftimorrj , le convenzioni, i tormenti, ei n ( 'àf°Lu 
giuramenti. Quintiliano ne annovera lèi , i pregiudizi, la fama, i tor ~ cap. ij. 
memi, le tavole ,0 fieno gli -ftipudati iaftrumcnti , i giuramenti , e ìrefti- J £"»«»*• 
-moni . Cicerone piìi fpeditamente riduce i luoghi eftrinfeci a due : all’ au 
tonta divina, ed all autorità umana ; eao a lui mi atterro., di quelle cole /j et ^ 
nel miodifeorfo trattando, le quali più fi adattano all' odierno coftume . 

Solamente aggiuenerò opportunamente in fui fine il modo di fervirfi delle 
nmane leggi , odi evitarne la forza . 

L’ autorità divina fi contiene principalmente nélla fagra Scrittura, Ora 
5! maneggiare, e lo {piegare gli oracoli di quello divino libro, c, dice 
’S. Agoftino , una difficile , cd ardua imprelk , eda farfi con mokacircofpe- Jtelh Diti. 
zinne . Perciò utile farà l’ accennar qualche cola intornoalia manierada T * 

tenerli in quello importanti ffimonficio . E p ri m a .ge ner a 1 men te nc amnio- TrìJ. ut!*. 
nilceilteftè citato Santo Dottore, -che i prefuntuofi arrogar non fi deb- fretm. 
bono il trattar della Santa Scrittura , perchèla Divina parola fi nafeonde 
a’ luperbi , e agli umili fi manifella . Ma per venire più al particolare , tre 
prerogative riconofcono i Santi Padri nella Divina Scrittura , le quali bea 
ponderate , il modo ci njoftrerar.no , che vuole ufarfi nello fpiegarla . 

Éa prima prerogativa della Scrittura fi è una certa maeftà, e grandezza, 
ch’ella fpira, come vera parola, eh’ ella è, di Dio. Adunque chi ad al- 
trui la efpone deciàda-comparire quale ella è, «con tuttalana magnifi- 
cenza, cperquefto ha a fuggire ogni battezza dittile, di maniere, edi , 

frali , e ad annunziare la divina parola con -i fli 1 foftenuto , nobile , e mac- 
llofo. La feconda prerogativa fi è, che la Sagra Scrittura ha una certa na- 
tiva purità , efempliacà, che larende grata , edamabile. Ora per non 
togliere quella bella dote alia divina parola , convien fervirG, per quanto 
•c poffibile de’ termini , delle efprcffioni , e delle figure , delle quali fi ferve 
Iddio medefirao nel l’agro tetto : e non «far puntomè certi penlieri, per altro 
ingegnofi , che fono mero parto della mente del Dicitore ; nè certi ragio- 
namenri, i quali troppo hanno dell’uman© ; nè certe opinioni, che più 
ad uno Scolatòie© fi convengono , che ad uno , eh’ riponga la divina parola . 

Li terza prerogativa della Divina Scrittura è un certo non foche di fapo- 
rito, che facilmente fi apprende al ben dilpoflo cuore -di chi legge, od 
afcolta . Per non togliere adunque alla Santa Scrittura quell’ amabrl prero- 
gativa , noi la di profano , nulla di Urani ero convien frammifehiarvi . Per 
altro i modelli ornamenti, i quali provengono dall’ ordine, dalla dilpofi- 
zione, e dalla giuda proporzione del difcorfoj ficcome la dolcezza, e l’ar- 
monia dello due , purché rwuna affettazione vi li conofca , non tolgon 
punto alla divina parola del luo làpore ■ anzi fanno in certo modo , eh’ ella 
più agevolmente 4 infinui nella mente, «nel cuore degli Uditori. 
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Ma paflimo all’ umana autorità . E ora non parlo de ir autorità di far 
leggi , ma di quel pregio , di quel valore proveniente da feienza , da fenno , 
oda prudenza, che rende i dettid’ alcuno degni di fede . Se l’ autorità è al 
noftro intendimento favorevole , convien lodarla, e farne ben conoscere 
il pefo , e il valore . Cosi fecero cT Ariftotile , e di Platone i due noftri gran 
VeJt il Sai- ’ Dante, e il Petrarca; con quello divario, che Dante preferiva 
vini 'difc. Ariftotile a Platone , e ‘1 Petrarca concedeva a Platone il primato lopra 
accad. t. 3. Ariftotile ; elàltando dafeun di loro il fuo Filofofo con grandiflìmi encomj . 

Se poi l’ autorità al noftro intendimento fi oppone, convien vincerla con 
la ragione , perchè finalmente l’ autorità ha forza , perchè fi prefume che 
il detto fuo fia fondato fulla ragione . Il Petrarca dopo avere ftabilito , che 
ad una donna più cara elfer dee l’ oneftà , che la vita ftelfa , conchiude . 
Vengan quanti Filtfofi fur mai 

A dir di ciò ; tutte lor vie fien bajfe 
E que/P una vedremo al^arfi a volo - 
Perciò, che appartiene alle umane leggi, o quelle, dice Ariftotile , 
fono all’ Oratore favorevoli , o contrarie . Se gli lono favore voi i , egli dee 
inculcare al giudice , l’uficio luo effe re il giudicare fecondo le leggi , le quali 
debbono offervarfi , appartenendo ciòaìla pubblica felicità . Predò il Boc- 
caccio avendo Gerbino Principe di Sicilia , contra la fède data dal Re Gu- 
glielmo fuo avolo, affalda una nave del Re di Tunefi , per rapire una fua 
figliuola, eh’ egli mandava per ifpofa al Re di Granata; e dolendoli il Re 
di Tunifi al Re Guglielmo di quello rompimento di pubblica fede , e chie- 
dendo giudizi» , nè vedendo il Re Guglielmo via da poterla negare , il con- 
dannò nella teda, ed in fuaprelènzia gliele fece tagliare; volendo avanti 
fenza nepote rimanere , che eflfer tenuto Re fenza fede . Se poi la legge è 
contraria all’ intendimento dell’Oratore, egli dee ricorrere all’equità , 
alla contraria confuerudine, o pure a’ motivi, che indurre poffòno il Giu- 
Cior.s.If.6. dice a mifericordia . Nel Boccaccio Federigo Re di Sicilia avendo trovata 
la Reftituta Bulgari, giovane da lui amata , ccuftodita,in fallo con Gian 
di Precida , gli condannò ambedue ad eflerearfi nella pubblica Piazza di 
Palermo. Ruggier dell’ Oria Ammiraglio, avendo riconofciu rechi fof- 
feró i due giovani al fuocodeftinati , fu al Re, e gli diffe . Re , di chef' Sanno 
off efo i due giovani , » quali laggiù nella pianga bai comandato che arft fieno ? 
Il Re gliele di Jfe . Seguitò Ruggieri . Ilfallocommejfodaloroil merita bene, 
ma non da tee e cornei falli meritati punizione , coà t beneficj meritan guider- 
done ,• oltre alla grafia , e alla mifericordia . Conofci tu chi color fieno ,i quali 
tu vuogli che s'ardano.* Il Re rifpofe di no . Diffe allora Ruggieri . Ed 10 vo- 
glio che tu gli conofca , acciocché tu veggi quanto diforetamente tu tilafei agP 
impeti delP ira trafportare . Il giovane i figliuolo di Landolfo di Procida , fratei 
carnale di Meffer Gian di Procida , per P opera del quale tu fé' Re, e Signor di 
aqueft Ifola . La giovane è figliuola di Marin Bolgaro , la cui potenza fa oggi 
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ete tj tua fognoria non foia cacciata <T Ifcbia . Co/loro , oltir a quefoo , fon gio- 
vani , che lungamente ft fono amati infìeme , e da amore indotti , e non da volere 
allatua fognaria far di/petto, queflo peccato hanno fatto . Perché dunque gli 
vuoi tu far morire , dove con grandi fimi piaceri , e doni gli doorrqjìi onorare? 

Delle forme di argomentare . £ prima del follogifmo , 

DISCORSO VI. 

T A ce vali già Cinomo, quando ilReimpofe ad Eufebio che ragio- 
nafte, il quale benvolentieri T addogatogli pefo accettò, c così 
prefe a dire . Eftendofi diligentemente trattato de’ fonti rettorie! argo- 
menti, fegue che a trattare fi abbia delle formedi argomentare, cheuiàr 
Cogliono gli Oratori . Di quelle io a parlare incomincierò, fàccendomi 
dal fillogifmo, che (itole da f Mae(lri collocarfi nel primo luogo: c perchè 
di quella forma diargomentare non ci ha molto da dire, ilmiodifcoriò , 
qual eh/ egli fi Ila, almen farà breve . 

Gli Oratoti, e coloro, che fanno profeflìone di parlare, odi fcrivere 
eon eloquenza , ben di rado Ir fervono del fillogifmo nella fua propria, e 
naturai forma dialettica : perchè quella maniera troppo ftretta , metodica , 
ed efquifita fcuopre l’ artificio della prova; cofa, come è Rato altre volte 
accennato*, che l’ Oratore ha a fuggire con ogni Àudio . E poi , benché in 

I uanto al fondo-delie ragioni la Rettorica corrifponda all* Dialettica, come 
ice Ariftotile; nel modo contuttociò quello due facoltà non fi convengono ‘ sJfo 
infieme ; perchè il dilcorfo dialettico è breve , e ignudo d’ ogni ornamenta, vini dife. 
avendo per ifeopo il perfuadere con la fola ragione ; laddove il dilcorfo ret- <Atc*dcm. 
lorico è diftefo , ampio, ed ornato, perchè ha per fine il perfuadere , non f * 3* 
Gaiamente colf infegnare , ma ancora col dilettare, e col muovere. E per 
quello lo Stoico Zenone fpiegava il' di vario , che pafla fralla Dialettica , s 
la Rettorica, Rrigncndo, ed allargando la mano. Nonufano adunque i 
Rettorie! il fillogifmo naturale , cioè in dialettica forma difpofio . Egli è il 
vero che il Boccaccio ha un fillogilmo- dialetticamente diftefo, conia fua 5 , or gj? ^ 
prova, colà dove Michele Scalza vuol dimoftrare che i Baronci fono gli 
uomini piugentili del Mondo , dicendo : quanto gli uomini fono pii i antichi , 
più fon gentili : i Baronci fono più antichi , che niuno altrovomo : fuchi fon più 
gentili e prova lo Scalza la minore dicendo che i Baronci , per la loro brut- 
tezza , furon fotti quando fi apparava a dipignere, laddove gli altri uomini 
eranó fiati fatti quando già feppe dipignerc : ma egli è da notare che ivi il 
difeorfo è follazzevole ; e poi lo Scalza, avendone fatta fcomrnelTa , era 
obbligato a provar chiaramente quel ilio detto ; e a lui perciò non fi dildice 
f ufcre un pretto fillogifmo . 

Ufano adunque i Rettorie! il fillogifmo diftefo, eaggiuftato alla loro 
maniera.. Alla maggiore, chiamata da elfi aflolutamente proporzione 
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aggiungono la Tua ragione T la quale confermanocon altra ragione, ocorr 
qualche autorità ; e talvolta v’aggiungono ancora qualche ripulimento r 
col quale dilatano, fpiegano r illuftrano , e rendono, per cosi dir, lenii* 
bile ali’ Uditore la proporzione.. Lo.fteflb fanno della minore, o-fia, le- 
condoli loro linguaggio, dell’ affunzione • «quindi ne traggono la conclu- 
fione. Quella manicradi dilatare il fillogilmo dialettico chiamcfi da’ Ret- 
torie! collezione , delle parti di cui gli Oratori fi fervonocon piena libertà,, 
«fecondochè loro più viene in concio. Ora veggio mo-nel Proemio bcR 
Decameron del Bòccaccio» un. intero. fidogifmo rettoricamenrc dille r o .. 
Untami cofa è avercompaflhne degli afflitti ; e comechba ciafcuna perfetta fica 
bette r a coloro b ma flint amante riebefla , i quali già hanno di conforto avuto r.K - 
filiere, ed bemnol trovata inalcuni . Ecco la propofiz ione , che chi ha avuto 
meftierdi conforto, e l'ha trovato,, dee aver campaflìone degli afflitti r 
provata colla generai, ragione , che cibò utnaoacolà , e a tutti fi conviene .. 
Paffa il Boccaccio alL’aflùnzione ioggii.gnendo immediatamente: Fra u 
quali, fe alcuno mai «’ tdbe bi fogno , o gli fu caro., o già ne ricevette piacere r 

10 fono murdi quegli .. Indi efpoue il Boccaccio diffufamence ,, e ornatamente- 

11 perchè egli avelie avuto di conforto bi fogna, e come P avefle trovato , e; 
poi dice : E percioccbò la gratitudine , fceowlacbe io credo , tra l' altre virtù c 
fimrnam ente d 'a commendare , od il contrario da kiafmare ; per non parere in- 
grata , bo.mccmjiejfopropofio.dt volere ntquel poco che per me fi pub , ina: am- 
bio di ciò c/j iorieevetti , fio non a coloro , eberne alarono , a' quali per avven- 
tura per Solar fenno, a perla laro buona ventura nona hi» fogna , a quegli almeno j. 
a' quali fa luogo*, alcuno alleggi amentopreflar* . Qui primieramente adduce 
il Boccaccia la ragione partieoi a ne della prima propofizione , cioè che Cavee 
compaffione degli afflitti riconvenga a coloro-, che han nodi conforto avuto* 
medicre>cd hannol rrovatojed e la grautudine;ed appreflbne deduce la con* 
•elulione ,. cioè che a lui fia-convenevolcofa ilpongere agliafflitti conforto - 

Egliepyrò vcrochegli Oratori con piena, libertà turbano fpelfe volte- 
j’ ornine delie propofiziorii del cominciando dove torna lor- 

bene . Ciò fece in più luoghi il-Boccaccio, di cui baderà arrecare un riem- 
pio * Lo fcolare dice a Madonna Elena : QUefta,£b' io ti fo,mnfi può affa i 
projr. amento vemletta chiamare , m aprii tofto gafligamento ; in quanto ia veti- 
dett,: deetrapajfam flejflefa , e quefio non v aggiuguerà . Si o (fervi che comin- 
cia dalkcon ciuf! one, indi palla alla propofizione,.e approdo all’ affunzione . 
Di piìi.fel’cicno g}i Curatori quelle propofizioni del fillogifmo , le quali lo», 
note ,» facilmente s- intendono ..ILBoccaccio nella pur oca citataNovclla : 
La tua fedo rmyft rotti fi: ora nelle mie mani per amor r che turni pmajfl, ma per 
tacqui fi are quello-, che tu perduta avevi e perciòmiumcofa merita alti» , cho 
maggior male. Qui manca la maggiore , cioè che chi fi fida di altrui , non 
pera more , ma per ime se (Te, non merita amore, nè confidenza, mapiut- 
polio maggior male . Il Petrarca - 
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Se eoi cieco deftr , che'l cor mi Jlrugge , 

Contando rote non nf ingami io Jlcffo / 

Ora mentre eh ' io parlo , il tempo / ugge r 
Che a me fu in/teme , ed a mercè promejfo . 

Mancano l’ aflfiinzione , e la condufìone , cioèj io non m’ inganno j adun- 
que il tempo fugge. Equìfàròfincalmiodifcorfo, perchè fe io pili avanti 
procederi , entrerei nella giurifdizione di colui, che dovrà dopo' me ra- 
gionare - ' 

J De IP Entimema* 



D I S C O R S O VIL 

A D Eufebio fottentrò nell’ uficio di ragionare , per volontà del Re,. , 

Filalece- il quale niuno indugio prefo cominciò. Dovendofi in 
quella virtuola adunanza ordinatamence decorrere , a me toccherà trat- 
tare delP entimema, ch’è uno iftrumento validiffimo degli Oratori. Quello- f uf> f 
io farò con- la Icona di Ariftotile, il quale ne parla pienamente ,, ed efa-- r ^ 
mina con fomma diligenza quella materia .• e ij. 

Or primieramente egli è noto, l’entimema elTere un fillogifmo imper- 
fetto , a cui manca una delle due premeflè , la quale fi lafcia perchè è cola 
nota, come ha notato Eufebio, adducendone gli efempli . Equandol’an- 
tecedente è fpiegato, e provato, ed ha annefla lafua ragione, fi chiama 
cpictrerema , come nel lèguente efempio del Boccaccio . Ioconofco quanto 6' ,r - t. 
pojfono le forge J' amore , e fa eh' elle non una volta , ma molte hanno ad infelice Nov ‘ ’ 
morte gli amanti condotti .- ed io veggio te ti preffo , che tornare addietro , nè 
vincere potrefii le lagrime , ma procedendo , vinto verve fti meno , al quale io , 
fttrg alcun dubbio , toflo verrei apprejfo . Adunque , quando per altro io non 
t' amajji -, me, acciocché io viva , cara la vita tua . 

Quanto alla dilpofizione deirentimema , può effere naturale , o alterata .. 

Naturale fi dice quando precede ^antecedente, e legue la condufìone, come Cigr N<n/ 
quello del Boccaccio . Se con fatta mente farà riguardato l ordine delle cofe , ^ pria;, 
affai leggiermente fi cottofcerà , tutta l univerfal multi turi me delle femmine 
dalla natura , e da' co/ìumi , c dalle leggi effere agli uomini fottomeffa , e fe- 
condo la diferiegion di quegli convenir ft reggere, e governare : e perciò ciafcuna 
ohe quiete, confo! anione , e ripofo vuole con quegli uomini avere , a' quali s'ap- 
partiene , dee effere umile , paziente ed ubbidiente , oltre all effere onejla . Al- 
terata fi chiama quando la condufìone precede alf antecedente , come nel 
règuente elempio del Boccaccio : T ragli altri vigj , che conpiìi abbandonate Gior.^Nl 
redine ne 1 nojlri pericoli netrafporta , mi pare cbel irafta quello. La quale P r * nc - 
niuna altracofa è , che unmovimento fubito , ed inconfìderato da fentita tri/li- 
gia fofpinto , il quale ogni ragion cacciata , egli occhi della mente avendo di 
tenebre offe fcati ,■ in ferventi /fimo furore accende l anima nojlra . Sogliono' 
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gli Oratori fervi rfi più volentieri degli entimemi alterati , che de’ naturali 
e per meglio nalconderc. f artifìcio v e perchè l’ udire fujbito la contlufione. 
mette in attenzion l’Uditore , e kxomove a difiderio d’udire l’antecedente „ 
da cui ella s’ inferite* . Contuttociò ufano pure gli Oratori gli entimemi. 
Gì r <.n o oawwl**, come d’ordinario avviene degli entimemi oondizionali , come 
* Quello nei Boccaccio : /« confluì /r tte fidava , ben me ttepojfo fidare io . Ed 
'anche talvolta gli Oratori ulano gli entimemi naturali o per varietà ,o per- 
chè abbiano maggiore energia . 

La migliore contuttociò, e piò oratoria difpofizione deli’ entimema , fi 
èqueHa, daEufebio in parte accennata, che chiamafi- collezione .. Que- 
Srennìo da j come mfegna Cornificio, ha cinque parti . La prima è la propofizione Y 
hb.i. r. iti. con cui l’ Oratore brevemente efpone agli Uditori ciò,.chV vuol provare .. 
e ,9> La feconda è la ragione con la quale fi prova la verità della propofizione .. 
La terza è la confermazione , con cui l’addotta ragione , con altre ragioni 
o con autorità fi rafferma , e fi ftabilifce . La quarta è quella , che i Retto- 
ria con latina voce chiamano tfoma^jone y e noi chiamar pofiiamo ri puli- 
mento, del quale l’ Oratore fi ferve per dichiarare , illuftrare , ed arric- 
chire ilfuoaflunto, eciòcon maniera graziola , ed ornata, per dilettare , 
e per muover l’ Uditore . La quinta è chiamata da Corn i fiero compie Jfìone , 
che noi diremmo complicazione , con cui l’ Oratore raccogliendole parti 
dell’argomentazione, con brevità, econ lorza il fuo ragionamento con - 
chiude . Or quella dilpolìzione dell’ entimema non fi fa dagli Oratori Tem- 
pre interamente , come nota Cornificio;; perchè talvolta in un breve dif- 
corlò fi tralascia la complicazione , come non punto neceflaria alla memo- 
ria; talvolta nelle materie non punto adattate all’amplificazione filafciai 
il ripulimento ; e talvolta ancora , le l’ argomentazione èbreve, ola ma- 
teria tenue, fi omettono del pari la complicazione , e ’l ripulimento . An- 
cora è da notarfi , che gli Oratori non Tempre ddpongono efatamente le cin- 
que parti de Ila collezione , ma come torna lor bene .. 

Dee contuttociò faperfi , che due fono lè maniere d’entimemi , dice Ari- 
dotile , perchè altri fono confermativi , co’quali fi prova una propofizione , 
e altri confùtarorj , co’ quali fi confuta là propofizione dell’ Avverfario- 
Gli entimemi confermativi fono piùpofatr, e perciò«figono' buona fupel- 
lettiledi ragioni ben diflribuite , c meflè alloro lume lenza contenzione ;. 
benché per altro non fra dildecto l’ inferirvi per entroquakuna delle retto- 
riche figure d’ interrogazione dì jubuzqon; , di dubitazione , d’antitofi, di 
«pulimento, e d’altre sì fatte, per variare ,. e animare ifdifcorfo. Gli 
entimemi confutatori hanno, dice ilFilofofo , maggior vivezza , e perciò 
debbono trattarfi in maniera concitata , non baiamente con interrogazioni , 
ma con dilemmi ancora , e coli’ inferire dalle ragioni dell’ A verlàriocon- 
, ^ feguenze al fuo intendimento contrarie. Uh bell’efemplo neabbiam nel 
p Boccaccio colà , dove Panfilo piagnendo dice alla Fiammata , le eflere co~ 
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■ft retto di lafciarla per qualche tempo , ed irfene alla patria ad affifterc al fuo 
vecchio padre . Egli prova la propofizione accennata cosà t <l Laiavitabil 
morte , ultimo fine delle colè nolìre , di più figliuoli nuovamente me 
,, folo ha lafciato al padre mio : il quale d'anni pieno, fentafpofa, folo 
„ d’ alcun fratello, foUecito a’fuoi conforti, erimalo fenra fperanza a!« 
„ cuna di più averne , me a confolazion di lui , ilquale già fono più anni 
„ paffati non vide, richiama a rivederlo. Alla qual cefa, per non lafciarti 
già fonpiùmefi, varie maniere di fcufeho già trovate . Egli ultima- 
„ mente, non accettandone alcuna, perla mia puerizia nel luo grembo 
teneramente allevata , per l’amor di lui verfo di me continuamente por- 
„ tato, per quel, che a lui portar debbo , per la debita ubbidienza filiale , 
„ e per qualunque altra cofa più grave puoce di continuo mi lcongiura, che 
„ a rivederlo vada . Ed oltre a ciò da amici , e da parenti con prieghi l'olen- 
„ ni me ne fa ftiraolare • dicendo alla fine , fe la mifora anima cacciar del 
„ corpo fconlòlata , fe me non rivede, Oimè, quanto fono le naturali leg-ri 
„ forti ! Io non ho potuto fare , nè poffo che nel molto amore , che io ti 
porto, non abbia trovato luogo quella pietà. Onde avendo in me, con 
licenzia di te , deliberato d’andare a rivederlo , e con lui dimorare a con- 
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„ folazion iua alcun picciolo Ipazio di tempo , non fapendo come lènza te 
„ viver mi porta , di tal cola ricordandomi , tuttavia meritamente piango . 
„ Za Fiammetta confata P argomentazione di Panfilo come fegue , Ben con. 
„ fiderando, afsai aperto fi vedeia morte mia. Dunque la pietà dei vec- 
chio padre prepolla a quella , che di me dei avere , irti farà di morte ca- 
„ gione? E tu non fe’ amatore , ma nemico, focosi fai. Deh vorrai tu, 
„ o potrailo fare , perchè io il ti contènta , i pochi anni al vecchio padre 
„ ferbatia’molti, che ancora a me ragionevolmente fi l'crbano, anteporre ? 
„ Oimè, che iniqua pietà farà quella ? E’ egli tua credenza-, o Panfilo, 
„ che alcuna perfona fia di te quantunque voglia ,« poflfa , per parentado , 
„ o per fangue , o per amiftà congiunta , t’ ami liccome io t’ amo ? Male 
„ credi, focosi credi. Veramente niuno t’ama cosi, corri’ io. Dunque 
„ fe io più t’amo, più pietà merito : «perciò degnamente antipommi : t 
y, di me «(Tendo pietofo , di ogni altra pietà ti fpogiia , che offenda quella , 
„ e lènza te lafcia ripofare il tuo vecchio padre ; e liccome egli por addietro 
„ lenza te lungamente, èvivuio, così, fe glipiace , per innanzi viva , e 
„ fe non , fimuoja. Egli è fuggito molti anni al mortai colpo-, s^io-edo il 
„ vero , e più ci évi vuto , che non fi conviene . E fc egli <t>n fatica vive, 
„ ficeome i vecchi fanno, farà vie maggior pietà verfo lui il lafciarlomo- 
» rire, che più in lui con latua prelènza prolungare la faticherò! vita . 
„ Marne, che guari fenza te vi vuta non fono , né vi vere lènza te i'aprei , 
„ conviene ajutarc, la quale giovaniflrma ancora , con reco afpetto molti 
n, inni di viver lieti . Se la tua andata folle tale , che nel tuo padre opera fle 
„ quello , che in El'one i medicamenti di Madea operano , io direi la tua 

» P>«* 
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„ pietà giuda , e commendarei che s’ adempiere, ancorché duro mi foflè: 
„ ma non farà cotale, nè porrebbe eflere, tru il fai. Ora ecco, le a te, 
„ forfè più ch’io non credo , crudele , di me la quale per tua elezione , noa 
„ isforzato, hai amata, ed ami, si poco cale, chetuvogli pure al mio 
„ amore preporre la pietà perduta del vecchio, il quale itale, qual loti 
„ diè la fortuna • almeno di te medefimot’increlca più, che di me, odi 
„ lui, il quale, feituoi fembianti in prima, e poi le tue parole non r»Ì 
„ hanno ingannata, più mono che vivo ti fe’dimoftrato, quale ora per 
„ accidente lenza vedermi hai trapaflata : cora incanta lunga dimora, 
„ chente richiede la mal venuta pietà, fenza vedermi ti credi di poter di- 
„ morare? Deh attentamente riguarda, e vedi te poffibile la mone ricc- 
„ vere (Cc per lungo dolore avviene che l’ uom fi muoja , ficcome intendo 
„ per altri) da quefta andata : la quale che a icfiaduriflima le tue lagrime 
„ aimoftrano : eie mone non re ne feguc , vita peggior che morte non te 
„ ne falla 

Ora e’ convien dir qualche cofa di una forta d’entimema, il quale, per 
fenrimento d’ Ariftotile, è grandinio agli Uditori • ed è quello, dicuifu- 
bito che l’ Oratore profferì fee il principio , gli Uditori antiveggono la con- 
clufione • i quali da tal previ frone ricever fogliono maravigliolo piacere. 
Eormanfi qtiefti entimemi primieramente facendo precedere uno efempio , 
una fimilitudine , unafavda, ounanovella, in cui fi contengano tutte le 
parti dell’ entimema, che provi una cofa Amile a quella , che vuol provar 
l’ Oratore • di modo che agevole fia il farne l’ applicazione , la -quale tofto 
correndo nella mente di chi afcolta , fa eh’ e’ vegga fobico T intendimento 
dell’ Oratore . Cosi Bergamino uomo di coree , eflendo Graziato da Mefler 
Can della Scala , il quale avendo donato agli altri uomini di corte, ch’«ran» 
venuti alla lua fella in Verona, a lui non volea donar nuli*, nèfacea-dilui 
conto veruno : ed eflendopoi da Mefler Cane invitato a dir qualche cofa , 
con una novella di Primaflo uomo celebre, prima difpregiato, e poi ono- 
rato , e premiato dall’Abate di Cligni , narrò un cafo cotanto fimileal fuo , 
di’ e’ non ebbe punto bifogno di proporre nè pure il principio dell’ entime- 
ma , perchè Mefler Cane , il quale intendente Signore era , il previde tutto 
intero, e onorò Bergamino , e diegli ricchi (fimi doni . Equi recherò un 
bell’ efempio del Segneri . Egli vuol provare che il fottrarre a un popolo la 
predicazione della Divina parola è chiaro (ègnodeU’ira diDioconrra di 
eflo , e dice . Non e intendi rotta la guerra tra due Potentati , benché fi armi 
alla gagliarda dalP tma , e dall’ altra parte , e bertbè feguano delle Jcaramucee 
a' confini tra' loro popoli , con atti vicendevolmente di oltraggio , o di ojlilità . 
Il più certo fogno di guerra rotta qual i ? E' quando fi chiama l' Ambafciadore . 
Or dicendo il Segneri, che in un Paefe non fi annunzia la Divina parola , 
l’ Uditore , prevenendo la conclufione , inferifee : adunque Iddio con quel 
Paefe l’ ha rotta affano . 

\ . Einai- 
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'Finalmente havvi una maniera d’ entimema , di cui la conclulìone giu- . 
gne inalpettata , perchè trattada un antecedente , da cui è fiata tratta una 
contraria conclufione . Se ne può vedere un efempio nella confutazione fo- 
pra addotta della Fiammetta, la quale dall’antecedente pollo da Panfilo, 
che fu© padre era vecchio, e poco lontano dalla morte, da cui era molto 
amato, per quindi inferirne , eh’ era giufto eh’ egli avefTe di lui pietà, la 
qual, dico, ne inferilce eh' c’dovea averemaggior pietà di lei, eh era 
giovane, e porca viver molto, c che per la fua partenza morta farebbe j 
laddove il padre era vecchio, epotea viver poco: lcnzachè ella amava lui 
piu che il padre non faceva, ed era perciò di maggior pietà meritevole. 

Óra 1’ ufo di quelli entimemi torna affai bene nelle confutazioni , e ne’ di- 
porti concitati ; mad ordinario gli Oratori , Angolarmente i facri , ulano 
più volentieri quegli entimemi , de quali la conclulìone è da chi afcolta pre- 
veduta , perchè fono più dilettevoli , e pikacconci a muovere l’Uditore . 

- DelP Induzione . 

DISCORSO Vili. 

A Vendo Filalete al fuodir fatto pumo, Aridobolo, a cui per volere 
del Re toccò la volta del ragionare , cosi incominciò . Io inrendo , o 
Signori , di trattare dell’ induzione , della quale gli Oratori fi fervono vo- 
lentieri , comedi mezzo aceonciffimo a provare, ed a perfuadere , 

L’induzione adunque altro non è, le non una enumerazione di molte <Arij ?. Rm. 
-cofe certe , ed indubitate , per inferirne una cofa a quelle fimile , della quale «pò. 
fi era tnftituita queftione . Quella maniera d’ argomentare era famigliare a 
Socrate, dice Marco Tullio, perche il fuo ftilc era di non aderire cofa al- i. C 1 P . Vr.» 
cuna , ma-d’ interrogar colui , con cui diiputava , di molte cole fra fé fimi- T«yk.c. io. 
glianti , alle quali dando l’ interrogato una uniforme rilpoda , Socrate alla 1 
fine conduceva l’ interrogato a dover concedere alcuna colà fimile , ch’egli ' ,4, J ‘ f * **• 
pretendeva di provare . Quindi è eh’ egli nel Teeterodi Platone paragona 
le fleflb alle levatrici , perchè colle iue interogazioni faceva sì che coloro , 
co’ quali egli converlàva , con la forza del loro ingegno partoriffero belle , 
e nobili cognizioni , lenza ch’egli avèffe a far del maeftro . Così, per ra- 
gion d’ efempio, nelTeagete di Platone, richiedo da quel giovane dèi 
come egli poteffe apprendere la civil fapienza, gli fece molte interroga- 
zioni per farlo confeffare in varie materie che 1’ uomo apprende qualunque 
lcienza , o facoltà tifando con coloro , che la polfeggono • e finalmente con- 
chiufe che la civil fapienza non può apprenderti da’ Sofilti , i quali nulla ne 
fanno , ma folamente da coloro , che ne fono intendenti maeftri • e quefti 
fono coloro, i quali diperfoicace ingegno forniti, con lungo, e conti- 
nuato ufo ne hanno una profonda cognizione acquietata . 

» 1 precetti dell’ induzione , fecondo Tullio , fono i feguenti . Il primo 

Y che 
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• che le cofe , che coll’ induzione fi producono , fieno talmente certe , lìcchè 
Uditore le abbia a concedere • perchè fc dubbiefoffero , non potrebbono 
addurfi per prova di ciò , di che nella quifiione fi dubita . Il fecondo pre- 
cetto fi è , che la cola , a provar la quale fi fa l’ induzione , e fia filmile a 

J uelle , che nella fteffa fi enumerano ; altrimenti non fi potrebbe conch : u- 
er nulla . Il terzo è , di proccurarc che l’ Uditore non vegga dove va a pa- 
rar l’ induzione ; perchè s’ e’ ciò vedette , (quando cioè ^induzione fi fa 
per via d’ interrogazione ) forfè temendo di non elfere ingannato , o e’ non 
rilponderebbe o e fi darebbe in fulla negativa . Il quarto precetto, coerente 
al terzo, è quello. Se l’Uditore, o l’interrogato concede le conclufione, fi 
conchiuda l’ argomento . Se nega la conclufione, gli fi faccia chiaramente 
conofcere la fimiglianza , eh’ ella ha colle indotte cofe , o pure con un’altra 
induzione fi convinca . S’ e’ fi tace , la lua taciturnità dovrà giudicarfi una 
tacita confeflione , e potrà l’ argomentazione conchiuderfi . 

Ma egli è da dire alcuna cofa dell’ induzione la quale fi fa dagli Oratori . 
Quelli fi fervono dell’ induzione , non (blamente per amplificare , ma an- 
cora per provare, adducendo molte cofe, per inferirne ciò , ch’efli pre- 
Orax. a tendono. Per darne un efempio, il noftro eloquentiflimo Cafa vuoldimo- 
C*rlo. V. firare all’ Imperador Cario V. , l’animo di fuaMaeftà, che che i Cuoi Mi- 
niftri diceffero, edere, non già di ritenerfi Piacenza da lui occupata , ma 
di redimirla al Duca Farnefe , a cui apparteneva • e a provar quello fi ler- 
. ve il Cafa dell’ induzione , aducendo ciò , che altre volte in fimi li cali avea 
fatto l’Imperadore . “ Nèdiciòpuotc alcuno con ragion dubitare, fe fi 
„ avrà diligentemente rifguardo alla preterita vita di V. M. , e alle ma- 
„ niere , eh’ ella ha tenute ne’ tempi pattati : conciolSachè ella potendo 
„ agevolmente lpogliar molti fiati della loro libertà , anzi avendola in fua 
„ forza, l’ ha loro renduta , ed hannegli riveftiti • ed ha voluto piuttofio , 
„ ufando magnanimità , provare la fede altrui con pericolo , che, operando 
„ iniquità , macchiar la lua con guadagno . Avete adunque lafciati i Gcno- 
„ vefi , ed i Lucchefi , e molte altre Città nella loro franchezza , effendo 
„ in vofiro potere il fottomettergli alla vofira fignoria per di verfi acciden - 
„ ti : ed oltre a ciò non folle voi lungo tempo depofitario di Modona , e di 
„ Reggio ? E fe a voi (lava il ritener quelle due Città ed il renderle, perchè 
„ elegefle voi di darle al Duca di Ferrara ? o perchè gliele rendette r certo 
„ non per altro , fe non che la giufiizia , e l’ onefià vinfe , e fuperò la cu- 
„ pidigta, e l’appetito; e fu nella grandezza dell’ animo vofiro in più 
„ prezzo la ragione dannofa , che l’ inganno utile ; e per quella cagione 
„ medefima rendè eziandio V. M. TunifiaquelReMoro, e barbaro. Io 
„ lafcio Ilare e Bologna, e Fiorenza,e Roma, e molti altri Stati, de’quali voi 
„ per avventura arelte potuto agevolmente in di verfi tempi farvi Signore ; 
„ ma non parendovi di far bene, e giufiamente, ve ne liete attenuto . Pcr- 
„ chè fe l'utile vi configlia a ritener Piacenza , fecondochè quelli vogliono 
’ » che 
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„ che altri creda; l’onore, e la giurtizia , troppo migliori configlieri , e 
„ di troppo maggior fede degni, dall’ altro Iato ve ne fconfigliano elfi • e 
„ non conlentono che quell’in vitto, ed invincibile animo, H quale, non 
„ ha gran tempo paffato, per pacificarci Criftiani fra loro, cn erano in 
» dilknfione , non ricusò di dare altrui tutto lo Stato di Milano, ch’era 
„ fuo , ora per ritenere Piacenza fola , e forfè non fua , voglia turbare i Cri* 
„ ftiani , che fono in pace j c porgli in guerra , e in mina . Per la qual cofa , 
„ quantunque coftoro , leguendo il pufìllanimo appettito di guadagnare, 
„ molto lufinghino V. M., io fon ceno eh’ ella per niun partito s’ indurrà 
„ giammai ad afcolrarli : nè vorrà (offerire che i fuoi nemici , o coloro , che 
„ narreranno dopo noi , pofTano, eziandio falfamente , fralle fue chiariSìme 
„ palme , e fra le fue tante , e sì diverfe , e sì gloriofe vittorie , annoverare , 
„ nè moftrare a dito fimo, nè inganno nè rapina 

E fogliono lpeffe volte gli Oratori , per dar vivezza all’ induzione , con- 
cepirla per yiad’interogazioni . Cosila il noftro Boccaccio nella Conclu- 
fione , per provare il fuo affiamo, per altro falfo, e pcrniziofo , che le fue li- 
cenziofe Novelle dir non fi poteflcro al buon coftume nocive . Chi no» fa 
che il vino, ottima cofa a' viventi, a colui, che baia febbre è nocivo? ehi non 
fa che 'l fuoco è utilijjtmo , angi neceffario a’mortali ? Direm noi , perciocché egli 
arde le cafe , eie Ville , e le Citta , eh' e' ft a malvagio ? £’ arme ftmilmente la 
fallite difendo n di coloro , che pacificamente di viver difiderano , ed anche ucci - 
don gli uomini molte volte , non per maligia di loro , ma di coloro , che malvagia- 
mente le adoperano . Ninna corrotta mente intefe mai fanamente parola : e così 
come le onejle a quella non giovano , così quelle , che tanto onefle non fono , la ben 
difpcfia nonpoffon contaminare ; fe non come il loto i filari raggi , ole terrene 
brutture le beliegge del Cielo . Quali libri , quali parole, quali lettere fon pili 
fante , e pii degne ,pii reverende , che quelle della Divina Scrittura ? E sì fono 
egli flati affai , che quelle ferver fornente intendendo , fe , ed altrui a perdizione 
bornio tratto , Ciafcuna cofa in fe medeftma è buona ad alcuna cofa ; e male ado- 
perata può effer nociva di molte .* e così dico delle mie novelle &c. 

E nelle confutazioni tornano affai bene certe interrogazioncelle acute 
con le quali fiftrigne 1’ Avverfario. M. Francefco Priore di S. Apportelo 
aveva rimproverato al Boccacc : o eh’ egli s’ era fuggito di Napoli, cavea 
lafciato quel Mecenate . II Boccaccio, dopo aver delcritta la fua partenza , 
la quale non era ftata altrimenti fuga , per far di poi vedere eh’ e non avea 
oceafion di fuggire , così dice . Ma perchè doveva io fuggire ? Aveva io poflo 
mnangi a Tiefbe mangiando a menfa i figliuoli tagliati , e cotti ? Aveva io na- 
feofamente di notte a Greci aperte le porte di Troja? Aveva ionelvajoef oro 
poflo il veleno ad Ale ff andrò di Macedonia, domatore eP Afta? O aveva fatta 
alcun altra cofa fuori dì regola ? Non veramente . Dal foggp giogo aveva fot- 
tratto il colio . Qui che è di mate ? Edel mio dilcorfo tanto barti. 
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Dell" efempio . 

DISCORSO IX. 

I 

P Ofciachè Ariflobolo ha trattato dcff induzione, difleallorCofimo r 
dal Re a ragionar desinato * io-tratterò dell' elempio, il quale è una 
imperfetta induzione. Perchè l’induzione dall’enumerazione di molte 
cole certe quella in fenice , della quale fi fa quiftionc ; e l’ efempio, fecondo 
lìè *.e jo Ariftotile, da una colà fatta , o detta , o pure da alcune cole fatte , oderre 
Ctc 'rrXopù. inferifce ciò y che debba farli nelcafo pi-dente ; e perciò ilFilolofo dice 
«af. io. l’ elèmpioeffer fimileall’ induzione . 

Ora f ufo dell’ efempio è fpeffe volte d’ illuftrare f aflunto , c di rendere 
una propofizione , per così dire r fenfibile ; e a quello fine fe ne fervono e 
gli Oratori, ed ancora i Filolòfi : gli Oratori perchè egli èun gran van- 
taggio per e(i che 1 Uditore capile» bene la propofizione ; eancora perchè , 
come ne’ Saturnali dilfe Di lario , gl- 1 ingegni volgari , che lòno cf ordi- 
M*ctob. nario la maggior parte dell’ Uditorio, piùdagli efempli , che dalle ragioni r 
««r**/* 7 * rc ^ ano pcrluaft ; i Filofofi poi altresì , perchè le loro dottrine, fingolar- 
mente fe nuove lòno , o-fottili , dette così in aftrawo-non ben fi capi (cono, 
maconvienecon qualche elempio fpiegjirlè ; e quindi nel Dialogodi Pla- 
tone intitolato il Regno , quell’ Gfpitc dilfe a Socrate con verità , effer 
malagevole che lenza elempli fi dina oli ri ixvc tua ramente le colegrandi . 

Ma trattando noi qui delle prove rettoriche ,, eonfideriamo l’ efempio , 
non come un ornamento , ma come una prova, dieui l’Oratore fi ferve 
per confermare la fu» propofizione . Due fono adunque,, dice il Filofòfo v 
le forte delP efempio ' t , una dell’ elempio propriamentedetto, quando ft rac- 
contano le cofe veramente fatte ; P altra quando fi fingono, edt quella fona 
f una è parabola P altro apologo v come fonale favole ti‘ Efopo , e- quelle , che 
tofana gli Africani . V efempio è come fe uno-dicrjfe : Che b* fogna preparar la 
guerra contro al Re di Pcrjìa , e non lafctar che s utfignorifea delP Egitto.' per- , 
ciocchi Dario non pafsò nella Grecia pr-tmachè non ave (f e prtfaP Egitto ; eprefo 
cbeP ebbe,. pafsò. E anche Serfenon tentò- quejìa fpednfone , che prima ne»' 
f ave ffeprtfo ; opre foche P ebbe, pafsò. Cosi ora co/hti ,feji lafciaffe pigliar 
F Egitto, pafferebbe in Grecia ; e per quefio no» fi dee permettere . OraTefem- 
pio tic ha ad effer acconcio a provare , dee effere feelto , autorevole , e che 
contenga in fe le circollanze delle quali fi tratta , ficchè l’ Oratore poffa 
con la ragione alla mano argomentare a fuo favor dall’ dèmpio . 

Egli e però vero che l’ elempio dee effer portato dall’ Oratore con tutte 
lexircoftanze., che il rendono limile al calo dell’ aflunto , edi più ornato, 
«d dluflratocon figure , col farne dipoi chiaramente l’ applicazione all’ af- 
funto. Ciò fi vedrà in Pratica nella Predica z8.del Padre Segneri, nella 
quale egli intende di provare, immensa effere la ftupidità di chi può ridere 
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fluido in peccato mortale, e adduce il feguenre efempio . “ Ardeva a* tempi 
„ di Carlo Settimo Re di Francia un implacabil guerra nella Guafcogna 
„ tra’ Franzefi, e gl’ Inglefi : ed avendone da principio i Franzefi la peggio, 

„ fpedirono al Re uno de’ principali lor Capitani , perchè follecitaffe Hoc- 
n corfi lungamente defiderati , e più vivamente efponelFe a bocca le necef- 
„ lìtà dell’ efercito , la caduta delle piazze , i pericoli dell’ imprefa . Arri- 
„ vato il Capitano alla Cortein grandiffima diligenza, trovò cheilRe 

* flava allegramente giucando co’ fuoi Baroni : onde convennegli lunga- 
mente afpettare prima di venire ammeflo all’ udienza . Al fine pi rice- 

„ vettelo il Re con gran cortefia ■ e dimefticamente pigliatolo per la mano,, 

„ il condurti: per le fue ftanze, tutte ripiene dove di tavolieri, dove di talli , 

„ e cominciò l'eco a decorrere delle gioflre, che allora fi apparecchiavano 
„ nella Corte pr piacevole palTaremp , de’ tornei , de’ teatri , delle com- 
„ medie . Stette il prudente Capitano lungamente tacito a fimialiami dil - 

* corfi • finché dimandogli.il Re ,come fi coftuma , che gli prette di quelle 
„ pubbliche fede , già già imminenti . Allora egli, tiretto a parlare, mi 

pare , replicò con un volto-quafi Torprefo da placida maraviglia , mi pare 
che in tutto ’l Mondo farà oggi difficile a ritrovarli uno , il qual peida il 
„ fuo con tanta allegrezza, con quanta VoftraMaeftà. IntefeHRel’acu-- 
n tezza della rilpofta : onde rientrato in fe llelTo , cominciò torto a mutare 
D ragionamento , e uditi con agio i biiogni delle fue genti , e i progredì 
„ . delle nimiche , diè incontanente quegli ordini piu efficaci, che fi bra- 
jy mavano , pr foccorfo del Campo- „ - 

A plica quindi il gran Segneri l’ efempio alla propfizione , dicendo : 

** Certo è di fede , Uditori , cne niuna perdita nè di Cartellà , nè dì Città, 

„> nèdi Regni, èdi gran lunga paragonabile a quella , che fanno tutti i 
„ Criftiani allorché elfi pr un peccato mortale prdono in irtante la grazia 
„ del loro Dio. E pure, o chi poterti un poco- girare per le lor cale! 

„ Vedrebbe in quel mcdefimo tempo altri di loro Ilare artifi dintorno ad 
„ uno fcacehierc , altri ftar favoleggiando a‘una veglia , altri ftar danzando 
„ a un feftinoj.altri flare fmaicellando delle rifa a una commedia : nè trattar 
d’ altro , che di paffar la tal notte in quelle ferenate , il tal giorno in que* 

„ gli (travi zzi . Ed è polfibile, o miferi peccatori , che cosi allegramente 
prdiate il voftro ? Ah , vi lo dire che le in quello temp mcdefimo , nel 
quale voi finte giubilando, e godendo con tanta pace, volerteun poco 
penlàre al voftro infortunio, non imiterefte quel Principe meno accorto; 

„ ma , o quali lagrime voi manderefte dal cuore ! quali finghiozzi ! Getto* 

„ rerte per terra que’ dadi amati , e ( prendo da quelle fa le , e lcappndo da 
„ quelle feene , e piatendovi i rati da que’ ridotti , v’ andrerte Ioli lofi a fer- 
„ ra re in un gabinetto-, il più lolitariodi cala ; ed ivi non ceflireftedi pia- 
gnere infino a tantoché non forte ficuri d’ aver reintegrate le voftre pr- 
„ dite. Ma. tatui mali vi lònoaicofti dagli occhi. Epr qual cagione? 
v. . ... » 

% * < 

Digitized by Google 




i 7 4 GIORNATA QUINTA. 

„ Perchè dì mai voi ci volete penfare , nè volentieri voi ve n’ udite diTcor- 
„ re re „ . Ecco l' riempio in tutte le fue parti applicato all’ affamo ; ficchi 
faccende poi nel rimanente della Predica il Padre Segneri ben fentire acce- 
catori la grandezza della perdita , eh' etti fanno perdendo la Divina grazia* 
retta provata la ftupidità di coloro , i quali rider poffbno ftando in peccato 
mortale . 

Della parabola cosi dice Arifiotile. La parabola i , quali fino quelle dì 
Socrate / come fi uno dice (fé che i MagiJlratition.fi debbono trarre a forte , 
perciocché farebbe non altramente y cht pigliar per lottare , non quelli , che avef- 
finforga , ma quelli, cb* afri fiero a ventura . O come fede naviganti fi met - 
tejfe al governo-delia nave quello y che la forte deffe y e non quello , che [ape fc- 
govemare. 

Dell’apologo adduce Arittotile due riempir. Il primo è di Steficoro . 
Avevanogl’Imereielettaa General dell’ efercito Fa fan lor Capitano, c 
degnavano di dargli una guardia per la Ina pedona . Steficoro ditte : Sta- 

vafi prima il cavallo fola agodtrfi la prateria ; venne un cervio a turbargli il 
fuopafeelo / della quale ingiuria voiendtfi vendicar coltra 7 cervio , domandi 
f uomo , fe poteffe infieme con Ita damegli gafttge, Sì bene ( rifpofe P uomtì ) 
quando tu pigli affi il freno in bocca y ed io ti falifii f opra con una lancia in mano , 

E consentendo il cavallo a quefb ; e montami agli /' uomo addo ffo , H cavalle , 
invece di vendicarfi , divenne ferva dell' uomo . Ora guardate ancor voi , che 
volendovi vendicar de' voftri nemici non v avvenga come al cavallo . Voi vi 
fiete già rnefio il freno y potebi avete dato? imperio a un Capitano. Se gli da- 
rete era la guardia, e lafctrete che vi cavale bt y farete già fatti fervi di Talari . 

L’ altro d'empio da Arittotile addottoceli Eibpo, il quale in Samo, a 
difefadi un capodi popola fentenziato a morte, ditte. Valendo una Volpe- 
poffare il fiume, cadde in una f offa ; e non potendone ufeire , patì lungamente,, 
e riempi [fi di mofebt canine . Un riccio pagando per forte , la vide- * avendone 
campartene y la domandò , fe voleva che le [picca (fe quelle mof ebeti? addogo _ 

Gli rifpofidt no .- « replicami o-d riccio y perché? Perché ( difs’ ella ) quefleft 
fono già fatolle [opra di me y e poco [angue tur facciano.- e fi tu me le levafit r 
verrehhone del C altre ajffetate , che mi fi berebbom tutto il refìanH . Così dico a 
voi ,. Som; .- co/lui è già ricco r t per quefio ranci farà più damo . Ma fe lo fa- 
rete morire, forgeranne degli altri r che fon poveri y t quali ufurpando il noflrtr * 
Comune y a confumeranno . Ora diceil Filofofo che quefti apologffono-mol- 
toacconaodatra parlamenti popolari; eche fon facili , perchè uno, che 
bencooolca la fimiglianza delle cofe, gli può- agevolmente trovare- ma 
nelle coniulte è d’ uopo fervidi d’ riempii di colè laue , perchè per lo pii» le 
•ofe avvenire fono fintili alle paffate . V F 
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Della fentenza . 
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AwertJ.l. 
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A vvedutali ii Re che Cofimo aveva al fuo ragionamento dato fine , 
dille : a me toccherà il dar compimento all’odierno elercizio col trat- 
tare della fentenza oratoria . Emi pare, che ficcome a un Re ben s’ addice 
r ufar nel fuo parlar le Temenze , così , piu che ad altri , a lui Ha convene- 
vole trattar della natura , c dell’ ufo dell’ oratoria fentenza. , 

Per nome adunque di Temenza oratoria , lècondo Ariftotile , s’ intende _ ... 

- ri 11 Aetr./to. ì. 

uua propolizione pratica untverlaie appartenente alle umane operazioni , 
cioè a quelle cofe , che l’uomo defid era , ofugge. Tali fono perefempio 
le feguenti , tratte dagli Ammaeftra menti degli Antichi , predò il Sai vinti . 

A niuno uomo mette bene fare quello , che naturagli nega . L’ amijlà fa gli uo- 
mini ejfer conforti in tutte le cofe . 

Delle fentenze , alcune, dice ilFilofofo , hanno aggiunta la loro ragio- 
ne, altre no. Quelle lèntenze hanno bifogno d’ effer provate coll’ aggiun- 
ta, le quali dicono qualche cofa maraviglioià , o pur dicono cofa, della 
quale diverfidiverlàmcnte credono. Perefempio. Albertano dice : feta Della forno 
tivuoi far. ri eco , non far crefcerela pecunia , ma fa menovarla cupiditade . 

Perche dice lo Savio , che ninno uomo ì povero perch' egli poffegga poche co fe , VIU c ' * * 
ma perché molte ne voglia. Mirabile è la fentenza, eperciòlefiaggiugne 
l’ autorità , e la ragione . E il Boccaccio nella giornata feda volendo incul- 
car la fentenza che l’amore rendegli amanti avveduti, efagaci, la prova 
con ragioni, econfacti, perchè, com’ e’ dice nel principio della Novel- 
la 6 . , molti fono , che dicono che amore trae altrui del fenno , e quafi chi 
ama fa divenire (memorato . Altre fentenze poi non hanno aggiunta ragio- 
ne alcuna; o perchè fono perle lleflè chiare, e da chi vi riflette fi conolce 
la loro verità , come quella del Petrarca : Che la morte i apprejfa , e V viver ^ ^ 
frigge ; e 1 * altra delio itedb : Innanzi al dì del? ultima partita Uom beato chia- 
mar non fi convene . O perchè fono certi dettati , i quali comunemente fi 
accettano , come quello degli Ammaeftramenti degli Antichi predo il Sal- 
viati : Di rado fa mifchianza belleoga con fenno ; o quello del Petrarca : nulla s«n. 1 jo. 
quaggiù diletta , e dura . 

Delle fentenze , che hanno aggiunta la ragione , altre fono parte d’ enti- 
mema , altre emimematichc . Parte d’ entimema fono quelle , che fi con- 
tengono in un entimema, come quello addotto ad Ariftotile : Uomo non 
vede il Sol libero in terra . Quella è una fentenza : ciò che fegue forma l’enti- 
mema : Che altri a sè fiejfo , altri a fortuna è fervo . Entimematiche fi dicono 
quelle lèntenze , le quali hanno inchiufa, ed accennata la loro ragione , 
come quella di Ariftotile . Non liceodio immortale in mortai petto y dove 
quell’ in mortai petto adduce la brevità della vita umana , come motivo del 
non dovere edere immortale l’ umano ldegno . 

Dan- * 
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Danno le fentenzc , dice Ariftotiie , una gran forza ali’ orazione , per* 
chè pervadono in -maniera popola reica, e con piacere degli Uditori, i 
quali odono volentieri difcorrere fecondo i loro fentimenti. Quindi è , 
■che il Filofofo ne ammonifce , che procuriamo d’ indagare le imprelfioni , 
e i fentimenti de’noftri Uditori, per formar fentenze, che fieno ad eflt 
gradite. Ancora lafentenza mantella il coftume dell’ Oratore, il quale 
perciòvien creduto uomo di probità., e acquifta preffo gli Uditori credito , 
ed autorità . 

Sonovi ancora, dice il Filofofo, varie maniere di fentenze, le quali in 
certe occafìoni fono opportune . Vi fono le ientenze magnifiche , c gravi, 
le quali tornano affai hene ne’ proemj . Di quelle ne ha molte il Petrarca, 
r ficcome Platonico, come quella : Il gran tempo a gran nomi è gran veneno. 

*' E quell’ altra. 

Mi fera la volgare , e cieca gente. 

Che pon qtù J'uc fperanx* tn co f e tali. 

Che 7 tempo le ne porta sì repente ! 

Ancora vi fono certe fentenze brevi , argute , ed ingegnofe , le quali fanno 
Laerzio giuoco nelle confutazioni. Aleff andrò il Magno diffe a Diogene : non bai 
Vita di Dio- paura di me? Che co fa fei , rtfpofe Diogene , co fa buona, ocofa cattiva ? 
doti *’ di E Scendo Aleff andrò , buona ,• diffe il Filofofo : ora chi ha paura delle cofe , 
Salvini. ebefon buone? Talvolta ancora fi dicono certe brevi fentenze a modo di 
enimmi , in certi gravi cali , per dare che penfare all’ Uditore . Adduce 
Ariftotiie per efempio di ciò quello , che diffe Steficoro a’Uocrefi : E' non i 
bene che noi fiamo ingiuriofì ad altrui , perchè le cicale non ci cantino di terra : 
volendo dire che faccendo ingiuria, i nemici avrebbono dato il guado al 
paefe, e le cicale, mancando loro alberi, dove pofarfi, avrebbon can- 
tato di terra . Ancora a tempo , e a luogo vengono in ufo le fentenze divul- 
gate, e comuni, come fono altresì i proverbj, perchè l’effer tali cofe 
comuni le fa parer buone , per effere da tutti approvate . Per altro può 
l’Oratore, dice Ariftotiie, opporli a qualche fentenza comune , ed appro- 
vata : e ne adduce un efempio nel famolo detto eonofei tefleffo . Se un Ora- 
tore aoveffe lodare il famolo Ificrate , potrebbe dire : fallò e quél detto co- 
nofei te fteffo , perche (è Ificrate , uomo di piccóla nazione, e giovane di 
Ioli vent’ anni , aveffe conofciuto fe fteffo , non avrebbe fatte azioni sì illu- 
ftri , e non farebbe divenuto Capitan Generale degli Ateniefi , e non 
avrebbe quella Nazione riportate vittorie così fàmofe . 

Finalmente nota il Filofofo che il parlar fentenziofo non Iftà bene a 
tutti, mafolamente alleperfonedi età matura, eammaeftrate dalla fpe- 
rienza . E le pedone inefperte , che parlar vogliono fentenziofamente , fi 
dimollrano ignoranti , efciocche; come avviene de’ Contadini , ì quali 
fono gran formatori , e pronti dicitori di fentenze . 

Aven. 
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Avendoli Re il Tuo difcorfo fornito, filevòinpiè, evnfiemecon tutti 
Sgiovani nella fila del follazzo n’ andò ; e ivi diè loro piena libertà di fare 
ciò, che volcffero infinoall’ora del definare.Emilio allora diffe ; Signore, noi 
vogliamo fare qualche bel giuoco , e yirtuolàroenie inrerrenerci; e fon poi 
dieci giorni, che farà mai T Qui l’aria è lana , fi fa gran cera, e fi vive allegra- 
mente ‘ fi può bene.ancor faticare - Ottimamente, difse il Re,, ed appunto ho 
io Infogno d’ efsere illuminato da voi in UDa materia molto importante , 
lòpra la quale un mio amico mi ha confultaro. Sappiate adunque che un 
giovane Cavaliere, il quale tratta di.tor moglie, mihafcritto, pregan- 
domi di darglizutii.que’documemi, eh’ io opportuni giudicherò ad inftruir- 
lo, ficch’ egli appari ad intrapendere con giudicio lo fiato del matrimo- 
nio- Faremo adunque cosi - Emilio proporrà ciafcusa volta il Tuo fenti- 
roentofopra qualche punto da ofservarfi nella propella materia; cquefio 
fentimento poi o da me, o da un altro, cn io andrò deftinando, farà 
«laminato. Me la fon meritata , Signore, difse Emilio. Io ho invitato,, 
«perciò hoad efsere tempre in ballo : e s’ ella andrà com’ è ita altre volte, 
quando ho foto quett’ttficio di proponente, io farò la figura di Calandrino. 
O perchè? difse il Re. Perchè, Signore, rifpofè Emilio, il mio Penti- 
mento farà fempre riprovato. Ma comunque ella fi vada, a me bafterà 
la gloria d’ avervi ubbidito . Io darò adunque cominciaraento . 

La prima cofa, che dee confiderare chi tratta ditorre una per moglie, 
fi è eh’ ella fiadotatadi buone qualità. Le principali, fecondo me, iòno 
ch’ella .fia bella, ricca, e nobile. Come s’ha egli a voler bene ad una 
fpo r a , s’ ella non. è na poco d’aria? E s’ ella non reca una pingue dota, 
la Catà riceve aggravio fenza follievo; efsendo ben noto quanto colli 
al dì d’.oiggi il mantenere una Dama. La nobiltà poi è necelsaria , e per 
confcrvareil lu (Irò nella famiglia, e per accrefcerlo ancora coll’appoggio 
d illuda parenti . 

Difse allora il Re: io non convengo punto con voi , o Emilio, in ciò, 
che detto avete , le tre da voi accennate qualità efsere le principali dacon- 
fiderarfi in una donna , con cui il parentado fi tratti . La bellezza certamen- 
te è fior caduco, edècompagna indivifibile della fuperbia, ch’è il vizio 
più detefiabile, che fia nell’ umano commerzio- Chela moglie fia ricca 
è cofa per feftefsa da difiderarfi : ma non fole le ordinarie confeguenze 
della ricchezza in una donna di qualità pofsano piacerpunto . Datemi una 
Dama ricca di dota, di corredo, di fopraddotte; ella pretende di efsere 
trattata con tutta la magnificenza ; una tavola feelta , numerofa fervidi , le 
mode tutte con isfoggio, difpendiofi divertimenti , e il cavarfitutti i ca- 
pricci , fono i ficurilfimi capi d' ufeita . E fe.per giunta la Dama farà giuca- 
trice alla moda di que’ giuochi cioè , ne’ quali fi ta davvero ; quand' anche 
ella portafse per retaggio 3 più pingue patrimonio del mondo , ella contut- 
tociò non di rado metterà il marito nel penlàtqjo ; es’ egli ardirà di alita- 
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re , egli udirà tolto quel molcfto intercalare : Eh , non vi ricordate di ciò , 
che ci no recato? Della nobiltà nmi dirò molto, perchè la giudico neccf- 
faria per la buona concordia fra ’l marito , e la moglie j ma però fc la donna 
foflfe di gran parentado, ella potrebbe anch’eflerritrofa, ed incontenta- 
bile. Oraio, Emilio, le tre principali qualità, che aver dee la donna , 
ch’altri tratta di tor per moglie, dico elserejla prima ch’eli’ abbia il rimordi 
Dio, e eh’ ella fi regoli con maflime veramente ^ridiane; la feconda eh’ 
ella fia benigna , piacevole, e di buona condizione • la terza eh’ ella ab- 
bia fentimentida Dama, cioè ch’ella abborifea ogni fconvenevolezza , e 
ch’ella ami la vera virtìi . Se una nobil fanciulla avrà quelle tre qualità, 
io laro facile a condonarle qualche cofa nelle qualità, che voi avete richiedo. 

Profegui Emilio il fuouficio di proporre , così dicendo: io approvo il 
(aviflimo fentimerrto del noltro Re , che la Dama , eh’ altri vuol prendere 
a moglie , abbia il timor di Dio , e fi regoli con maflime veramente criltia- 
ne . Io però tutto apeno confeflo eh’ io non amerei punto d’ avere una ito- 

S lie data allo fpirito* ed eccone le mie ragioni . Primieramente le Dame 
ebbono avere animo grande, e tenere con decoro il loro pollo, e amare 
di far nobil comparfa da loro pari : e noi veggiam tutto dì quelle Signore 
picchiapetto, e fpigolilìre avere l’animo piccolo, edeflere anzidimclTe, 
ehe no , e ftarfi fpcflb nelle Chicle a dirde’Paternoftri , e a conferire co’Ioro 
Direttori di fpirito. Le Dame in oltre debbono andare a’ divertimenti, 
dove vanno lealtre della loro condizione : e quelle devotetrovano loro ca- 
gioni , e andar non vi vogliono , con turbazion del marito , il quale da eh i 
non fa tocca talvolta dell’indifcreto . Finalmente le Dame debbono andare 
alla converfazione , ed ivi trattare con difmvoltura, e con brio: e quelle 
nollre fanterelle , agitate dagli fcrupoli , o non vogliono andarvi , o le pur 
vi vanno, vi Hanno mutole , e peccanocontro il bel tratto alla moda: e 
pure doverebbe cfser loro noto quel gran principio , che al Mondo quello 
va fatto , che gli altri fanno . 

IlRedellinòEufebioarifpondere, Ilqualfubìtodifs^: Signori, e’ mi 
conviene impiegare in quella rifpofla tutta la forzi poffibile , per ifeaponire 
ilnollro Emilio, il quale parla pur troppo da ferino : Iodico adunque che 
le Dame date allo fpirito hanno animogrande, tengono con decoro il lor 
pollo, e fanno nobil comparfa da loro pari , e ciò incomparabilmente piu 
di quelle , che vivono fecondo l’odierno collumc . La grandezza d’ animo 
fi conofce dalla nobiltà, e dalla difficultà dell’imprela, ch’altri ha per 
le mani . Le Dame fpirituali attendono agli efercizj di pietà verfo Dio, a re- 
primere le loro paflioni , e alla pratica delle crifliane virtìi, in mezzo alla 
coruttela del Mondo. Non ci ha certamente Crifliano alcuno, il quale 
negar pofsa, quella efsere mobiliflima inficine, e difficiliflìma imprefà . 
A fronte di quelle fi pongano quelle Dame , le quali nel vellire , nel par- 
lare, nel trattare, ed ia ogni lor movimento feguono l’ufo, che chiamali 
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bello : e poi , a chi vorrà fenz’ animofità giudicare , ninna difficoltà d’ im- 
prela , niuna grandezza d’ animo in quelle lì troverà : anzi vi apparirà un 
certo non lo che di foreftiera affettazione, che fente di fpiacevolezza. E que- 
lle vezzofe Dame faranno bensì fguardate, efpefso ancora lodate; ma, 
(e lei portino in pace) la vera lìima tutta farà alle fpirituali Dame rifer- 
bata ; che alla fine gli uomini, anche i più trafàndati nel collume, quando 
non (ono dalla pa mone agitati, conolcono, e lodano la vera virtù . Che 
poi le Dame date alla devozione fieno dimelfe non è vero ; perdi elle non 
vanno perciò veftite di romagnuolo; ma d’ abiti modelli , e politivi, con 
decenza; ed è certoche la moderazione in tutte le cole , ficcome indizio di 
lènno, è più lodata, che il luflononè, il quale è legno d’animo vano, e 
leggieri . I divertimenti poi , a r quali luol concorrere la Nobiltà , eflendo 
affai frequMlti , fanno di venir continua occupazione ciò, chedifua natura 
dee eflèrriltoro dalie fatiche ; e perciò le pie Dame fanno ienno, le non vi 
vanno, le uon con molto ritegno . Perciò, che appartiene alle con vcrià- 
zioni, io non riprendo una Dama , che vi vada, e fliavi infino ad ora ra- 
gionevole , e tratti diluì voltamente con tutti , maferiza parzialità , e con 
indifferenza : io fiommamente commendo quelle, che non vi vanno punto, 
e di un dimeflico intertenimentolònacontente ; perchè così adempire polì 
iònogli altri loro più importanti doveri : nè lo come lodar quelle ,che tem- 
pre vi vanno, e gran pezza di notte vi Hanno, e parziali affetti nudrifcono; 
perchè , oltre allo fcialacquo di sì gran tempo, mal potranno all’economia 
della torcala, e al moral governo della famiglia attendere ; obbligazione 
indilpenlàbile dì qualunque madre di famiglia , quand’ ancora ella portafse 
corona in capo. Il gran principio da Emilio magnificato non fi applica 
troppo bene, perchè tutte non fanno così; e le pure il facessero, un tal 
ulo, quand’anche dal ptincipiodel periodo giuliano in qua fofsefi Tem- 
pre continuato , non farebbe prelcritto per lecito ; perch’ egli è abulò evi- 
dente. 

Emiliodi&er io fon d’ accordoeoi Re in ciò, ch’egli ha detto chela 
donna, che altri vuole fpofarea moglie, debba elser benigna , piacevole, 
e di buona condizione . Ma per me in una Dama ricerco principalmente il 
brio. Quelle, che briofè non fono , donne io le chiamo, ma non già Da- 
me; perch' elle non hanno la vaghezza , elolpirito, eh’ è proprio delle 
per.onedr nbbil iàngue . 

Ariflobolo , a ciò dal Re deflinato , rifpofe : La propofizione d’ Emilio 
è alquanto-equivoca, Per óriocomunememe s’ intende quella fpiritofa va- 
ghezza, fa qual riiùka dal bel portamento; q dall’allegra aria della periona. 
■Orale in una Damai! portamento farà bello sì , ma non punto affettato, 
rleziofo; e l’aria della periona farà allegra, ma non già con arditezza ; 
neriiulterà in efsa Dan» una vaghezza fpiritol’a, ma nobile , e tempe- 
rata : ma il brio intèfo in quello modo fi trova facilmente nella Dame 
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date allo fpirito . Se poi Emifio intendeflè il brio lenza le cautele da rr.e atv 
cennate , farebbe impacciato Ariflotilea difttnguerlo da’ lezj , e dalla sfai.- 
ciatrggine; cofe affatto (convenienti alle Dame . 

Ripigliò Emilio la l'uà propofizione, ediffer la Da mra da Icegf ieri! per 
moglie dee a ver {entimemi da Dama, abborrireognr lcotìvenevofezza , e 
amare la vera virtìr, come , ha il noffro Re ottimamente detto: ma non 
dee perciò edere fcropolofa, nè rifiutare la gentil pafiione clamore. CosV 
anticamente le Dame Provenzali facevano lina celebre Adunanza, chcdice. 
vafi Corte d’ Amore, nella quale da effe Dame fi agitavano, e fi decidevano- 
amorale quiflionir cuna dt cali Dame fti Madama Lauretta Signora di 
Sudò , la quale dalle rime dell’ innamorato Petrarca fu renduta immortale r 
e per miglior fuono-chiamata Laura - Cosi-hannoad effe? le Dame • nelle 
colè cF amore molto iapute, e non puntofehive .. 

Fu dal Re dclVrnatoa rilponder Eilalete , il quale così diffé: chele 
Dame non fieno fcrupolofe , alla cura de’ Conlèffori appartiene: chepdt 
abbiano un grandeamore vederi l'oro mariti , freofa ordinata da Dio : mi 
ch’elle amino altra pedona , che il - loro-marito nonfia, non farà lecita 
mai . L‘ eibmpio delle Dame Provenzalrtion fu forza , perchè quelle forfè 
faccevano quell’adunanza , non per fare all’amor con alcuno , ette loro ma- 
rito non folle , ma per fomentare F amor maritale , s- elle erano acculare , © 
per regolaclcl loro onefto amore , s’eran fanciulle,- Sifaqaiflione fe Ma- 
donna Laura vi vede celibe, o pur maritata foffe : ma fra ciò, che fi vuo- 
le, s’ella, equelle altre Dame di Provenza erano accafate , e facevano con 
uomini non loro all’ amore, elle facevano male, e non poffono addurfi i» 
efempio. Chepoi le Dame abbiano, anche marirate , da fiirealF amore r 
per effere {limate, è fallo. Un giovaneCavaliere era fieramente innamo*» 
rato di una Dama accafata di gran parentado ; ma non poteva trovar l’ oc- 
«afione di fàrconofccce la fora paffione alla Dama; la quale era belrfftma , c 
difinvolta, ma infieme coftumatiflima , e valorofa . Ora ftandofr on eli 
colici nella fua carrozza formata in un luogo ameno a fuo diporto j il Cava- 
liere, prefa l’opportunità, fì accoftò alla carezza , elùlutolla. Gli ren- 
dette ella» cortefememe ìHi luto ; ed egli, tratta fi di tafea una tabacchiera 
■d’ oro affai preziofa , la porle alla Dama ; la quale apertala , colie una preti 
-di tabacco, e gli riporfe la featoia. Il Cavaliere allora diffe: Signora - , io 
intendo eòe la tabacchiera fia voflra , e che voi ferva di mòrdo della mia 
perfona , e infieme di piccola tefìimonranga dell' amore ardenti (fimo , ch'io 
-vi porto : per corno del quale io vi chieggo qualche mercede . Siete Dama\ 
•a perciò effer dovete degli amanti pietofa. La Dama con afpro piglio dif- 
fe : io ftnDama cf onore ed ho confagrari i miei puri affetti al mio fpefo » 
t mi maraviglie della rjofhra troppo animo fa ittchiefla ; ed ecco P ufo , clf 
t fo deì'vejìtv dono \ Eco sì- detto, gettò la tabacchiera irr mezzo alla via,, 
diffe al cocchitrche toccai'»,, e lalciò colui in falle lccche di Barbetta _ 
- Que- 
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Quello cafo mi fu raccontatoda un Cavaliere, il quale mi dilfecon tute» 
ingenuità che quantunque, opera di amoreggiare, eglifofle trafandato 
anzi che no, pure alla prefenza di quella Dama egli fi fentiva foprappren- 
dereda un tal ribrezzo, alla confiderazione della virtbdi lei , che non gli 
farebbe ballato il cuore di dir parola , che fiata non foflc coftumatiffima . 

Emilio, profoguendolefuepropofizioni, difle : fogliono alcuni Cava- 
lieri di maffime all’antica efigere in colei, che hanno a prendere permo- 
glie, eh’ ella fia da cafa , cioè maflaja , che fi conofca del donnefeo maneg- 
gio della cala , e fia di quelle , le quali , fecondo l’elprefikme del PalTavanti , 
fognano lino, e ’l buon filato, e la tela ordita , etefluta. Ora io fono di 
contrario fornimento . Non è convenevole ad una Dama il difputar con le 
filatrici, l’ordinartele, o calze, il divifar panni lini , e altri cotali troppo 
baffi uficetti. Non mancano nelle nobili cale donne di governo, le quali 
penfino a quefto . 

A ciò rilpofe , per ordine del Re, Cofimo, cosi dicendo: non è punto 
dildicevole ad una Dama il lavorare con le proprie mani , nè l’attendere 
al governo economico della fna cafa : dacché il veggiam far tutto dì a molte 
Dame d’ alto affare , ed anche a grandiffime PrincipefTe . La fatua femmina 
rifà la cafa , * la matta la disfi , dice il proverbio : e tutte le cale hanno Info- 
gno di donnesca economia per mantenerfi , ed aumentarli . La donna di 
governo puòa qualche colà lèrvire ; ma fe la padrona attende a’ fuoi diver- 
timenti, e non invigila, e da temere che la cafa anzi fi disfaccia’ che fi 
rifeccia, effondo veriffimoquel proverbio; 

Chi ba donar da buttar via t 
Metta r opre , e non vi Jìia . 

Non perdette punto Emilio del fuo fpirito, ma profeguì a proporre cosi : 
Altri ci fono, i quali vorrebbono che colei; che trattano di fpofare , 
avefle attitudine , ed inclinazione al moral governo della famiglia ; cioè ad 
invigilare fopra le donne ferventi, ficchè non trafandafforo nel coftume . 

, Ciò mi fa venir voglia di ridere. Una Dama giovane, piena di brio, e 
cafcante di vezzi , ha ella vilò di Maeftra di Novizie ì E poi , fe queft’ ufi- 
rio veramente le appartcnelfo , converrebbe eh’ ella fteffo fidecommiflò (r) 
incaiàacerteore, nelle quali l’ofo comune la vuole altrove . 

Non fono al Mondo tutti gli uomini abbagliati egualmente, difle Cino- 
nk>, a cui fu dal Re F uficio di rifponder commeflfo. Quando una donna 
va a marito , ella di vien madre di famiglia ; e a lei perciò appartiene f in- 
vigilare lopra i cofiumi delle donne, che fono in cafa; ed è obbligazione di 
legge divina naturale . Nè alcuna può elfore da ciò feufata per elfor Dama ; 
perchè la Donna forte , di cui parla la Divina Scrittura , era Dama lenza 
altro, c pure (lavati in cafa, ed offorvavagli andamenti della femiglia . 

Ella 

fr ) Fictecommillò fi prende avurbialmcnte ter moltijfmo , fempre. Mal mane, 

cane. i. fi. t. 
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Ella larebbc bella davverochc le donne ferventi in una cala nobile, la mag- 
gior parte delle quali foglionoelfer fanciulle, doveflero edere lenza go- 
verno .. Io credo certamente che una delle ragioni , per cui non può una 
Dama trattenerli troppo alla converlazionc , ha per non falciare in abban- 
dono le donne di cala . 

Non fi perdette d’animo Emilio, madide : li ode tutto di fra’ Cava- 
lieri un ingiufto lamento , che ci vuol troppo- a mantener le Dame • che 
fa cala non può reggerea tante fpetè; e che lòtto Ipczie d’ onore li va in 
rovina » Ma le Dame non. van trattate da Dame l Così porta l’ ufo » 
e ’I generai coftume : a niuna perfona fa ingiuria chioneftan.ente uia la lu* 
ragione . 

Panfilo , a ciòdal Redefiinato , cosini pofe : molto cagionevole è il la- 
mento, cheodcli delle moderne Dame , le quali con lo (moderato ludo 
mettono in fondale cale . Fu detto fa vidimo di Ctebolo,, uno- de’ ietre fa- 
moti Sapienti della Grecia , che in tutte le cole ottima è la moderazione - 
Non è punto necedarioche una Dama * per fùr figura da fua pari , leggiti 
religiolamente tutte le curiofe mode „ che ad ogni piè loipinto vengono 
d’ oltrementi ; ncch’ ella abbia gran numero di velli sfoggiate e dia tem- 
pre in filile gale j. nè eh’ ella frequenti il giuoco,, camlchi talvolta cento 
lufprin lu una carta - Non tutte le Dame fanno cosi * e quando ancora le 
più ciù fàcedcro , il coflume dovrebbe contuttoctò prenderli dalla parte 
piùfana . 

Eccomi, dille Emilio, pronto ai mio uficio. Akunidi coloro,, che 
trattano di tor moglie, hanno intenzione di da rf tal la. vita fpi rituale * di 
effer fedeli alla loro conlorte , c di vivereuna vita coturnata nel matrimo- 
nio . Io a ciò non mi oppongo, per non toccare da Eulèbio una Buonaca- 
nata * Contuttociò, che un Cavaliere ami ardentemente lua- moglie, U- 
conduca in foa compagnia , diali iempre con effo lei , e non abbia affetto 
per alcun' altra , ella è comunemente riputata una debolezza , e una cola 
da uomo di piccolo affare . 

Io a voi mi oppongo, o Emilio, dille Filoflrato,. acuì di rifponder 
toccava; perchè mi pare che vi fiaultito di mente di quale Adunanza voi 
liete» Se a me di ciò eadede il riprendervi, io fo bene ciò, ch’io venedi- 
rtf; fe pur da buon termo parlate . L’amore, e la fedeltà conjuoale fono, 
e larannot tempre cole lodcvobdìrne ; « coloro , che fie chiatmootìebolezza , 
arrolsar dovrebbononel riflettere ay illudri démpli , che diciò ne hanno 
dati i Gentili, efingolarmente i Romani più amichi . Io per me dico , 
beato elsecein quella vita quell’uomo, il quale eisendolì per fu* buona 
ventura abbattuto ad una buona, e virtuofa moglie ,.vi ve in perfetto- amore 
congiunto con efso lei : e coloro, i quali elscndo ammaliati,, fanno all’a- 
more con altre Donne, dicoavcre il cuore tèmpre torbido, ed agitato , 
nè eiser pofiibile che abbiano vera pace giammai . 

O, dif- 
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O, difse Emilio, perchè non ha ella una Dama accafata a poter Fare 
all’ amore con alcun altro, che (uomavito nonfia? Oh qui ne vorrei un 
ruotolo. ( 1 ) Si tratta di amore onefto, e lodevole, anzi generalo, per- 
chènonfi amagiàìlcorpo , ma la virtù, lofpirito, il brio. Nèci ha peri- 
colo alcuno, nè pur rimoto, di trafandamento nel collume , perchè i Ca- 
valieri , e le Dame fanno il loro dovere . 

Eugenio, di ciò pregato dal Re, rifpofe: Emilio, io credo che voi era 
facciate come talvolta fannogli Avvocati ,i quali benché conofcati© d’aver 
torto , pure non mancano di dir le loro ragioni , qual ch’elle fieno : che fe 
io perfuader mi porcili che voi parlafte davvero , io vi crederei persi fatta 
maniera rifcaldare gliorrecchi, che'non ardi ielle pur d’alitare . Ricor- 
datevi di ciò, che a’ giorni partati deli’ amor platonico difse l’Anonimo . 
E come potete voi dir da fermo che f amore , il quale oggidì con le Dame 
maritate fi pratica , fia lodevole ? Lafcio Ilare i giudicj , che fi potrebbon 
fare, e che non di rado li fanno ; c illuppongo in fenfo negativo, qua>'o 
volete, onello. Ma ditemi, le il Ciel vi lalvi, giudicate voi cola lode- 
vole che un Cavaliere , il qual potrebbe nelle fcienze , o nell’ armi operar 
cole degne della fuanaicita, Riafiper molte ore del dì con una Dama in 
frivoli diicorfi occupato? Dicofrivoli, perchè di che difcorronoeiT» mai? 
D’aghi, difpille, di ricci , e d’altre fintili donnelche chiappolcrie : odi 
bellezzi , e di certi accidenti di niun conto , che occorrono tra gl’ innamo- 
rati alla giornata . Bella gcnerofitàdavvero ! E un uomo di lingue nobile 
potrà in sì fatte bagattelle intertenerfi ? Se il fa volentieri, efenza anno- 
jarfi punto , leggieri farà egli , ma virtuofo non già . Che poi i Nobili iap. 

f ilano il loro dovere , quello non monta niente , perchè in tali cole tutti il 
anno . Il lor dovere , a mio giudicio , farebbe di non efporfi a tali cimenti , 
che fono di lor natura grandemente pericolofi : altrimenti , le caddero uo- 
mini di eminente virtù , e tede coronate , cadranno anch’-effi . 

- Efsendo il virtuofo efercizio dal Re importo fornito , fi levarono tutti in 
piè, e nelle logge n’andarono. Qui vi fu recata ad Eugenio una lettera, il 
quale apertala , attentamente la lefse, dimoftrando d’avere grandìlfimo 
gufto . Finito eh’ egli ebbe di leggerla , rivoltofi al Re , gli dilse : Signore 
10 ho ricevuta una belliflima lettera , Ieri itami da un grand’uomo, la qua- 
le , feavoi piacefse, io leggerei volentieri a tutta la noftra Adunanza . 
Gioverà a conofcere quanto (ia vero che talvolta una fentenza comune- 
mente riprovata fi attribuitee altresì comunemente ad un Autore, il quale 
non v’ ha peniate giammai. L’ Autor della lettera è il dotti (Timo Padre Vin- 
cenzio Riccati della Compagnia di Gesù, celebre Profefsore di Matematica 
in Bologna . Fateci adunque ,0 Eugenio, il piacer di leggerla , dilse il Re , 
che l’afcoJteremo volentieriflimo . Eugeniocominciò a leggere ~ 

CA - 

( I ) Chi fon pronto « difender quefla cofa centra cbiccbejp*. 
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'* /~\ Uclla fentenza di Cremuzio Cordo , da noi tante volte cor appro- 
vi vazion ricordata , chela pofterità dà aciafcuno l’onor, cU’e’fi 
merita , prefa in tutta la fua eflenlione non fembra vera : potendo 
talvolta avvenire che uno eccellente Scrittore rimanga per alcun tempo in 
dimenticanza : anziché fia comunemente creduto autore d’ una falla dot. 
trina, o impugnatord’ una vera: quand' egli nel punto, di cui fi tratta , 
c conobbe acutamente il fàIfo,elcopri felicemente la verità . Ciò in fatti è 
avvenuto a Giambatifta Baliani , CavalierGenovelè, valenrifiiino Mate- 
matico del fecolo decimo fettimo, e contemporaneo del gran Galileo: ciò 
ne ho fatto tcftè con mio fommo piacere lo feoprimento, il quale voglio 
comunicarvi, perchè ferva di virtuolò trattenimento a roi, e a cote Ila 
volita illuftre adunanza . 

• Fu opinione di alcuni che un corpo fpinto dalla fua gravità ( la quale li 
fuppone fernpre perfeverante nella di (cela diclso corpo, o, come dir fo- 
glionoi Matematici , collante) ad ogni fpazictto eguale riceva novclla- 
niente-un grado eguale di velocità : dimodoché la velocità acquillata fi* 
lcmpre proporzionale allo fpazio pafsato. Cotale opinione fu propoli a come 
un dubbio al gran Galileo da Evangelica Torricelli luo difcepoloj e il 
Galileo avendola maturamente confiderata, la riprovò come falla , ed im- 
ponibile con quella dimoftrazione,che vedefi nel tomo terzo delle fue opere 
alla pagina 95. dell’ edizione di Padova . Ciò non oliarne la fielsa opinione 
fufeguitata, •edifefadal Padre Cazreo della noflra Compagnia, comeap- 
parc per alcune fue lettere fcritrc al Gafsendo : quelli però ri fpofe diligente- 
mente alle ragioni di ef&o Padre , e la (cntenza difefe del Galileo . Entrò 
nella controverfia il Fermai , celebre Matematico franzelè , cd in una let- 
tera lenita al Gafsendo dimoftrò con diretto , e geometrico rigore che nell’ 
ipotefi del Cazreo pcrpafsare qualunque fpazio finitod’ uopo iarebbe un 
tempo infinito : il quale afsurdo in foftanza non è diverta da quello, che il 
Galileo promofse , e provò, benché non sì chiaramente , ncsì rigorola- 
mente come il Fermat . 

Or della fudderta opinione che le velocità («guano la ragion degli ipazj è 
fatto autore il Balianidal celebre Crifiiano Volfio nell’ edizione del fuo 
corta compiuta in Aladi Maddeborg® l’anno 1713-, in un’operetta polla 
nel fine, nella quale degli fcritti matematici parla - Ivi francamente pro- 
nunzia chei ritrovati del Galileo tono flati cangiati da Giambatilla Baliani 
nel Trattato del moto naturale de’ gravi fiampatoin Genova l’ anno 1Ó4Ó. 
Io credo che il Volfio fia fiato il primo , che abbia attribuitala detta ripro- 
vata opinione al Baliani . In fatti il Blondel nel fuo libro , che ha per titolo - 
L' arte di gettar le bombe , dice .• io non voglio ommettere che il Baliani Settatore 
della Repubblica di Genova , nel fuo libro del movimento , eh' è comparfo nello 
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JteJf» tempo che quello del Galileo , fervtfi della fperienga de' pendoli per diYne- 
Jlrare ciò , cbe il Galileo raccoglie in confeguenxa della fua di finizione , cioè 
ohe gli fpaey corfi da un mobile cafcaute fieno fra fe in ragion duplicata de' tem- 
pi , eh' egl' impiega nello /correrli . Ciò c diliger! temente notato negli Atti 
di Li p fra nel ritirato dell’ Opera del Blondel : e il celebre Padre dc’Chales N 
fa la fteffa giustizia alBaliam. Convien dire che il Volfio non abbia Ietto t ica*Hb » 
con molta attenzione il libro del Baliani ; perchè dice <pa ria rfi in dìo de’<u- prop. 9. 
quidi ne’ libri 3. 4.C 5. , quando non inquefii, ma ne’ libri 4. 5. e di. de’ 
liquidi fi ■& velia. Ed è poi maraviglia che il Voifio nelle luifoguenti edi- 
zioni, come in quella di Ginevra del 1733-, abbiaci fatto errore talmente 
frfìó nella mente , che qualunque vokae’ vuole indicare l’ipotefi, che con- 
fiderà le velocità come gliipazj, la chiama ipotefi Baliana. E perchè le 
Opere del Volfio vanno per le mani di tutti , quindi ftimo effer provenuto 
Ferrar comune di attribuire al Baliani 1 * accennata opinione - 

Machi vuoi vedere la verità dei fatto venga ai cimento, e prenda in 
mano il libro del Baliani.. Ivi nella terza proporzione troverà dimoftrato 
che le linee della difeefa de’ gravi , mentre con moto naturale perpendico- 
li ralente dilcendono , fonoin ragion duplicità delie diuturnità, che noi 
con vocabolo piùufuale diremmo de’ tempi . Similmente nella fefta pro- 
pofizionc egli s’aflume di provare che i gravi con moto naturale dilcendono 
per ifpazj lempre maggiori, fecondo la proporzione, che hanno fra lèi 
numeri diipari , cominciando dall’ unità. Quelli fono puri pretti i teoremi 
del Galileo. 

Nafcerà dubbio , fe il nofìro Baliani abbia imparata dal Galileo la teoria, 
ch’egli infogna . Fidiamo efattamente l’epoche aell’ edizioni, e il vedremo . 

I Dialoghi del Galileo furono ftam pati in Leida dagli Elzevirj l’anno 1638 
per opera del Conte di Noailles, acuì due anni prima erano fiati dall’ autor 
confognati : e nello fielfo anno è forkta la lettera dedicatoria al Riddato 
Conte. In quella edizione non fileggela confutazione dell’ ipotefi delle 
velocità proporzionali agli fpazj , la quale è fiata aggiunta nell’ edizioni fè- 
guenti. Il Baliani s’ era Tèmpre dilettato de’ matematici ftudj, mentre fin 
dell’ anno 16 1 1. , rifondo Prefectodella Rocca di Savona , avea fatte molte 
belle , e ponderofo oflèrvazioni : ma la prima Operata del moto de’ folidt 
celila pubblicò lo ftefloanno 11538., e di quella convien dire che parlili 
Blondel , mentre dice eflère comparlà nello ftrifo tempo , che quella del 
Galileo. E vero che nel 1Ò4Ó. ftampòil Baliani un’Opera infoi libri di vi- 
li, eh’ è fiata veduta dal Volfio . Il primo libro altro non è che una rilfomp» 
dell’ operetta pubblicata l’anno 1038. : i due libri tegnenti profeguifeono a 
trattar de’ folidi : gli ultimi tre a’ fluidi fi danno. Scudiafi il Baliani nel fo- 
rando libro di provare un poftulato , da lui nella prima Operetta fuppofto , 
della evidenza del quale egli non era quieto . Cita egli bensì nella prima 
prefazione la Meccanica ma noferitta del Galileo : ma quella è opera affatto 

A a diver- 
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divfcrfa da’ Dialoghi : e (blamente puòdirfi che nel 1646 . il Baliani avefse 
qualche femore de’ ritrovati del Galileo, mentre nella prefazione del fuo 
terzo libro dice che la ftrada d’ un projetto ad uomini occulatifiìmi è paruta 
una parabola ; verità il imoftrata primamente dal Galileo . 

Stabilite sì fatte epoche, fi rende vcrifimiliflìmo che il Baliani , e ’l Ga- 
lileo fieno flati autori della teoria de’ gravi cadenti , lenza che l’un iàpefle 
dell’altro. Ciò viene altresì confermato dalla divertita de’ metodi da loro 
tenuti . Il Galileo in quella diffinizione, in cui per moto equabilmente ac- 
celerato intende quello, per cui in piccioli tempi eguali s’ acquiflano eguali 
gradi di velocità , premette un’ ipotefi congrua , e naturale , la qual non 
lembra difforme dal modo di operare della natura . Non la riguarda però 
ancora come vera , ma vuole eh’ effa , e le fue confeguenze fi efponganoal 
rigorofo cimento d’ una fenfata (perienza , alla qual (è non reggono , l’ ipo- 
tefi non debba accettarli per vera teli . 11 Baliani all’ incontro prelè le prime 
moflc dalla fperienza . Aveva egli oflervato che due pendoli ineguali deferi - 
venti archi limili compiono in un dato tempo tante vibrazioni, fìcchèil 
loro numero è femprein ragion reciproca fudduplicata delle lunghezze : 
adunque effondo il numero delle vibrazioni fatte in un dato tempo in ragio- 
ne inverfa de’ tempi , in cui ciafcuna vibrazione fi compie, faranno i tempi , 
ne’quali fànnofi da due pendoli vibrazioni fimili , in ragion dimidiata delle 
lunghezze .Tratta quella confeguenza ,pa(Ta il Baliani ad un’ altra affai na> 
turale, cioè che i tempi ne’ quali da due ineguali pendoli deferivonfi due 
archi fimili , e fimilmente polli , faranno pure in ragion fudduplicata delle 
lunghezze. Ciòftabilito, due pendoli orizzontali , e gli laicia cadere per 
due minimi archetti fimili , 1 quali fi potranno confondere con le loro ver- 
ticali tangenti : adunque i tempi , in cui cesi fatti archetti fi paflcranno , 
ferberanno la ragion dimidiata delle lunghezze de’ pendoli , ovvero de’me- 
defimi archetti : dunque cotali archetti fono in ragion duplicata de’ tempi , 
ne’quali fi Icorrono . Ora gli archetti , confondendoli con le verticali tan- 
genti , fono gli fpazj paffati con moto verticale : adunque così fatti fpazj fer- 
mano la ragion duplicata de’ tempi . E quello è il primo fondamcntal teo- 
rema, onde tutti gli altri fi ritrovano , efidimoftrano. 

Io ammiro la prudenza del Galileo nell’ efporre la fua ipotefi alla fpe- 
rienza, ma il metodo del Baliani mi fembrapiù rifoluto, e piu franco j 
perch’ e’ comincia dalla fperienza, ecoftrigne, (larei per dir, la natura 
medefima ad ifvelare i fègreti , eh’ ella nafeonde . Grandifiima lode fi dee al 
Galileo per aver promofla la vera ipotefi affai piò del Baliani , il quale non 
nvea trattato in quel tempo, fenonfè de’ corpi, Squali o verticalmente 
difeendono, o per un piano inclinato : ma grandifiima lode altresì è dovuta 
al Baliani, perla fua bella invenzione, e togliendo dalla fua memoria la 
falla imputazione , dee e per quello , e per altro , chiamarfi un gran Mate- 
matico ; e tale il chiamerebbe , le ora vi vefle , lo fteflò finceriflirao Galileo . 

Ri- 
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Ricevete , amico cariamo, di buon grado quella mia lettera ; Hate làno ; 
falutate un per uno tutti cotefti voftri compagini ; e datemi nuova di come 
vada Ì1 vollro principale virtuolò eiercizio . E lòno &c. „ . 

Applaudirono i giovani tutti alla belliflima lettera del Riccati ; e rendet- 
tero grazie ad Eugenio d’ averla loro letta ; e il pregarono di riverire a loro 
nome quel gentiliffìmo Religioio . Miracolo, miracolo, dille allora Emi- 
lio, che una lettera, in cui di cole matematiche li tratta, è piaciuta ad 
Eufebio. 0, dilse Eufebio, e perchè no? Ella èieritta con purità, con 
eleganza , e con molta erudizione . Se poi mi volefte dar la baja perch’ io 
fon Peripatetico , e non m’intendo di Matematica , io non mel reco punto ; 
che alla fine tanto fa altri, quanto altri. Io non vi burlo altrimenti, o 
Eufebio, replicò Emilio, perchè fiate Peripatetico- perchè ben lo che 
ne’ Dialoghi del Galileo il Peripatetico Simplicio la dilcorre francamente 
con que’due omacciohi , delSagredo, e del Salviati, e fa la fua figura . 
Solo mi difpiacc che vogliate male alla Matematica , alla quale i due ultimi 
fecoli debbono in gran pane il loro lplendore . 

Si fecero fra’ giovani altri piacevoli ragionamenti , finché venne il Sini- 
fcalco,difse al Re che , qualunque volta è comandafse , il definare era àll’or- 
dine . Andarono adunque i giovani tutti a tavola, ed ifquifitamente lerviti , 
allegramente,e con piacer delìnarono.Levate ie tovaglie, furono recati alcu- 
ni piattelli d’argento, entrovi ulive, mandorle, piftachj,e nocciuolle;e furono 
altresì polle in iulla tavola quattro bellifiìme caraffe di criftallo afsai grandi , 
di vini fra fe differenti ripiene; e quinci, e quindi furono collocate due 
nobili fottocoppe d’argento con bicchieri lucidiffimi . Venne il Re in curio- 
fità di fapere il nome , e ’l paelè di cialcun di que’ vini , e ne richiefe Euge- 
nio . Quelli rilpofe : Signore , io noi io , perchè in cala mia la cura di cu- 
ftodire i vini nobili , di dar loro i notai, e di mefcerli appartiene alSini- 
féalco qui prefente ; il quale, fe volete, vi dirà tutto. Avendo adunque 
accennato ilRechèciò gli placca, ilSinilcalcodiffe : Signore quelli vini 
fon tutti italiani , perchè il mio padrone è in tutte le cole di genio italiano . 
Quello è vino Platonico, ch’altri chiamano vin làntodi Verona; ed è lòa- 
ve, balfamico, e pettorale: quell’ altro è vin Peripatetico, che volgar- 
mente dicefi Sangioveto di Romagna ; ed è gagliardo affai , e ritcalda mol- 
tiffimo i l’ altro è vin Cartellano , nato e fatto in Bologna ; ed è bello, Ipi. 
ritofo, amabile, e lòave al gufto : quell’ altro è vin Neutoniano, e’iluo 
paefe è Firenze; ed è aulleroa prima giunta , ma rielce poi lodamentegu- 
ftolò , ed è allo llomaco giovevole affai . Io non Spiegherò di vantaggio le 
mie allufioni , perchè ben fo che le avete fubito intele . Ottimamente , diffe 
il Re: ora. Signori, convien dichiararli . lo per me, con pace del mio 
Carcefio, ora fono Neutoniano; e così dicendo porle il bicchiere . Allèn- 
timento del Re' fi accollarono Arillobolo , Eugenio, Filalete, Cinonio, 
Panfilo, e Cofano, ebebbero. O quanti Neutoniani! diffe il Re; ilfi- 
► A a i llema 
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ftema propodo non baderà per tanti legnaci . Signore, «jllìc al Re if S-mi- 
fcalco, non dubitate, ch’io fo buono per tutti . Filodrato diffe: io ion 
Peripatetico; c porfe il bicchiere , toggiugnendor valorafo-è quel (oldato , 
che combatte contro un nemico forte , e genero;». Eulèbio fi dichiarò Pla- 
tonico, e alla platonica bebbe . Redava Emilio , iltjualdifle: echilòn’ 
io, ch’io poffà decidere del merito di FUouitì si famoli? logli venero tutti 
deipari; e perciò, Sinifcalco mio-, fatemegli gudar tutti quanri. Guar- 
date Emilio , di de il Re , di non pigliar l’or o , lotto cotedo vedrò Ipeziofo 
pretedo. Non temete, Signore, perchè io non preadodi ciafcun vino le 
non un piccolo alfa gaio - Veggo però, di Uè il Re, che replicate gli affiggi : 
può f uomo ciurmarli ( i )anche a forza di centellini ( a ) 

Il Re, dette quede colè, fi levò diritto-, e nelle logge n’ andò , da’gio» 
vani tutti leguico. Quivi a due a due fi mrieroa paflèggiare , con q,ue di- 
feorfi piacevoli a trattenerli , cke caddero a ciafcun d elfi per mano. Ve- 
nuta l’ ora del ripolò, il Re il diffe loro, e tutti v’andarono . Levatili pofeia, 
ad ora convenevole , al Ritrovo tutti , fecondo il (olito , andatiiene ,, eoa 
jinfrefehi fi confortarono- Si divertirono indi a lor piacimento, chi gio- 
cando aLtrucco-, chi fonando drumenti , e chi condilcorfi piacevoli , finché 
venne l’ora d’andare al pafseggio .. Queda venuta, per volere del Re tutte 
fi miièro in a(settx>,e ulcki del palagio, e poi della Villa,s.’ incamminarono 
per una larga ,, e lpaziafa via , perla quale piede innanzi pied^andando , 
pervennero ad un limpidi (lìmo micelio, vicino al quale videro un Bel prato, 
tutto d’ erba vcrdilfitna ricoperto ; e ’n folla ed remiti dolcemente rilevato, 
.ficchè e’ parea piopio che invitafseehidi colà palsava a leder vili . Ciò ve- 
dendo il Re , dilsc : Signori e’ farà buono che noi alquanto in quedonmeno 
prarociripofiatn». V’andaron tutti , e ponendo nel mezzo il Re , di qua, 
e di la. da lui alla rinfùfa a lèder fi adagiarono-. Il Re dall’al’petto de’ giovani 
beo conolcendn eh’ e’ bramavano di victuofamente efercitarfi, dilse- Si- 
gnori , e’iàrà di moka nodro vantaggio che noi ora raccontiamo ciafcun di 
noi una novelletta : perchè !’ 3ddedrarfi a narrar Bene nella nodra belliffima 
lingua è colà utili Amia . Piacenti pcFÒ dr ridrigpere dentro ad alcun termina 
«iò , diche dobbian» novellare; e lòri de’ pregi della nodrafantilfima Cat- 
tolica Religione; nè io credo indifereta colà l’ordinarvi ciòall’improv- 
vilò , perché vi conofiro, e foche’! potete ben fare- Elàrà anoiopportu- 
nifliraa queda materia; i^uali dobbiamo talvolta trattare con ceni giova- 
notti teologadri; contro i quali , quando e* parknocon lòverchia libertà 
nelle cofe della Fede, torna bene l’aver qualche graziofo fatto alle mani - 
Io dirò lui temaprogodo la mia novelletta ,. e appeelso me ciafcun di voi , 
fecondo l’ordine, con cui qui alia ventura ledete, dirà la fua. Co- 
li ) Ciurmali è uffitoger inebriar fi e»! nino dal Bocc. Gior. 8. Nov.. 6» yf/K— 
ratamente , perché ciurmare vaie dare una bevanda , jopra di cui fia fiata detta 
iena lunga intemer afa diparte , e che debba c fiere antidoto alle morficature delle jerpt , 
di alt et animali ve! etto fi : come fanno alcuni cantambanchi , detti perciò ciurmadori - 
Centellino in taf:. me va!* pittai firfo di v'no - 



by Google 



GIORNATA QUINTA. tip 

Cominciò adunque il Re : Sicuriflimi fono i veri Cattolici della loro Re- 
ligione > la quale coìti inciò col Mondo , e li è con perpetua fucccflion man- - 
tenuta . Un Sacerdote Cattolico di gran nafeit i , e di (ingoiar pietà , efsen- 
doli trattenuto alcun tempo, per affari urgentilfimi , nell’Inghilterra; nel 
ritorno eh* e’ facea alla lua patria , fu in una Città d’ Olanda loprapprefo da 
una graviflima infermità , la quale in pochi giorni alla lua fine il condufse . 

Furono a lui alcuni de’ principali Signori del Paefe, iquali, quantunque 
Eretici , in riguardo contuttociò della nobiltà di lui , della quale ben erano 
confapevoli, il vifitarono, e con efsoluidel luo malli condoll'ero. Gli 
ricevette il malato benignamente , e fi dimoffrò afsai quieto , e tranquillo . 

Avendo ciò ofservato un di coloro , dilse: Voi , o Signore , vi J ieteperno- 
tabi I tempo trattenuto in paeji , dove fra uomini dotijjimi fi fanno qui fiioni gr a - 
vijfìme in materia di Religione , e ora fentendovi alla morte vicino , non avete 
fcrupolo alcuno , che vi conturbi ? Ninno , riipofe ilCatoIico, perchè e Jf end o 
io , la Dio mercè, nella Divina , perpetua, univerfal Religione, non po fio 
temer if ingannarmi . Ma pure, loggiunle un altro, dovrebbe cagionarvi 
rammarico il morire in paeji al vofirogiudicio eretici , feng avere un Sacerdote 
Cattolico Romano , che vi raccomandi /’ anima . Nè pur quefio mi turba , Si- 
gnore , ri ; po!e l’ infermo , perché non ci ba luogo al Mondo , di dove un buon 
Cattolico non pofia andare al Cielo .* e cbt ajfijlè a Santo Stefano cinto da' Giu- 
dei , che 'l lapidavano, a me ancora ajfi fiera . Videe pero dar difgufio , gli 
d'ffe un altro , cT aver ad tjfer feppellito infra gli Eretici . Non già , riipofe 
il buon Sacerdote • ma fe voi , Signore , volete togliermi in quefio ogni follect- 
t udì ne , voi il potete ben fare . E che po(fo io fare in ciò per fervimi ? replicò 
l’Eretico. Fate, riipofe, che la fojfia , nella quale farà mejfo il mio cada- 
vere , fin due piedi più profonda , eh' io farò fra' Catolici Jeppellito . 

Eugenio, cheappreflò il Re fi ledea , difle: la (ola Cattolica Religione 
ha un alto concetto delle Divine perfezioni; e per quello ella crede ferma- 
mente le cole da Dio rivelate, lòpra le quali gli Eretici con le loro umane 
fottigliezze fanno molte quiftioni. In Emmerich, Città del Ducato di 
Cleves, alcuni Inglefi Eretici Icontratifi in un giovinetto Cattolico, per paj. 89 . 
farli beffe di lui , glidxffero: fapete voi F Oragion Dominicale ? 11 giovane 
riipofe del si . Orbene, replicarono elfi , recitatela adunque . Il buon gio- 
vinetto cominciò: Padre nofiro, che fe' ne' Cieli Fermatevi , difler coloro: 
t egli è ne' Cieli , come potete dir voi eh' P fia nel Sagr amento dell'Altare ! I! 
pio giovane, fenza fmarrirfi punto, difle a coloro : e voi , Signori , fapeto 
voi il Simbolo Appofiolico? Rilpoleroefli: sì bene. Adunque, replicò il Cat- 
tolico, recitatelo. Gli Eretici cominciomo. lo credo in Dio Padre onnipo- 
tente . Alto , difle allora il lavio giovane , fe Iddio è onnipotente ,' perchè non ■ 
pub egli fiore nel tempo fiejfo ne' Cieli , e nelF Altare ? Il che udendo gli Ere- 
tici , confufi , e feornati fi partirono . 

Sotxentrò Eulebio, e dille: è propria della noftra fama Religione una; 

certa 
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Tt'Jnreto certacriftiana libertà di operar bene , fenza a'cun mondano timore; la 
i/»»-. Ecrf. quale le falle Sette non hanno. Era in Antiochia al tempo della perìccu- 
U 3 .ovai*. zione di Giuliano Apoftata una lanca ,. e celebre Vedova nominata Publia: 
la quale* infieme con un buon numero di Vergini Crifiianea Dio confa- 
grate viveva : e in opere iànte , fingolarmente nel cantar le Divine lodi , fi 
efercitava - Or paifando un di l’ Imperador Giuliano vicino al luogo , dove 
quelle donne cantavano ; effe di ciò accorgendoli, alzarono la voce più dell’ 
ordinario, fòreecantando: i fimulacri de Gentili fono argento, e oro , e opere 
delle mani degli uomini . Indi con tuono efpreffivo dildegpo foggiunfero : fi- 
mili divengano ad ejfi coloro , che gli fanno , e tutti quelli , che in ejfi confidano . 
L’ Imperadore non potendo fofferir quel canto, fece intimare a quelle don- 
ile che doveflèro tacerfi qualunque volta e’ fofTc di là paffàto , Ma la genc- 
jofa Publia , niuncalo facendo di quel di vieto , infpirò a quel fagj-o coro , di 
cui ella era conduttrice, un vero fpirico di criftiana libertà : ficchè paflando 
un’ altra volta l’Imperador per di là , ella comandò che fi cantaffe 'fi lievi fu 
il Signore , e refiino dijjipati s fuoi nemici . Avendo ciò udito Giuliano, lalito 
in furore, ordinò ad alcun i de’lùoi folduti che percotcffero nelle guance quel- 
la venerabil matrona si fieramente , e tanto , che le loro mani gronda (fero 
vivo fangue . Ricevette Publia quell enorme affronto per un grande onore* 
e profeguì coraggialamente a face co’ fuoi devoti canti a quell' empio Impe- 
radorela guerra , 

Seguitò Ariftobolo . Hanno i veri Cattolici un gran coraggio nel predi- 
care la Religione, eh’ effi profeffano, lenza ti mordi pericolo alcuno; cofa 
che gli Eretici nonardiicon far della loro, fé non fònoaffatto ficuri - Ben- 
PìerrìbVtt* ti venga di Gubbio Eretico Fraticello, ragionando una volta con la B. Chia- 
delia Ii.Cbu-n da Montefalco , le diffe : fe io poteffi predicare r io vorrei convertir tutto il 
Mondo , e renderlo fanto ; ma temo . A quello rii pofe la Beata '.adunque lo fpi- 
rito mio è miglior del tuo - perchè io non temerei di predicar quanto credo , ben- 
ché per tal conto io fojfrir dovejji una crude! ijfima morte . Non fai y infelice, che 
quanto piu la perfona fi accofta a Dio , tanto più diviene fi cura * e non temei» 
fieffo inferno ? Dal tuo timore riconofci la falfitàdel tuo fpirito . 

Filofiratodiffe: la Cattolica Religione è fiata introdotta nel Mondo con 
f umiltà , e con la pazienza , e con quelli mezzi , non già con la fuperbia , e 
colfafto,deernantenerfi,epropagarfi. Dovendo il Patriarca S, Domenico 
difputareun dì contea gli Eretici Albigefi ; e volendo intervenirvi Fulcone 
Velcovo di Tolofa con gran pompa,ed apparatoci Santolo fupplicò che noi 
Sur. Dome- faceffe , dicendogli ehecontra i figliuoli della fuperbia non s’avea a combat* 
M’t.part.t. tere con la vanità, ma con l’umiltà, adelcmpiodi GesiiCrifto. Mofsoda 
itb. ta. 8. ta j rj gi one il Velcovo, depofe gli abiti pompofi, e a piedi , e fcalzo , com’era 
S. Domenico, s’avviò a! luogo ,dove eranogli Eretici congregati . Pafsati 
ch’ebbero appena i giardini, che fono fuori di Toloià, s’accompagnò con effi 
un Albigefe,il quale ànfignendo fi d’cfser Cattolico, fi profferfe Jorodi gui- 
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dargli al luògo degli Eretici per una vìa afsaì breve: ma in effetto, condotti- 
gli per una montagnetta.gli tnilc dentro ad una bolcaglia di fpinc,e di pruni 
tanto folta, eh’ effendo efft, come detto è, fcalzi, veni vano i loro piedi da quel 
-prinajo (Ira zia ti , « lacerati , con molta effufione di Cmgue:e quel maliziofo 
Eretico ftudiofamente,condu<;endogii per varj fentieri,ve gli faceva aggirar 
per entro, con fuo grandiflimo golfo. Si perdettero i Cattolici d’animo per 
quello molello accidente^ma S.Domenico fece loro coraggio, animandogli a 
p-iir tutto per amore di GesùCrifto^dal che eflì prefero sì gran lena,chenon 
italamente non più fi lamentarono, ma cominciarono a godere ne’patimenti, 
e a cantare inni , efalmi con molta dolcezza . L’ Eretico allora,vìnto dall’u- 
mi Ita, e dalla pazienza di S.Domenico, gli fi gittò a piedi, c baciogliele.e pre- 
golloche volcfse infegnarglila verità, e manifellandogli la lùaSetta,e ’l fuo 
ingano,gli chiele che il prendelse in lùa compagnia,come dal Santo fu fatto. 

Eccomi , difse Emilio , a fare il mio compito ancb' io . E’proprio della noftra 
fantiflfima Religione il darci una giufla idea della potenza di Dio, e della de- 
bolezza delle Creature. Canuto Re d’Inghilterra, ièntendoi Tuoi Cortigiani ^ 

magnificare più del dovere la fua potenza, evolendo infinuar loro il vero fpi- 
rito crifiiano, fattali recare una Tedia al lido del mare, ivi inpre lènza loro (e- fe/nc Feuti. 
dendofi in riva vicino alle acque, così dilse: tu,marejei nel mio domìnio:! a ter- 
ra, fu cui mi Jeggo , è mia: or bene, io io ti comandolo mare , che Ut non ftj ardito di 
venire nella mia terra , e bagnare il tuo padrone . Appena ebbedette il Re que- 
lle paròle , che il mare con un gagliardo nflulso fi fiele oltre un buon tratto 
nella fua terra ,e lui (lefso copiolamentebagnò . Or potete vedere , dilse il Re 
a’fuoi Cortigiani,/^// è vero ch’io comando a tutto . Imparate adunque , malto 
angujìa ejfere la potenza de' Re, e che quegli foto merita il nome di Re, che coman- 
da al Cielo , alla terra , ed al mare - 

Apprefso dilse Filaletcr un gran pefo ha l’autorità della Chiefa Cattolica 
per confutare gli Eretici, i quali vogliono la fola Scrittura, eh ’dli poi fpiega- 
no di fantnfia. Trovandófi in un dì, in cui correva il precetto del digiuno, un 
Teologo Cattòlico in Inghilterra a tavola con un Calvinifta , quelli volea 
ch’e’mangiafsedi gralso ,e rtctifando egli di ciò fare, l’Eretico dilse : Or qua- 
le Scrittura allegate voi, Dottor mio, a provare che oggi non vi fta lecito mangiar 
carne ? Il Teologo rilpofe con le parole di S. Paolo : noi non abbiamo tal con- 
jua odine, nb la Cbiefa diDio . Al che non lèppe che fi rifpondere ilCalvìnifta. 

Tòccò indi a Ginoniola volta del novellare, il qual di/e: il dììpTegiafe lp 
ricchezze , e gli ònori, ed amare unicamente la falute eterna de gli uomini è 
proprio de’ veri Cattòlici, ed è cofa,che muove ad animi razion gl’ infedeli . 

Confalvo Silvèira della Compagnia di Gesù, nato in Portola } I© dèdbbi 1 i fii- Boterò detti 
ma (lirpe , -effendo andato a predicare la Fede nel Regno di Monomotapa , ^ ' *• 

quel Re più informato della nobiltà, che della virtù del fervo di Dio, gli of- 
fri onori, e ricchezze . Rifiutò tutto francamente il Silvèira, e difse,al Re, fe 
non volere altro che lui . Di ciò forte maravigliandofi il Re , difse all’intera 
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prete : convitti che fi a agli altri uomini di gran lunga fuperiore colmi , il quale 
tion ijlima punto quelle cofe , che gli altri {limano tanto . 

Seguì Panfilo,e difle : alcunecofe difficili fono nella Cattolica Religione, 
le quali appreffodi noi, con la Divina grazia , lì fanno, e che dagli Ere- 
tici , fecondo il loro umano fpirito, fonagiudicate imponibili . Nella mil- 
fione , che d’ordine del Re Arrigo IV. fecero i Bernabiti nel Bearno, a ven- 
do uno di que’Religiofi, come da fede degno ho udito, ridotte una Dama 
Vedova, e una fua figliuola nubile ad abiurare l’erefia di Calvino : fu ad elle 
un Predicante , e agramente le riprefe della loro rifoluzionc , dicendo molte 
cofe contra i Cattolici , e Angolarmente che fra effi profeffavafi il celi bato , 
eh’ era colà imponibile. La Dama per rilpondere a collui mandò a chiamare 
il Padre ; il qual giunto , difputò buona pezza coll’ Eretico fopra il punto 
propollo - ma non volendo quelli cedere , dilse il Bernabita : quejla Dama 
è {lata celibe fei anni , che tanti ella conta di vedovanza ; e tredici quejla Jan - 
dulia , che tanti ne ha feorfi dall' u{o di ragione , avendo ella vent’ anni . Or 
come è egli irupoj/iùile il celibato ? Rife il Predicante , e difle : O , elle diranno 
diti , ma io noi credo . Temerario , dille irata quella Signora , 10 1' infognai 
bene a tuo cojlola maniera di trattar con le Dame . Le nojlre pari non {anno di 
tali ribalderie . Va , fcojlumato a trattare cogli feeltumi delP impura tua fetta . 
E inficine con la figliuola abbracciò la Religione Cattolica . 

L’ ultimo pelo toccò a Colìmo , il qual dilse : mara vigliofe fono le vie di 
Dio nel chiamargli uomini, anche nelle regioni più barbare, alla vera 
Religione. Camminando una volta Giufeppe A nchieta della Compagnia 
di Gesù per una felva nel Brafile , vide da lontano un vecchio appoggiato 
ad un albero . Accoflatofi a lui , diligentemente interrogollo , e trovò che 
egli era vivuto fempre fecondo i dettami della legge naturale . Dichiaragli 
i inifterj della noftra Santa Religione ; e il buon vecchio andava dicendo : 
ancb ’ ioP intendeva così , ma non mi fapeva {piegare . Dopo che l’ ebbe in- 
ftruito, raccolfe l’ Anchieta un pò d’acqua piovana dalle foglie di alcuni 
cardi falvatici , e il battezzò. Alzò allora confolatiflìmo il vecchio gli oc- 
chi al Cielo , e grazie rendette a Dio di tanto favore ; e ringraziato il Padre 
della carità, fi dirtele in terra, emorìfralle braccia dell’ Anchietca , che 
glidièfepoltura. 

Finite le Novelle , trattali il Re la corona , la pofe in capo a Cofimo , « 
Re il collimi; il qual difle che ildlfeguente fi farebbe trattato del movi- 
mento degli affetti ; e che del rimanente fi farebbe fervato il confuezo co- 
rtum&f . Si levarono i giovani in piedi , e con lento paffo s’ incamminarono 
verfo il palagio , a cui pervennero in fui far della fera . Trattenutifi quindi 
alcun tempo nel Ritrovato, venuta l’ora della cena, allegramente man - 

S iarono . Dopo cena in varie maniere fi ricrearono , finché all’ ora lolita , 
al Re licenziati , s’ andarono a ripolàre . 

GIOR- 
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Nella quale, fotta il reggimento di Co fimo, fi tratta del movimento 

degli affetti . 

A Vcva già k nuova luce renduto a tutte le cofe il loro colore , quan- 
do il Re levatoli , e fatti levar tutti gli altri , prima ad akroltar la • 

Mcffa, indi atìafolita refezione n'andarono . Quivi Emilio 
ridendo dille : Signori , quella mattina io mi fono levato infienje col Sole . 

Filoftrato allora gli dille : Emilio, come provate voi ciò, che a (ferito avete ? 
Facilmente , replicò Emilio . Subito che io fono ufcito del letto , ho apena 
lafìneftra, e ho veduto il Sole, che allora fpuntava lull’ orizzonte. Edio 
foftengo, dilfe Filoftrato, che voi non vedette il Sole . O, replicò Emi- 
lio, il Sole non è unoftarnuto, o altra cofa, che veder nonlìpolfa, ma 
egli è grande , e graffo più affai , che le macine di Mondici , e di Settignano 
(i); ciò non iono di sr corta villa, eh’ io non veggaun brufcolofli limi! 
lorta. E pure, diffe Filoftrato, io vi replico che voi non avete veduto il 
Sole . Il celebre Criftiano Voifio infogna che noi non veggiamo il Sole mai 
quando e’ nafee, e tramonta, ma allora veggiamo un fantalma , oimma 5ir» 
gine del Sole, che per via di rifrazione fi forma nell’ atmosfera , eh’ è nel j co l. 3! 
noftro orizzonte, quando realmente il Sole (la ancora lòtto lo fteffooriz- ««w. s J®- 
zonte . Io non voglio ora contendere con eiso voi , Filoftrato , difse Emi- 
lio , perché voi meco la vincerelle , ma prego Antimaco di voler difendere 
lamiacaulà. Antimaco rilpofe che volentieri il farebbe, e incominciò • 

Emilio ha veduto veramente il Sole, non già una immagine, oun fan- 
tafma del Sole . E’ vero che allora il Sole era ancora lòtto l'orizzonte; ma 
è verilfimo altresi che i raggi vifuali rapprefontanti il Sole , pervenuti agli 
occhi di Emilio , non da una immagine del Sole, ma dallo ftefso Sol pro- 
cedevano . Ora quelli raggi efeiti dal difeo folare , in palsando per la noftra 
atmosfera, eh’ è denfa, perdono la dirittura, che loro è naturale, c s’in- 
curvano , e perciò fanno che l’ occhio vegga un obbietto coperto , e che per 
diritta via veder non potrebbe . Ma è però lempre vero , che l’ occhio real- 
mente vede, non già una immagine dell’ obbietto, ma lo ftefso obbietto. 

Ciò fpiegar lì potrebbe con una fperienza . Mettete nel fondo di un catino 
una moneta , e poi frodatevi tanto , che la fponda del catino v’ impedifea 
la villa delia moneta . Fate che il catino fia riempiuto d’acqua fino al lom- 
mo : e allora voi , fenza muovervi punto dal volilo pollo , vedrete fubito la 
moneta . Or donde quello ? Forfè perchè nella lupcrfìcie dell’ acqua formili 
una immagine della moneta? Non già, perchè le ciòfoisc, dovrebbe la 

Bb mo- 

li) Seno due luoghi di Tofcana , dove fi cavano i macigni, e fi fanne macini 
da mulino , ricordati dal Bocc. Gior» 8. N. J. 
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moneta vederli in qualunque diltanza , in cui può vederli la fupcrficic dell’ 
acqua , il che non avviene ; ma folamentc la moneta fi vede in tale «fidanza, 
in cui i raggi, che vengono dalla moneta, incurvandoli nell’ ufcire dal 
denfo mezzo nel libero, pofsono dull’ occhio del riguardante riceverli , e 
cosi rapprefentar la moneta. Ora fate ragione che Umilmente accade nel 
calo propolto del Sole ; e così Emilio ha la ragione . Ottimamente, difse 
il Re ; ma egli è ornai tempo d’andare all’Accademia , andianne . Ivi giun- 
ti , e a leder poflifi , fu dal Re commefso il primo ragionamento a Cinouio , 
il quale cosà diede cominciamento . 

Teorica generale del movimento degli affetti. 

DISCORSO I. 

M Olco mi è piaciuta la dottrina d’ Antimaco intorno ai primo vedere 
che noi facciamoti Sole; perchè così mi lernbra doverli dire, e 
doverli a quello modo intendere il detto del chiarilfimo Volfio; e ancor 
perchè lo Itefso , non ha molto , fu a ree dimollrato dal dottillimo Petronio 
Matteucci Aftronomo nell’ Inftituto delle Icienze di Bologna.Ma venendo 
a dir ciò , che mi è {lato dal nolìro Re ordinato , io tratterò delle cole gene- 
rali , che al movimento degli afFetei appartengono . Delle paflìoni trattano 
i Filici , iMoralifti, e i Rettorie!, ma in maniera diveda, econdiverfo 
fine: iFifici infegnano qual fiala natura, e quali le cagioni degli affetti , 
o fieno paflìoni , c ciò a vantaggio de’ Moralilti , e de’Rettorici : i Moralifl* 
trattano del modo di moderar le paflìoni , ad utilità degli uomini difiderofì 
della virtù : i Rettorici finalmente infognano il modo di eccitare , o racche- 
tar le paflìoni , per inftruzione degli Oratori , a’ quali appartiene il perfua- 
dere; e loro perciò molto giova il piegare, col movimento delle palfioni , 
gli animi degli Uditori a foguir quello , che loro intendono di perlùadere . 

Egli è adunque , prima d’ ogni altra colà , necefsario lo fpiegare che colà 
fieno, fecondo iFifici, gli affètti, che fi chiamano ancora paflìoni . Ora 
ei ha lòpra quello tra i moderni , e gli antichi una folenne quiftione . I Pe- 
ripatetici, leguendo la dottrina di Pitagora, e di Platone, dicono che , 
ficcome nella parte ragionevole dell’ uomo fono due potenze , intelletto, e 
volontà ; così nella parte inferiore di lui fono altresì due potenze , fantafia, 
ed appetito fonfitivo . La fantafia riceve le immagini delle cole fenfibili ; e 
l’ appetito fonfitivo fi muoye verfo le fenfibili cole , che gli propone la fan- 
tafia, bramando le buone , e le moiette abborrendo , edaciòfogue agita- 
zione nel corpo . Se l’oggetto fonfibile è riguardato come arduo, e diffi- 
cile, appartiene alla parte irafeibile dell’ appetito, la quale, fecondo Pla- 
tone nel Timeo, ha la fua fede nel cuore : ma fe non è riguardato come ar- 
duo, e difficile, appartiene alla parte concupilcibile dell’appetito, alla 
quale Platone afsegna per lede la regione del corpo , eh’ è tra ’l bellico , c 1 

dia- 
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diaframma , o fia negl’ ipocondri ; che così i Medici chiamano il luogo del 
fegato, c della milza. Secondo quella opinione gli affetti dell’ animo , 
ovvero le paffioni , debbono diffinirfi movi meati dell' appetito fenfitivo , nati 
dall' apprenfione di un bene, od 1 un mal f enfi bile , con qualche infoi ita muta- 
zione del corpo . 

Ben fo che ad Antimaco quella dottrina non piace punto • perch’ egli in 
quello, come nelle altre cene, feguela Temenza del fuo Renato; ma e’ fi 
confoli pure, che anch’io per ora fon Cartellano. Adunque Cartefio dif- 
corre così : Sono bensì nell’ anima nollra due nobiliffime facoltà , d’ inten- 
dere , e di volere , ma nel corpo niun’ altra cofa fi può ammettere , fe non 
felìenfione, la divifibilità , il moto, la quiete, ilfito, e la figura, che 
fono de’ corpi le proprietà . Adunque al corpo fi poffono bensì atttibuire i 
filici movimenti , ma non già gl’ intenzionali , quali lòno quelli dell’ appe- 
tito. Sicché conviene attribuire tali movimenti all’anima, efpiegarei! 
commercio dell’ anima col corpo in quella maniera . Iddio autore della na- 
tura ha con tal legge unita f anima al nollro corpo , ficchè i penfieri dell* 
anima , e i moti del corpo fieno gli uni agli altri occafione di varie impref- 
fioni . I penfieri dell’ anima cagionano nel corpo agitazioni proporzionate 
all’ efecuzione d’ eflì penfieri : e le agitazioni del corpo , cagionate non di 
rado dagli elicmi oggetti fenfibili , fi comunicano all’ anima, e la fcuotono, 
e le fono occafione di bramare , odi fuggire gli oggetti fteffi fenfibili , con 
movimento proporzionato alle agitazioni corporee da elfi eccitate ; e ciò in 
vigor della legge fopraccennata . Adunque l’ appetito fenfitivo, fecondo 
Cartefio, altro non è, fe non la mente fteffa dell’ uomo, in quanto ella , 

E er occafione del moto degli fpiriti animali , fi muove verfo un bene fenfi- 
ile, oabborrifee un male parimente fenfibile. Quelli affetti contuttociò 
fono inclinazioni dell’anima dalle palfioni commoffa, e nafeono anehe fenza 
confcnti mento della volontà, anzi ta volta con ripugnanza della medefima j 
e perciò naturali fono , non già volontarj , quando la volontà coll’ imperio , 
ocolconfenfonon vi concorra . Quelli movimenti adunque dipendono da’ 
nervi , che diramanfi dal cervello , e difeendono al cuore , a’ polmoni , e 
a varie pani del corpo, egli fpiriti vi conducono , per opera de’ quali i vali 
del (angue talvolta fi rillringono, talvolta fi dilatano, fecondochè i varj 
affetti efigono che fi ecciti , o fi ritardi il moto del fangue . 

Le paffioni adunque , fecondo Cartefio, fi diffinilcono moti dell' anima , 
i quali ad effa appartengono , e che dalla commozione degli fpiriti fi procreano , 
fi fomentano, e fi rinforzano . E’ dice che que’moti debbono appartenere 
all’anima fteffa , per diftinguere le paffioni dalle altre fenfazioni , alcune 
delle quali , come il fentir 1’ odore , il fuono , e fintili , agli oggetti 
efterni fi riferilcono ; ed altre , come la fame , la fece, il dolore, ealtre 
sì fatte , al corpo appartengono . Dice ancora Cartefio che le paffioni 
nafeono , fi fomentano , e vengono rinforzate dalla commozione degli 

B b i ffi- 
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{piriti animali, in virtù-delia legge da Dio ftabilita, che peroccafionedi- 
alcuni moti del corpo fi risveglino certe proporzionate affezioni nell’ ani- 
ed e converfo . E perciò le paflioni ben fi diftinguono dagli atti della 



ma 



volontà, i quali daeffa fola fi fanno. Senza conunozion degli Spiriti , al 
meno che fia gagliarda . ‘ 

Eccovi, ©Signori, fecondo Fifica , che cofa fono le paflioni o fieno 
affetti dell’uomo. Altre quiftioni (òpra gli affetti fanno iFilofofi, delle 

S piali io non parlerò punto, perchè non fanno al noftr© propofito.FralTaltre 
anno una controverfia ben grande Sopra il numero delle paflioni : ma io , 
Sapendo che voi , a’ quali appartiene in quella viratolo cfcrcizio il trattare 
delle paflioni in particolare , di tutte q,uclle tratterete , che Sogliono agli 
Oratori venire al biiogno, non dirò altro di quello, ma verrò al noftr» 
particolare intendimento - 

Nel famofa Areopago d’ Atene era proibito a coloro , che vi facevano" 
Ritt.Lz.c.i . orazioni 1 ular proemj, emozioni d attetti : perchè ellcndo que guidici 
areopaghi uomini dotiflìmi , e di gran probità r badava la loia ragione per 
muoverli a giudicar rettamente. E cosi pure far pocrebbono gli odierni 
Oratori, le gli uomini foffero talmente diipofli che propofta loro la virtù 
fi moveffero torto ad abbracciarla : ma perchè la maggior parte di elfi , ben- 
ché conofcano leoneftecoie, pure ledotri dalle loro paflioni, non s’indu- 
cono ad efeguirle: ficchè nuò ci afeun d’ elfi dir con Medea : Veggo il me* 
gito, e l’ approvo , e feguo il peggio : quindi è che l’ Oratore dee conolcere 
la natura delle palfioni , e il modo di eccitarle , e di moderarle ne’ fuor Udi- 
tori , per condurli al Suo intendimento • e quella , dice Quintiliano , è L’im- 
prela propria de’ valenti Oratori - 

Ma veggiamo lediipofizioni , che aver dee un Oratore il quale muover 
voglia negli Uditori gli affetti. Egli ha ad effer primieramente matura 
d’età , e uomo dabbene j perchè il credito, e l’autorità giova molto a muo- 
ver gli animi altrui - Appreffo l’Oratore dee effer commoffoda quell’ affet- 
FJè. x. dall* 10 »- c ^’ e Sh vl »ol muover negli altri : imperocché r come dice Cicerone , 
Orar. c *4 y. è pojftbilc che fi dolga /’ Uditore , e concepì fca oche , invidia , o timore o 
che al- pianto y e alla mi feri cordi a re [li commojfo , fe tutti quejlimoti non fona 
veramente imprejji nell’ animo dell'Oratore . Haadunque da invcftirfi l’ Ora- 
tore di quella paflion e, ch’e’ voi muovere in altrui , affinchè le lue parole 
abbian forza e vigore, ed egli tutto ciò rapprefèntar porta al naturale, eh’ è 
atto a muovere gli Uditori nel cafo di cui fi tratta . E’ noto il fatto di quel 
greco Commediante, chiamato Polo, il quale dovendo rapprefentare in 
<Agtllirm»m Atene l’ Elettra di Sofocle j e facendo i l perlonaggio della ftefla Elettra , la 
c-S- quale porta in ifeena L’urna con le offa del (uo fratello Ocefte uccifo , efiua 
pianto, e lamento grandifiimo • Polo recò l’urna , ma dentro v’avea meffe 
le offa d’ un Suo unico figliuolo , che gli era morto , c cosi vere furono le 
fine lagrime, e ’I luo lamento lineerò .. 

Per 
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Per ciò, che appartiene a coloro , ne’ quali l’Oratore dee muovere le 
paflioni, non fi può dar regola alcuna ; perciocché infinite fono, per cosi 
dire, le inclinazioni degli uomini, e fra fe molto varie; efe pure alcun 
lume fopra ciò dar fi può , quello appartiene a quella giornata , nella quale 
fi tratterà del coftumc . Due avvertenze però non poflo tralafciare intorno 
alla mozione degli affetti ; l’una eh’ ella fia chiara, e intelligibile ; l’altra 
eh’ ella non fembri punto premeditata, ma eh’ ella fi faccia naturalmente , 
anzi non di rado all’ improwifo. Hanno alcuni uno ftiie tanto follevato , 
elegante, ed ornato, che i loro movimenti d’affetti o non fonointefi, o 
fembran fatti per complimento, non già davvero, e per quello non fanno 
breccia nel cuore degli alcoltanti . Altri fanno tanti preparativi al movi» 
mento degli affetti , che l’ Uditor fe n’ accorge , e gli afpetta , e fi mette ia 
lulla difelà : laddove certi colpi da maellro , cioè certi movimenti d’ affetto 
franchi , e generofi lòprapprendono i cuori più fermi , maflimamente fe all’ 
improvvilò fon facti . / ■ ' r 

Il modo di muovere gli affetti, parlando però generalmente , e fenza di- 
fendere a’ particolari affetti , non in altro confate , fenon in tre avver- 
tenze; e la prima Cèdi far buon ufo delie narrazioni, e delle definizioni, 
delle quali e già flato qui pienamente trattato; perchè cosi, fenza cheli 
paja , reflano gli Uditori commolfi . La feconda è di ufare nella mozion de- 
gli affetti unollil concifo , non già periodico , perchè quello toglierebbe la 
forza del parlare , e cosi lo fpogherebbe di quell’ aria di concitazione, che 
e’ debbe avere . La terza è di ulàr moderazione, e varietà negli affetti ; per- 
chè l’ affetto troppo lungo fianca , e con vien perciò defiftere da elfo , o mo- 
derarlo con affetto di diverfa natura ; e talvolta torna bene il mefcolare gli 
affetti dolci co’ forti , per cosi toglier via la noja colla varietà . Io non reco 
efempli di quelle colè , perch’ io non vo’ porre la fake nella biada di coloro, 
che hanno a trattare degli affetti in particolare . Nè altro occorrendomi di 
dire , io fo qui punto . 

Dell'amore, e del modo di eccitarlo, e di reprimerlo . 

DISCORSO II. 

I L Re , dopo avere affai commendato il difeorfo di Ci nonio , fi rivolfe ad 
Emilio, c si gli dille: a voi toccherà il fecondo ragionamento; porta- 
tevi bravamente, che ne avrete da me , e da tutti grandilfima lode . Gran 
mercè, Signore, rii pofe Emilio; io ammiro la votlra rettitudine ; chi fa 
ben fia lodato , e chi fa mal bialimato. Ora fe io farò un buon difcorlò , voi 
mi loderete , Signore ; e di ciò non ho dubbio alcuno ; ma credete voi per- 
ciò che tutti quelli Signori mi loderanno? Mais! eh’ io il credo, diffeil 
Re; anzi vel’ hoproipcffo. Eh, Signore, come fi tratta d’ Emilio tutti 
la dicono come la fentono, e la guardano ben nclfottile: che feio folli 

un 
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un di quegli uomini , che fanno far le forche bene , ( 1 ) e che colie dolci 
maniere prendono i cuori altrui,lemie cole farebbono oracoli .Ma lafciando 
ftar ciò da pane , io intendo di trattare delia pulitone più flravagante che 
fia nell’uomo. Udite fe io dico il vero . El&èbuona, ecattiva; piace- 
vole, edolorofa; dolce, e amara; dilicata , efone. Vaglio dire chetrat- 
terò dell’ amore, e del modo di eccitarlo!, e di reprimerlo. 

E qui converrebbe ch’io diceffi veramente che cofa è amore ; ma ella no» 
AV t! Con _ è imprefa da pigliare a gabbo . I Poeti il fanno Dio , ma fra le non conven- 
rr gono intorno all’ origine e a quanti Amori fieno (lati r bensì il dipingono 

c.14. tanciulletto ignudo, alato, cieco, e di laeae armato, e affai trincato , e 
/ ant.vut. f u fletto . Da quelle favoluzze s’ ingegnano i Mitologici di trar coll rutto, 
f tug. Voi. e di fpiegare le proprietà dell’ amore . Ignudo è Amore » dicono , perchè 
chi ama li Ipoglia di tutto, e non là celar cola alcuna . E’ alato , per dino- 
tare la lodabilità degli amanti; veggendofr tutto dì , che chi amaoggi, 
I.ib.iJe Re domani odia; ma che dico io domani? Annone figliuolo di Daviddefu- 
(■‘p. 13. bito eh’ ebbe commelfo l’ incedo colla fuaforella Tamar l’odiò grandemen- 
te, ecacciolla dilpettofamentedi cala . Amore è cieco, perchè chi ama 
non vede i difetti della perlòna amata , nèconolce i danni , che dall’ amore 
gli vengono. Egli è armato di laette e per ferir di lontano, è lenza che fi 
paja , e per cagionar negli amanti dolori , ed angolce - Platone nel Con- 
vito introduce Socrate , cheriferifcelafentenzadi una certa Diotima , la 
quale diceva, l’ amore cfFere un demonio nè bello, nè brutto, e di natura 
dimezzo fra Dio, egli uomini. Ma nel Fedro parlando Platone più da 
Filofofo dice , l’ amore edere defidcrio del bello . Arillotile , il quale 
luol diftìnire con mirabil franchezza le cofe più afeofe , deferivo l’amore, 
chiamandolo talvolta un gradimento , talvolta una inclinazione , talvolta 
una compiacenza : légno chiaro che la natura dell’ amore è difficile a pene- 
trarfi . 

Ma per finirla, dirò con Francefco daButi : amore è inclinatone notti- 
J)!n-ePnre Ya ^ e an,mo ■> cioè della volontà , mojfa dalP apprettava della cofa piacente . 

18. ‘Imperochè, come dice il mio TorquatoTaflò, fubita che sapprt fenta P og- 
tert. 1. getto amabile alP anima nejlra , feci piace, nafee P amore, il quale è il primo 
compiacimento .* ma fe P attimo cerca di conjeguir la cofa amata , ne dejla il de* 
u Molta 0 fide*' 0 > egiugnendola , s ha diletto dtfeguirla: qucflt tre poffiem adunque 
dell' amore , fono nell ’ animo noflro per rifpetto delP obbietta amabile , 0 del piacevole ; luna 
mi. Palelle è il compiacimento , il quale è amore ; P altra il defiderie , ebefegue P amore / 
\ ' eia ter%a il diletto , nel quale s’ acqueta . 

Ora io non parlerò qui dell’ amore fopran naturale, perchè quello di- 
pende dagli ajuti della grazia divina : ficcome non parlerò dell’ amore fpi- 
rituale , il quale anzi di virtù, che di paffione fi merita il nonje . Iointendo 
adunque di trattar dell’ amor fcnfibile , il quale è compiacenza diobbieui 

iéa> 

( 1 ) Far le forche vale cattivarli con moine P altrui benevolente . 
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fcnlibi'i , eie p.\(Kor.c, intorno acuì ha ad ufar l’arte tua l’Oratore .. 
Quello amore può effere di amicizia , o di concupifccnza. . L’amor d’ amici- 
zia è il voler bene ad una perfona puramente per vantaggio della ftelfa per- 
iona , e fenza proprio intereffe . Perchè mi pio un amico? dice Seneca , 
Per aver uno, per cui iopojfa morire, o eh' io poffa feguir nel fuoefilio . 
L’ amore di concupifccnza è il voler bene ad una pedona , perch’ ella è , 

0 può elser utile a chi l’ ama , il quale perciò non ha altro per motivo , le 
con la mira a’ proprj vantaggi . A chi vuole effere amico di un altro , dice ivi 
Seneca , perchè gli torna conto , piacerà qualche premio contro l' amicizia , 
perchè gli piace qualche premio oltre /’ amicizia . Quefla , che tu deferivi , è 
mercatangta , non già amicizia . 

t Ma lalciando (lare le altre cofe all’amore appartenenti, come farebbe 
l’ elfere l’amore la prima , e la più forte paflione dell’ uomo, alla quale fer- 
vono le altre paflioni : d'erter l’ amore una paflione , la quale ftar non può 
■oziofa mai , e altre cole sì fatte : verrò a trettrtre degl’ incentivi dell’ amore, 

1 quali fervir portano di regola agli Oratori . Il primoincentivo dell’amore 
èlacorporal bellezza. Ora in che confile la bellezza del corpo? Cicerone 
infegna che la corporal bellezza confile nella debita corrilpondcnza delle 
membra fra fe , e nella loavità del colore . Quella bellezza corporea è molto 
grata agli uomini , che la veggono , o ne odono parlar con chiarezza, ed 
evidenza, perchè, dice S. Tommafo, ella ha molta fomiglianza di pro- 
porzione co fenfi , e perciò fa vigorola impreffione nell’ anima per erti ope- 
rante . Oflerviamo di grazia le impreffieni , che far fuole la bellezza corpo- 
rale negli uomini non lòlamente gentili , ma rozzi eziandio . Ciinonc , 
giovane quafi matto , e di perduta iperanza , vide /opra un verde prato dor- 
mire una bell ijftma giovane , coperta a una coltre bianchiffma , e pittile. La 
quale come Cimon vide , non altramenti che fe mai pili forma di femmina veduta 
non aveffe , fermato/ì fopra il fuo bajlone , fenica dire alcuna cofa , con ammira- 
tone grand» filma la incominciò intenti Jfimo a riguardare . E nel roggo petto , 
nel quale per mille ammaeflramenti non era alcuna impreffione di cittadine [co 
piacere potuta entrare, fenùdejlarft unpenftero, il quale nella materiale , e 
groff t mente gli ragionava , cojìci e ff ire la pili bella cofa , ebe giammai per al- 
cun vivente veduta fo/f è . E quinci cominciò a dijlinguere le parti di lei , lodan- 
do i capelli , i quali d' oro ejhmava , la fronte, ilnafo, e la bocca, la gola, e 
le braccia . E di lavoratore , di bellc^ga fubitamente giudice divenuto , feco 
fommamente difider ava di veder gli occhi , i quali effa, da alto fanno gravata, 
teneva chiufi -• e per vedergli piu volte ebbe volontàri deflarla : ma parendogli 
oltremodo più bella , che l' akre femmine per addietro da lui vedute , dubitava 
non f offe alcuna Dea . E pur tanto di pulimento ave a , eh ‘ egli giudica le divine 
cofe effere di più reverenda degne , che le mondane , e per qucflo fi riteneva , 
affettando che da femedefima fi fvegliaff è : ecomecbè lo indugio glipareffe 
troppo , pnr da non tifato piacer prefo , non fi fapeva partire . 

E ciò, 
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E ciò, che fa la veduta dì una pcrfona di rara bellezza dotata, l’ha 
fatto talvolta l’udirne parlare con evidenza , o con afTeveranza . Ragionan- 
te Cior ne ^ a *-* ortc di Francia del valore del Marcitele di Monferrato , fu per 

AVi>. j. ’ * unCavalier detto , non e Jf ere fotta le Jìelle una fimil coppia a quella del Mar- 
che fi , e della fua Donna . Perocché , quanto tra' Cavalieri era tf ogni virtù tl 
Marcbefe fainofo ; tanto la Donna tra tutte l' altre donne del Mondo era belli fi 
finta , evalorofa . Le quali parole per rifatta maniera nel? animo del Re di 
Francia entrarono , che fen^a mai averla veduta , di fubito ferventemente la 
Bocc.Gior^, cominciò ad amare . Cosi Gerbino Principe di Sicilia s’innamorò per fama 
A et . 4 . della figliuola del Re diTunifi, la quale fecondocbé ciafcun , che veduta 

/‘ ave a , ragionava , era una delle più belle creature , che mai dalla natura foffe 
fiata formata. 

Ciò però fia detto per dimoftrar quanto di forza abbia la corporal bellez- 
za per eccitar P amore : non già perch’ io voglia poi dare ad intendere con 
tenere deferizioni come fi faccia e muovere per conto di quello l’amore: c 
perchè Eufcbionol fofterrebbe, e poi perchè, benché l’amare una bella 
perlòna , efTerpofTa una cofa indifferente , o anche buona , il più fenza rei- 
tà non fuol farli. Pur bene il noftro Dante. 

Or ti puote apparer quant' è nafeofa 

La veritade alla gente, che avvera 
Ciafcuno amore in fe laudabil cofa : 

Perocché forfè appar la fua matera 

Sempr' effer buona. 'ma non ciafcun fegno 
E' buono, ancorché buona fia la cera . 

Migliore, e più fano con figlio fi è il diflùader gli uomini dal lafciarfi 
prendere dalla bellezza corporea e perch’ ella è frale , e perchè lùole effere 
accompagnata dalla vanità , dall’ alterigia , e dalle frodi . Udite ciò , che 
T'affo tom.6. ne dice il mio Taflò . 

rag. jjp. Quefla, che tanto il cieco mondo appresa. 

Sol piacer delle donne, e fola cura. 

Caduca, e fragilijfima bellegga , 

Un vile impedimento è di natura . 

Mi fero amante , cui folle vaghezza 
Dà in preda ad un' angelica figura , 

Mi fero, eh' affai meglio entro le porte 
Deir inferno placar potria la morte! 

Come in bel prato tra' fioretti , e l' erba 

Giace fruente angue magligno afeofo .• 

Come il bel vafo ef or vivanda acerba 
Si cela, od empio fucco, e veleno fot 
Come in bel pomo fpeffo anco fi ferba 
Putrido verme , ond' egli i infetto, e refi ; 

1 Cori 
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■ ilsf i ■ Ctorì veglie , e penfier malvagi, ed opre 

Sotto vel di bellegga altri ricopre. 

Dove bellezza appai-, corte fi a parte , 

L’umiltà, la pietà , la bontà fogge r 
Dov è bellezza , come a propria parte , 

Superbia, à ingratitudine ri fogge : 

Il fonte , il fior d'agni vitti* , d’ ogni arte 
L' ombra malvagia di bellezza ad ugge .• 

Bellezza è mojlro infame, é moflro immondo . 

Sforma del Ciel, con che flagella il Monde . 

Egli è però vero che non Tempre l’ incentivo dell’ amoreè la pura bellet- 
la corporale, ma altri motivi ancora eifono; e ciò dee notarli dall’ Ora- 
tore. Per cagione dieiempio, la figliuola del Re d’Inghilterra fiaccefe g, eea: _ 
dell’ amore.del giovane Alcfi'andro , perchè , oltre all’ elser belliflimo , era Gur.i.N.i, , 
quanto alcuno altro eff :r psteffe coturnato , e piacevole , e di bella maniera , e 
ti fuo ragionare era bello, ed ordinato . E il Re di Francia volendo che il B^r.Onr.i. 
Conte BcUramodi Rofltglione fpolafee Gilcttadi Nerbona, ericufando A< "" 9 ‘ 
egli, e dicendo eh' c’ non làrebbe fiato mai di tal maritaggio contento : 
ù farete , diff t il Re ; perciocché la damigella è bella , farai a , ed amavi molto : 
perché fperianu» che molto piu lieta vita con lei avrete , che con una dama di pii* 
allo legnaggio non avrejìe . Talvolta 1 incentivo dell’ amore è il valore della 
pedona. La figliuola del Redi Tu ni fi , eflfend ocoflitmata, e con nobile, e Bx:*c. 

1 grande attimo * e volentieri de valtjrofi uomini ragionare -udendo , con tanta affé- 
Itone le cofo valorofamente operate dal Gerbino , ( Principe di Sicilia ) da uno , 
eda un altro raccontate , saccolfo , e sì le piacevano , che ferventemente di lui 
s innamorò . Ma il piu nobile incentivo di amore fi fu quello, ch'ebbe Guai- ■ f ^ 
Iteri Marcitele di Salurzo nello IpolàrcGrilelda figliuola d un Comandino ’Xoi. to', 
eh' egli giudicò efserccoftumara , umile, c ubbidiente : ficchè egli, dopo 
aver latte di lei aiprilliroe prove, e trovatala lémpre collante nella virtù , 
nelncevcrla , ed onorarla come Tua moglie potè dirle : io fimo il tuo marito , 
il quale f opra ogni altra cofa t' amo , credendomi poter dar vanto , che ninno al- 
tro fi a , che, ftccomcio, fi pojfadt fon moglier contentare. 

Chi adunque vuole reprimere in altrui l’amore convicn che penfi bene 
e »1 motivo dell amore, e alla qualità della pedona amante , alla quale dee 
proporre ragioni vetr, chiare, emanifcftc, e che cele tocchino a lei di 
moka importanza .. lo addurrò un «Tempio, del quale parmi avere udito 
qui recitar qualche parte j ma quefio non monta niente ; io lo vò dir tutro . 

Carlo primo d Angiò Re di Napolis' innamorò di due figliuole di Neri de- Btc.Ghr. io. 
gliUberti Fiorentino in quel Regno abitante : peroccafionc di una magni- N™* & 
fica cena, ch’clsoNcri al Re diede in un Tuo bel giardino: c si nelle amo- 
role panie s invelcò , che non lapcndo altro modo vedere , nel pender cadde 
'1 Cc di 
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di dovere amendueie giovanette al padre torre : ed il fuo amore , «la fui 
intenzione al Conte Guido diMonforte, che con lui era, fe manifèfta . 
11 Conte, ficcome valentuomo, cosigli parlò -.Monfignor, io bo gran mara- 
viglia Hi ciò , che voi mi Hit» : t tanto ne /’ io maggiore , che un altro non avreb- 
be , quanto mi par meglio dalla vojlra fanciullata infine a qu~Jù> dì avere i ve- 
Jlri coflumi conosciuti , che alcun altro . E non tffena orni parato giammai nella 
vojlra giovanezza , nella quale amor più leggiera ente doveva ijuot artigli fic- 
care , aver tal pajfien ceno] cinta , J attendevi ora , che già fitte alla veccbtegga 
vicino , m è si nuovo , e sì Jlr arto che voi per jrmor e amiate , che qua fi un nura- 
col mi pare : e fe a me di ciò cade (f e il riprendervi , io fa bene ciò , cb’ io ve ne 
direi „ avendo riguardo che voi ancora fitte coni' arme ntdcffonel Regno mio. 
vanume acquijlato , tra nag/on no» conofciuta , e piena d’inganni , odi tradi- 
menti , e tutto occupato di grandi {finte follicit udmi , e d' alto affare , ni ancora 
vt fitte potuto porre a federo , ed mira tante tofe abbiate fatte luogo al iufteegbe- 
vole amore . Qu*jio non è. atto di Re magnammo , augi di.mpnfill animo giova- 
netto . Ed olir a q ut fio ( cb’ è molto peggio 0 dite che diliberato avete di torre le 
due figliuole. al povero Cavaliere , il quale in cafa fna oltre al poter fuo vi ba 
onorato, e per più onorarvi quelle v ba dmtoJlrate;teJhficando per quello quanta 
fta la fede , cb’ egli ba in voi , e cb' effe fermamente eroda , voi effer Re, t non 
lupo rapace . Ora ewi così to/lo della memoria raduto , le vic liugrf /ttn alle 
donne da Manfredi avervi l’entrata aperta tnqneflo Regno ? Qual tr adime nto 
fi commi fe giammai più degno d' eterno fupphtio, -thè fatta quefiv , che voi a 
colui , che v onora, tagliate il fuo onore , e la fua fperanga , eia fua confida- 
gioite ? Che fi direbbe di voi , fevoi il face/le ? Voi forfè eftimate , che {uffi- 
ciente feufa {offe il dira io il feci , perciocché egli è Ghibelline . Ora è que/ìa 
della giuftigia del Re, che adoro , che nelle loro braccia ricorrono in ornai forma, 
chi ebe affi fi fieno , in così fatta gin fa fi trattino ? io vi ricordo , Re , che gran- 
dijfima gloria v' ì aver vinto Manfredi , ma molto Maggiore èfe mode/imo vin- 
cere .vi perciò voi , che avete gli altri a correggere , vince re voi mede fimo , e- 
quefio appetito raffrenate , nè vogliate con sì fatta macchia ciò , ebe glorio fa - 
mente acquijlato avete , guajlare . Segue ivi t Quefie parole amaramente pwt- 
ferol' animo del Re, e tanto più l' affli ff ero, quanto piùvere le conofcea . Eift 
fatti quel magnanimo Re vinlè fortemente quella sì fiera pacione . 

Sembra eh' io doveffiparlarquì dell' amor d' amicizia , che ho (opra difc 
finito, ma efsendo.queUo anzi virtù , che palfione , io non ne dirò nulla, 
e darò fine al mio dikorib .Set (lato lungo , voi avete elercittta la pauso» 
za, e io ho Iafetica durata; noi fiam pari pari. 
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DelP odio , delf ira , delP indegnazione , e delP invidia . 

D 1 S C O . R S O III. 

I L ragionamento d’Emiliofu feguito da tutti i giovani con replicati viva, 
e con fegnalate aocfamarioni . Allora il Re gli diflè : che ne dite , Emi- 
lio ? Siete voi costerno ? Signor mio • si , rifpofe Emilio : e vi dico che 
quelle lodi mi kanmrtutto folluchemo . (i) Conolcendo adunque , i miei 
lolpetri eflere Itati, vani , io mi ridico* Cosimi piace, diflfe il Re; indi 
rivolto ad Amimaco , gl’ impofe che proleguiffe ; ed egli ,dopo effere (Iato 
alquanto iopra le , diflfe: Siccome Emilio ha fàttoun bel dilcorfo, perchè 
ha mutato dell’ astore , eh’ è una patitone al iuo naturai confacente : cosi 
dovrei farlo bello ancor io , perchè ho a trattare dell’ odio , dell’ira, dell’ 
indegnazione, e dell’ invidia . Non gjà che a me piacciano le torbide, e 
indegne paUioni , deli’ odio , e dell’ invidia , le quali io abbomino quanti 
altri mai.:ma inquanto all’ ira, e all’ indegnazione, quelle lottili paflioni 
fono-, non trattiamo , affai conformi al mio fofiftico naturale^ e voi il vi 
lapete . Io adunque delle accennate pflioni tutte vi tratterò . 

E cominciando dall’ odio-, che dirittamente è contrario all’amore ,, 
Cicerone lo di (lini Ice eh’ e’ fia ira invecchiata . Ad alcuni non piace quella 
difhniztone, ma' vorebbono che l’odio fi diffinifle per contrappofizione 
all’ amore , dicendo per cagion d’ efempio ,che ficcome l’ amore è un movit 
mento dell’ animo , che fi compiace di un apprefo bene , cosi l’ odio fia un 
movimento dell animo yjcbe ha awerfione ad un apprefo male * Ma queUrdif- 
finizione non elprime interagente l’ idea dell’ odio , perchè oltre all’ aver- 
fione a un male , db’ egli ha comune coll’ ira , ci vuol dr più la durevolezza . 
L’ ira è unalubi tana a verdone ad un male, ma l’odio è un a verdone , per 
così dire ;, infida altamente nell' animo, ed abituale, la quale da Tullio 
ottimamente invecchiata d chiama. Quindi la diffìnizione di Cicerone è 
daS. Agodiaoabbracciata . 

Arili onle sdegna le differenze , che paffamr fra l’ ira , e l’odio. E pri- 
mieramente dice : L' ira vien da quello , che tocca a noi mtdefimi ; e P odio può 
•mure da quello , che non tocca a noi , perciocché odiamo ancora perfine , che 
mipenfiamo che fieno di una qualche mala condizione. Pereièmpio 1 ira di 
Currado MalefpinicontroGiuffredi Càpece provenne dall ingiuria fatta- 
gli nella fua propria figiiuolà.e quella di Currado Gianfigliazzi contra Chi- 
chibio fuo cuoco venne dal perlòtìal dilpregio , checodui di lui fece, met- 
tendogli in tavola una gru , che avea meno una cofcù»: laddove I averfione, 
che aveaM-Can della Scala contra Bergamino uomodi corte, non prove- 
niva da ingiuria , owerooffcià , che collui gli aveflfe fatta , ma perch' egli 
a vile ,, c m abbommio l’ avea Oltre di questo, dice Anllotile , /' ira i Jem- 
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fi y Solkieherare , chi anticamente dicevafi Sotlocherafe , panifica ctmmuO' 
eri , far attiri. Si ufi anche neutri pajftvo.. 
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pre circa i particolari , pogrum cafo contro- a Socrate , o contro a Calila : e l’odi» 

~ fi fende ancora contrai generi ; perché ciafcuno odierà qualunque farà ladro , 
e qualunque farà [pia , Così il Giudice di Trìvigi era difpoflo a fare impic- 
tu>i i.v.r. car per la gola il mi fero Marcellino , perchè elfo giudice per avventura avei 
alcuno odio ne’ Fiorentini . Segue il Filolòfo : L' ira ft medica col tempo , 
f odio non è medicabile . Quella appetifeodi dare altrui dolore , qtceflo de fiderà 
piuttojlo di nuocere , perciocché chi s’ adira vuol eòe quegli , cantra ehi s’ adira , 
fenta il mal, che gli fa' e colui , che odia, non ft cura che t’ odiato il finta t 
o noi fenta . Le cofo , che damo dolore , ft fentono tutte ; quelle , che fono mag- 
giormente mali , non fi frittone , coniai ìnpiujhgta , e la paggio, perciocché let 
prefenga del vigio non dà pafftone alcuna. Onde l' ira vietocon dolore , l’odiar 
fenga dolore .* perciocché l' adirato , efebi odia noi fonte . Chi s adira Per contar 
de' mali , che l’ awtrf ario patifee , s induce a mifericordia ,, ma l'adirato 
non già. Eia ragione è quefla y che l adirato vuole che colui , con cui egli 
s’adira, patifea , a rincontro-di queib , che ha fatto patire a lui e chi porta 
odio vorrebbe che /' odiato non foffeal Mondo.. Or quelle tre proprietà dell’ 
odio, che quiacceana Ariflottle, fi ravvifiinonellodiodell'oScolarecott- 
tree. Gior.i. tro Madonna Elena . E primierarneote la tenacità dell odio fi vede nella 
V.ov.q. fermezza, eh’ agli a vea nell odio-, la quale non potè effer vinta dall’» uma- 
nisà , chea compadrone iLmovea della miiera donna • anzreome antichil- 
fimo nimico leicon ogni odio-, e con tutta la forza di perfeguife intendeva - 
* L'imperturbabilità parimente fi fcorgenclioScolaredal parlar pofato, e 
dal motteggiar , cb’ e’ faceva . La rigidezza finalmente (piccò nello Sco- 
lare , perchè pesquanti prieghi colei gbfeceflè, e per quante ragioni gli) 
adducete, egli procedette avanti lèmpre nell odio, bramando a colei ognr 
male - Or quella principal proprietà dell’ odio l elpritne da fuo pari Monfi- 
gnore della Caia . L odio èf degno confermato nell animo d’ alcuno , il quale 
« arde*- >l0, ‘ fi figia giammai , né s acqueta , ft non col disfacimento del nemico augi 
i.jfjpag.ì j. contro lui più s‘ infiamma , quanto pii* il vede afflitto , e mi fero divenire , infi* 
natantocbè fi a o-dt vita privo , n> vivendo. a tale condotto-* cbedeftderi di cam- 
biare la fua fortuna con la morte . 

Il mododi concitar 1 odio verfo qualche perfona confifte nel dimoffrafl* 
in dia diipregio, mala volontà , e animo ingiuriofo verfo colóro , a' quali* 
ifeìta Orar, ragioniamo , edinfieme iòverchia potenza . monfigtror della Cafa volendo 
? r,m * della HHjQvere [ Veneziani adentrare in kga col Papa, e col Re di Francia centra 
l' Imperadore Carlo V. , proccura di rendere odioli f Imperio , e 1 l'mpc- 
radore . Per rendere odioio l' Imperio e’ fa quella immagine . “E nee diario 
„ che noi ci volgiamo un poco a formare nell animonoftro la fiera rmma- 
„ gine, e lofpaventevol viio della Monarchia : ed agtTmperadori rivol»\ 
„ gendoci poi, proviamole noi la forma di lei,ed ogni luo lineainctuo ferrr 
„ alcuno errore raffiguriamo in loro, e più elprdTamente ne' maggiori , e 
n ne' più fàmofi . £crto fono v Sercniffimo Principe , chela Serenità vo- 

» lira. 
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„ (Ira non vide mai quella peffima, e crudeliffima fiera, della quale io ragio- 
„ no , nè di vederla ha defio : ma ella è fiiperba in villa, e negli atti crudele, 

„ ed il modo ha ingordo , e tenace, e le mani ha rapaci , elàngutnofe ;ed 
„ effendo il Tuo intendimento di comandare, disforzare, d’uccidere, di 
„ occupare, e di rapire, conviene eh’ ella fia amica del ferro, edcllavio- 
„ lenza, edellangue; alla qual lua intenzione recare a fine , ella chiama 
„ in ajuto( perocché in vano a si crudele uficio altri chiamerebbe ) gli efeiv 
„ citi di barbare genti , efenzaleggi, l’ armate de’ corfali , la crudeltà , la 
„ bugia, il tradimento, l’erefia, lalciima, le invidie, le minacce, e lo 
„ fpavento; ed oltre a ciò lefalfe , ed infide amicizie, e le paci fimulate , 

„ ed i crudeli parentadi , e le pefiifere infinite lufinghe . Tale , Sereniflimo 
„ Principe , è l’ orribile alpetto , tali lono i modi , e i collumi , e gli arredi 
„ della crudel Monarchia , quali io divilato, e figurato gli ho • nè altra 
„ effigie, nè altro animo , nè altra compagnia potrebbe averesi difpietato, 

„ e sì rabbiofo moftro, poiché ella il làngue , e la libertà , e la vita d’ognuno 
„ appetifce,e di vora . E venendo all' I mperadore/h ce : io odo ch’egli vi fa ora 
„ lecarezze, e le profferte grandi , ed affcttuole . Ricordift adunque la 
„ Serenità Voftra che quella metlefima lingua , e quella medefinia penna , 

„ che arrfficioiàmente v’alletta, e adelca colla lua falfità , Roma arie, e 
„ gii Altari, eleChiefe, e le lantiffime reliquie , ed il Vicario di Crillo, 

„ anzi pure il facratiffimo corpo di Sua Divina Maeflà tradì, e diede in 
„ preda alla barbarica ferita , ed all’ eretica avarizia &c. 

Ma palliamo all’ ira . Arillotile diffinil'ce l’ ira , che fia un appetito Ai far . 
vendetta contra chi pentiamo che ci abbia difp regiati nellecofe , chetoccauoa ’ * ' Cap ' 
noi , 0 a qualcuno de' mjìri , e rincontra ragione. Sotto nome di difpregio 
comprende il Filolofo non lolamcnte il non curarli d’ uno , ma il fargli dii» 
petto, e l’oltragiarlo, perchè tutte quelle cole vengono dal dilpregio, e le eflò 
non foffe, non fi farebbono. Dice ancora Arillotile che l’ ira non è contro 
i generi , ma contro le particolari perlòne , le quali ne hanno dilpregiati : 
ed altresì ch’eli 1 è congiunta col naturai dilpiacere che altri ha nel vederi» 
difpregiato , e col piacere, eh egli ha di vendicarli . Circa l’ inclinazione 
all’ira, i giovani, i ricchi , i potenti, e i nobili fono affai facili ad adi- 
rarli , perchè prelumono di le (leifi , e giudicano le effere maggiori degli 
altri. E loiìefTodeedirfidi coloro, i tjuali fi piccano di alcuna lcicnza , o 
facoltà . L' ira poi creice , quando il difpregio ne viene da perlòna da noi 
beneficata, o pure da perlòna , la quale ingmftamente fi opponga ad alcun 
noflro ardente delidcrio . 

L’ira èuna paffione veementiffima , perchè eccita una gagliardi 
commozione negli (piriti , per conto della quale vien turbata la retta diflri- delle pa/f 
buzione de’ fluidi del corpo, e s’ introducono più del dovere nel làngue la 
bile, ed altri umori : c quindi nalce un gran calore , interotto tratto tratto 
<la qualche freddo , ed uncoiore aflai accclo , da qualche pallidezza inter- , fr<r *J • cjj. 
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zoó GIORNATA SESTA- 

rocco* fecondocchè. dagli afletti d’odio, o di tri Rezza , che vannoPirato* ' 
affalendo, s’interrompe i’ agitazione dell’ira . Che laida co fa è , dice il 
gran Salvini ,. a vedere uno alteratadall' ira , ctmglt occhi, come- fuoco , conia- 
guardatura bieca , col vi fa accefo ,, e poi /morto ,. colle labbra tremanti y va- 
cillante nelle membra , e inquieto ; con la f rutila rotta *e con la lena affannata .■ 
Talché f egli Spartani , />«• torre i Cittadini dall' ubbriachegga , falcano met- 
ter loro innanzi agli occhi uno malconcia dal vano acciocché Jpeccbiandofi.il quel- 
lo , prendejfero orrore della di formiti di quel vitto : un adirata confi derato ne' 
fa (Olinoti, e nel colmo , e nel forte defi ira potrebbe farvireef un poffente am- 
maejìramtnto a tjav/ ecompofli, dinon incorrere i acati brutto , e di fotujlo- 
male. Tre fpezied’ iradiltingue S-Toraalb,. coll’ autorità diAriftotiic, 
diS. Giovanni Damalceno, ediS. Gregorio Nilseno.. La prima frè l’ira 
acuta, efubitana, che Cicerone chiamaelcandclcenza ■ e quella luoidu- 
rar poco , fela pedona non la fomenta' e perciò difse il noftro Petrarca: 
lenì breve furore , e chi noi frena E', furor lungo . La feconda è l’ iraamara, la 
quale dura molto , e ILchiama congreco vocabolo mania , «facilmente odio 
diviene . La terza è l’ira difficile , la quale non lì quieta mai , fe là vendetta 
noniegue. E’ ancora da diflinguerfi , al parere di Cicerone , l’ iracondia 
dall’ira, perchè non tutti gl’ irati fono iracondi, maquelli. (blamente, che 
fieno ad adirarli molto inchinevoli ; ficcosnc non tutti i briachi lonoehatofiV 
ma lolocoloro, che ionodediti al bere - 

Dalle cofe dette fi può ben dedurte qual fia il modo di eccitar l’ ira , eh* è 
il rapprefencar vivamente l’ingiuria, eildifpreeio'. Ilmotivopoòaccre* 
licerfi-colla dignità della pedona offela «colla viltà,, ingratitudine, info-- 
lenza , frode , e leggerezza deli’ofcnfore . Non pongo elempli perchè radr 
volte avvieneche ^Oratore polla lecitamente incitar unoall icacontro una 
pedona particolare . •*, 1 - 

L’ indegnazione, fecondo-ia mente di Annotile. ìundifpiacert, ch'al- 
tri ha dell a prof perita di qualche perfana ,. da lui giudicata di tal peo/pentàm- 
degna . E' movimento lodevole» dice ilFilofofb, perchè egli ègiuftoche 
altri fi dolga che gli uomini indegni ottengano i beni , chè fono a’ degni 
dovuti . Quindi òche gli uomini virtuoG , e di gran metito*fi (degnano fa» 
«ilmente, quando veggono che gli uomini viziofi , e di niun merito otten- 
gono i premj che loro nonfi convengono . L indegnaziaoeconfiaa coll’, 
invidia ,. benché però da eflà fia differente ; perchè amendue fono txiftezza' 
deHà prosperità di una pedona „ ma l’ invidia non ha per motivo'» come 
F indegnazione , l’ indegnità, di elsa pedona . Or quella prolpentà, che 
F indegnazioae riguaida , nonconfifte nel beni dell’ animo, comeiouole 
virtù, elclcienze, le quali non rum agli indegni fi attribuiscono , ma coti’ 
indullria,, e colla fatica s’ acquiftano .. Altresi non confine ne’ beni natu- 
rali, come là lànità , la bellezza , la forza , l’ ingegno , o la nobiltà,, per-- 
chèdalla natura , u»>n dalla fortuna provengono . A quelli beni aggi ugna 
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5 pofsono le {ù&ezzc , e gH onori , clje altri ha per retaggio de’fuoi mag- 
giori , perchèJ^bcm , dice Ariftotile , fi confiderano come naturali . H 
motivo adunate idell’ indegnazione confitte ne’ beni avventizj di fortuna > 

•come ricchezze , ptwcnza , onori- Quindi òche il modo di eccitare lo (de- 
gno è' il dimoAnve l’àndegnitàddla periotmdi tali beni potsedicrvce . Cosi- 
prefi» il Boccaccio Mon na Sitmonoa gentildonna fiorentina , accu fata di-.' „ . 
trifte cofe dal fuo marito Arriguccio Berlinghieri ricco mercatante alla ma» • * 

dre, ed a* fratelli di lei, fi difènde coi tacciare Arriguccio d’ebrio , e di 
difsoluto , e indegno <f avere una fila pari. Eia madre di lei, accefadt 
fdegtio , efagera la viltàdell’ origine d’ Arriguccio , e i luoi vizj , e quindi 
eccita l’ indegnazione ne Tuoi figliuoli , i quali con rito iute minacce il fan- 



no tacere. 

Finalmente di rò qualfche cofa dell invidia, e dell’ emulazione. Amen- 
>due fono trifiezza del bene altrui, ma con moti vidiverfi • X invidiofos’at- c. 10. e 11. 
enfia del bene altrui , non perchè a 'filine venga durato, maperchè (lima S.Temm,u 
•che il bene akrui • diminuiica la propria gloria , ©eccellenza. E quello è 
fempre cola cattiva , e bidfimevole , perchèèundolerfidiciò^icnealtri 
•dovrebbe rallegrarfi, cioè del bene altrui. 'Lèmolos'attrifta dell' altrui 
bene, non già perchè e' non volelse chef altro avelie quel bene, ma per- 
chè ii^votrebbe. anch'egli . Orquèfia gara le è circa beni onefii, èlodevo» 
le.,' «perchè è defiderio di cola buona; efe è circa inonefii beni , è biafinte- 
vole ; 'fe circa beni indifferenti , può-elsercàndifforente , o anche biafime- 
vole., fecondo le varie circoftanze» 

L invidia, -dice Ariftotile, non è fe non tra coloro, che fono eguali, 
o quali eguali , e che altri può pareggiare, oliipcrare, chè l'intendimen- 
todell' invidia • che matto farebbe colui, che invidiaise uno molto afe lu- 
periore, al grado di cui egli arrivar non può. Parimente l'invidia il piu è 
circa i beni , i quali recano gloria ed onore . Coloro adunque , che amano 
d’ «fiere onorari , fono leggerti all' invidia-. I vecchj invidiano i giovani , 
ì quali quelle prolperità conlèguiicono, eh ’effi ottener non poterono: « 
ciò avviene generalmente di quelli , i quali con molta difficoltu hanno con- 
fegmto quello , r che altri ebbecon molta facilità . Anche i pufillanimi fono 
invidiofi „ perchè giudicano grandi tutte le colè , e perciò qualunque bene 
avvenga ad altrui, (limano di eisere in cole grandi lupcrati . Ordeli'ccci- 
tari’ invidiato non parlerò punto , non efiendo lecito ad un «ridiano Ora» 

«ore il tnuoverechi che fia ad un viziosi abbominevole . 

L’ emulazione è propriadi caioto , che lonod’ammo grande, egene- 
rolò, e che fono difideroG di gloria, ed onore, quali fono i giovani , e 
gli uomini d’ alto affare . Abbiamodi ciò illuftri riempii negli antichi . 

E’ nòto il fatto di Tucidide , Storico famofo , il quale trovandoli una volta 
preferite , menttf’era giovanetto , alla lezione, che faceva Erodoto della 
lua Storia, fifentì si fattamente -agitare «dallo {limolo «della gloria, e dal 
A defi- 
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defidcrio d'emular quel grand' uomo, che non potè tenerli dal piagnere ; 
Di ciò accortoli Erodoto, dilse al padre di lui: beato t/ot, che avete un 
figliuolo sì avido di gloria , et) difidtrofo di lode . E di Alessandro il Grande 
fcrive Plutarco , che giunto al fepolcro di Achille, ripeniando alla glo- 
ria di quel famofo Eroe , fu tocco da emulazione , Angolarmente per 
elsere nato Achille dal grande Omero lodato. Ma udiamo ciò dal noitro 
Lirico . 

Giunto Alcjfandro alla famofa tomba 
Del fero Achille, fofpirando diffe : 

O fortunato , che sì chiara tomba , 

Trovafii, e chi di tesi alto fcrijfe! 

Per muovere all" emulazione non altro fadimeftieri, che il narrare gli al- 
trui illuflri eièmpli , c la gloria quindi rifultata . Cosi Mitridanes udendo 
raccontare la cortefia , e la liberalità di Natan , e che per comodi ciò egli 
fiera renduto famofo per tutto il Mondo, fi accefe all’ emulazione • ben- 
ché per altro e’ la portalse tane’ oltre , eh’ invidia divenilse . 

Della manfuetudine . 

D I S C O R S O IV. 

* ' * » lt.. . * ' 

L Odò fommamente il Re, ficcome fecero gli altri tutti, il difeorfo d'An- 
timaco, eapprelso, fopra le alquanto recatoli, dilse: a me toccherà 
il profeguiro : c ficcome i due , che tqi hanno preceduto , hanno ragionato 
di materia alla loro indole molto accomodata , così farò io pure , trattando 
della manfuetudine, la quale, feho a dir vero, alitai mi piace* oltre di 
che ella è alla regia dignità , ch’iofoftengo, molto dicevole . Annotile, 
dopo aver trattatodell' ira , tratta della manfuetudine , la quale , dic’egii , 
è il temperamento , e P acquetamento dell’ tra . Ne tratta egli adunque loia- 
mente perinfinuare agli Oratori il modo di mitigare, e di vincer lira,* 
Così io pur farò ; e infieme accennerò la maniera di vincere le altre torbide 
paffioni ancora , delle quali ha parlato Antimaco . 

E cominciando dall’odio, dico eflère, le non affatto imponibile, al- 
meno affai difficile l’ acquetare quella paflione . Ciò Angolarmente avviene 
quando l’ odio è in una pedona di mente debole , come lòno. le donne , per- 
chè nelle perfone di tal fatta l’odio acceca talmente gli occhi dell’ intelletto , 
eh’ effe , fenz’ afcoltar ragione di alcuna lòrta , corrono con precipizio alla 
vendetta . Così avvenne della Ninetta Civada , la quale conceputa gelofia 
d i Reftagnone , in tanta trifti^ja cadde , e di quella in tanta ira , e per confi • 
finente in tanto furor trafeor fe , che rivoltato /’ amore , il quale aReJlagnon 
portava , in acerbo odio , accecata dalla fua ira , s avvisò con la morte di Re» 
Jiagnone P onta , che ricever P era partita , vendicare . E finiti altramente con» 
figli arfì , il fc morir di veleno, t. . ■ * , ■ 
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Ancora le pedone di mente fottile , e ferma non foglion lafciarfi perva- 
dere a deporre F odio : perchè fono naturalmente affai fermi nelle loro rifo- 
luzioni; ed’ altra parte fanno il modo di ribattere le ragioni, che loro lì 
oppongono, e di Tempre più confermarfi nel loro fiero proponimento. Ciò 
appare dal dialogo fatto dal famolo Scolare con Madonn’ Elena ; del quale 
perchè vi fi toccano i luoghi atti a maniuefare una pedona prela dall’ odio , ^ 

accennerò icapi, ei loro effetti . Lo Scolare adunque avea ricevuto da 
quella donna unaamariflima beffa, per conto della quale egli era flato int 
pericolo della vita; ed egli con fottile afluzia conduffe la flelsa donna ad 
una calamità deplorabile , con pericolo d’ infamia , e di morte. Or colici 
polla in sì milèro flato, per muovere lo Scolare a liberamela, cominciò» 

E nelo per la lua nobiltà, dicendo non effer convenevole ad un genti- 
luopari l’efercitar le lue forze contro a una femmina, e dovergli 
ballare F riferii potuto vendicare , e l’avergliele latto conolcere . E aggiun- 
fe , niuna gloria effere ad un’ aquija f aver vinta una colomba . Quello di- 
feorfo , accompagnato da priegni , e da lagrime , ebbe forza di muovere lo 
Scolare a compaflione della intiera donna : ma egli con fiero animo lèco la 
ricevuta ingiuria rivolgendo , e alla donna rinnovandone la memoria, le 
diffe che le lite lufinghe adombrati non gli avrebono gli occhi dell’ intellet- 
to; ch’egli, benché gentiluomo, e dt grand’ animo , nondovea perdo- 
nare ad una, la quale, non colomba, ma falvatica fiera , e velenolà lerpe 
dir fidovea, e ad una vile, coattiva, e rea femminetta , la quale avea si ■ 
enormemente offelò un fuo pari . Ricorfe quella donna ad un altro punto, 
e s’ingegnò di dimoftrarc l’ingenuità dell’ animo luo verlo lo Scolare , di 
cui ella li era fidata, e gli aveva i fuoi lègreti inanifelìaci : ma avendo ella 
ciò fatto unicamente per fuo intereffe , quello argomento ; il quale avrebbe 
il fuo valore, fu facilmente dallo Scolar confutato. Alla fine lamilèra 
donna , piò morta che viva , fi rivolle ad elagerare la fua ornai intollerabil 
calamità : ficchè lo Scolare fi moffe alquanto a compaffione di lei , e benché 
duramente le parlaffe, purea liberarla da quel to'rmentos’ indulse. 

Ma fe volete un breve si , ma illuflre riempio di una parlata fatta per far 
deporre l’ odio ad uno , che armato n’ andava alla vendetta , e eh ebbe efito 
affai felice, io fon prello a darlovi . Coriolano valentiffimo Capitano de’ Ti to Livio 
Romani, condannato dal popolo all' efilio n’andò ne’ Volici , popolo ne- Dtc.i.lii>.u 
micodi Roma, colle forze de' quali armato venne per dillrugger la patria ; c ‘*°.c2i. 
riattando e ambalciadori , e Sacerdoti mandati a placarlo. V'andarono 
finalmente Veturia fua madre , Tolunia tua moglie , e due fuoi figliuoletti . 

Volendo Coriolano abbracciar la madre lafcia , ella diffe, “ prima che io 
„ riceva i tuoi abbracciamenti , ch’io làppia fe io venuta fono ad un nemi- 
„ co , o ad un figliuolo ; e fe io lòno nc’ tuoi alloggiamenti come fchiava , 

„ o come madre . Adunque la lunga vita , e l’ infelice vecchiaia mi hanno 
„ condotta a tale, eh’ io vegga te prima cfule, e pofcia nemico ? Potcllù fac- 

Dd »cheg- 
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„ cheggiar quella terra , laqualeela vita, e gli alimenti ti diede? E a te,* 
„ benché tuvenifli con animo avvedo, e minaccevole , non cadde l’ira 
„ allorché tu entrarti ne’ nortri confini ? E quando forti alla prefènza di 
„ Roma, non ti venne in mente eh’ entro a quelle mura era la cala tua , e 
„ la madre, e la moglie, e’ figliuoli ? Adunque le io non averti partorito, 
„ Roma non farebbe ora oppugnata ? E le io non avelli figliuolo, libera, 
„ e in patria libera farei morta ? Ma io non porto oggimai più comportare 
„ una colà, quanto vergognolà per te, tanto calamitola per me ; nè, per 
„ edere milcrirtima , è d’uopo eh’ io viva di più. Tu penfa accuoi-oy-da’ 
„ quali, fé tu proleguifci l’ imprefa , altro, che una morte immatura , o 
„ una lunga iervitù afpettar non fi può „ . Non refle Coriolano a quefte pa- 
role di lua madre , n» vinto dalia pietà abbandonò l’ imprelà . 

Perciò, che appartiene all’ ira , fecondo la dottrina diArirtotile, ella 
fi vince col dimoftrare che colui , il quale è obbietto dell’ira , non ha difpre- 
giato colui, il quale contra erto è irato . Così Ruggier dell’ Oria volendo 
difendere Gian di Procida , il quale aveva commeflo fallo con la Reflituta 
Bolgaro, la quale era guardata per Federigo Re di Cicilia, che ambidue 
gli avea condannati al fuoco, ditte allo fteflo Re ; Cofton fon giovani , che 
lungamente fi fieno amati infieme , e da amor cofiretti . e non da volere alla tua 
fignoria far difipetto , quefiho peccato hanno fatto . Perchè dunque gli vuoi tu 
far morire? Appretto, l’umiliarfi, e l’offerirfi pronto all' ammenda mi- 
tiga l’ ira . A quello modo il giovane Teodoro , il quale era flato condan- 
nato alle forche , per aver commeflo fallo con una figliuola di Meflere Ame- 
rigo Abate da Trapani , fu da Fineo fuo Padre liberato , coll’ offerirlo pre- 
do a fpofarla fanciulla . Giova ancora il dimoflrarc all’ irato i bcnefìcjda 
lui ricevuti dalla perfona, contra cui egli ha ira, o da congiunti di lei . 
Di tale argomento fi valle il fopraccitato Ruggier dell’ Oria per placare 
nel cafo fuddettoil Re Federigo verfo Gian di Procida , e la Reflituta , col 
dire che il giovane era nipote del celebre Gian di Procida , per opera del 
quale elfo Federigoera Redi Cicilia; eia giovane era figliuola di Marin 
Bolgaro , la cui potenza faceva che la fignoria di Federigo non forte cacciata 
d’ Ilchia . 

Anche indirettamente fi toglie l’ ira , conducendo l’ animo dell’ irato ad 
un affetto coll’ ira incompatibile . Abbiamol’efempio in Currado Gian- 
figliazzi irato contro Chichibio fuo cuoco, il quale per una pronta , efol- 
lazzevol rifpofta di colui, la fuairain riforivolfe. Altresì avviene tal- 
volta, che riattando uno per ira di far qualche cofa, foprav venendo una 
pafiione più forte , fingolarmentefe è d’amore, egli a farla s’induca . Di 
ciò adduce un efempio il Salvini. Achille, avendo conceputo ira, edif- 
petto contra Agamennone, ricusò, benché pregato , di ajutare in guerra 
1 Greci , anzi gli lafciò maltrattar da’ Trojani . Sopravvenne la novella 
della morte di Patroclo fuo amico : e allora Achille , per vendicare la morte 
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dell’ amico , non badando all’ ira , venne infieme co’ Gre "i ad a jutare Aga- 
mennone , da cui s' era brufeamente partito . 

Se mi domandale , o Signori , quali fieno le pedone più acconce a miti- 

S 'are gi irati , io vi direi primieramente che fono le donne , purché fieno 
àconde, e per bellezza , o peF virtù pregevoli ; perchè fono manfuetc lu- 
finghevoli, e meno atte ad ufar forza . In fatti vergiamo nella Santa Scrit- 
tura che l’ira di Davidde da Abigaille, quella di Affilerò da Elter fu miti- Èfier^'7.1 
gata • eGioabbe volendo riconciliare Affalonnecol padre, d'una donna Rr/. 14. 
Tecuite fi fervi. E nelle StorieRomanc abbiamo chele donne Sabine, Uviodec. T . 
mentre tra’Romani , e i Sabini atrocemente fi combatteva , frammettendofi 
fralle irate lquadre, la loro ira mitigarono , c a concordia induffero ambe 
le parti. E preffo il Boccaccio Gior. 2. Nov. 6. abbiamo eh’ eflendo irato 
contra Giuffredi Capece , e la Spina fua figliuola Currado Malafpina, la fua 
moglie, che lauta donna era , con dolci parole lo mitigò . Direi feconda- 
riamente che i Sacerdoti fono molto al calò per mitigare gl’ irati , perchè la 
loro dignità concilia loro venerazione, erifpetto. Perciòl’ira del grande 
Alefiandro fu mitigata da Giaddo Sommo Sacerdote in GerafaFemme ; e il 
furore di Attila Re degli Ungheri fu moderatodal gran Pontefice S. Leone. 

Quanto allofdegno, il modo di raddolcirlo è il dimoftrare chelaper- 
fona, contro a cui è fiato csonceputo laidegno, non è indegna del bene, 
ch’ella ha ottenuto . Abbiamo di ciò ut» illuftre efempio in Giletta diNer- socc.Ghr 5. 
bona. Beltramo Conte di Rodigliene fa dal Re di Francia coftrettoa fpo- Nov. 9. 
far cortei; ed egli Idegnandoiène , perciocché ella era figliuola d’ un Me- 
dico , nè tale , che alla iùa nobiltà bene fteffe , fpofatala , dalla Francia 
volontario efilio fi prefe . Ma Giletta e colla perfeveranza , e col fenno , e 
colle umili preghiere vinfe lo ldegno di Beltramo , e fu da lui ricevuta , cd 
onorata . 

Finalmente! invidia fi toglie via principalmente in due maniere , ocol 
ditnoftrar vivamente la virtù , e la bontà della perlòna invidiata ; o col rap- 
prefencare all’ invidiolò il grave danno, eh’ e’ dall’ invidia riceve. Del 
primo modo abbiamo un beiliilimo efempio in Mitridanes, il eguale invi- Bocc. Gior. 
aiolo della gran fama che Natan acquifiato fi avea del piùcortele uomdel 10 -«vw. 
Mondo , andò per ucciderlo ; ma veggendo che’l buon Natan da lui alsalito 
confentiva d’ elser tolto di vita , per largii piacere , a’ piè di lui fi gittò , e 
domandogli perdono ; perchè coaofcendo k virtfi di Natan , gli occhi gli 
fi aperfero dello ’ntelletto, i quali mifera invidia gli avea ferrati . Dellc- 
condo modo può lervir di modello un Epigrama attribuito a Virgilio , tra- 
dotto in tofcanocome fegue . 

Un venato è l'invidia, che divora . 

Le midolle , ed il fatane tutto /ugge , 

Onde 1 ' 1 avido n ha debita pena.' 

. Perchè mentre l'altrui forte l' accora , 

; Dd z 
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So /pira , freme , e come //«i rtigge , .• 

Moftrando eh' ha la mifer alma piena 
D' odia crudtl , cbc'lmena 
A veder P altrui ben con occhio torto .* 
j’erà dentro fi fa ghiaccio , e di fuore 
Bagna fi di f udore , 

CA’ u/frui può far del fuo dolore accorto. 

E con la lingua di veleno armata 
Morde , e biafima fempre ciò , che guata. 

Un pallido color tinge la faccia. 

Che dà del duolo interno certo fegno ; 

Ed il mi fero corpo divien tale, 

Che par che fi difirugga , e fi disfaccia . 

Ciò , che vede , gli porge odio , e di/ degno ; 

Però fugge la luce, e tutto a male 

Gli torna, e con uguale 

Di [piacer fchifa il cibo , annoja il bere. 

Unqua non dorme, mai non ha ripofo, 

E fempre il cor gli è rofo 

Da quelP invida rabbia , che ottenere , 

Non può mai fine , ed al cui grave male ... 

Rimedio alcun di medico non vale . 

Io ho finito : Filoftrato, piacciavi di profeguire . A quello regio cornati* 
' damento ubbidientiflìmo Filoftrato tosi a dire incominciò . 

Della vergogna . 

DISCORSO V. 



Ade molte volte in acconcio agli Oratori , e qualunque profefTor di 
eloquenza il muovere in altrui la vergogna ; fia nelle perfone inge* 
nuc,, e d’animo nobile, per ritrarle dalle lconvenevoli cofe; fia nelle 
perfone di lunga mano viziofe o per dittarle dal vizio , o per giuda pena , 
e ammeftramento degli altri . 

Lib.i.ct Dico adunque che, fecondo Ariftotile, la vergogna è un àt [piacere , o 
perturbatone per conto di que mali o prefenti , o paffuti , o futuri , i quali a 
wi pare che ci apportino difonore , ed infamia. Tre legni , ed effetti della 
vergogna ci fono , il primo de’ quali fi è il roffore nelle -guance , fecondo 
quello : 

Pn rare. E fo come in un punto fi dilegua , 

■Trienf , dì £ p 0 i fi fparge per le guance il / angue , 

^ wc ’ ** Se vergogna , o paura awien cbe'l fogna. 

Ilfe- 
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II feco:.do è il tener gli occhi halli, e non ardir di mirare altrui; e il 
terzo è il tacere, e ’l lolpirare, leoondo ciò, che diffe il noftro maggior 
Poeta : 

E rivai fejfi a me con paffi rari. 

Gli occhi alla terra , e le ciglia ave a rafe . cani. ti. 

D' ogni baldanza, e dice a ne' fofpiri : 

Chi m’ha negate le dolenti cafe? 

I mali adunque , per conto de’ quali ci lògliam vergognare , fono , dice 
ilFilofofo, quelli, i quali ci recano, o recar ci poflbno vituperio preflo 
il pubblico , o preflo perfone di conto . Carlo primo Re di Sicilia , come 
altra volta è fiato qui detto, efiendo fiato aduna lautiffima cena da Neri 
degli Liberti onorato* e avendo vedute due figliuole di lui , eh’ erano di Skc.gìi.ux- 
rnaravigliofa bellezza, sì forte ne invaghì, cne deliberò di toglier per Nov - 6 " 
forza ai povero Cavaliere le due fanciulle . Il Conte Guido di Monfortc , 
acuiilReaveaqueftaiuaéntenzionemanifeftata, nel riprefe agramente, 
e fattogli conofcere come in tale atto commeffò avrebbe una enorme incon-' 
tuienza, una moftruofa ingratitudine , e una abbominevo! foperchieria , 
il fe vergognare , e da quell’ attentato il ritraffe . E Mitridanes conofciifta ( . 

l’incomparabil virtù di Natan, ch’egli per invidia uccider voleva, fu v ^‘ j' 10, 
prelùda grandiflima vergogna , elaiciòf empia imprefa . Etalvolca, An- 
golarmente nelle perfone ben nate-, un fai motto bafta a far sì che prima 
vergogna, e apprelfo ammenda ne fegua . Un Redi Cipri era d’animo sì Sxcac. 
vile, eh’ egli fofteneva ingiurie, ed oltraggi, lenza rifentimento, e fi N#. 
lafciava perdere tutto dì il rilpetto dovuto alla fùa dignità . Una donna , 
cheavea ricevuto un aggravio, a lui n’andò, e con amara trafittura il 
pregò ad infegnarle cotn egli lòfferifle le ingiurie , che gli eran fatte , affin- 
chè ella da lui apparando potelfe pazientemente la (ùa comportare . Il Re , 
quali dal fonno fi rifvegliafle , vergognandoli della fua dappocaggine, la 
ingiuria fatta alla donna agramente vendicò , e rigidHlìmo pcrfecutore di- 
venne di ciafcuno, che contro all’ onore della (ùa corona alcuna cola com- 
metteffe da indi innanzi. Ancora Ermino de’ Grimaldi, il quale d’ava- 
rizia , e di miieria ogni altro mifero , ed avaro , che al Mondo folfe , foper- g 

chiava oltre mifura ; pure, udendo egli un leggiadro motto dettogli da un 
uom di corte, il quale la fua avarizia trafiggea, fubitamente il prel’e una 
vergogna tale , ch’ellaebbe forza difargli mutare animo : e da indi innanzi 
fu il più liberale, e il piu graziofo gentiluomo, che in Genova folfe a’ 
tempi lùoi . 

Se poi parliamo della vergogna , che dalli a’ rei in 'pena de’ loro misfatti, 
veggafi il Padre Segneri nella Predica quinta , che tratta dell’univerlale 
giudicio; dove preiuppofio che la fola vergogna fìa pena propria dell’uomo, 
perchè delle altre pene tutte fono capaci ancora le beftie ; fa vedere quale 
vergogna, quale lcorno avranno i reprobi il dìdel giudicio, nel trovarli 

in 
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in politura di rei davanti a tutto il Mondo, e nel farli a tutti note le loro 
iniquità ; e non già fecondo la ftima , che corre nel Mondo , ma fecondo 
il giudicio Divino, e la verità. E a ciò s’ aggiugnerà la ^amparazione , 
che li farà di efli con molti , anche Gentili , i quali menarono una vita vir- 
tuofa ; ed effi con sì copiofi ajuti di grazia pur làrannofi immerfi in diflolu- 
tezzc intollerabili . E ciò finalmente , che in efli cagionerà una vergogna 
infoffribilc , faranno i terribili rimproveri , che farà loro il Divin Reden. 
tore , rinfacciando loro la moftruofa ingratitudine da elfi ufata verlò di lui , 
abufandofi della fua bontà, e nulla peniàndo agli acerbiffimi patimenti 
fofferti per elfi loro . 

Del timore . 

DISCORSO VI. 

S Emendo il Re che Filoftrato aveail fuo dover fornito, ordinò che 
Panfilo fottentraffe al pefo di ragionare ; ed egli vi fidifpofe ben vo- 
lontieri, e così incominciò. Io tratterò, Signori , d*una paffione, la 
* quale ha poco credito, ma contuttociò è molto utile agli uomini, perchè 
gli rende circonfpetti , e prudenti , ed è il timore . Di quella paffione 
Diala delle ^‘ cs mo ‘' te belle cole il Divino Platone , e la giudica neceffaria , ed utilil- 
j tg gi ' e finta e alle perfonc particolari , e a tutta l’ umana locietà .. 
altrove. Il timore adunque, fecondo A ri Hot ile, è una perturbazione , che prò - 
Lib.xxap f. vigne dair immaginatone di un futuro male o permei ofo , o dolorofo . Ora in 
àZu'I'Jì*' quella paffione li rifiringono gli orificj del cuore, efi ritarda il corfo del 
art. languc, e degli (piriti , donde nalce la pallidezza del volto , il tremor della 

voce , e la debolezza in tutte le membra del corpo .. 

Tre generi di mali , come nota il Filofofo , danno ragionevol timore . 
Quelli primieramente, chemetton l’uomo in grave pericolo di morte , 
iirt-.Gioi-a.come fu quello di Landolfo Ruflfolonel naufragio, in cui fa lungamente 
o/or" agitato dal mare turbatili! mo , fenza fpéranza di fcampo . Ancora quelli , 
oto-.j. . * j quali cagionano grave naoleftia , operdira, come fu quello di Pietro Boc- 
camazza mentre ftando in una ignota felva, dopo aver patiti molti dilàftri , 
fi trovò aver perduta la fua Agnolclla . Finalmente quelli, ne’ quali la 
perfona può immaginarli clfere qualche cofa di più che naturale, come 
locete, quello fu di Alefiandro Chiarmontefi , al quale eflendo comandato che an- 
Cior-9JV.i. dalle ad uno avello, dove era fiato il dì fotterrato il corpo d’ un uomo di 
pelfimavita, e che tratti i panni al mono, glifi vefiilfe, e quivi in luogo 
del morto fi giaccflè , ed avendo ciò fatto, tutti $ peligli / incominciarono 
ad arricciare addojfo , e parevagli tratto tratto che il morto fi d ove Jf e levar 
ritto , e quivi /cannar lui . 

Circa le perfone, dalle quali fi teme di ricevere qualche male , quelle 
. fon veramente da temere , che poflfon farlo , e hanno la volontà di farlo > 

ed 
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cd oltracciò fono rifoluti , e pronti a farlo . Così Chichibio rr.olto r-gio- p 
nevolmcnte temè d’ effer malconcio da Currado Gianfigliazzi fuo padrone , c/ar.é.V. 4. 
ch’c’ ben conofceva uomo potente, irato, erifoiuto. 

Per eccitare il timore con vien rapprefcntar vivamente la grandezza, e la 
vicinanza di un grave pericolo. Così il Padre Segneri , volendo muovere 
ne peccatori un falutifero timore della morte , e della dannazione, dice : Pred. 1. 

“ Ardono già ineftinguibili quelle fiamme, che debbono eflere ilvolìro 
„ letto pertutta l’eternità. Già fon preparati! tormenti' giàfian pronti 
„ i tormentatori . Però che manca? Manca che ftrappin lolamente quel 
„ filo, che vi tien come pendenti fopra la bocca d’ un baratro sì profondo. 

„ E voi contuttociò non provate timore alcuno, ma poteti lafèra cenar 
„ con gufio, potete cicalare, potete converfare, potete andar a pigliar 
„ poi placidiffimi i voftri lonni? Se non è quella temerità intollerabile , 

„ rifpondetemi , qual farà? E’ vero che quel filo di vita , eh’ or vi follie- 
„ ne, potrcbb’effere ancora forte, ma potrebbe an<;h’ edere logoro, e con- 
„ fumato . E perchè adunque in una eguale incertezza più volete attenervi 
„ a quella opinione , che vi anima a confidare con tanto rilchio , che non 
„ a quella, che vi eforta a temere con tanto prò? Benché troppo ho errato 
„ dicendo, in una eguale incertezza . Qual cola è, che mai vi polfa pro- 
„ mettere di ficuro un fol momento di vita? E molto meno promettere fe 
„ lo può chi vive in peccato „. • 

Val molto altresì a mettertimore il parlar rifolutodi una perfona po- 
tente. Ne abbiamo efempio in Tito Quinzio Fulvo, il quale avendo Ipo- 
fata in Atene Sofronia contro la volontà de’ parenti di lei, cheaGifippo G -to. 
data F aveano , nè volendo elfi dargliele, egli nell’ orazione, che fece loro V ' v ’ ** 
in un tempio, dice in fui fine così : O piacciavi , 0 non piacciavi quel, eh' e 
fatto , fealtrament imperare intendere, io vi torròGifrppo , e fetida fallo fe a 
Roma pervengo , io riavrò colei , eh' è meritamente mia , malgrado che voi ne 
abbiate : e quanto lo fdegno de' Romani animi poff a , fempre 'nimicandovi , vi 
farò per efperienxa cotiofccre . Da quelle parole di Tito fpaventati gli Ate- 
niefi , Sofronia gli concedettero . Ho finito . 



Della mifericordia. 

DISCORSO VII. 



E Ufebio , detonato dal Re a profeguire , diflfe : di una paflione io trat- 
terò, la quale è gratiffima a Dio , ed agli uomini, ed è la mifericor- 
dia- a muover la quale , quando l’obbietto è lontano, ci vuole un giudi- 
ciofo , e valente Oratore • e perciò fi dice volgarmente che le lagrime degli 
Uditori fono una gran lode dell’ Oratore . 

Venendo adunque al mio intendimento, Ariflotile dice , lamifericor- 
dia effe re un difptacere, che uno prova del male pemi^iofo, o dolorofo, oche 

tale * 
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tale gli fembri , che pati fot un altra per fona di tal male indegna; e eb' egli 
potè (fé afpettarc d' averlo a patire ancorejfo , o alcuno de' fuoi : e quefìo s in- 
tende quando il male fia vicino . 

Quella definizione del Filofofo comprende cinque condizioni. La pri- 
ma fi è , che il difpiacere , che ha il mifericordiolo del mak altrui , fia di 
un mal vero, o almeno da lui giudicato, tale . Perchè talvolta gii uomini 
hanno milericordia di tali , i quali fono veramente felici, ma.ad elfi fem- 
branomiferi. Cosìi Mondani hanno compaffion di coloro, i quali fono 
dediti al Divinofcrvigio , e vivono ritirati , e menano auftera vita ; ripu- 
tandogli mefehini , e pieni di triflezza , c d’ anguilla , quando in fatti fono 
felici, e contenti. Sopra ciò è da vedere la belliflima Predica trentefima 
ottava del Padre Segneri . 

La feconda condizione fi ò che il mak , eh’ è motivo della compaffione , 
non fia kggieri , ma grave v cioè che rechi grave donnone’ beni dell’animo, 
del corpo, o della fortuna . Grave male rilpetto all’ animo, fu quello di 
GiLeica diNerbona nel vederfi dilpregiata, e abbandonata dalfuoma- 
$ncc s ior ^ r * l ° Beltramo Conte di Rodigliene . Quanto al corpo fu grave mak quello 
.V.9. r di Rinaldo d’ Afti , il quale effendo fiato da’ladri rubato, e lalciato in 
e G,j. X. 9. camicia , e fcako , fu cofiretto a ftarfi all’ aria rigida , ed alla neve ■ c 
perciò egli fu oggetto di giuda compaffione . Ne’ beni della fortuna fu al- 
tresì grave male quello di Federigo degli Alberigli!, il quale avendo con- 
fumato il fuo in ulàr cotefia , fu ridotto ad una cftrema povertà ; onde giu- 
ftamente Monna Giovanna ebbe compaffione di lui, e ilpreiè per marito , 
e il fece ricco. 

La terza condizione è, che la perfona , eh’ oggetto è della miferìeordia, 
fia riputata indegna di quel male , eh’ ella patilce . Moka compaffione eb- 
beroCurrado Malalpina , eia lua moglie verfo Madama Beritola Carac- 
ciola, da cfli trovata in un’Ilola priva del marito, de ! figliuoli, ed’ognè 
umano foftsntamento: perchè e per la fua pietà, e per la lua nobiltà , eper 
la fua virtù degnala riputarono, anzi d’ogni gran bene, che di quella 
fi re ma fortuna . 

La quarta condizione è che poffa l’uomo afpettare di avere in fe, oit* 
alcuno de’ tuoi , a poter patir quel male, ch’egli vede patire ad altrui ► 
Or quella condizione accompagna le più volte la milericordia , quando ella 
èpaffionc, ma a me non ièrnbra ch’ella fia , affolutamente parlando, ne- 
ceffaria . Ci fonoùomini d’ altoaffare , i quali veggendo miléria in alcuno, 
nella quale elfi non poffono incorrere , fi Icntonoccwnmoffi da quella tenera 
palfionc , ed hanno di elfo compaffione, e prontamente ih (occorrono - 
Cosi il Re di Cipri intendendole milerie di Alatiel figliuola del Soldano di 
.V.7. Babilonia, moffoda una reale onellà, n’ebbe milericordia, e mandato 
per lei , con molto onore la ricevette, ed al padre la rimandò . 

La quinti condizione fi. òche. il. ma le lia veramente, fecondo l’appren- 
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fione del mìfericordiofo , patito dalla perfona , di’ è oggetto di compiilo, 
nc, o pure le fia imminente; perchè i mali, che dopo molto tempo venir 
debbono, non muovono gran fatto a mifericordia. 

Per muovere a mifericordia due cole principalmente dee far l’ Oratore ; 
cioè efagerare limale, che altri patilcc, einfieme la Virtù fua, per conto 
della quale egli è di quel male indegno. E giova ancora il far credere agli 
Uditori trattarli altresì di loro pericolo . Ciò fi vede efequito da Buonac- 
corlòda Montemagno, il quale nella fu a Orazione ìd favore di Catilina 
contra Cicerone , la parlar Catilina così : “ Se in alcuna oofa contro alla 
„ Repubblica ho peccato , Quiriti , nè grazia da voi , nè miiericordia addi- 
„ mando . Rimovete allora da quella luce quella milera anima ; lacerate 
„ crudelmente quello afflitto corpo, e quelle membra impudentiffime ta- 
„ gliatc . Non li addirizza al prelènte la nofflra orazione , che della vita di 
„ Catilina abbiate mifericordia : imperocché egli è fomma miiericordia 
„ verfo quelli, che fanno contro alla patria, la lùbita pena, e il repentino 
„ fupplizio . Ma io priego voi di quella clemenza , Padri cofcritri , che la 
„ mia innocenza in tutto non abbandoniate : e mentre la libertà difendete , 
„ per l’iniquità di pochi , molti lènza colpa non condanniate ingiuftamen- 
v te. Dimoflreròa voi, e apertamente dichiarerò, non ia lalute della 
„ Repubblica, ma l’acerba inimicizia delnoflro Confolo di quelle cole 
„ elfere (lata cagione ; e lui per furore , e per invidia tanta fcelleraggine 
„ avere incominciata ; e tutte lecofe per cupidità d’imperio , non per con- 
„ lèrvazione della vollra libertà, aver tentate . E piìtabbaffo : Io Patrizio 
,, la Romana Repubblica aflalir vorrei, il quale tante volte grandiHimi 
„ pericoli per la lua lalute ho fodenuti? Io Senatore la Città guadare , la 
,, quale di tanti amplidimi cdificj della noftra famiglia lì vede ornata ? Io 
„ Romano i templi incendere, i quali tanri légni, tante tavole, tante 
„ immagini de’ mici maggiori da ogni parte dimodrano ? &c. „. 

Per ciò , che fpetta a’ Predicatori Evangelici , il fòggetto più iliuftre per 
muovere gli Uditori a compalfione fi è la pacione di Gesù Crillo ; il qual 
Ibggetto puòvederfi eloquentemente trattato dal Padre Segneri . Ma io 
non millendolopraciò, perchè ho in telo a fimili materie effere data aflè- 
gnata la fede in una delle feguenti giornate ; e perciò mi taccio . s 

Dell' allegrezza , e dell' ammirazione . 

DISCORSO Vili. 

I L carico di ragionar dopo Eufcbio fu dal Re impodo a Filalete , il quale 
ben volentieri accettandolo , dilTe : Di due affetti io brevemente vi 
ragionerò, o Signori, i quali fono agli uomini molto aggradevoli, cioè 
dell’ allegrezza , c dell’ ammirazione . Di grand’ ulo è agli Oratori P alle- 
grezza , e fpciTe volte lì prelènta loro occafione di eccitarla negli Uditori . 
.. . .t ' ' ' Ec Impc- 
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Impetocchè al fin* dea Oratore molto eiova i! muovere in chi afcolta un* 
onefta letizia , la quale ficcome ricrea gli afcoltatori , così pili atti gli rende 
adeffere perfuafi. L’ammirazione altresì, fé l’Oratore la muove negli 
alcoltami , giova piu thè molto al Tuo fine , perchè foprapprende dii alcol- 
ta , e il fa men cauto a difenderli dalle ragioni del Dicitore . 

Adunque l’allegrezza, fecondo Cicerone, è uh moto del? àttimo, che 
proviene dal ? immaginazione d' un bene prefente . L’effetto di quello giocondo 
movimento fi è la dilettazione , cioè una certa tranquillità dell’ animò , il 
quale nel ben prefente con (oavità fi ripofa . Nell’ allegrezza i ventricoli del 
cuore fi dilatano , e perciò il l'angue per gli polmoni con molta celerità pa fi- 
lando, fparge per tutto il corpo un falutifero , e benigno calore; e quindi 
nafee nella faccia un certo color rofato , e un grato lampeggiamento negli 
occhi, e le ne vanno inorivi umori, e ’1 corpo tutto acquilla un faniflimo 
temperamento. Se però I 1 allegrezza foffe loverchia , rilafferebbonfi gli 
orificj del cuore, e n’andrebbe troppo fangue ne’ polmoni, e ne verrebbe 
la re pirazione impedita, el’uom u morrebbe. Si conta d’Ippocrate la 
leguente Novella . Qjiefii in fua giovanezza fi partì dal padre, e dalla ma- 
dre , e andò in diverfe terre per imprendere .* donde il padre , e la madre flettono 
gran tempo, che non ne fepponj alcuna novella, ben da venti anni . Dove ac- 
quijìò molta feienza, ed onore, e molto avere. Poi gli venne in talento di tor- 
nare a vedere il padre, eia madre • e fece caricare tutti i fuoi libri , e'I Jue 
te foro , e con ricca compagnia fi mife in cammino . Quando fu preffo a fuo pae fé , 
f ape nlo che ? uomo fi puote morire per troppa letizia , sì mandò un fuo donzello 
al padre , e alla madre , dicendo loro come era / ano , ed allegro , e pieno di 
molta riccbegga ; falvocbe dirai ebe jeri caddi del palafreno , e ruppìmi la 
gamba ; e guarda di non dire nè più , nè meno ,fe non che domane mi vedranno . 
Egli andò incontanente , c trovò il padre che lavorava un orto , e non v' era fa 
madre, e sì gli di ffe fuo me ff aggio . Contando il donzello fua ambafeiata , un 
altro lavoratore , che v era, je n andò di prefente alla madre , e con tali e tutta 
? amba fciata ,falvo che non le dtffeche Ipocras ave ffe rotta lagamba .E uden- 
do ciò la madre , e penfato eh' era fiato tanto tempo , che novelle non avea fapu - 
te , e che Così di fub.to venia con cotanta fapieng-i , e con cotanto fenno , e tefo- 
ro • sì Je lejolvè il cuore di sì gran gioja , che in poca ef ora cadde morta . Giun- 
to Ipocras, trovando la madre morta , gliene dolje duramente , e domandando 
come le novelle ? erano fiate contate , trovò che non ? era fiato detto cb ’ ave ffe la 
gamba f pezzata . A 'ora di ffe che in udienza di tutti avea comandato al donzel- 
lo che dicejfe come avea lagamba fpezZpta , per tema di ciò, cb’ era avvenuto 
che non awenffc . 

L’ ammirazione , o fia maraviglia , e nna certa fofpenfione del? animo , il 
quale tutto fi ferma ned a confi derapane d’ una co fa flraordinaria ed infoi ita. In 
quello affetto fcorre una gran copia di fpiriti animali a quella parte del cela- 
bro, in cui è impreffo della maraviglioia cola il vdligio , e quindi ne ri* 

, man- 
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jnangono comprefi que’mufcoli , i quali ritengono gli organi de’ fenfi fi (fa* 
ti , e cefi verfo l’ obbietto . Nel cuore , e nei iangue non fi fa nella maravi- 

J lis alcuna mutazione, perchè l’ obbietto non vienconfideraconècome 
uono, nè come cattivo a noi , ma precifamente come nuovo, eftraordi- 
nario ; e perciò il movimento fi fa nel celabro T nel quale ha fua fede la co- 
gnizione , non già , come negli altri affetti , nell’ appetito fenfitivo . V ufo 
poi , che può far l’Oratore della maraviglia fi è principalmente l’ ingenerar 
negli Uditori la filma di alcuna perfona , o cola ; perchè la ftima è effetto 
della maraviglia . 

Il modo di muovere ad allegrezza confifie nell’ cfporreo eventi felici , 
fingolarmentc in perfona già infelice , e eh’ era fuor di fperanza d’ ufeirne 
a bene ; odi colè amene, odi bellezza congiunta con la virtù. Il modo 
poi di muovere a maraviglia è di rapprefentar cofe nuove , e ftraordinarie . 

Della mozione di quelli due effetti abbiamo iliufire efempio nel Boccac- 
cio. Narra egli che Gentil Garilèndi Cavalier Bolognefe, amando Ma- G<( , t0 ^ 
donna Catalina moglie di Niccoluccio Caccianemici Nobile della fteffacit- ' 
tà , e avendo lenti to eh’ ella effóndo andata in villa , perciocché gravida era 
e ivi da fiero accidente foprapprda , avea perduto ogni fegnodivita, ed 
era flata/eppellira per morta; Gentile, per vederi a, benché defunta, da 
Modona, di cui era Podeftà , n’ andò dov’ era l’avello di lei, ed entrato- 
vi , riconobbe in lei qualche deboi fegnodi vita ; onde trattala dell’ avello 
coll’ajutodi un fcrvidore, che feco avea, a Bologna ne la portò; e quivi 
preffo la madre di lui , valorofa, efaviadonna, fattala in fe rivenire , et- 
la riconfortata partorì un figliuol mafchìo . Gentile fece un magnifico con- 
vito, al quale invitò molti Cavalieri, e fra quefti Niccoluccio Cacciane- 
jnici . Ed effóndo aia vicino alla fua fine il mangiare, Gentile diffe a’ con- 
vitati , in Perfia effóre una piacevole ufanza, che quando alcuno vuole fom- 
mamente onorate il luo amico, egli lo’nvita a cala fua, e quivi gli mofira 
quella cofa, o moglie, o figli vola, o che che fi fìa , la quale egli ha piti 
cara; affermando che , s’ egli potefle , cosi come quello gli mofira, mol- 
to più volentieri gli moftreria il cuor luo . E aggiunló , fe quella coftuman- 
za volere offervare in Bologna ; e fece venir nella fala , dov’erano i gentil- 
uomini , la Catalina col luo figliuoletto in braccio . Ammirarono tutti , e 
fommamente commendarono 1 eccellente bellezza della donna , e del fuo 
bambino ; e Gentile , dopo aver tenuti buona pezza fofpefi i gentiluomini 
confegnò quella oneftiflima gentildonna , e ’l figliuolo, a Niccoluccio fuo 
marito . In quello fatto tòno tutti gli accennati motivi dell’ allegrezza ; la 
felicità della donna , e del f uo parto , dopo effóre fiata feppeilita per morta; 

Ja bellezza tua , edel fuo hambolino, clamodeftia, ed oneftà di lei; la 
liberalità , c la continenza di Gentile ; e l’amenità del racconto dell’ufanza 
di Perfia. V’ è ancora il motivo della maraviglia , perchè qual cofa più 
Auova,e più fireordinana^hc’l vedere una donna fiata feppeilita efiór viva, 

Ec i e ma- 
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« madre di bella prole ? e in fatti il Boccaccio dice che la Catalina, quali 
rilulcitata , fu più tempo guatata da’ Bologne!! . Ld eccomi al fine . 

Della fiducia. 

DISCORSO IX. 

R ivolle il Re gli occhi ad Ariflobolo, egli fe couolcere eh’ e’ vede* 
che profeguifle , ed egli torto il fece, dicendo: - d’ una generofa po- 
rtone io vi ragionerò, o Signori, la quale al freddo timore è oppofìa , e 
, ■ chiama fi confidenza, o ardire. 

' ,z.c. j. Q Ue fl a pj flìorve , fecondo Ariftotile , è atta certa [pcran ^ , oa[pet~ 

fazione > con immaginazione di co/e [aiuti fere, che l' uomo ba di confeguire 
quanto prima un bene : o con immaginazione di co[e orribili , di evitare un male y 
cb' e' giudica tolto via , o al meni onta ho - 

. ' La maniera di muovere sfiducia in akranon confitte, fe non nelTadclur- 

re motivi ,i quali dimortrinoeflère praticamente facile l’ottener quel bene r 
Jfrct. Gior. o evitar quel m..le. Perelempio, Tito era fieramente innamorato di So- 
lo. idov. 8. fronia, la quale era ftat.i da’ parenti promefla per iipola a Gifippo tuo ami- 
co . Veggendoiì Tito fuor di IpeFanza di ottener Sofronia , ammalo gra ve- 
niente. lffuo amico Gifippo, faputa la cagion delibo male, gli volle li- 
beralmente ceder Sofronia maTito-, giudicando non eflfere onefta cola il 
togliere al fuo cariflirao amico la Ipofa , ricusò d’ accettarla , ed elcfic di 
priitu morire , che rompere le fante leggi del fa m ieri u . Finalmente G i fip- 
po gli pariti a quello modo- “ Tico* le la noftraamiftà mi può concedere 
„ tanto- di licenza eh’ ioafeguire ua mio piacere tisfòrzi , e te a doverlo 
„ feguire puote inducere, quello fin quello , in che io lòmmamente intendo 
,, d’ufàrla : e dove tu non condilcenda piacevole a’prieghi miei , con quelli 
„ forza, che ne’ beni dell’ amico alar fi dee r faròche Sofronia fia tua . lo 
„ conofco quanto poffono le forze d’amore , e io ch’elle non ana volta , ma 
„ molte hanno ad infelice mortegli amanti condotti: ed io veggiotesi 
„ pretto r che tornare addietro , nè. vincere potrefti le lagrime , ma prò 
„ dendo, vinto verterti meno, al quale io, lènz’ alcun dubbio, torto ver- 
„ reiappreffo. Adunque, quando per altro non ramarti , m’ è acciocché 
„ io viva, tarala vitatua. Saràadunque Sofronia tua j che di leggiere 
„ altra, che così ti piacelfe r non troverefii. * ed io il mio amore lcggier- 
„ mente ad'un’ altra volgendo, avrò te , e me contentato . Alla qualcofa 
„ forfè così liberal non Urei ,. le così rade , o con quella diffieultà le mogli 
„ lìtrovaflcr, che fi trovan gliamici : e perciò potendo- io leggeriffima- 
mente altra moglie trovare , ma non altro amico, io voglio innanzi 
„ ( non vo’ dir perder lei , che non la perderò dandola a te, ma ad un altro- 
» me la trai muterò di bene in meglio ) trafmurarla , che perder te : eper- 
•r ciò ,. le alcuna cofa poffono in te i prieghi mic^, io ti priego che.dique* 

* » 
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„ fta affiizion togliendoti , ad un’ ora confoli te, e me, e con buona fpc- 
>, ranza ti dilponghi a pigliar quella letizia, che il tuo caldo amore difi- 
dcra „ . Avendo adunque Tito da quelle ragioni comprefo, ch’e’porea fpo. 
far Sofronia fenza offender Gifinpo , c lenza mancare all’amicizia , che ave- 
va con effo lui , concepì gran fiducia , e a ciò far fi difpole . 

E‘ però da notarfi che i motivi della fiducia fanno negli Uditori gran col- 
po quando ad elfi s’aggiungono motivi d’altre paflìoni, le quali molto 
pofsano incili, come d’ambizione, d’avarizia, od’ altro. 11 Gerbino, 
volendo alsalire la nave ,dov’ era la figliuola del Redi Tunifi , per rapirla , Giorgi 
così diisca’fuoi compagni: “ Signori, le voi così valorofi fiete , com’io 
„ vitengo, niundi voi lcnz’ aver lèntito, o fentire amore credo che fia : 

„ eie innamorati fiati fiete , o fiete , leggier cola vi fia comprendere il mio 
„ difio. Io amo, ed amor m’ indulse a darvi la predente fatica; e ciò, eh’ 

„ io amo, nella nave, che qui davanti ne vedete , dimora: la quale, in- 
„ fieme con quella cola, eh’ iopiùdefidero, è piena di grandilfime ric- 
„ chczze, le quali, fe valorofi uomini fiete , con poca fatica, virilmcn- 
„ te combattendo, acquiftar polliamo: della qual vittoria io non cerco 
„ che in parte mi venga, le non una donna, per lo cui amore io muo- 
„ vo l’arme; ogni altra cola fia vofira liberamente infin da ora. An- 
„ diamo adunque, e bene avventurofamente afsaliamo la nave: Iddio, 

„ alla nofira imprefa favorevole, fenza vento preftarle, la ci ticn fèr- 
„ ma „ . Quelle parole del Gerbino infpirarono negli animi di coloro 
una gran fiducia ; non fidamente per conto della facilità dell’ imprefa , ma 
ancora dell’ ambizione , e dell’avarizia, che in elfi dominavano afsai . 

Ho finito. 

Del movimento diff nudato degli affetti . '' 

DISCORSO X. 

U dal Re pregato Eugenio eh’ e’ vólefse nel pefo del ragionare fottcn- 
Jl trare ad Ariitobolo, e dare al viratolo el'ercizio di quel dì compimen- 
to: ed egli con nobil cortefia rilpole , le efser prefio , cd incominciò . Va- 
lorofi giovani , molte belle cole fi fono qui dette quella mattina intorno al 
movimento delle palfioni, le quali tòno da me fiate attentamente aicolta- 
te, e con marivigliofo piacere : làlvoched’una non s’ è ragionato punto, 
cd è del movimento di lììmulato degli affetti : cofaa miogiudicio afsai utile 
a’ difiderofi della vera eloquenza : eisendo veramente cola di molto pregio 
il muovere altrui fenza che fi pa ja , e il fapcre ottener un fine fenza moftrar 
di volerlo . Io adunque in quello mio breve ragionamento vi comunicherò 
alcune poche riftefioni da me fatte lopra la propella materia . 

E primieramente fi muovono disfimulatamente gli affetti col trafportare 
il calò r.ofiro in altra perlona da quella , che vogliam muovere . Così fece 
. col c.ji 
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col Re Davidde il Profeta Natanno ; perchè volendolo riprendere de’ Tuoi 
cccelfi, figurò il cafo in altra perfona, e il moffeadabbominare il delitto . 
Abbiamo ancora l’ elèmpio di Bergamino uomo di Corte , il quale trovan- 
dofi in Verona, dove fignoreggiava Cane il Grande della Scala , c avea de- 
tonato di farvi una magnifica , enobiliiTimafefla j ma fubito, qual che la 
cagion fbfse, da ciò fi ritraile , e avendo ad altrui uomini diCorte, che 
concorfi v’ erano, donato, e licenziatili, a Bergamino non volle donar 
cofaalcuna , nè licenziarlo . Trovandofi poi un di Bergamino alfa preiènza 
dello Scaligero’, e da lui (limolato a dir qualche cola , contò una Novella di 
Primaflb, e dell’ Abate di Cligni , cotanto fintile al cafo fuo, chcM. Ca- 
ne f intele , e vergognando della lua avarizia , donatogli , il licenziò . 

Un’altra maniera di muovere diffimulacamente le paffioni confifte ne’ 
motti a tempo, egrazidfamentedetti . Ne abbiamo due buoni efempli nel 
Boccaccio, qui altre volte ad altro intendimento ricordati. Il primo fi è 
" quello di Giuglielmo Borfiere , il quale domandato in Genova da Ermino 
de Grimaldi , uomo avariflimo , che cofa e’ porcile far dipignere in una fua 
(àia, che non fofse mai (lata veduta , Mtffere , rilpofe, io ve ne infognerò una , 
che voi non credo che vede/le giammai . M. Ermino diffe .* deh 10 ve ne priego , 
ditemi qual’ i dejfa ,* non af gettando lut dover quello ri f pender e , che rifpofe . 
A cui Guglielmo allora grecamente dijfe fateci diptgneie la cortefia . Que- 
llo motto eccitò in M. Ermino una vergogna tale , eh’ ella ebbe forza di 
farlo divenire il piìicortefe, c il piti liberal gentiluomo, chein Genova 
fbflTe a’tempiluo» . 11 fecondo efempio è quello di quel Re di Cipri , il quale 
era di sì rimejfa vita , e da sì poco bette , che non che le altrui onte con giujligia 
vendicale ; anert infinite con vituperevole viltà , a lui fatte fofleneva ; in . 
tantoché chiunque avea cruccio alcuno , quello col fargli alcuna onta , 0 vergo- 
gna sfogava . Andò davanti a coflui una gentildonna di Guafcogna , la qua- 
le ricevuto aveva un gravsflìmo oltraggio , e si gli diflè : Signor mio , io no>v 
’ vengo nella tua prefenzg per vendetta , eh' io attenda dell' ingiuria , che m è 
fiata fatta , ma in foddi sfacimento di quella ti priego che tu m' infegni come tw 
f offerì quelle , le quali io intendo che ti fon fatte • acciocchì da te apparando , 
io goffa pazientemente la mi a comportare .* la quale , sfallo Iddio t ft io farlo 
potejft , volentieri ti donerei , poi così buon portatore ne fe' . Per quelle parole 
quel Re, vergognatofi della lua dappocaggine , vendicò l’ ingiuria della: 
donna, e per innanzi leveramente gailigò chiunque aveffe alcuna cofa com- 
aiefla contro l’ onore della fua corona - 

Mail miglior mododi muovere diflimufaramente lèpaffioni fi è quello' 
di dimofirare in parlando grintimrlèntimenti dell’animo . Ciò èftato qui 
oflervatoin Cicerone, il quale nelle lue Orazioni dimoftrandoifuoi fen- 
timenti, d’equità, digiuftizia, di lealtà, d’amore verlo la Rcpublica, 
« fienili , muove con dillimuiazione gli affetti degli Uditori . Si può arcora 
•(fervane un finn' movimento feguito in una nobil matrona per le parole dt 

Fcdc- 
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Federigo degli Alberighi, benché fuori dell’ intenzione di lui. Amava j ^~ c jBhr j 
coftui una Monna Giovanna , oneftifliun gentildonna , la quale non mai jf]o. $. 
iìdilpofe ad amarlo ; bench’egli, per piacerle, IpcnddTc largamente in 
cortelie ; Gcchè e’ fi ridalle ad un’efi rema povertà , nè altro gli rimale che 
un poderetco , ed un falcone dc’migliori del mondo . Refiò vedova Monna * 

Giovanna, «trovandofi in contado vicino al piccol podere di Federigo, 
con un i'uo figliuolo già grandicello, quelli vedendo volare il falcone di 
Federigo, oc invaghisi ftranamence , che ne infermò a morte . La madre 
fcopercol’ ardente dtfidcrio del figliuolo, n’andò in compagnia d’ un’altra 
donna, a cafa Federigo, dicendoievolerlècodefinare. Egli lietamente 
la ricevette, ma non trovando , per la fua povertà , di che imbandir la ta- 
vola, uccifo il buon falcone , arrofiito il diè mangiare alla donna. Finito 
iidefinare, Monna Giovanna chiefe a Federigo il facolne in dono, per 
poter con elfo confolare il fanciullo, che ne moriva di voelia. Federigo 
trovandofi in quella {frana circofianza , con le lagrime in lu gli occhj cosi 
rifpofe. “ Maddonna, polciachè in voi pofi il mio amore, in affai cole 
„ m’ ho reputata la fortuna contraria , elonmi di lei doluto: ma tutte lo- * 

„ no fiate leggieri arifpetto di quello, eh’ ella mi fa al prefente , diche 
„ io mai pace con lei aver non debbo : penlandochc voi qui alla mia pò- 
„ vera caia venuta fiete , dove, mentrechè ricca fu , venir non degnalte, 

„ e da me un picciol don vogliate , ed ella abbia si fatto , eh’ io donar noi 
„ vipofsa: e perchè queftoefser non pofsa vi dirò brevemente . Come io 
„ ìtdii elle voi , la voftra mercè , meco definar volevate , avendo riguardo 
„ alla vofira eccellenza , «d al vofiro valore , reputai degna , e convenc- 
„ voi cola che con piìt cara vivanda, lecondo la mia poiTibilità , iovido- 
„ veffi onorare , che con quelle , che generalmente per 1‘altre perfone s’ul'a- 
„ no. Perchè ricordandomi del falcone , che mi domandate, e della lua 
„ bontà, degno cibo da voi il riputai, e quella mattina anodico l’avete avu- 
j, to in fui tagliere; il quale io per ottimamente allogato a vca : ma vedendo 
„ ora che in altra maniera il difideravate , m’è sì gran duolo che fervir non 
„ vene pollò, che mai pace non me ne credo dare „ . Da quelle parole, 
e dal fatto ben conobbe Monna Giovanna la lealtà di Federigo, e la gran- 
dezza dell’animo iuo: ^rimata, per la morte del figliuolo, erede del 
defunto marito, volle ipofar Federigo , e farlo ricco. 

Avendo Fugenio fatto punto al iuo ragionamento, ed effóndo perciò 
finito il virtuolo elèrcizio di quel dì , uicirono i giovani tutti dell' Accade- 
mia; eilRediè loroampia licenza di fare infino all’ ora del definare ciò, 
che piu loro piaceffe. N’ andaron quindi tutti al Ritrovo, dove niuno ad 
alcun giuoco fi applicava , ma fiavanfì tutti fòlpefi . Allora Emilio diffe al 
Re: intendete voi , Signore, il tacito linguaggtodi quelli giovani ? Elfi 
vorrebbono trattenerli con qualche virtuolo elèrcizio . R ifpol’c il Reóonon 
ho voluto proporlo per non parere indilcreco ; ma le efli ciò pur vogliono , 

• - io 
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io fon prefio. Diflcro tutti concordemente del si . Orbene, foggiunfe i^ 
Re, Antiraacojer mattina vi propoli una materia importante, cioèdelle 
cof'e , che fervir poflòno d’inftruzione a chi tratta di tor moglie ; e voi delle 
fopra ciò molti pratici , e bellilTimi infegnamenri . Conolcendo io dunque 
e per quella, e per altre prove, che voi tutti avete in contanti di che ri!* 
pondere all’ improvvilo a qualunque quifiione; vo' proporvene una non 
meno importante , ed è della educazione de’ figliuoli; cofa , che Tempre 
fu, ed è più ancora oggidì , fommamente necelfaria . Non graverò Emilio 
del pefo di proporre , ma io Redo , detta che avrò la mia parte , v’ inrer* 
rognerò un per uno ordinatamente di ciò , di che s’avra a trattare . Emilio 
fi frappofe , dicendo : E perché , Signore , non volete eh' io proponga ? M i 
fono forfè jermattina portato male ? Ottimamente vi portafte , dille il Re ; 
ma io temeva che il vi recalle , feio quello non punto leggieri incarifo 
v’imponeva. Il Re adunque, incominciando a trattar della propofla ma- 
teria , dille come legue . 

Io non intendo già, Signori che noi facciamo un Trattato dell’ educa - 
zion de’ figliuoli , che ciò larebbe troppo lunga mena ; ( t ) ma voglio fo* 
lamente che noi tocchiamo in quella materia i punti più utili , a’ quali i più 
non pongono mente . Io comincio dalla Religione , la quale è il primo ufi- 
cio, che noi abbiamo . Penlano comunemente i padri di aver lòddisfatto 
al lor dovere vcrlo i figliuoli per conto della Religione col mandargli alla 
Dottrina Crilliana . Quello però a me parche non balli . Alcuni punti ci 
fono alla noflra Religione appartenenti , i quali fe non fono lpiegati , e , per 
cosi dire, renduti ienfibili a‘ fanciulli , quelli gli reciteranno bensì come 
gli hanno uditi alla Dottrina, ma non ben gli capiranno . Quello difetto 
dee fupplirfi dal padre , o dalla madre , dilcorrendo famigliarmente co’loro 
figliuoli, e dichiarando loro le cofe principali di nollra Fede . Edelfendo 
la fede il fondamento dell’ edificio fpirituale, dovrebbono i parenti tratto 
tratto addurre a’ loro figliuoli i motivi di credibilità della nollra Cattolica 
Religione, perchè fi fondaffero , e fi fortificalfero nella fede. S’aggiugne 
che una gran parte de’ mali , i quali fono nel Crillianefimo , provenendo 
dalla poca Rima , che hanno i Cattolici della loro Religione , dovrebbono 
i padri, eie madri ingerire di elfa un’ alca idea ne’ loro figliuoli : e così fa- 
cevano i nofiri maggiori nc’primi fecoli della Chielà , e perciò cali riulciva- 
noi loro figliuoli , che pronti erano a dar per la Fede il fangue, e la vita. 
E veramente , a chi vuole fenz’ animofità giudicare , non ci na cofa più ma- 
ravigliofa della propagazione per tutto il Mondo di una Religione iùperio- 
re alla ragione umana , ed oppoRa alle pafiioni degli uomini , per mezzo di 
dodici perione sfornite di nobiltà, diiaperc, di potenza, contro allafa- 
pienza de’Filofofi , e al furor de’ Tiranni: ficcomecofa non ci ha più no- 
bile, nè più generofa di una Religione, i fettatori della quale hanno mo- 

Rrati 

(i ) Mena in tofeano vate operazione , maneggio, affare , 
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fìnti al Mondo preziofi efempli d’innocenza , di difinterefTe , di manfuetu- 
dine , di modeftia , c altresì di una eroica fortezza fra i piìi fqut<tti tormen- 
ti . Quelli , ed altri innumerabili pregj.della Religion Cattolica (piegati fa- 
raigliarmente , e alla maniera di cni parla davvero , a’ fanciulli mentre fon 
teneri, infinuano nelle loro menti una (lima grandiflìma della lor Fede * ed 
empiono loro il cuor di un certo nobil crilliano coraggio , ficchè , con l’af- 
iìlìenza della Divina grazia, li dil'pongono ad edere a fuo tempo veri, e 
perfetti Cattolici . 

Finito eh’ ebbe.il Re di parlare, fi ri volfe ad Eugenio, eglidifse: io 
vorrei da voi fapere il vero modo d’inftillare a’fanciulli la criftiana morale . 
Signore , rilpolè Eugenio , io fon predo ad ubbidirvi . Ora io non fo tro- 
vare a ciò modo migliore di quello , che ha meco ufato il mio genitore . 
Egli diceva che la maggior pane de’Crilliani , dove fi tratta di morale, han- 
no due linguaggi , l’uno teorico , pratico l’ altro . Egli fpiegava quello eoa 
unelempio. Oflervatei fentimenti di un Cavalier Crilliano intorno alla 
dilezione de’ nemici, eh’ è punto affai proprio della noftra Religione . In 
teorica e’ dirà cento volte che l’ Evangelio flrettamente ci obbliga a perdo- 
nare le offefe , e ad amare i nemici : ma fate eh’ e’ riceva un’oncia, che il 
tocchi alquanto in fui vivo, eudirete fubito uno affai diverfo linguaggio: 
è ella quejla la maniera di trattare con un par mio ? logli farò alle fue Jpefe im- 
parare il modo di procedere co' Cavalieri . Eh che hi fogna temere il fuopojlo, 
non bor graffo, e faperfi alle occajìoni levar le mofche dal nafo . Se i fuoi figliuoli 
odono quello , egli avrà poi un bel predicar nel difetto , s’ e’ dirà loro che 
s’hanno a perdonare le ingiurie . Or mio Padre m’ inllruiva bensì in teo- 
rica nella morale criftiana, ma principalmente il faeea con la pratica . Se 
talvolta , e’ mi vedea alterato da fdegno , «’ volea fapcrne la cagione ■ efe 
io gli dicea d’aver ricevuto qualche dilgulto , Figlèuot mio , midicea, che 
bella occafione è quejla d'efeguire il comando del vojlro amabilijjimo Redentore 1 
s egli innocenti Jfimoba per amor vojlro condonate ingiurie d' ogni ragione, non 
dovete voi per amor di lui condonar quefla , eh' è piccola affai ? E perchè noi fa- 
rete voi? Anelate lofio , e trattate dolcemente con la per fona, che vi ha offe fo , 
e purgate affatto il vojlro cuore da ogni , benché menoma , ruggintrgga . Io vi 
afficuro , Signori , che tra perchè io vedeva mio Padre fare nelle oecafioni 
quello , eh’ egl’ infegnava a me , e perchè quel vivo efercizio di fare in pra- 
tica gli atti elicmi contrarj alla mia paflìone mi ajutava moltJfcmo, mi 
fi rendeva il giogo di Crino foave. Così fe il mio Genitore in me feorta 
a velie alcuna difordinata inclinazione , o alcuna foverchia golofìtà , o avef- 
femi veduto accidiofo nelle cofe di Dio , piacevolmente mi diceva : figliuolo 
carijfimo , fe voi vi vergognerejle di commetter coja che fi difdiceffe alla voflra 
nafeita , o di mancare al debito di un uficio commeffovi dal vojlro "Principe , e 
come potrete voi trafandare nelle obbligatici della Vita Crijliana , eh' è la 
vojlra principal profejfione ? E fe aveffe veduto in me qualche principio di 

Ff fuper- 
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fupcrbia , fi accendeva alquanto , e diceva : no , figliuolo , no . Ricordatevi 
chelanojlra fantijfima Religione è fiata fondata da un Dio umiliato , il quale 
hapojìa per fondamento del nofiro vìvere l' umiltà , virtù propria noflra^ che 
ttiuno Filofofo Gentile conobbe mai . Ni vi penfafie che P effer Cavaliere vi 
deffe alcun diritto et insuperbirvi ; pecchi fitte maggiormente obbligato a pra- 
ticar t umiltà e generalmente come Crifiiano , e iti parti colar come Nobile , per 
darne efempio agl' inferiori . Finalmente mio Padre m’ in legnava in pratica 
la miiericordia , eccitandomi ad aver compaflione de’ miferabili , c faccen- 
done far generofe limofine. E fingolarmentc e’ mi raccomandava una co- 
fa , eh’ e’ praticava , ed era di ritenere in Cafa i fervidori infermi , e di far- 
gli medicare , e fervire come fe (lati fodero fuoi figliuoli . Io fopra ciò gli 
difli una volta : Signore, gli altri non fanno così . Mirifpofe: e io non pojfo 
ncn far così. Cofioro fon poveretti , carichi di famiglia , che mi voglion bene , e 
confagrano al mio fervigio la vita loro ; e io gli ho a mandar malati allo Spe- 
dale ? Il cuor noi mi patirebbe per alcuna maniera . E voi , figlino 1 mio , fe mi 
amate , fate fempre lo Jleffo : e fe altro non potefle , diminuite , o togliete an- 
cora del tutto le limofine a' poveri Jlr ani , e fiate getter ufo co' dime ftici impotenti . 
Ed eccovi, Signori, cièche mio Padre ha fatto con me: a voi toccherà 
il Vedere fe quello ila il vero modo d’ infii Ilare a’ fanciuli la morale 
cridiana. 

Commendarono i giovani fenza fine le fante induflrie del padre d’ Euge- 
nio: indi il Re ordinò ad Antimaco chedicefTc, quali maliime nel viver 
civile dovettero infegnarfi a’ fanciulli. Antimaco torto dille : Le generali 
civili malli me, delle quali fi debbono con molta diligenza inftruire 1 fanciu- 
li nobili fono principalmente lefeguenti. I. Che un Nobile deeoperare 
fempre da fuo pari : e con vien perciò eh’ e’fialeale, candido, giudo, mo- 
dello , e generofo : e per confeguenza eh V fia lontano dagl’ inganni , dalle 
frodi, dalle ingiudizie, dalle immodefiic , e dalle vili cofe . IL 11 Cava- 
liere ha da edere affabile con tutti • e verfo gl’inferiori ha da ufare cortefia , 
e beneficenza ,per farfi da tutti amare . III. Non dee il Nobile darfi oziofo ; 
ma nelle lettere, ne’ magidrati , o nell’ armi ha da efercitarei talenti da 
Dio donatigli . IV. Nel governo della fua cafa il Cavaliere ha ad efsere e 
mafsajo , { i ) e generofo . Nelle cotidiane Ipefe ha da efercitar l’ equità , 
provvedendo la famiglia di tutte le cofe, non fidamente necefaarie, ma 
ancora allo dato fuo convenevoli j la giudizia nel pagar prontamente i fer- 
vidori, i mercatanti, e gli operai - e l’ economia nel non ifpendere in co- 
là alcuna fuperflua . Nelle occafioni poi draordinarie, nelle quali del fuo 
decoro fi tratta, dee fpendere generofamente, farfi onore, e farla da Cavaliere. 

V. Fi» 

.( I ) Cioè economo « tandolfini del gov, della famiglia pag. 6. Quelli, i quali 
ufano le cofe come, e quando, c quanto balta , e non più, e l’ avanza 
lerbano , quelli dico io malfai. 
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V. Finalmente con vien far capire a’ fanciuli che i Cavalieri , i quali preten- 
dono di far gran figura nel Mondo per la potenza , o per la fplendidezza , o 
per la voluttà » fono fovente nominati , ed anche da alcuno talvolta {lima- 
ti: ma che quelli, i quali vivono criftianamenfe , ed eièrcitano la giudi- 
zia , e l’ equità , benché non fi trattino con molta magnificenza , fono non 
per tanto amati , riveriti, e (limati da tutti . Altre maffime ci fono , pro- 
prie delle particolari famiglie . Per efempio l’ amor alle buone lettere , e la 
beneficenza verfo i Letterati fono ereditarie proprietà, e fono rifpettiva- 
mente fiat», delle Sereniflime italiane -famiglie, diSavoja, d’Efte, de’ 
Medici , Farnefe, e della Rovere , alle quali dee Italia il fuo maggior luflro : 
e limo altresì de’Patrizj Veneti, di modo che quella Sereniffima Dominante 
può a piena bocca chiamarli il rifugio de’ Virtuofi . Ed anche nelle famiglie 
de’ Cavalieri fi feorgono certe particolari inclinazioni , alla pietà , alle limo- 
fine , alla beneficenza , alle lettere, oad altra virtù : ca mantener quello 
prcziofo retaggi^ delle loro illullri famiglie debbono cfortarfi i fanciulli , 
tornando ciò affai bene al loro perfonal decoro , e a quello della lor Cafa. 

Tacendofi Antimaco, il Re a Panfilo fi rivolle, ordinogli di fpiegare 
come a’ fanciulli nobili inllillar fi doveffe la collumatezza, tanto a’gentiuio- 
mini necelfaria . Panfilo , accettando di buona gana ( x ) l’ incarico , dille ; 
una firaordinaria attenzione ci vuole a render collumati i fanciulli . In tre 
cole principalmente dee inllillarfi ne’ fanciulli la collumatezza ; nel tratta- 
mento della loroperfona; nel convitto dimellico; e nella civiltà con le 
perfone non dimcftiche . Il trattamento della perfona de’ fanciulli deeelfer 
ièmplice, e modello. Ij loro cibo dee elfere di buone , efullanziole vivan» 
de, mafincere fchiette, e fenza condimenti gagliardi: e debbono altresì 
av vezzarfi ad amare il pane,e a non elfere troppo ghiotti della carne, c molto 
piùad ufar moderazione nel mangiar frutte , e confetture , le quali colè non 
fono di troppo buon nutrimento . Quanto al vino, Platone fu di fentimento 
che i fanciulli non dbvelTero berne punto prima dell’età di diciott’ anni . Io 
non fono si rigorofo , e concedo a’ giovani il bere vino , annacquato però , 
e con moderazione : ammonendo però i padri , e le madri che ufino molta 
vigilanza per impedire che la fervitù non dia bere a’ fanciulli : perchè i Ser- 
vidori , ficcome affaticati , bevono come Lanzi , e ficcome rozzi , vedendo 
che il vino rallegra i fanciulli , pedano che non polfa loro far male . Il Ton- 
no fi ha a concedere , anche lungo , a’ fanciulli , perchè ne hanno bifogno • 
ma le cofe fi debbono dilporre in maniera , che s’avvezzino a levarli a buon 
ora. Ancora dee loro infinuarlila moddlia, faccendosì ch’c’ non dor- 
mano mai fenza camicia , e riprendendogli rilòlutamente fe nelle nudità , 
ne’ toccamenti , o in altra cola indecente tralandalfero punto . Quanto al 
convitto dimellico vuole ufarfi molta cautela per bene educarci fanciulli . 

Ff i La 

( i ) Di buona gana vale con voglia grandi , con gufto lt Malmant. cant. i. 
fi. ila. Si afa Mitra di dire : Di gana . 
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La Prima cura hadaeflferechei Dimettici fieno tali, che non guadino i 
coftumi de’ fanciulli , appiccando loro qualche vizio col loro efempio , o 
inlegnando loro parole (conce , e plebee; o pur dando loro troppa baldanza 
con inopportune carezze, e rendendo perciò vane le correzioni de’parenti . 
L’educazione adunque dimeftica de’ fanciulli efige chefitolgan loro con 
pronte riprenfioni e le maniere zotiche, ed incivili, e la pigrizia, e l’im- 
portunità : aia lopra tuttoché con afpri rimproveri r e con gaftighi ancora 
fi dilàvvezzino dalla bugia ,e d-lloftinazione . Finalmente conviene infia- 
lare a’ fanciulli la civiltà, che ular debbono con le pedone, «heloronon 
fono dimcftiche . La civiltà nell' interno confitte in una certa umanità , per 
cui la pedona vuol bene a tutti, e non dii pregia veruno: enell’eftern» 
confiderei dimoftrare acialcunod’avere vedo di lui tutti i rigu; rdi , che 
. gli fi debbono lecondo la tua condizione : e per conieguenza nell’ ulàr ma- 
niere a tutti grate, e che non fieno a chicchelfia diiguftofe. Ora debbono 
efiere infinuiti i fanciulli della ìconvenevolezza , checihanel mofiraredi 
avere alcuno in ditpregio , nel motteggiarlo , nell' interromperlo quando 
■c’parla, e nel contraddirgli con alterigia , perchè tòno maniere incivili : e 
iniieme di quanto convencrol cofa fia a pedona ben nata il concedere a tutti 
illdiritsodidirela loro ragione, qualch’eila fia , e d’effere perconleguenza 
afcoltati . E’ però da notare , non effer ben fatto l’ allevare i fanciulli nell* 
civiltà con troppa minutezza , pecche altrimenti diverrebbono affettati r 
eh’ è colà fpiacevole. 

Appretto ordinò il Re a Cinoniodr dire in quar maniera reprimer fi deb- 
bano le malvage inclinazioni de’ fanciulli ; ed egli; flotto ditte : tutte le fcel- 
leratezze del Mondo hannoavuta origine da qualche fànciullefcir , natura- 
le , cattiva inclinazione,, che non è fiata opportunamente reprefla :e ben- 
ché i padri e le madri non ne facciano calo-, c dicano; e’ fon fanciulli , t m- 
tuttociò pofforoquefte piccole difpofiziooi effer preludj d’enormi delitti-- 
Alcunifànciulli fi. vedono inclinati al (énlo, echetrattanovolenrieri con 
I* altro fefso : altri fono avari o nel ferbase tenacemente il danaro , o : nche 
nel fare alcuni piccoli furti-; altri fon dominaci dalla fuperbia, ed ogni 
tratto fi pavoneggiano della loco nalcita , con difprcggio degl’ inferiori : al- 
tri fi dimetteano iracondi, ead ognrpiccola occafione dannoin elcandefcenr- 
xer ed altri finalmente fono inclinati/ alia crudeltà , e lo dimnfirano col 1 
tormentar le povere beflie, o coll’ efser manelchi verio le inferiori per- 
fone Oc quella inclinazioni non debbono rintuzzarfi con afprezze , o eoa 

(fighi , (alvo le il delitto- noi richiedeffe- mafrhanno a reprimere coE 
luggerire opportunamente a,’ fanciulli le ragioni, per le quali quelle indi'- 
nazioni-ione (convenevoli ; edmfieme 1* oppofte mattiate , con ifpiegare 
la lor convenevolezza . Queftomezzoèdi molta efficacia, perchè noi per 
ifpt r enza vediamo che le ragioni; eie maffime flateci quando eravamo 
tmdiilli (uggente hanno negli animi nofiri una forza.maravigliofa . 

Effen- 
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ElTendofi Cinonio della fila rifpofta diliberato, ordinò il Re a Filoftrato 
che dicefie come doveflero de’ loro falli punirfi i fanciulli . Signore , rifpofe 
Filoftrato , benché io fia rigido anzi che no , io ho con tutto quello molta 
pena ad approvare il fentimenco di coloro , i quali gaftigano feveraménte i 
fanciulli. Seigaftighi fono troppo alpri, lòno nocivi allafanità de’ fan* 
ciulli, epoflòno innoltre infpirar loro dell’ odio verfo chi sì crudelmente 

5 li tratta. Se fono frequenti , o tolgono il coraggio a’ fanciulli , egli ren* 
onoftupidi, edinlénlatij o gl’ indurirono talmente coll’ aflfuéfazione , 
che non temono più gaftigo veruno * e in fatti l’ efperienza ne moftra che 
le famiglie con molto rigore allevate fanno {li rado buona riulcita . La vera 
maniera , fecondo m : , detenere i figliuoli in dovere fi è di moftrar loro da 
una parte grande amore, col dar loro tutto ciò, che oneftamente difide- 
ranoj e d’altra parte di non ulare con elfi alcuna famigliarità . A quefto 
modo i figliuoli amano i parenti , da’ quali fi veggono amati , e temono di 
diiguftargli ; e le pur talvolta commettono i figliuoli alcun mancamento , 
una loia parola de loro parenti balla per fargli rientrare in fe ftel'si . Che fe 
talvolta ne’ mancamenti più gravi gindicaffero i parenti ben fatto di dare 
a’ figliuoli qualche corporal gaftigo, quefto farebbe ne’ fanciulli alsai buono 
effetto e perchè giufto, e perchè Ilraordinario , e perchè dato da pedone , 
che amano il gaftigato, fecondo il detto di S. Agoftino : ama , e fa ciò , eh* 
tu vuoi . 

Avendo Filoftrato fatto punto al fuo dire , rivoltoli il Re ad Ariftobolo, 
l’interrogò come debbano portarli i parenti verfo i figliuoli , i quali fono 
virtuofi, e fanno il loro dovere. Rifpole Ariftobolo: male fanno coloro, 
i quali con piccoli regali di frutte, edicofe dolci ricompenfano le buone 
operazioni de’ fanciulli • perchè così gli avvezzano ad operare per motivi 
del tutto vili , e baisi . La vera ricompenia da darfi a’ figliuoli quando bene 
adoperano, fi è quella di una breve, elòbria lode, che loro dieno i pa- 
renti ; perchè cosi vedendofi in cafa amati, e {limati, fi fanno coraggio 
ad efercttar la virtù ; ed avvezzandoli adoperare con motivi d’onore, fi 
ditpongono adamar la virtù, edinfiemead odiare il vizio , per timor di 
vergogna . - > 

Toccò a Filalete a lottentrare nel pefo di rifpondere ; e l’ interrogazione 
del Re fu , quali avvertenze dovelsero i genitori avere nel fare ammae- 
Arare i figliuoli . Filalete rifpofe : Lo fcegliere un buon macftroper infe- 
gnare a’ fanciulli èunacofa importante del pari , e difficile, llbuonmae- 
ftrodeeelsere coftumato paziente , e di buon gallo nella facoltà, ch’egli 
infegna. Se un tal maeftro fi troverà in una pubblica , e coftumata fcuola , 
dovrà alcriverfi a buona lòrte , perchè in fimili fcuole F emulazione ci ha , 
la quale è molto opportuna al profiuo degli lcolari : ma le in tali luoghi 
lolse pericolo che i fanciulli appreiidelsero di fconce cole , tornerebbe me- 
glio il fare infteuire i figliuoli in cala , e che tolsero men dotti , e più vir» 

' tuo- 
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tuofi . Ancora fceglier fi dee tal maeflro , che infegni col metodo comune- 
mente ufato , e non già con certi metodi nuovi , brevi si , ma tali , che coi» 
efli non poffono i fanciulli eflere fùfficicntemente intimiti * Per ciò che ap- 
partiene alle lingue , io vorrei che due (blamente a’ fanciulli a’ infegnaffero 
con diligenza > la tofeana , e la latina ; la prima perchè imparaflero ad efpri- 
merfi bene nel loro nativo linguaggio : la feconda per làper leggere gli anti- 
chi libri , né’ quali trovafi una ricca fùppcllettile di dottrina a erudizione y 
e di eloquenza . Se a quelle due aggiugnere fi potefie la lingua greca , fa- 
rebbe un bel colpo , perchè cosi diverrebbonoi giovinetti di tutte e tre le 
belle, erudite, e regolate lingue pofleclitori . Le lingue vive d’ Europa 
hanno, nolniego, la loro particolar bellezza, ma non debbono, per mio 
avvifo, infegnarfi a’ noflri fanciulli , perchè da effe trarrebbono- voci , ed 
efpreffioni foreftiere , e così perderebbono la purità , e la naturai leggiadria 
della propria loro favella • la quale fralle lingue viventi è la piiicopiofa , 
la piùdolce, la più gentile, la più regolata di tutte* Per fine ioapprovo 
l’ ufo contane di fare infegnare a’ nobili fanciulli il ballo , la cavallerizza , 
e la fchcrmn ; e perchè iòn cofe da loro pari ; e perchè torna bene eh’ etli 
abbiano poi da giovanotti dove impiegare quel tempo , che perder potreb- 
bonoin altri inutili , o perniziofi divertimenti * 

AdEufebiofucceilivamenteimpofeilRechedicelfe, come dovefleroi 
padri trattate i figliuoli già grandi . Rifpofe Eufebio : alcuni padri ci fono , 
t quali , ficcome geloG della loro autorità , danno Tempre co’ figliuoli 
grandi in contegno , nonfannoakun cafode’ loro- fentimenti , econ effi 
comunicar non vogliono cola alcuna de’ dì medici affari* Quindi nafee un 
gran difamore de’ figliuoli vecfo de’ pdri , da’ quali credono di non efsere 
amati : ed ancora molto pregiudizio alla famiglia , perchè morti i padri , i 
figliuoli non informati de’ loro intereflì , fi troveranno flranamente impac- 
ciati . Io giudico adunque ben fatto che i padri abbiano co' loroadulti figli— 
uoli una nobil famigliarità ^ che odano le loro ragioni , e ne facciano calo * 
che aprano loro gl’ intercisi tutti della calafenza riierbo ; che talvolta an- 
cora gli confultino lopra qualche affare , e facciano luogo al loro parere j e 
che in fomma dimoflrino verfòdi efsiin egnioccafione amore,, e (lima . 
A queflomodot figliuoli amano eflimanoi padri, da’ quali fi- veggono 
amati , e (limati ; e perciò anch’ elsi nelle proprie loro cole bei» volentieri 
comunicano a‘ padrii loro penfieri, e ne ricevono pNtfittevoli infegna- 
menti; e morti i padri , leguono lelprogià provate mafsime, con gran 
vantaggio della famiglia . 

Ad Emilioimpofe il Re l’ ultimo pefo , interrogandolo come dovevano 
allevarli le fanciulle. Rifpofe Emilio: coteflo le madri fel fanno ; alle quali 
però io fuggerirò alcune cole, ma con grandifsima brevità, perchè non 
s' abbia poi a dire che io difeorro volentieri delle Ninfètte * Dico adunque 
chele madri debbono allevar le figliuole ruftichc , ignoranti , c malizioli* 

Sigio- 
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Signori , non fate giudicio alcun temerario , perchè Emilio parlerà quella 
volta da predicatore- Oggi la civiltà de’ giovanotti verlò le noi ili fanciulle 
gì :gnc tane oltre , che può con ragion dubitarfi , le vengano ad oltrepaffarfi 
1 confini della legge Divina , oltre alla quale non fi llendono i dettami del 
Mondo : e in quelli cafi in una gentil fanciulla torna bene un pòdi ruflicità. 

Ancora hanno le donne molti artificj per farfi amare . molte umulazioni , e 
diflimulazìoni , e molte arti per ingannar gliuomini : e datali cofe le nobili 
fanciulle debbono elfere affatto ignoranti . Finalmente debbono le madri 
inllruirle figliuole anche delle immodelle colè , eh’ effe debbon fuggire , e 
non permettere che alcuno le ufi verlòdi effe : non già che debba loro iofe- 
gnarfiuna confumata malizia , ma elle debbono elfere informatedel male 
fino a tal fegno, che nel calòdieffer tentate fappiano il lor dovere , «ciò, 
che hanno a fuggire , o adildire; effendo pur troppo tal volta avvenuto che 
una fanciulla trattando alla buona, e con famigliarità , è fiata ingannata , 
ed è ita in precipizio j il che avvenuto non farebbe , fè fiata foffe alquanto 
maliziofetta- 

Fu da tutti affai commendata la favia rifpofiad’ Emilio • «quindi ufeiti 
i giovani tutti nelle logge , fi mileroa paffeggiare , e a trattenere con fol- 
lazzevoli ragionamenti , come loro veniva piò in grado. Giunta l’oradet 
defmare, andarono! giovani a tavola, e con ogni diligenza ferviti, -alle* 
gramente mangiarono. Apprettò, effendo alquanto da’ nuvoli copertoi! 

Sole, ufeirono del palagio, enei prato n’andarono, dove all’ aria aperta 
in varie maniere fi ricrearono ; finché venuto il tempo, a paenderedi me. 
riggiana un pò di ripofo lì ritirarono . Levati fi polcia ad ora convenevole, 
e prefi al folito alcuni rinfreichi , veggendo il Re che il Sole non appariva , 
filmò ben fatto che s’andaffe fubito fuor di cala , e che il patteggio quei di 
fotte più lungo di quello, ch’cffer Iblea • dicendoconferir molto alla lanità 
l’elcrcitarfi di tanto a quel modo’ e cosi fu fatto. Ora avendo! giovani 
fatto un cammino affai lungo , ed effendo alquanto Ranchi , $’ abbatterono 
ad un ponticello , ch’era iòpraun rufcelletto- fopra il quale palsando , 
volle il Re che a federfimettefserodiqua, e di là in fulle fponde, «cosi 
fecero ; « perciocché ftando a quel modo potevano comodamente udirli in 
ragionando, ilRedilse : Signori, e’ farà buono che ciafeun di noi conti 
una novelletta, la quale contenga alcun ripiego ingegnolb’ che ciò ne 
recherà piacere inficine, ed utilità- Io comincierò, « voi feguiterete , 
fecondo l’ ordine , con cui vi fiere qui podi per ventura a ledere . 

Dilse adunque il Re : fono afsai laude voli ne’ Principi, per confondere „ _ . . 

1 malvagi uomini, ed acuti provvedimenti . Avea un mercatante prt jj - 0 ti 

di Mantova afsai ricco , ma avariflimo lenza modo, perduta una borfa , faticcbu 
entravi quattrocento ducati : ed avendo fatto ricorfo al Duca, ch’era un Vtile cot 
vaiente Signore della Caia Gonzaga, quelli tofto pubblicò un editto di 
quello tenore : che chi avelie trovata una borfa con quattrocento ducati, 4 r giif»‘s 1. 

a lui 
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a lui la rccafse, eh’ e’ gli avrebbe fatra ufarcortefiadi quaranta ducati . 
Or avvenne che una povera vecchierella molto timorata di Dio, efsendo 
andata a un divoto tempio a pregare Noftra Signora che mandar le volefse 

S ualche fuflìdio per poter maritare una fua figliuola nubile : ctornan- 
ofi quindi a cafa, nella via inciampò in quella borfa , e ricoltala, trovò 
in efsa , con fuo grandiflimo piacere , i quattrocento ducati : ma udito poi il 
tenor dell’ Editto * la lealiffima donna fu dubito al Duca , e gli diè la boria , 
chiedendo ùmilmente i quaranta promeffi ducati , i quali erano appunto 
badanti per onedamente collocar la figliuola . Piacque oltremodo al Duca 
la fedeltà della buona vecchia • ficchè mandato a chiamar Filargi rio ( che 
così chiamavafi il mercatante ) , gli diise che pagafse quaranta ducati a co* 
lei , e avclsefi la fua borfa . Pentito quell’ a varone di aver promelsoal ritro- 
vator della borfa quel premio, difsealla vecchierella : buona donna , nella 
mia borfa , oltre i quattrocento ducati , erano trentaquattro feudi ; tu te gli fé’ 
ufurpati , e perciò io non ti vò dar nulla . La pia donna, oflfefa da quella calun- 
nia , con le lagrime in lu gli occhi difse : io per noti offendere la mia cofcienga 
ho qua recati i quattrocento ducati, eh' io impunemente ritenermi poteva, e 
volete eh' io abbia furati cote/li feudi, che voi dite ? Io non farei per cofa del 
Mondo sì fatte ribalderie . Allora il Duca , ficcome favio Principe , con 
parlar rifoluto difse : Filargirio , quefla borfa , che tu dì , non è quella che ha 
trovato quejla vecchierella , perchè non ci fono gli feudi date accennati • ma 
quejìa è piuttofto una fmil borfa perduta giorni fono dal mio T e foriere , nella 
quale erano folamente quattrocento ducati ; ficchi vatti con Dio , che queflo 
affare a te punto non appartiene . Partito colui , donò il Gonzaga alla povera 
vecchia quella borfa , con cui provveder potefse alle fue neceSità . 

Eugenio prolèguì , dicendo : quando alcuno ci vuole ingannare , ven* 
. gono aliai in concio a’ fatti nodri certi ingegnofi tratti , co’quali l’ inganna* 
tore rimane condilo . Al Sagredo Patrizio Veneto , e celebre interlocutore 
Galil. Dial. ne’ Dialoghi del Galileo , volle non fo chi vendere un fegreto di poter par- 
pag. 81. lare per via di certa fimpatiadi aghi calamitati a uno , che fofse dato lon- 
tano due , o tre mila miglia : e dicendo il Cavaliere che I* avrebbe volentier 
comperato, ma che volea vederne l’ efperienza ■ che però gli badava farla 
dando egli in una delle lue camere , e ’l brigante in un’ altra j ma dicendo 
colui che in sì piccola didanza non fi potea veder ben l’operazione ; or bene , 
rifpoiè il Sagredo, io non mi Jento per ora di andar nel Cairo, oin Mofcovia 
per veder tale efperienza ; andatevi voi , cb' io farò F altra parte fiando in 
Venezia . 

Sottentrò Filalete , il qual difse : tornano afsai bene certi innocenti arti- 
fici per ileoprire l’ animo altrui . Mentre il B. Aleftandro Sauli Bernabita, 
AppodolodellaCorfica, facea ivi fabbricare la fua Cattedrale d’ Aleria , 
lJ%* t'ita prete ntofsegli un giovanadro , e gli chiede limofina. Difsegli il Beato : 
«X e perchè non lavori tu, e non e fa di cenci ? Nenpoffo, rifpoiè colui, perchè 

/"» 
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fon debole per conto della fame . Udito ciò il Santo Vefcovo , prefe in un* 
delle fuc mani un pane , nell’ altra una moneta, edifseal povero : prendi 
qual t è furia di quefìe due cofe. Colui, non curando il pane , dclè avida- 
mente alla moneta la mano • ma il Sauli , ripatte a fé predamentele mani , 
gli di de : adunque non bai tu fame ■ va , lavora alla fabbrica t e avrai pane, 
e danari . 

Seguitò Emilio a quedomodo : s’hanno a fapere anche letriftizie , 
non già per commetterle, ma per làperfcne opportunamente difendere. 

Efsendo per viaggio un certo mulìco abbrucciatodi danari, capitò ad un’ 
efteria, e dil'se all’ Olle eh’ e’ voiea unbuondefinare , e frali’ altre cofe un 
pa jo di buoni pippioni . Rifpolè l’ Olle eh’ e’ lo fervirebbe di tutto punto . 

Ma avvertite, replicò il mufico, cb' io non fono in quattrini ; ma non dubi- 
tate eh' io vi pagherò con lamia profejjione , cantandovi la più bella cattgon , 
cb ’ io mi fappia . Eh , difse F Olle , io non vo' cannoni , vo' danari . Pure , 
ripigliò il mufico , Je io vi cantajfì una cannone , che vi piacejfc , non lapren- 
drrejie voi in foddisfa^iou dello feotto ? ( 1 ) O qutjlo sì , rifpole l’ Ode ‘ leco 
pcnlindo che non ne gli farebbe piaciuta veruna, come niun albero piac- 

3 ue a Bertoldo, quando fi trattava di farlo impiccar per la gola. Il mufico 
efinò • e volendo poi pagarl’ Ode, fecondo il concertato, cominciò , in 
prefenza di molte perfone confapevoJi del patto , a cantargli varie bel li di- 
me canzoni , di cialcuna delle quali l’ Ode dicea : non mi piace . Finalmente 
il mufico fi tnilè cantando a dire : 

Rorfa mia bella , dammi de' tefloni , 1 

Acciocché 1' paghi alP Ofìe i fuoi pippioni. 

L’ Ode tutto contento diffe : 0 quejla si che mi piace ; quefla è la mia diletta 
cannone. Tejìimonj , gridò allora il Mufico, Ofle mio , voi fiele pagato . 

Nè volendo l’ Ode accordarfi , diportata la caufa davanti il Giudice, il 
quale la decide a favor del Cantante - - 

Toccando, fecondo ilprefcritto ordine, il novellare a Cinonio, egli 
diffe : ben fa chi governa a reprimere l’ audacia de’ ludditi così bellamente , 
lenza modrarfi alterato, {accendo loro con qualche leggiadra invenzione 
ritornare la beffa in capo. Effendo Governator di Padova Fabio Grimani'* _ r .. ; 
Cavalier principaliffimo di Venezia , c uomo di molta prudenza •> eulccn- cent.’ a. * 

■do egli un dì d’ una Chiefa, glifi fece incontro un povero affai male in ar- dec.-jair/.v. 
nefe, il quale con molta efficacia gli diffe: Signore, abbiate pietà della mia 
mi feria, che, qual cb' io mi fta , io fon vojlro fratello . Ordinò il Grimani 
al povero che lo feguiffe, ecodottolo a palagio, ed efaminatolo, trovò 
che alcuni fcolari di quell’ Univerfità , per una certa giovami bizzarria , 

" ■ ■ . i . . G g col ' 

( t ) Il Affinare , » la cena , che fi mansi a nelle taverne , fi chiama in To- 
pina feotto . 
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col dargli una buona lhnofma , l’aveano indotto a fare verfo di lui queirim- 
pertinenza . Il Governatore , fenza punto turbarli , ordinò che ferrate fol- 
lerò le porte della Città, e mandò per quegli fcolari ; i quali venuti , eoa 
faccia ferena difTe loro: ecco, Signori , voipervofira bontà mi avete fatto 
trovare qttejìo mio fratello ; ma egli è me fc bino , ed ignudo; convien rivefì ir- 
lo, e provvederlo di vitto . S’accorfero eli Scolari del tratto, ed ebbero u® 
gran capriccio di paura , e chielero del loro fallo al Governatore umilmen- 
te perdono. E io liberamente vi perdono, diffe loro UGrimani ; ma note 
nfcirete di qua entro , ft prima non avrete tóorjati cento feudi ; che non ci vuol 
meno a mettere in ordine cojlui nella maniera , che a un mio fratei fi conviene . 
Ciòefeguito, furono tutti dal Governator licenziali; il povero n’andò 
contentiamo ; e quegli Scolari alle loro ipefe impararono come debba t rat- 
earli con chi comanda . 

Dopo, Cinonio toccò ad Eufebio , ilqualdifTe: anche i Santi talvolta 
ufano ingegnofi ripieghi per difendere gl’ innocenti , oper confonder gli 
JUrm ad ^- rct ‘ c ‘ * Nel tempo cne gli Ariani raunati in un Si nodo a Milano ulavano 
4H«. 5 jj. molti artificj per indurre i Cattolici afottoferivere la condennazione di 
nam.17.tt. S. Atanafio; unode’ Vefcovi , chedaque’ perfidi Eretici furono (edotti, 
fuS. Dionifio Vefcovo di quella Città, uom Santo peraltro, ma molto 
credulo, efcmplice; il qual lottofcriffe la detta condanna perlualo da que’ 
ribaldichequcllanoneracaufadiFede, e che per ciò non larebbe tornato 
alla Religione Cattolica alcun pregiudizio. Ivi a poco arrivò a Milano 
S. Eufebio Vefcoro di Vercelli; ea informato di quello, chea Dionifio 
traoccorfo, n’ebbe gran difpiacere ; ma avendo parlato con lui, etrova- 
tolo pentito del fatto ; pensò la maniera di togliere quel buon Vefcovo con 

S ualche afiuzia d’ impaccio . Ricercato adunque dagli'Ariani Eufebio di 
Ktofcrivere la condennagione di Atanafio non mortrò d’ avervi molta dif- 
ficoltà; ma prefenrandogli coloro la tavoletta della lentenza, come vide 
la fottolcrizione di Dionifio, turbato diffe: Signori , che vuol dir que fio? 
Io , che per f età , e per la dignità della mia Qhitfa fono molto magg ior di Dio- 
mjio , boa fottoferivermi dopo di lui, il quale effer potrebbe nvo figliuolo, e 
de ftmpre mi chiama padre ? Qucjlo non »’ addice a un mio pari . Differo gli 
Ariani eh’ egli avea ragione ; c torto di quella tavoletta ralèro la iottolcri. 
zion di Dionifio. Allora Eufebio, porta giù la diflimulazione , io non vo- 
glio a patto alcuno , diffe , approvar la condannazione d' un uom fatuo , ed inno, 
teme, qua! i Atanafio , uè favorire il partito degli etnpj. Cosi fu da quell’ 
angurtia liberato Dionifio , e n’ ebbero il meritato icomo gli Eretici . 
Appreffo féguì Panfilo, e diffe: i Santi altresì ulano talvolta , anche a 
M lorocofio, alcune belUffimeinduftrie, per muover gli uomini al bene , o 

ne 'a/ual'it. per ritrargli dal male . Era in Parigi un uomo, il quale aveva una impura 
l.t.iaf. j 6 . wclcacoo.fuiafenunùia; e perciocché cortei era maritata , eglicraingran 

rifico 
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rifkodi perdere a un tratto la vita temporale, e l’ eterna » Seppe ciò quel 
grand’ uomo di S. Ignazio Lojok • il quale tutta la fua eloquenza impiegò 
per ritrar quel melchino dal precipizio, mafenzapro, ficchè a venire» 
capo della grand’opera trovò il Lojola un ripiego degno della fua gran 
mente , e del fuo magnanimo cuore . Dovea colui per andare a cafa la buona 
femmina paflfar per un ponte , fotto il quale correva un' acqua poco men 
che gelata , effendo allora di fìtto verno . Ignazio adunque , fogliatoli 
ignudo , fi tuffò in quell’ acqua infìno alla gola , appettando colui al varco , 

« pregando Iddio per la converfione di lui . In fui far della fera eccoti quell’ 
uom difToluto palfar per colà tutto folo , e in laidiffimi penfieri afforto . Vi- 
deloS. Ignazio, e fattogli cenno , gli dille : va miserabile , sfoga le tue bru* 
tali pa fifoni ; cb' io qui mi fi arò a patire , e a piagner per te, e a pregare Iddio 
che t' af petti a penitenza , e inftemt vi ti conduca . Quello spettacolo , e le pa- 
role del Santo fecero si gran colpo nel cuor di coluf, che egli toflo dalla 
Divina grazia feorto, lafciò la malvagia occafione, e a Dio davvero fi 
convertì . 

Seguitò Arili obolo: fono alcuni cotanto oftinati nelle loro falfe opi- 
nioni , eh’ egli è d’ uopo talvolta lo fcaponirgli , faccendo loro con qualche 
graziofo ripiego toccar con mano la verità . Sedendo Tommafo Moro gran ^ 
Cancellier d’Inghilterra, infieme con altri Giudici , al Banco della ragio- 
ne, furono ivi portate querele di molte perfone, alle quali da’ borfaiuoH pag. 71. 
flati erano rubati i danari . Uno de’ Giudici , uomo di tempo , dilTecne la 
colpa di que’ furti non era tanto da imputarti a’ ladri, quanto alladifav- 
vedutezza di coloro, che s 1 erano lafciate tagliarle borfe . Oflfefo il Moro 
dall’ inportunità di colui, lafeguente notte fece trardi prigione, e con- 
durre a fe uno di que’ tagliaborlé , e con promeflTa di perdono!’ induffe a ta- 
gliare a quel Giudice indilcreto la borfa . Il ladroncello accettò il partito, 
«ricondotto in prigione, fu la mattina vegnente condotto con gli altri al 
Tribunale . Eflenaofi ivi lette le accufe date a ciafcun di que’ ladri , il gran 
Cancelliere diflfea quel borfajuolo: come potrai tu rifpendere alle imputa- 
zioni, che ti fon fatte ? Facilmente, Signore, rifpofe quel tri fio, parchi mi 
concediate eh' io pojjfa dire una parola in Jegreto a voi , <utd alcuno di cotejli 
vojlrt Giudici . E avendo il Moro rifpoilo del sì , s accodò il tagliaborle al 
vecchio di lòpra accennato, e dicendogli una lua coiai filaflrocca all’orec- 
chio, gli tagliò deliramente la boria. Accortofiil gran Cancelliere del 
fatto, difle: Signori, egli ì nelle carceri un miferabUe , il quale fi muordi 
fame .• or via facciamogli tutti limofina . Que’ Giudici a ciò volentier fi dif- 
po lero, e volendo il vecchio fare anch’egli quella carità , trovò che gli 
era Hata tagliata la boria , e fece il romor grande . Allora il Moro gli dille : 
affai ben potete oggimai comprendere che Jimili di [grazie po (fono a tutti av- 
venire .• c ciò detto, gli fece reflituir la boria con grandiffime rifa de’ cir- 
colanti. 

Gg » Asti- 
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' Antìmaco profeeuì : ingegnofamente alcuni con qualche lenCbìle imraa - 
tvcro ivi ginefifonodifefi dagl’ indilcrett’ Simone Cronaca , ArchitettoFioren- 
P^i- 74» tino, avea per infegnaalia Tua bottega alcuni libri podi nel fuoco. Or 
quando andava a lui qualcuno a ordinargli alcuna colà, con prender tempo 
* a pagare ; danari et voghe ne , diceva iLbuon Cronaca, perebèi miei libri 
ardono , t non vi fi può più fcriver nulla . 

L’ultimo fu Filoftrato, il qual dille : buon ripiego fi è contra chi chiede 
indebitamente una cofa il fargli vedere ch’altri può chiedere lo ftefTo da lui . 
Burro ' • Gli Urbinati rifolmtcro nel loro Configlio che i Contadini non potefiero 
jk, s ì io, ’ aver calie nella Città; e pregarono il loroConte Federigo che ne formalfe 
decreto, dicendogli che fa Città dee eflere de’ Cittadini . Avete ragione r 
rifpofe illavio Principe; ma fe i Contadini mi prega ff ero di ordinare che i 
Cittadini non pojfano aver poffejjioni in Contado , il quale dee effer de’ Conta - 
dini y che avrei io a dir loro? A ciò nonfepperoi Cittadini cheli rifpon- 
dere, e andò a voto l’ inda nza. 

Finite le Novelle il Re , eflendo venuto il fine deffuo governo , dichiarò* 
Panfilo per l’uo liicceflbre, e trattali la laurea, gliele pofe infilila tefta .. 
Panfilo il riograziòdell’ onor-e , e difle che il dì Tegnente fi farebbe trattato- 
dclcofiume. E foggiunfe : Signori , ben làpendo ioche voi amate di elei'- 
citarvi, vorrei che domani andaffimo-alla refidenza- degli Arcadi, ed-ivi. 
recitaflìmo dicci ragguagli di Parnafo alla foggia del Boccalini, ma in ma- 
teria letteraria . Vcl dico- innanzi tratto, perchè abbiate tempo da pen- 
sarvi . Piacque ciò a’ giovani, e diflero che così fofls; e il Refi levò di* 
ritto, e difie : oimè andiam tofto-, che troppo di cammino ci rafia a fare . 
Signore non temete punto, di avervi- a fiancare , diffe al- Re Emilio ,, per- 
chè , quando- voi vogliate , io vi porterò gran parte della via , che ad-an- 
dare abbiamo , a cavallo con una delle belle Canzoni dèi Mondo .. 
Sì, fatelo, rifpofe il Re v che ve ne priegp , e farammi cariflimo. Emi- 
liodiffè,fe voler trattare donde provenga che alcuni per quanto- merito- 
et s’abbiano, e per quanto e’ facciano, non polsono- piacere a veruno;, 
per una cena antipatia, ch’altri ha naturalmente contra di loro : indi- 
adagio, ad alta voce, lcolpitamente, e con enfafi. poetica recitò la fe- 
guente Canzone ~ - 

, - 

N On dove alberghi piu Jenno -, e virtmdé,. 

O etato il foco giovami più temperi , 

Non dove più d' umanitade ignudo 
L' alme Jien fatto da natia, ferocia , 

Vien che tua forza , Amor ,, j adopri in vano . 
lì opporfi anzi t’accende, e la tua mano 
Sparge fdegnefa ogni vele « più acerbo r 
jMa non andar fuperbo _ » 

Fer 
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Per te, gli è ver, il pio Trojan, negletti 
I bei defii di far ferva P Italia , 

L'alma pafceva de' pik vani affetti j; 

Al vxcbio incantator la mejla Angelica 
Per te fcaldò le frigide ■ midolle / ’ 

Per te il fier Marte un dì vii refe, e molle 
Teff a gli Dei fpettacolo giocofiof 
Ma non andar fajlofo . 

Un formidabil mojlro hawi tra noi , 

Pur cortefe per ciò folo , e benefico , 

Che ne fa feudo incontro ai colpi tuoi. 
Grafia, beltade , parolette tenere y < 

Soavi fdegni , o dolci ritrofie. 

Tentano in vano al cor le ufate vie , 

Onde tu di tua fiamma il giunga , e l'arda , 
Se Antipatia le guarda . 

Vive cojìei , nè fo come pur nacque , i- 
S' anxi Natura , e le fut imprefe abboniina. 
Ed a te ancor nemica effer le piacque , 

Che di Natura fe'minijiro vigile. 

Per lei talor vedefi il germe in fieno 
Cbiufo giacer di fterile terreno j 
Per lei nel Càos tanti atomi e tanti 
Inutil vanno erranti . 

QueJP è P ignota for^a , onde fon tratti 
Color per fino , cui ragione illumina , 

E cui Natura P un per P altro ba fatti , 

A fprezgarfi fra loro , o averfi in odio . 

Ni fe ad Amor Ragion compagna viene , 

E mojìra che pur chiude un vero bene 
Quella, ch'egli offre lufinghevol feorga , 

Cede l’ignota forga . 

Tacete dunque, e il voflro mal foffrite , 

0 vaghi, onefli, innamorati giovani. 

Che a ingrata Ninfa per amor fervite ; 

Nè della Ninfa , nè d’ Amor lagnatevi . 

F or s’ egli parla , e fori’ ella P afcolt a ; 

Ma ai dolci inviti ogni virtude è tolta 
Dal forte incanto de P orribil mojlro 
D" Amor nemico, e voflro. 

Ma, o voi, cui re fife Antipatia fin ora, 

Viflo ho poi , quando Amor par fatto languido 
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A terra t arme potendo ella allora , 

Sudi impigrir y e addormentar per affo , 

Poi rijorgendo impetuoso Amore 
Precipitar nel mal difefo core. 

Cftal cbi tentar forato riparo crede y 
E quel fol tocco cede . - v 

Perì, fe deve Amor per la pojfan^a 
Di tal nemica temprar fua baldanza t 
Voi , che per lei vivete in liberiate r 
' Ni voi Juperbi andate . 

Fate conto d’effere nell’ Accademia della Crufca, o Emilio, diffeilRc , 
e recitatela un’ altra volta . Cosi fece Emilio, e dopo averla finita y difTe: 
perchè non m’ abbiate a fare interrogatorj , la Canzone è del Conte Fede- 
rigo Calali Patrizi» Bolognese , leggiadrifiìmo Poeta . Tutti lodarono 
lenza fine tyiel bellifiìmo Componimento, e fecero applaufo alla virtù dà 
quel douiiiimo Cavaliere. Arrivati poi i giovani al palagio, alquanto £ 
«ipofarono , alla lolita ora cenarono ■ e appceffo di nuovo ii ricrearono e 
a uro tempo a dormir fe n’ andarono . 
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i • t « , , , 

il/.. ..il- • * » » 

Nella quale , /etto il reggimento di Panfilo , fi trans 
del cojlntne . 

’. f I, 

E "Ragià tutto il ocftro emifperiodi novella luce ripieno, e il vita! 
calore dal gran pianeta diff.ifo dava a’ viveiui tutti vigore, e fpirito* 
quando i giovani , fatti dìi Re chiamare, levatifi , n’ andoronoalr 
Oratorio, e quivi, la prima co!a, dopo aver fatta la eoo venevol prepara- 
zione, da un venerando Sacerdote , fatto ivi a calli ne venire, tutti per 
ordineli confefsarorio . Atc!>k..ronoindi la Meta di lui, alla quale tutti 
pa rim ente con gran divozione fi comunicarono . Apprelso aicoltarono la 
Mefsa di un altro Prete ; la qual fornita , n’ andaron tutti a confortarli con 
la bevanda, che placcagli uomini di guflo fine. Quivi Emilio rivolto ad 
Eufebio di&e : Che ne dite voi delie due Melse, che noi abbiamo ftamat- 
tina afcoltatc ? Che volete voi , eh’ io ne dica ? riipole Eufebio . La prima 
ha cagionato ia me qualche lentimetuo di pietà, e di divozione; mala 
feconda mi ha fieramente fcandolezzato. Voi non potete però negare , 
replicò Emilio, chelaprima Metsanonfia fiata loverchiamente lunga . 
lo per me ho rifruflate quante corone io aveva in talea avanti che *1 buon 
Prete fi fia dePa fu3 Melsa (predato . Al principio della feconda Melsa , 
cominciando a recitare il Rotarlo , arrivato che fui al fine della quarta de- 
cina, il Prece eragià tdk ultime orazioni . E pure , di fse Eulebio, la Melsa 
da voi giudicata si ianga non ha cdtrepaisato il termine di mezz’ora; e l’al- 
tra da me colf oriuolo alla m?oo indurata , è durata, ( inorridite in uden- 
dolo ) , otto minuti . Che innor ridire ? riipole Emilio . Così debbono elserc 
le Mefse-da galantuomo, (pedi te, e che abbiano tofto il loro fine . O Emilio 
«fdamò Eulebio, e che dite voi mai ? Se un voftro famigliare alla vofira 
prefenza trattaise un voftro affare della maniera jche ha celebrato quel Prete 
il tremendo fagrifizio , ip lòn certo , che voi gliene darefte sì fatta gaftiga- 
toja, che gli putirebbe . Quel leggere preci pi tolo, e pienodi Ipropofiti; 
quelle cerimonie confale, eftrapazzate; quella maniera baldanzola, e 
indevota ; quella immodefiìa di portamento , e di fguardodimoftrano chia- 
ramente, che colui nei dir Melsa non è punto cotrtmoiso dalla iantità di 
Quell’ azione augufta , e Divina . Qual Iantità non efigeva Iddio ne'Sacer- 
aoti dell’ antica legge, affinchè degni folserod’ abbruciare i profumi lopra 
l’ Akare del Santuario , e per mettere i pani di propofizione lopra la meda 
aciòdefiinata, come ; abbiamo al capitolo zi. del Le video ^ orai noftri 
Sacerdoti, i quali coUacpplec razione traggono un Dtodal Ciclo, e il ma- 
neggiano, e il ricevono nel loro lena , qual pienezza di lanuta non dovran- 
no eglino avere ? Ditemi ora, Emilio , da fenno , e lenza ridere , le quel 
. a Saccr- 
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Sacerdote fecondo vi fembra Tanto ? Mainò di’ io noi credo fanto, rifpofe 
Emilio. Indi foggiunfe : Eufebio , non vi affaticate più , perchè io fono e 
in quello, e in tutto, e fono (lato femore dalla voltra; e ciò, ch’io ho 
detto per farvi alquanto empier di zelo, ha per hon detto . Parendo appreso 
al Re, che tempo folle di incamminarti all* Accademia , colà, infiemeco’ 
giovani andò; e pollili tutti a federe, ad Ariftobolo , per regio coman- 
damento, toceòa dare all’ efercizio cominciamento ; il quale così prefe a 
difcorrerc , 

Del riguardi) che aver dobbiamo al cojlume di coloro a' quali 
parliamo , o che facciamo parlare . 

DISCORSO L 

N EI primo giorno di quello nollro virruofo efercizio , fe ben mi ricor- 
do , fi trattò del coftume , o fia della coflumatezza dell’ Oratore nel 
fuo parlare, che chiamafi ancora decoro, per cui l’Orazione fi rende inge- 
nua , ecollumata, e vi traluce dell’Oratore la probità. Nella prefente 
giornata trattar dobbiamo del collume altrui , al quale dee l’ Oratore acco- 
modarfi per ottenere il fuo fine . 

Due riguardi adunque dee aver l’Oratore, e chiunque parla , derive, 
a’ collumi altrui , fecondo le varie circollanze . Il primo riguardo fi è il par- 
lare, oferivere fecondo il coftumc degli Uditori, e di coloro, a’ quali è 
indirizzatoli parlare, olo fcrivere; perchè cosi il parlare, o lo feri vere 
rielce altrui più grato , e perciò atto maggiormente a perfuadere . Quello 
Libi e 18 r ’g uar ^° viene da Ariflotiie accennato . 11 fecondo fi è, che narrando 
* l’ Oratore , o Scrittore , i fatti , e le parole delle perfone , dee ferie operare 
Delle forme c ; a f cuna fecondo il fuo coflume ; e ciò viene da Ermogene inlegnato .■ 
i .i.cap.%. Qyj n( jj èchei Maellri notano diligentemente ivarjcoftumi degli uo- 
mini fecondo il fello , l’età, la nazione, l’origine, la fortuna, gli abiti, 
e le paffioni ; affinchè l’ Oratore , o Io Scrittore polla prendere norma e del 
modo di parlare, oferivere fecondo la varia indole degli Uditori, ode’ 
leggitori ; e del come fere operare, o parlare quelle perfone, ch’egli in- 
duce ad operare , o parlare . 

Due avvertenze però vogliono in ciò averfi . La prima è che potendo in 
ciafcuna pedona trovarli più fonti di coflume , e fra fe varie, per riempio 
di giovane, di dotto, di tal nazione &c. , convien vedere qual collume 
abbia in eflo maggior forza , e fecondo quello regolarti . La feconda fi è che 
talvolta non avendovi in una perfonauna fonte di collume, che fia delle 
altre più forte, e perciò predominante, converrà da’ var) fonti ricavare 
un collume compollo delle più forti inclinazioni di ciafcun fonte, e così 
regolarti. E unto balli del mio difeorfo . 

—ài- . ■- - • 

Del 
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DISCORSO IL 

• , r 

T Occò a Cofimo , per volere del R e , la volta dei ragionare , ed egli 
cosìdiede incominciamento . Molta varietali feorgend coftume 
dell’uomo, fecondo le tre età, eh’ egli aver può nel fuo vivere, di gio- 
ventù , di virilità , di vecchiezza . Or perchè Ariftocile tratta eccellente- 
mente quella materia , io recherò in mezzo la lua dottrina . 

“ I giovanj adunque , dice il Filofofo , in quanto a’ collumi fono voglio- ^ vu. 
lofi , e pronti a cavarfi le Jor voglie . E de’ difidcr j , che s’ appartengono al * 
■corpo, lòno maggiormente inchinati a’ venerei , cin quelli fon inconti- 
nenti . Facilmente fi mutano ; prellofi Saziano; difideranofòrtemente , 
ma pocorlurano i lor diliderj; perciocché le lor voglie fono acute , e non 
molto fitte, cerne la fete, eia fame de’ malati. Sonoiracondi , edifubita 
colerle fi laiciano trafportare agl’ impeti loro . Sono vinti dall’ ira, perchè 
quando vengono difpregiati, perambizione noi fcpportano; anzifilUe- 
gnano a per. la r lolamcnte che fi faccia loro ingiuria. Sono ben defiderofi 
d’onore, ma più di vittoria ; porciocchè La gioventù difidera di rollar lo- 
pra gli altri : eia vittoriaèilmedefimo, che rcllar luperiore ; edell’una, 
e dell’ altra cofa di quelle fono più vaghi , che de’ danari . E non illimano 
i danari , perchè non hanno ancor provato d’aver bifogno, fecondo il 
deuo di Pittaco ad Anfiarao . Non fono fcaltriti , ma femplici ; perciocché 
non hanno ancora fperienza di molte malizie.. Credono facilmente , per- 
chè non fono ancora fiati ingannati in molte cofe. -Sperano lèmprebene , 
perchè fono tenuti caldi dalla natura , come gli ubhriachi dal vino : ed an- 
che perchè non hanno ancora provatodarin fallo molte cofe. Vivono la 
più parte con la Ipcranza , perchè lo fpcrareè dell’ avvenire , e il ricordarli 
del pattato : e i giovani dell av venire hanno affai , edel pattato popo : ond’ è 
che trovandofi ne’ primi giorni loro , par che non abbiano da ricordarfi di 
cofa alcuna, eda dovere lperare ogni cofa . E per quello è facile l’ingan- 
nargli, perchè facilmente iperano. Sono ancora più forti, perchè iono 
fpinti dall’ ira , cd infiammati dalla tperanza : delle quali colè l’ una toglie 
via la paura, l’altra genera confidenza, perchè niuno adirato teme, e lo 
fperar qualche bene fa che l’ uomo confida . Sono vergognofi , perchè non 
conofcono ancoraaltro oneflo, che quanto è fiato in legnato loro, epre- 
fcritto lettamente dalla legge . Sono d’animo, edilpiritogrande, perchè 
non fono ancor domi dal vivere , e non fanno che cola fia neceffìcà : ed anco 
loftimarfi degnodi cofe grandi è magnanimità , e quella (lima di fe viene 
dallo fperar bene . Nelle loro azioni fi attengono piuttollo all’ onello : per- 
chè nel vivere riguardano più alla creanza , che ail’ mtereffe loro : il conto 
ha l’ occhio all’ utilità , e la creanza mira nel dovere. Sono amore voli de- 
gli amici, e vaghi di compagnie più che i’ altre età.; perchè s’ allegrano di 

Hh Ilare 
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Rare in converfazione . E perciò non giudicano ancora cofa alcuna dalla 
utilità, nèpurdaquellagiudicanogliamici. In ogniaffare peccano nell’ 
affai, end lòperchio, centra al precetto di Cbilone , perciocché fanno 
ogni colà troppo: troppo amano, troppo odiano, ed ogn’ altra cola Umil- 
mente , Si prefumono , ed affermano di iàpere ogn i colà : che ancora quello 
£ cagione che pecchino tempre nel troppo . Ingiuriano per loperchieria , 
non per malizia . Sono mtfericordiofi , perchè penfano che tutti gli uomini 
fieno giovevoli , e buoni : e mifiirandq gli altri dall’ innocenzia loro", faci!- 
mente fi credono che fia fatto altrui male a torto. Si dilettano di cole da 
ridere ; « per quello fono fol lazze voli ; perciocché il burlar non è altro , 
che uno ingiuriar deliramente , e fenza villania. Tali fono icoftumi de’ 
giovani . 

■“ I Vecchj , dice Ariflotile , e quelli, che ranno in declinazione, fono 
perla più parte di collumi contrarja quelli de'gio vani. Pereflcr rivinti 
molti anni, per effere Ilari ingannati in molte cofe, per aver molte volte 
fatti degli errori ,■ «perchè la maggior parte delle. coté del Mondo fono 
imperfette , niuna netengono per ferma :ed in tutte procedono più «Erra- 
tamente, chenon fi conviene. Penfo, credo, pocrebb’ effereè lor Ibi ir» 
didire; nulla dicendodi iàpere: e d’ogni colà llando infra due, femprevi 
mettono il forfè , e ’1 peravventura : e così dicono d’ogni cofa , e non affe- 
rifeono mai nulla . Sono mal iziofi , perchè la malizia non è altro-che ripi- 
gliare ogni colà in mala pane. Sono fofpettofi , perchè difficilmente cre- 
dono , e difficili a credere gli fà la fperienza . E per quelle medefime cagio- 
ni non hanno nè grande amore, nè grande odio : ma, fecondo il precetto 
diBiante, amano con rifervo di potere odiare, ed odiano con rilento di 
potere amare. Sono di poco animo, come già domi da! vivere : percioc- 
ché non difiderano cofa alcuna nè grande , nè di lòverchio, mafolamen» 
quello, ch’èneceflàrioa vivere. Non fono liberali, perche la roba è una 
delle cofe neceffarie alla vita: oltreché per ilperienza là nno , quanto lia dif- 
ficile a guadagnarla , «facile a mandarla male., Sono timidi, ed in ogni 
cofa hanno paura del male avanti che venga; come di contraria dilpoli- 
zione a’ giovani : perciocché effifon freddi, e i giovani lòno ferventi ; 
ond’ è che dalla vecchiezza è Hata in loro introdotta Ja timidità : concioflia- 
chèla paura non fìa altro, che un certo raffreddamento. Sono amatori 
della vita, e maffimamente nell’ elUfcrfe giornate; perciocché il difiderio 
è d’ una cofa, che fu lontanare di quello, che hanno più bilògno , hanno 
anche più difiderio . Si lamentano d’ogni colà più, che non fi conviene: 
perciocché ancor quella è una certa pulillanimirà . Il loro vivere non ì 
volto all’ onello , ma all’ utile più , che non fi conviene : perciocché fono 
troppo amatori di lormedefimi :concioffiachè l’utile fia benea felleffo, e 
l’ onello fia femplicemente bene. Sono fenza vergogna più, che vergo- 
gnofi : perchè non lì curando tanto deli’ onello , quanto dell’ utile , tanna 

poco 
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poco conto di quel , che fi paja ad altri di loro , 'Non hanno qua fi mai buo- 
na fperanza; si perchè iònodi natura timidi: come perchè hanno cono» 
fciuto per rlperienza che la più parte delle cole del Mondo fono ree; e per 
quello moke fanno cattiva riufcita ., Vivono phmollo accompagnati dalla 
memoria , che dalla fperanza : perchè il redo della vita loro è poco , e 1 
paflatoè molto: e la fperanza s’ intende dell’ avvenire , eia memoria del 
fallito. Quella ancora è la cagione , che gli fa ragionar volentieri : per- 
ciocché raccontano tuttavia delle cofe andate , come quegli , che fi pigliano 1 
piacer di rammemorarle. Hanno- ancor elfii loro impeti tubiti , ma de- 
boli : e parte delle lor voglie fene lonoandare, parte fono pure Indebolite : 
ond’ è che non fono più v^-gholofi , e fi travagliano non per fe voglie, ma 
per lo guadagno . E per quello I vecchi pajono moderati ; perchè dall* un 
conto le voglie lonr mtfiV, dall’ altro fi danno al guadagno. Vivono guar- 
dando piuttoflo a’ lor diìegni , che alfa creanza : perchè ifdilegno hai’ oc- 
ehio ali’ utile, eia creanza alla virtù. Ingiuriano per malizia, non per ' • 
foperchierla » Sonomiicricordjoft ancor elfi , ma non per la medefima ca- 
gione, chei giovani: perchè quefli hanno compatitone per umanità, c 
quelli per debolezza: perchè penfanocheognravverlìtà, che veggono ne- 
gli altri ,fia vicina a loro ria cuaf cola fi èprclurpofloche fia una delle dif- 
pofizioiii del mifericordiolo . E per quello lono faflidiofi , e non faceti , 
nè lollazzevoli ; perciocché il falliamo è l’ oppofito del iollazzcvole . 

“ Quelli, chefonoinful colmo ridi’ età , prcfegu* Anjìotil« Y manife- 
Samenre faranno di collumi infrai giovani, e i vecchi : rilegando illover- 
chiodi quelli, edi quelli: non troppo animofi, che farebbe audacia ; nè 
troppo» paurofi ,. ma ben condizionati nell’ una parte , e nell’altra : non 
creduli, ni digredenti con ognuno', mapiù drvero giudici©-, chcaltra- 
mence . Non riguardano fidamente l’oneflo , nè lolamente l’utile ; ma l’una 
cola, d'altra’. Non fono Icari? , nè dilfip.; tori ; maiécondoi] convene- 
vole : efimilmente nell’ ira e nel difìderiotcmperati con fortezza', e forti 
con temperamento. Le quali virtù ne’ giovani , c ne’ vecchi fono di 'giun- 
te '.perchè i giovani fono forti ,. e llemperatr ,. e i vecchi- temperati , e ti- 
midi : e per dire io iomma , in elfi è raccolto iplieme tutto-quellodr buono, 
che la gioventù , t: la vecchiezza fi hanno panito fra loro . Ed in quello r 
che amendue quelle età trapalino, o mancano, elii hanno ili milurato r 
« ’l convenevole,, 

Da quelle bellilfimc olforvazioni di Arillotile polliamo trar lume e per 
Sperci nel parlare , e ncllolcrivcreacfcurarealcoffume dicoloro', a’ quali 
noi parliamo , olèriviamo ; e per farr acconciamente operare , e parlare 
coloro, che norrappre entar vegli mo. Il portare eièmpli di tutto ciò , 
cheil Filofofo dice,. larebbe troppo lung.' mena; e perciò mi riflringo* 
dire chefra quanti hanno fcritto , il nollru Beo'- ccio è certamente quegli-,, 

Hh x , che 
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che ha meglio di tutti fervato il coftume di coloro, de’ quali, o acquali ha 
fqritto; e Gngolarraente egli è rairacolofo nell’ efprimere i coftumi degli 
uomini fecondo le varie età > come può vederli nel luo Deeamerone . E Dio 
voleflc eh’ egU non aveffe d predi troppo al vi voi cattivi coftumi , eh’ egli 
farebbe compiutarac tue immortale . 

.f» Del cojlume delle donne - 



DISCORSO HI. 

A Vendo Cofimo il fuo dover fornito , ordinò H Re ad Emilio che 
leguitade ; ed egli al regio comandutnento ubbidiente così prelea 
dire. Noi abbiamo o Signori , a trattare non loia mente cogli uomini , 
ma ancor colle donne ; e perciò c’ lira buon® eh’ io de’ coftumi delle donne 
nel mio, breve ragionamento vi parli. La lingua dà dove il dente duole r 
dirà taluno di voi y c fo ben io chi; Emilio, come lo volete , e’ parla 
delle donne. Si bene r io riipondo, parlo- delle donne, perch’eHe feno- 
li Mondo, e s’ha atrattare con eflo loro, etoma bene a fapetedi effe it 
cofìume. E non ò già d’ uopo per edere uom dabbene , il dire che le donne 
icteati. fon papere , come fece il Romito Balduoci : c iì può ben dire eh’ elle forti 
Gio.tf. princ. donne t e parlarne ancora, ma coftumacamente , come io fon per fare . 

Ma avanti d’ entrare nel mio dil’corfo-, io-mi protefto che non vo- in elfo» 
feguire Arifìotife nè punto-, nèfiore; perchè quel benedetto Filofofo, iP 
quale in tutte le cafe ha detto-il fuoientiroentocon- franchezza da Peripa- 
. tetico, delle donne ha detto quanto-e’fapeva di male. Egli è arrivato ad infe- 
ttièun!^ gnare che. la.dionna è naturalmente- fervay «feltrava dell-’ uomo; quando- 
noi Tappiamoci affbluta certezza ,effcr lei fiata da Dio creata perajutatrice- 
dcH’uorao,. e fatua lomiglianzadi lui - Ma io non mi maraviglio-punto- 
di quello Filofofo perchè , oltre a unti errori , ch’egli ha detto , ( e quelli 
ancora r che gli Arabi gli hanno fatto-dire ,. non trattiamo ) egti-è arrivato 
adire che il Barbaro è per natura (chiavo del Greco-; il che attribuir fi dee- 
ad una cerca filologica infieme , e Greca burbanza . Non cosi fece Fiatone ,. 
/■ 'jttm il quale , ( non fel.rechi lo-Stagiriu ) , è pure il Principe de’ Filofofi.: anzi- 
5- Quelli r par 1 an do - daga la n ut omo , diffe affai ben. delle donne , econfente 
rfc.'/j Krpub. ^ c jj cno fl eno ammefle a tutti gli uficj non meno ,. che gli uomini , anche 
- al governo del le Città- - 

Nonvorrexperò che voi credefle,, ©-Signori , eh’ io voleffi qui fare un- 
panegirico delie donne ; che ciò è molto lontano dal mio pen fiero . Io di ró- 
de Ite donne ciò , che ne lento e in bene , einmale; nènomciò neceflìcà 
di ricorrere a Filofofi, perchè la ipcrienza della mi fomminiflra tutto 
quello, eh’ io dir pollo lopra quella materia.. 

E per 
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E per cominciare dal fondamento, Emilia preffo il Boccaccio deferire r . 
molto bene il naturai delle donne, dicendo La naturaci ha fatte ne corpi 
dilicate , e morbide, negli animi timide , epaurofe ; ed bocci datele corpo- 
rati forile leggieri , le voci piacevoli, e i movimenti de membri fornii; cofe 
tutte tejhficanti , w; avere dell ’ altrui governo bi fogno , 

Sono le donne d’ordinario, ficcome bene organizzate, di lottile inge- 
gno dottate, accorte, fcaltrc, eminutiflime oiservatrici de’ fatti altrui: 
ed hannoaltresì tacile apprensiva , ebuona ritenitiva. Contuttociò elle 
non lògliono avere vigor di mente badante a confiderar bene tutte le circo- 
danze , a pelar tutte le ragioni , e a maturar bene gli affari , ficchè gli pof- 
fono condurre a buon fine . Cosi Madonna Elena trovò bensì aduta- 
meDte il modo di beffar bicolore, e di farlo agghiadar ( i )nclla neve; ma 
non. pensò bene a ciò, che venir ne poteva, nèl'eppe bene che cofa fiaif 
mettere inaja cogli fcolari : eperciòla lua beffa le ritornò l'opra ’l capo. 

E ramo pih , che per fentimcnto di molti lo fcolare era il Boccaccio fteffò ; Vedi il Man- 
ficchè la triftarella ebbe a far con uno , che tutte le le fapeva . Quando però I 0 P ra l * 
le donne fono agitate da qualche veemente paflio-ie, e che loro ftringono N f 9ve!U M- 
i cintolini , ( 2 ) allora prendon coraggio , penlano a tutto, e mirabilmente j. della f!l 
ogni cofa al loro intendimento conducono- e di dò abbiamo elempli nel lima gior- 
Boccaccxo e nella trincata moglie diiTofanO; e neH’aftuciflìma Monna nat *- 
Silmonda Berlinghieri ; e nell avveduta , e lagace Lidia moglie di Ni- 
coftrato. 

Quindi òche le donne non hanno maternità di giudicio , e perciò elle fon 
mobili, volubili, ed incollanti . Di de il Petrarca. Femmina ì cofa mobìl Petra £f°"’ 
per natura . E ’l Taffo : Femmina è cofa garrula , e fallace , VuÒle , e di fimo/ e Gerùf. clnt. 
è folle twm , che fen fida . E quello il véggiam tuttodì; nèaltro rimedio J5./.84. ’ 
ci ha , fe non eh’ elle lì dienoalla ptetà ; perchè allora la grazia corregge i 
difetti della natura . 

Ancora le donne, per conto della loro debolezza , partecipano (Talami 
vizj de’ vecchi ; perchè ; onotimide, irrilòlute, maliziofe, fofpettofe , ava- 
re, ritrofe, loquaci, e molto amanti di le medefime , Il perchè Seneca 
T ragico preffo F. Bartolomeo da S. Cóncordio , dice : Alla femmina diede 
natura animo a male inchinevole , e a nuocere ammaeflrbil fuo petto , ma ttcgòlle rubfX.nl'. 
la for^a. Della femminil ritrofia abbiamo gli elempli della Margherita 
moglie di Tafano di Mokriè, e dell» moglie di quel Giofeffb, eh’ andò al Goccdiìtr.?. 
Pome all’Oca. Della avarizia, e della malizia delle donne ne abbiamo Nov ' 7* »* 9* 
«lenipio in quella. Napoletana , chiamar» Madonna Fiordalifo, la quale 
con enorme inganno! rubò, editerrò Andreuccio da Perugia: e in quella j^’^Gvòr* 
Ciciliana Jancofiore , 1 * quale con lotti! maluia ingannò Salabaetto . j.'ìflv. i<£ 

Ma 

Ci) Agghiadare neutro vale patire eccepivo freddo , e corri/ pende al latino altere . 

- 1 ) Mndo ulaeo da! Boccacci) Gior. 4. Njv. JO. per efprmere il premer molto , 

« importare alititi alcuna cofa. 
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Ma perchè le donne hanno pur qualche brio e «qualche vigor di. corpo 
elle partecipano ancora de’ difetti de’ giovani ; anzi non. di rado gli hanno- 
maggiori - £ primieramente iono fmoderatiflimc e lono , ficcome molli , 
e fcnfitive y araanùffimo de’ piaceri - Di ciò recar vi potrei molti eienapli r 
ma non fa d’ uopo . NeUa parte iralcibiléefle lupcrano tutti gir uomini di 
lunga mano, perchè lono- lolpetiole , iraconde , e amanti in. eccello della 
, vendetta .. Ciò viene con grande energia cfprcflb dal Eoccacr icreosl r Sic- 

3 " ' come animale a ctù inchinevole , jubiramente in si fervente ira di /corrono , che- 
le tigri » lioni ,. i fermenti hanno piu dt umanità adirati , che noi* hanno le fem- 
mine le quali , chente che la cagione fi Jia , per la quale acce fé mira fi fono ,, 
fintamente a. veleni , al fuoco y ed al jerracorrono .v quivi non amico ,, non pa- 
rente noti fratello non padre ,. noamarito , non alcuno de (noi amanti irifpar— 
miato e farebbe allora carta eia frutta tutto tt Munito in. un or a poter confort.- 
Ktfli.tl-.tr .derty guajtare , e tornare a nulla . E ptr< ìò dille il Savio : Notici ha ira , che: 
ixcJ3ht/Jc fupert firn della donna - £ ben ne abbiamo gli eiempli. La Madre di Monna; 

8_ Silmonda ,. crecìendofi che Arriguecio Berlmghieri. avelie a torto- appofto* 
fallo alla figliuola , ditte a lui «ante ingiurie* e si imodereta niente minac- 
ciano y. eh’ e una leurita a leggerlo .. E nella novella terza della quarta gior- 
nata ci fi rappreienta la Ninetta , la quale per gelofiaReflagnoneluoaman- 
te csui velie no ucciie . ELaureua di quella Novellaraccontratriceda la ra— 
g et , 1 get chè, l’ ira * la quale in fervcntifiìmo furore accende lì anima , fia; 
maggior, che negli uomini, nelle donne: perciocché più leggiermente ini 
quelle t accende y ed ardevi con fiamma più chiara „ ir conmena rattemmento le 
fofpmge Ni i di ah maraviglia , perciocché ,/« ragguavdar vorremo , vedremo 
che il fatica dtjua natura più tojìoneileleggieri y. e morbido cofc ù apprende 
che nelle dure ,. e più gravanti a e noifiamo , ( notti' abbianogli uomini a male ) 
più dii ivate „ eh! efji non fono v e molto più mobili .. 

Hanno aftrcsr le donne , come i giovani, una {lima grande di fe fteflfc 
e dififtitna dell’ altre; e dove elle fieno belle, ricche, o nobili, Kanno.una 
grandi Anna , , ed intoiierabil luperbia . Singolarmente elle fi compiacciono* 
d elfer belle e perchè non per altro che per. la bellezza poflonoeflcre dal : 
Mondopregiate; e perchè con le attrattive della bellezza elle fi rendono- 
q ti a fi padrone degli uomini Della fuperbia perconto della bellezza ab- 
biamo 1 elempio della Ceica nipote di.Freica da Ceiatico>j là qualèeflèndo- 
S'te Ghn/S' »- ( c non era P°* una Venere ,o unì Elena )tV eraò altiera , chefe folle 
Nbàyé- * fiata de 1 Reali di Francia sfarebbe ftatoifoperehio; e (lava fi in cala , per . 
non vedere perii via uomini ,, e femmine, chetuui le fembravana fpiace- 
voii ,.e le dilpiacevanocome limala ventura-.. E di quelleci fono, le quali 
la loro principai gloria ripongono nell’dfare riguardate ,. lodate, ed amate ;; 
ed ufànoogni artificio per accender gli uomini dèli! loro bellezza r e tale- 



#vr Gmr S * ra 9 ue ^ a MadòrmsbElena r la quale quello -, e più tenendoft ch'ella era , arti— 
Nev. ' fido fornente movendo gli occhi , fi guardava d’intorno, e prejhmemtcotufceva 
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ehi con diletto la riguardava , r s' ingegnava di dimofbargli rfke di lai le ealef- 
Jt : penfando/ì che quanti più n aekfcajf i t e prenàejf r , tanto di maggior pre- 
gio foffe la jua bellegga . * 

Per eptto ciò* che delle donneilo detto , io non Intendo di nuocer punto 
a quelle » che vittuofefono , chedi tali molte fono Rate , fono , « faranno . 

Altre, -benché tentate, illibata conservano lalorooneflà , come fece in 
Inghilterra la Violante figliuola del Conte d’ Anguerlà , Altre infìgnìfono T-*tcX!i«r.u 
celfamor maritale , e ne! la cura della loro famiglia, come fu in Pavia Ma- 
■donna Adalieta moglie di M.Torello d’ Iftria . Altre Sono vivo efemplo di avw.jLi o» 
pazienza , e di ubbidienza al marito , come , fu la Grifelda moglie del Mar- 
chefedi Saluzzo. E nelle feienze molte donne riufeirono eccellenti • «ora 
vivono in Italia Donna FauflinaPignatelli Napoletana Principdffa di Co- 
lubrano. Laura Maria Caterina Balli Bolognefe, e Maria Gaetana Agnefi 
Milaneie ,le quali nelle Matematiche, e in altre Sublimi facoltà dotti dime, 
ornamcntofonodel noflro fecolo , -e gloria dclle'ioro nobiliffime patrie. 

Da quanto ho fin qui detto potrete inferire ilmodo di regolarvi nelle oc- 
calumi , che prelèntar vi fi poffono , di parlare , t> di feri vere a donne . Ma 
io brevemente vo’ Suggerirvi alcune generali avvertenze, affai utili a chi 
ha a tratur colle donne. Conviene adunque dimoflrare molta ftìma del 
loro fello, e delle loro perfora. Ancora infogna Schifare la troppa fran- 
chezza, «rilòfozione, e non dimoftrar punto di vederle Sopraffare colle 
ragioni , o colf autorità ; ma è bene infinuarfi dolcemente con efse , addu- 
cendo ragioni facili , -e chiare , « diffimulando ogni artifìcio . Finalmente 
piacemoico alle donne la dilicatezza de’ penfieri, e dell’ efpreffionì * «dis- 
piace loro per l’oppofito la troppa forza, e robuflezza dell’ argomenta - 
zione , e dello ftile . Se poi le donne lòno da qnalche pattfone agitate , gran 
dellrezxa ci vuole a persuaderle , c conviene, s’ altri può, (ervirfi delle 
loro paffioni medéftmeper poterle all’ intendimento condurre. Ed ecco. 

Signori, quanto mioccorredirvi delie donne. Se hoenato, io fon pretto 
all'ammenda* 

iDe ì coflume , che viene al T uomo dalla cagione , 0 dal /cedo . 

DISCORSO IV, 

V Oi non avete errato altrimenti, o Emilio, difseil Re, anzi avete 
ottimamente ragionato , « il voft rodifeorlò mi à fommamente pia- 
ciuto. Indi rivolto a Cioonio, gli comandò che profeguiRe , ed egli torto 
rifece, così dicendo. Non iòhmeme per conto dell’ età , o del ìelso varia 
è l’indole degli uomini , ma per quello altresì della nazione . Ogni nazione 
ha le fue proprie maffime , le quali ella trasfonde nell’ animo de’ fuoi , e che 
vi fanno tale impresone , eh’ elfi quindi contraggono una indole propria , 

< differente da quelle dèlie altre nazioni. 

Ora 



Digitized by Google 




248 GIORNATA SETTIMA. 

Ora che la confitta razione della nazione giovar pofla z chi vuota ron elo- 
quenza parlare , o feri vere, -ce lo dimollra l’Orazione di Titojgli Ate- 
Sec c,i-r te Faccendaquefli un gran romore, perchè Tito aveva , per concel- 

a 8." '.fiondi Gifippo, e contra lor volontà fpolata Sofronia , conofcèndo cofiume 
e {fardi Greci , tanto innanzi fofpingerfi con r orrori , e con le minacce , quanto 
penavano a trovar chi loro rifpondeffe : e allora non Jq! amente temili , ma vili fi 
fimi divenire ; pensòche piu non {off ero ferina rtfpofia da comportare le lor no- 
velle .* e avendo egli animo Romano , e fermo Ateniefe , i parenti di Gtfippo , e 
que' di Sofronia m un tempio fe ragunare , e così parlò &c. Ecco , Tito , con- 
fiderata 1 ’ indole de’ Greci , parlò loro con ardire , e con rifolutezza 
romana . 

Ma venendo a’ colf umi odierni delle nazioni , è da conlìderarfi primie- 
ramente il governo diciafcuna nazione. Se il governo è monarchico , 
convien regolarfi fecondo le maffime del Principe , che governa , alle quali 
i fuddtti facilmente s’accordano. Se il governo è ariftocratico , deeeonfi- 
derarfilo fpirito inveterato della Repubblica , al quale l’adunanza degli 
Ottimati ò fempre conforme. Se lo fiato farà democratico, dovrà confide- 
rarfi la gelofia , che ha il popolodella libertà, «il timore di edere da’ più 
potenti oppreffo. 

Di più, prefeindendo ancor dal governo, ciafcuna nazione ha la fu* 
indole propria . I Tcdefchi tòno lchietti , forti, coraggiofi anche ne’ mag- 
giori pericoli , veri amici , e affai fermi nelle loro riloiuzioni . I Franzefi 
ionoumani, civili, liberali, bellicofi, pronti d’animo nell’ intraprendere 
Jeimprefe difficili, impazienti della dimora, e affai vaghi di cofe nuove . 
Gli Spagnuoli fono collanti, confidenti, rotatami, onorati, eda non poterli 
condur giammai a commettere alcuna viltà. Gl’Italiani fono ingegno!! , 
di gran mente, di grand’animo, diflimulati , e indugiatori . I Fiammin- 
ghi , e gli Olandefi lòno finceri , di tefta ferma, che reggono alia fatica , 
moderati , e pazienti . Chi brama aver di tal materia maggiori notizie , 
legga l’ Immagine degli animi del Bardajo , e l' clegantiflima Callipedia di 
Calvidio Leto . 

Finalmente conviene aver la mira al gufiodel fecolo , incui altri parla , 
derive; perchè il corrente gufto ha una forza grandiflìma negli animi 
umani; e chi gli fi oppone , benché peraltro il faccia con tutta ragione, è 
riputato ridicolo . Ora feil gufiodel fecolo è cattivo, conviene unifor- 
marvifi il più correttamente che fi può nel parlare, e nello fcrivere nelle 
paffeggiere opportunità : ma nelle opere, che feri vonfi allapofierità dee 
altri lafciarda parte il depravato gufto del fuo fecolo, e feguireil vero 
buon gufto . . . • • 



Del 
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Del cofiume delie perfone petenti. 

DlSCORSOrV, 



I L Re, accortofiche Cinonioavca finito, diflc : ime toccherà ora il 
ragionare, e io il farò brevemente , ma da Re. Io vi parlerò del co- 
{lume delle perfone potenti , alle qvali convien talvolta parlare, o fet i- 
vere . ' . v*; 



Ariftotile dice : Seno manifejli i co/lumi de' potenti perciocché alcuni 
ti hanno , che fono i mede/ìmi ceri quelli de' ricchi , ed alcuni , che fono migliori . 
Più vaghi degli onori , e più virili fono di cojhtmi i potenti , che i ricchi -• per- 
ciocché difideran» cf intrometterfi in ijue' maneggi , che hanno facoltà di poter 
_ fare per la potenza . Sono più accurati e perchè avendo il carico fopra di loro , 
fono forcati di flore avvertiti a quello , che fame fliero per mantenimento della 
lor potenza . Hanno piuttojlo del grande , che dell' imperio fo .* perchè la dignità 
gli rende più riguardevoh , che non fono gli altri uomini . E per quejìo nelle loro 
azioni procedono più moratamente : e la grandezza non è altro , che una piace- 
vole , e gentile imperiofità : c ingiuriando non offendono in coje leggieri , ma dt 



Lib.r.c.n. 



gran momento. ^ 

Deldifideriodi nobili imprefe per dilatare il dominio abbiamo efempio 
in Francefco L Re di Francia , Principe molto coraggiofo , e vago d illuftri $„ (r4 ^ eni 
imprefe . Quelli avendo riloluto di acquiflare io Stato di Milano ; perchè memor. 1. 1. 
. molti del fuo Coufiglio altramente lenti vano, /e, dille , ho jlabtlito di p*s- &• 
paffarfenzp indugio perfonalmente in Italia • chiunque mi proporrà il contra- 
rio , mi farà cofa molefia, nè farà da me udito. Così niuno ardi di oppor- 
gli • 

Dell' accuratezza , che, aver debbono i Principi per mantenere la loro 
pocenza diceva Filippo II. Re di Spagna, eh elfi erano fimili a’ telfitori • 

Quelli fanno nel teflcre molta fatica, e debbono aver Tempre f occhio alla 
tela, nel far la quale talor le fila fi rompono, o s’intrigano , e conviene 
fvolgerle, e raggrupparle : cosi i Principi debbono attendere con alfiduità 
al governo , e tenerne , per cosi dire , il filo , per metter rollo riparo a’ di- 
fordini , che naicono alla giornata . 

La grandetta de Principi è maetlofa non già imperiofa ; e perciò non 
■hanno elfi il vizio delle donne, e degli uomini di balla mano, di amarla 
vendetta delle ingiurie . Così Luigi X.II. Re di Francia , (limolato a ven- 
dicarli delle ingiurie , e degli oltraggi , che il Principe d Orange , «d altri 
avevano a lui fatte mentre egli era loùtnente Duca d' Orleans, rifpofe ; 
non conviene a un Re di Francia il fare le vendette del Duca di' Orleans . E Co- 
fimo de’ Medici Duca di Firenze, follccitato da alcuni a far vendetta di 
non fo chi , che 1 avea con parole offefo , diffe : A un Principe dee bajlare il 
poterjt vendicare . ^ , 
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Dei co/iumt de bovili . 

DISCORSO VI. 

P Ofciachè ebbe il Re al fuo ragionamento pollo fine , rivolto ad Euge- 
nio , prcgoilo che profeguiìfe , ed egli ben volentieri il fece , dicen- 
do: io vi parlerò, Signori, de’ coftumi de’ Nobili . Se iodovefli da’ voftri 
collumi trarre il collume della nobiltà in generale , io non potrei dir cofa , 
che lodevole, ed eccellente nonfòlTe: ma perchè non tutti i Nobili fanno 
ulobuonodel privilegio loro da Dio conceduto, io v’efporrò il collume 
de’ Nobili, non quale elfere dovrebbe, ma quale egli è . 

Dice A rillotile - “ Il collume della nobiltà làràdt far più difiderofi d’o- 
,, nore coloro, che la poflfeggono; perchè tutti quelli, che hanno una 
„ qualche cola, iòglionocercar d’ aggiugnervi : e la nobiltà non è altro che 
,, una onoranza , che abbiamo degli anteceflòri noflri • la qual ne fa difpre- 
,, giatori , fingolarmente di coloro che lono ora fimili a efli nollri antecef- 
„ lòri . E quello, perché le cole di lungo tempo avanti fono più onorevoli , 
,, c da poterfene più modeflamente vantare, che le moderne, e fette da noi . 
„ E ben nato fi dice uno,lacui chiarezza vien dalla virtù de’fuoi maggiori: 
„ egenepofoècolui, che non degenera dalla lor natura : la qual cola ti più 
,, delle volte non incontra a’ Nobili , conciofliachè molti di loro fieno per- 
„ Iòne abbiette . Perciocché nelle generazioni degli uomini corre una certa 
„ fertilità, come talora nelle colè de’ campi : e qualche volta, quando un 
„ legti aggio è buono, vi nafeonono fino a un certo tempo uomini eccel- 
„ lenti , di poi danno all’ indietro : e i legnaggi , che naturalmente fono 
„ difpirito, e d’ingegno elevato, tralignano in collumi fùriofi, come 
„ quelli, che lòn venuti da Alcibiade, e dal primo Dionifio: eie lchiatte, 
„ che lòno di quieta natura degenerano in dappocaggine, e (lolìdezza come 
„ i difccfi da Cintone, da Pericle, e da Socrate. 

Ora e’ mi convien dichiarare le cofedal Filofofo detre . Sono i Nobili 
difiderofi di onore, e di elfere dal Mondo conosciuti e tenuti in pregio; e 
traggono quella nobile inclinazione dalla loro nafeita, come un retaggio 
de 'loro illultri antenati ; e con quello fpirito fono educati, e perciò alpi- 
toc Cior o ran °kmp re airacq u ilt°di nuovi onori . Quello fi vide in Ruggieri de’ Fi - 
A'cv. giovanili valorofiffimo Cavalier Fiorentino; il quale ejfendoerkco , e di 
grand 1 animo ; e veggenti* che , confiderai* la qualità del vivere , e de * co fiumi 
diTofcana , egli in quella dimorando , poco , e niente potrebbe del fuo valer 
dimofirate , prefe per partito di volere un tempo ejfere apprejfo ad «dnfonfo Re 
di Spagna , la fama del valore del quale quella di ciafcuno altro Signor trapaf 
fava in qne' tempi * Ed è in taluni quella inclinazione si forte, che a coni- 
toc.Gior.ic fnetter talvolta enormi violenze gli ftimola : come avvenne di Mitridanes, 
Xfn. 3.’ ’ il quale afpirando ad acquiftar la fama del più cortefe uomo del Mondo : e 

fen- 
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temendo che la fama delle concile di Natan crasi grande, eh* egli in ciò 
vincere noi potea , fi ri Ibi vette d’ ucciderlo . E fono i Nobili cotanto gelofi 
del loro onore, che fe fono fiati in effo offefi , per moderati che fieno , non 
Jafceranno cenamente di gettare almeno un motto in loro difefa . Cosi fece 
il virtuofo Conte d’ Anguerfa , il quale avendo nella fua difgrazia fatta 
figura di paltoniere ; ed effendofi fa Violante fua figliuola maritata in Giac- 
chetto Lamiens figliuolo d’un Regio Marefcialio di Londra, e avendo 
quelli difpregiati in prefenza del Conte i figliuoli di lei come difendenti 
per madre da uomo vile : feopertafi poi in Francia la condizione del Con- 
te, quelli difle a Giacchetto : ricorderati di direa tuo padre che i tuoi figiì- 
mliy tfuoi , e miei nipoti , non fono per madre nati di paltoniere , Dell’ono- 
ratezza poi delle nobili donne ci dà illuflre elempio la Violante fuddetta , 
la quale tentata nell’onore, rifpof alla fua padrona : Deir eredità de' miei 
paffuti avoli ninna cofa rima fa m è , fe non /’ onejìà : quella intendo io di guar- 
dare , e di fervore quanto la vita mi durerà . E chiedendole la padrona , che 
avrebbe ella fatto , s’ella folle fiata dal Re follecitata , nobilmente rifpofe : 
Fottìi mi potrebbe fare il Re , ma di mio con fornimento mai dame ,fe non quanto 
tnefto fojfe , aver non potrebbe . 

Per ciò,che appartiene al vizio, che aver logliono i Nobili, di difpregiare 
gl’ inferiori, diceva mio Padre, che fia in Ciclo , che fralle diffalte della 
Nobiltà quella gli difpiacea fieramente. Egliègiullo, e’dicea, che i No- 
bili dagl’ inferiori efìgano riverenza, erilpetto- ma che gli difpregino, 
s’ ctìi non fi rendono co’ rei collumi loro dilpreaevoli , non può effergiullo 
giammai . S’hanno a difpregiar uomini Crilliani, lenza offendere a un 
tempolleflb eia natura, eDio? E dicea di più il mio Genitore, fe avere 
oflcrvato che quella burbanza il più fi trova ne’ Nobili di mediocresfera , 
perchè le perfonc d’ alto affare , le quali da tutti fon conosciute per quelle , 
che tòno, fono altresì verl'o ognuno umane, ecortefi. E poi non s ha ad 
onorarla virtù, in qualunque perfona ella fia? Anzi fela virtù fa degni 
d’onore i difendenti del virtuofo, molto più ella dee ciò fare nel virtuofo 
fteffo , che la polliede . Perdonatemi , Signori , fe io mi fono alquanto 
allungato , per rif rirvi i fentimenti di mio Padre , la memoria di cui voi , 
la voltra buona mercè, avete in pregio . Io per me tengo per fermo che la 
virtù fia quella , che rende nobile un uomo j e degno d' effere onorato; e 
che la virtù de’ maggiori fià all’ uomo uno accreicimento di lullro, del 
quale, s’ e non è virtuoio , e* non dee menare orgoglio. Beltramo Come di 
RofiigJionc coll retto dal Re di Francia a Ipofare Giletta di Nerbona figli- 
uola dt un Medico, falciatala, via n’ andò per ifdegno, dicendo le non 
voler medica per mogliere : ma conofcendo poi a molte pruove la virtù di 
lei , la neevette , e iomn amente ebbe cara . 

E’ altresì veriflima la dottrina di Arillotile, molti Nobili effere dege- 
neranti dalla virtù de’ maggiori, per rifpeao all’ indole , calla natura di 
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eia felina famiglia . Cosi Guglielmo Roflì glicine difccfo d’una famiglia valo- 
[rofa nelle armi , tralignò io furiofi coftumi .• come appare dal crudele , e 
proditoria omicidio, eh’ e’ fece del Guarda flagno. E Francefco Vergei- 
lefi , di famiglia illuflre nella toga , degenerò m avarizia, che dir fi può- 
dappocaggine . 

Io contuttociò foflengo, eflèr ne Nobili un certo non fochedigene- 
rofo, die gli rende inchinevoli ah’ ©nello,. ealla virtù, echegU rende 
d’ogni viltà nemici. a fpada tratta . Giuffredi Capcceera puredallefiie dif- 
gra/je ridotto allo flato vile, ed abbietto di lervidorc preffo Currado Ma- 
lefpini • e di piùe’ gemeva rinchiulò in una prigione j ma non baflò tutto- 
quello a diminuir punto- in lui il generala animo, eh’ egliavea dalla fu» 
nobile origine tratto; onde iéncendofi deftinasoda Currado per fuo genero, 
gli pariòcon grandezza d’animo, e da veroNobile . Anzi talvolta perfone: 
nobili di perduta fperanza, prelenwndoli loro qualche occafione di ulàr 
gentilezza, e lchiudendofi in effe, per cosi dire, quelgenerofo feme di 
virtù, che ne' loro animi rinchiulò, e lenza frutto fi flava, divengono 
virtuofi - Ciò accadde aCimone Cipriano, di nobilUfima ftirpe, masi» 
rozzo, ignorante, e goffo, eh' e’ pareva anzi beftia, che uomo : perchè 
kinamoratofi di Efigenia , fi raggentilì di maniera , che ia.brie ve divenne 
dotto, coftumato, e vaiorafo lòpra ogni altro Cavaliere de’ limi tempi _ 
Di più è talvolta accaduto che un io] motto frizzante è ballato a far sì , che 
un Nobile macchiato di alcun vizio fi ravvedete e ’l reo coflume mutafìe 
mi buono. Neabbiamo efempio in Ermino de Grimaldi CavalierGene- 
vele , il quale era avariflimo lenza modo ; epure un Ibi mottodi Guglielmo» 
Borfiere badò a fargli mutare animo , e a farlo divenir liberale- 

Egli è il verocontuttociò,. che le i Nobili troppo fi danno* in predai 
a’ vitj , fi fpegne in eflì ogni favilla di gentilezza , a divengono- peggiori* 
ancor de’ plebei .. Tale firn Ruggeri da Jeroli , di nazion nobile, ma reo» 
d’ogni vililfima cattività sì che parente, nc amico avea, che il voieffe 
vedere : c tale fu ancora il Fortarrigio , rapace, giucatorc,. e gien dLmali»- 
lia .. E tanto hafli del mio difeorfo .. 



De cojlumi de ricchi .. 

discorso* vrr.. 

F U il ragionamento d’Eugenio affai commendato dal Re, <rda rotta la 
brigata j indi fu deftinaco Eufebio a ragionare , il quale cominciò in< 
quella maniera - Dèl coftume de’ ricchi io foncrper ragionarvi , o Signori ,, 
ac’ quali tratta- rapidamente Ariflotile, la dottrina del quale fu quello 
punto è la feguente . 

“ l ricchi lbr.o fopercilievolj,cfupei bij contraendoun certo che-di vizio* 
j, dalla poffclfione dèlie richczzc, che avendo quelle, fi prclumonod’effer 
calinomele teneffero d’aver con effeturti gli altri beni: c quello perchè le 
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„ ricchezze fono come un equivalente al valore dell’ altre cofe : onde par 
„ loro che tutte fi portano comprar con effe . Sono dilicati , e boriolì • di- 
„ licati parte perchè cosi fono veramente , e parte perchè vogliono mo- 
„ ftrar d’ effer felici : boriofi , e lazicvoli nelle loro oftent azioni ; percioc* 

„ chèèlolito d'ognuno di compiacerti , ediftar femprcin fui dimofiarti 
„ intorno a quelle cofe, che fono amate, ed ammirate da loro: è anche 
„ perchè fi penlàno che gli altri Geno vaghi di quello, che fono effi . Oltre 
„ che non fenza ragione fono cosi condizionati : perchè molti fono quelli , 

„ che hanno bifogno dell’ aver loro* donde venne quel detto diSimonide 
„ de’ Sapienti, e de’ ricchi. 11 quale domandato della moglie dijerone, 

„ qual di due folle meglio diventare, oricco, ofapiente, ricco, rifpofe, 

„ perc'hi io veggo che 1 / apie itti s[ aggirano intorno alle porte de ricchi . Sono 
„ ancora così fatti, come quelli, che fi reputano degni di fignoreggiare • 

„ e quello perchè fi credono d’aver quello, che gli faccia degni di Ugno» 

„ ria : e per ridur tutto in un capo , i collumi de’ ricchi fono di pazzo, e di 
„ fortunato infieme. Ma di verfi tòno quelli degli arricchiti di nuovo da 
„ quelli de’ ricchi peéantico; per elfer ne’ nuovi maggiormente tutte le 
„ cattive parti , e peggiori , che negli altri : perciocché F effer nuovamente 
,, ricco è come avere una ricchezza falvatica . Fanno ingiuria non per ma- 
„ lignita, ma oper lbperchicria , o per incontinenza 

Dell 1 luperbia , e della lòperchieria de’ ricchi abbiamo efempio nel ric- 
«.■fiiffimo Muiciatto Franzcfi , il quale filando in Parisi , e ben fapendo l’em- , 
pia vit; di Ser Ciappelletto, egri enormi delitti , eh e commetteva, pure j 
lungo temilo e dalle private pedone, edalla Corte ildifefe, equefio per 
luperbia , c per olicntazione di potenza , e d’ autorità . Che fe i ricchi fono 
talvolta iòperchiati da altri , allora danno manifelli fegni della loro alteri- 
gia . Cosi fece il riccbillimo Abate di Cirgni, al quale Ghino di Tacco tocc.Gior. 
mandò uno , il quale da parte di lui amore vilmente gli dilfe che gli dovefle lo - ffoVm 
piacete di andare a fmontare coti elfo Ghino al Cartello . Il che l'Abate uden- 
do , tutto furio fo rifpofe eh' egli non ne voi e a fai niente , ficcarne quegli , che 
xon Ghino niente uvea a fare : ma eh' egli andrebbe avanti , e vorrebbe vedere 
ahi 1 andar gli vieta ff e . E ben dice Arifiotile che l’ alterigia de’ ricchi è 
fondata, lòpra la forza delle ricchezze; perchè appetta alcuna cola cihast 
difficile, che i ricchi non credano di poter far col danaro. Andrea Doria 
il vecchio faceva tagliarre una rocca perfare una fabbrica . Uh Cavaliere, 

•che fi crova prelente , gli dilfe che quella era imprela molto difficile, per- ^émor 
chè troppodura era quella pietra ; ma gli rifpofe il Doria che più dura era pjg . 
Jalua boria . 

Ladilicatezza ne’ ricchi nafee dalF abbondanza , eh’ egli hanno di toije 
le belle, e buone cofe ; delle quali poflòno minutamente efaminare la per- 
fezione, e f'ccgliere per le il piu belfiore . Contuttociò, menando effi una 
trita molle, ed effeminata , il piu divcngon deboli, ed infermicci, cadi 

©£ni 






I 



Digitized by Google 




254 



GIORNATA SETTIMA. 



tocc. Ghr. 
io. Nov. i. 



f-ìc'GJlriX 

A Ujtt.. 3., 



S'c.Gkr.']-. 

K>zt. 8.. 

K.cf. Gier. 
y»v. 3. 



ogni piè fofpinto hanno di medici , e di medicine bifogno . Ciò fi vede nell 
'Abate di Cligni, uno de* più. ricchi Prelati del Mondo, al quale r effondo 
egli in Roma al tempo di Bonifazio Ottavo, fi guadò To rtomaco, e i medici 
il configliarono eh’ egli andalfo a’ Bagni di-Sicna, e guarirebbe fenza fallo. 
Nell’ andar colà e’ fu prefo da Ghino di Tacco fanaolo rubatore di ftrada , e 
condotto nel Cartello di Radicofani .. Quivi ben conofccndoGhino, L’ in- 
fermità dell’ Abate non da altro procedere , che da lòverchia dilicatezza 
nell’ ular cibi lauti, efurtanziofi, colla dieta, che foftencr gli fece per al- 
cuni giorni , lo guarì dello Itomaco perfettamente .. 

E perchè gli uomini naturalmente fon vaghi di dimoltrare, edioften- 
tareciò, che hanno di buono, perciò i ricchi per far conofcere laloro ric- 
chezza , fanno, cccelfive lpefe , c moftrano il ior potere con boria , ■ e con 
fallo : e quella avviene dique’ ricchi fingplarmente , che fon tali per retag- 
gio de loro maggiori ; perch’ e’ non hanno provato, quanta fatica , quanta 
indurtria ci voglia ad accumular le ricchezze .Quello fi videne’tre figliuoli 
di quel MelTer Tedaldo , i quali dopo la morte di lui veggendofi rima/i rie - 
cbijfimi e di contanti c di poffe (Jìoni , feniS aleuti freno 0 ritegno comincia- 
rono offendere , tenendo grandijpma famiglia , e molti , e buoni cavalli , e cani , 
ed uccelli y e continuamente corte , dannitelo, ed armeggiando y e [accendo ciò 
non fai amente ,. che à 'gentiluomini i 'appartiene * ma ancora quello , che nell' 
appetito lor giovanile cadeva di voler fare .. 

Dice ancora ottimamente Arirtotile che i ricchi ingiuriano altrui non 
già per malignità, ma per loperchieria , oper incontinenza; cfoè opcr 
vendicarli delle ingiurie , che lòno Hate loro fatte , o per impeto di qual- 
che loro non puntanera,, nè maligna paliìone - Così. Arriguccio Berlin- 
ghieri , ricco uomo ,.corfe armato dietro a Ruberto non per offenderlo ,.ma 
per vendicar l’ ingiuria ,. che fatta gli avea .. E il fiero proponimento , che 
fattoavea Mitridanes, di uccider Natan, che nell’ulàrcortefia iLfuperava, 
fudallo fteflò Natan comendato , comechè non da malignità , ma da vir- 
tuali emulazion procedeva .. Ed eccomi deLmiodifcodo alla fine - 



Del coflume de' plebei 

dis corso vnr. 

F U volere del Re che ad Eufebio lòttentrafse nel pefodi ragionare An- 
timacOy il quale incominciò in quella maniera. Dovendo noi tal- 
volta trattar co’ plebei , egli è- buonoche noilàppiamo. anche il loro coftu- 
me. Ora Arirtotile non ne tratta diftelamente, madiceche itcoftumedi 
Jtx * 1 * talfortadi gente fi può ben conofeere dal coftumede’ nobili , de’ potenti,- 
c 3e’ ricchi , perchè iònoa quelli contrarj , e perciò per elfi fi tnamfertano .. 

Dicoadunque primieramenteche i plebei , al contrariode’ Nobili , non - 
fono troppo difiderofi A’ onore, ma bramano, ecercano in tutte le colè la 
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loro utilità, la quale all’ onor preferifcono . Perciò fé fono ricchi, non 
ionodelloro Rato contenti , ma cercanocon ogni Audio di aumentarlo : 
come avvenne di Landolfo Ruffólo, al quale non bafiando la Jua ricchezza, 
diftderando di raddoppiarla , venne preffo che fatto di perdere con tutta quella q ivT *' n ^ 
fefìejfo. E fc fono poveri , ogni pictol guadagno balta a far loro commet- 
tere eccelli contro la fedeltà, «l’oneltà: come avvenne del fante, e della Bkcjc. 
fante di Giacomin da Pavia • eavvien pur troppo di molti alla giornata. 

E altresì perchè i plebei non hanno nel loro lingue lime alcuno di gene- 
rofità, nè da’ loro maggiori hanno elèmpio alcuno , ohe aggiugner polla 
agli ani mi loro onorato (limolo alle nobili imprelè, perciò lono d’animo 
piccolo, e vile; ficchè nelle occafioni manca loro il coraggio. Quando il 
Cattolico Re Don Ferdinando cacciòi Mori del Regnedi Granata, giunta 
una gran turba di que’ miferi a un luogo, donde non più potevano vederla ^„ g . ^ 
Città, cominciarono a fare un dirottiflimo piamo. La foro Reina, che 
ancor elfa fuggi vafi, fentito quel romore , chielècheciòfoffe, 'elàputolo, 
di (Te : Ben conviene che piangano come femmine coloro , i quali non hanno voluto 
combattere come uom ini . * 

Quindi òche i plebei fono fofpettofi , e permaloG al più alto fegno . 

Hanno Tempre paura d’ effere dii pregiati , e perciò interpretrano finiltra- 
mente le altrui parole , c le lónoefpreffamenre ingiuriati , noi lòftengono, 
anzi s’ adontano fieramente , come ne’noltri più vili (èrvidori proviam 
tuttodì . E perchè lono angulti di cuore, fono affai più de* nobili , le talora 
beffati vengono, vendicativi : come fi vede in Ciacco buffóne, il quale ihtcac. 
avendo da Biondello parimente buffóne ricevuta una beffa, aframente fi ‘Civjf.N.t. 
vendicò ,faccendolo da M. Filippo Argenti (conciamente battere . Ma fin» 
polarmente hannouna certa ruggì nuzza contrai Nobili • a’ quali fono Tem- 
pre contrari quanto e’poffonoj e fe talvolta per occafionedi magi Grato , 
o d’ altro uncio poffbn parlare, fi rivolgono con molta arditezza contra di 
elfi • a’ quali perciò conviene ufare móka prudenza . Effendo Cofimo de’ 

Medici il Padre della Patria nel Configliodi Firenze ; ed ivi dicendogli un hb'i 

certo artefice da Particinocongrandeanimofità molte infolenze ; Agnolo pai. 58. 

Acciajoii volle con un boffolo d’argenco percuotere quell’ arrogarne , e 

profontuofo , ma gli fu da Cofimo ritenuto il braccio . Dicendo poi l’Accia- 

joli a Cofimo : fe voi m’ avefte lafctatofare , io avrei rotta a quel temerario la 

Ujla. Rifpofe Cofimo : egli i qui fra noi un pa%go ; così avrebbono poi detto 

che ce n'aran due . 

Finalmente non effendo i plebei bene educati , e que' buoni femi dì 
fetenza , e di virtù, che negli animi umani pur fono, rimanendo per 
conto delle meccaniche loro occupazioni opprelfi, mancano di giudicio, 
e fono perciò leggieri , ed inffabili . Quindi colui ben diffe : Ho Jemprefen- Celli Circo 
tito dare da' ttojlri Savi molti epiteti al vulgo , di errante , d' injlabile , di 
volubile ♦ Dovendo adunquechi parla»’ plebei aver riguardo alla debo- 
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lezza del loro giudicio , non dee ufar ragioni lquifice , e con fino artifici» 
maneggiate, ma ragioni ovvie, facili, c con molta chiarezza cfprefle , 
Ne' Satura Anzi con quelli cotali torna affai bene il fervirfi d’efempli • perchè, come 
lib.q'cap.q. dice Macrobio , gl’ ingegni plebei piu dagli cfejnpli , eh? dalle ragioni fon 
molli , 

Del cojlume de' Dotti. 

♦ DISCORSO IX. 



j. Cor. 8. 



S ’ Addiede il Re che Antimaco aveva il fuo do ver fornito, e fece cenno 
aFilalete conciò ordinandogli che profeguilfe, ed egli vi fi diipofe 
ben volentieri , e diffe come fegue . Polciachè trattato abbiamo del coftume 
di tanti generi di perfone , farà ben fatto dir qualche cofa del coftume degli 
uomini dotti , e letterati : anzi trattando noi più fovente con elfo loro , 
che con altri, perchè più acconciamente il pofTum fare, egli è prelfochè 
ncceffario che noi l’ indole , e ’l collume loro conofciamo perfettamente . 

Dico adunque primieramente cheeffendo, per detto di S. Paolo, pro- 
prietà della lcienza rigonfiare chi la poflìede, i Letterati non lóno fenza 
qualche alterigia . Conofcono il loro iapere , e veggono la maggior pane 
degli uomini effere nell’ignoranza; e perciò fi tengono, e vogliono agli 
altri iòpraftare . Per conleguenza amano la gloria, e guftano d’efl'er lodati : 
e per conto di quello nobil difiderio intraprendono molte fatiche, effondo 
Nette Tufc proprio, dice Tullio, di chi brama di efser lodato il fofferir volentieri 
hb. j. c. 1 7! molti travagli . E‘ adunque d’iuopo , che chi dee parlare ad uomini dotti , 
non tralafci di dar loro le debite lodi . 

E' ancor da notare , che gli uomini di eccellente ingegno , ficcome molto 
fanguigni , fono all’ ira foggetti , ma non tutti ad un modo . Alcuni hanno 
un’ ira molto gagliarda , e lono forte fdegnofi ; ficchè dove ricevano alcuna 
offefa, o fia fatta contra di loro alcuna critica, molto lene rilcntono, e 
confutano i loro avverfarj con molta acrimonia . Di tal tempera iembra 
elsere fiato il noftro Boccaccio, come appare dal principio della quarta 
giornata del Decamerone , e dalla Pillola al Priore di S. Appofiolo. Altri 
hanno l’ ira più temperata , la quale non cagiona in elfi effetto alcuno efter- 
no, ed è di corta durata. Tale fi fu il noftro Petrarca , di cui Ieri ve Mon- 
f gnor Lodovico Beccadelli Arcivelcovo di Ragufi nella fua vita . Era in- 
tanato all' ira , e allo /degno , le quali cofea lui , e non ad altri nocevano : 
imperocché uiuno offendeva , e tojlofi mitigava . 

A voler dunque incontrarla co’ Letterati, convien guarda rfi dal pu- 
gnerà , e da ogni agrezza di ftile , perchè ogni cofa fi recano , per cui cre- 
der pofsano di efsere difpregiati, oche di loro non fi faccia quel conto , 
che far fi dee. E nel famigliar commercio con efso loro, di parole, odi 
lettere, fi dee altri guardare dal motteggiarli , s’e’non vuol che gli dieno 
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t! conto fuo perchè fogliono elser pronti ,« acuti motteggiatori . Di Cice- Macrob Sa 
ro . c fi legge eh’ egli era sì acuto, «frizzante nel motteggiare che fino il turn.l.ix.\ 
Ino amico Pompeo loffi ir noi potea- EU ooftro Dante alt restia «forte 
idegnolo, ch’animo altiero , « nel motteggiare afsai mordace , come 
Icrive il Boccaccio nella lùa vita. 

Ma e da confiderarfi pili addentro l’indole degli uomini dotti quanto 
alla parte irafeibile . Io lafcio ilare coloro , i quali ripongono la loro glo- 
ria nel farei critici, eicenfori fopra degli akri ; ©, come diceS. Ago- Dii iene 
{lino , non fi credono d’ efser dotti , le non lacerano le opere altrui : perchè •** v - 
(quelli cotali non fono nè dotti, nè letterati, machtamarfi debbono fao c<yu 
cenmzzi, edottorelli, i quali lànno poco, ed hanno il<uor torbido, e 
tutto da abbominevole invidia comprclo, Parlo de’ veri dotti, l’ brade’ 

«piali egeherofa, e (incera, perchè procede da nobile amor della gloria , 

« da lodevoliflimo zelo-dd pubblico bene. Quindi abborifeono ogni bat 
fezza, e viltà, fono (inceri , «leali; nè fono punto avari, ma fono alla 
liberalità inchinevoli , maifimamerue fi: fi tratta di foccorrere le perfone di 
baono ingegno, che hannodi fovvenimento bidono . Di Dante Icrive il 
Bo :caccio : Cercaado/ì per alcuno fuo amico cb' eglipoteffc sornare in Firenze , 

( il che egli oltre ad ogni altra cofa fommamente di/iderava ) con trovandofi a 
ciò alcun modo con coloro , i quali !l governo della Repubblica allora aveano , 
nelle mani, fé non uno, il quale era quefto / cb' egli per certo fpagio Jleffein 
prigione , je dopo quello in alcuna folennità pubblicafoffe miferi cord ievolment e 
alla nofira principale Ecclefia offerto , e per covfcguente libero , e fuori (fogni 
«o» lannagione per addietro fatta di luì ? la qual cofa parendogli convenir ]! , e 
ufar/ì in qualunque e deprejft , e infami uomini , e non in altri • che oltre al 
fuo maggior difi derio preelcjf ? di fiore ine/ilio , angiebè per cotalvia tornare 
ari cafa fua . 0 j degno laudevolt quanto virilmente operafii , reprimendo l’ ar- 
deste difio del ritornare , pervia men che degna ad uomo nel grembo della Filo- 
Jofia nutricato / Il Petrarca non poteva (offerire le adulazioni , le finzioni, 

« le altre mondane viltà ; ed era altresì fautore de’ letterari , verlo de’quaii , 
come più voltefperimentò il Boccaccio , moftravaG liberale quanto e’ po- 
teva, come fcriveil Beccadelli fopraccitat® . L’ indole del Boccaccio fu 
queftopunto così viene efprefsa dal Sanfovino : Nonvolle neferivere cofa 
alcuna per premio , nè fervi re alcun Principe , o altra per fona , che lo dtfide - 
raffe ; che pur fu da molti e defiderato , e pregato.- angi ejfcndo egli ricco ab- 
bafiaitga, contento di poco , edefiderofo molto della fua libertà, viffe fettga 
no/a alcuna di ferviti. Eia ftefsa generala indole attribuilce Vincenzio 
Viviani al gran lume della nolìra Italia Galileo Galilei . 

Chi adunque ha da perfuadere gli pontini dotti , fi guardi da’ morivi 
«Tinterefse, oche altramente contengano bafsezza, e viltà; e proponga % 
loro cole nobili, virtuole, c giovevoli al pubblico. Si guardi dalla lun- 
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ghezza , perchè i Dotti , come pronti che fono nell’ intender le cok , 
amano la brevità, c che fienloro dette cofe, non parole; e della lun- 
ghezza s’ infaflidilcono , E tanto badi del mio dilcorlò. 

<• 

Del co/lume degli appajjìonati . 
DISCORSO X. 



A Filortrato fu l’ultimo pefo di ragionare importo , il quale con molta 
brio cominciò il fuo di Icorfo in quella maniera - Io vi parlerò, Si- 
gnori , del cortame degli appaflìonati . Intendete però fanamente , che non 
fono pertrattare del movimento delle paflioni, del che, comedi colàa 
perfuadere importa ntiflima, fi è trattato appieno nella feorfa giornata ; 
ma mio intendimento fi è di efporvi brevemente l’indole degl» appaflio- 
nati , e del modo di trattare con coloro , i quali fono da qualche paflìone 
agitati , a fine di pervaderli , 

Ora la prima , e la piò veemente delle paflioni è l’ amore ; e perciò dura 
imprefa è quelladi chi pretende d’indurre gl’innamorati a mitigare, oa 
vincere la loro cicca paflìone - L’ indole degli amanti è di avere' la mente 
offufeata dalla loro paflìone sì fieramente , che i loro defìder j (óno focofi , 
gagliardi, inceffanti, e infallibili; ed eflì, non «(Tendo regolati dalla 
prudenza, ma dalla fola paflìone , fono capaci di far qualunque ftrana rifo- 
luzione . Molta deflrezza adunque ci vuole a perfuadcrli : convien moftrar 
loro con placidezza la verità compatendo la loro miferia , e attenendoli 
. dalle troppo agre riprenfioni. Così fece la vecchia Balia colla innamorata 
ZZ7, iY. Fiammetta . Le fece con dolcezza conofcere la fua pazzia, le moftrò il modo 
di liberarfene; elafciandola tratto tratto sfogare, l’andava opportuna- 
mente incalciando con nuove ragioni . Maggior fortuna può altri fperare 
nel perfuadere gli uomini innamorati, perchè quelli rade volte perdono 
per conto dell’ amore il giudicio , come le femmine : e per quello , propo- 
nendo loro motivi forti, e gagliardi, fi difpongono a vincere laloropaf- 
toc.Gio. io. fione. Così avvenne di Carlo primo Re di Sicilia, il quale innamoratofi 
Nuv. 6. fieramente di una figliuola di Neri degli Uberti , che onorato l’ avea d’una 
lauta cena in un fuo giardino, deliberato avea di rapirgliela : perchè il 
Conte Simon di Mon forte , moftrando al Re quanto fconvenevol forte 
quello amore a lui , eh’ era vecchio , « non ancora pacifico porteditore del 
Regno ; e maflimamente con una sì atroce ingiuria di un gentiluomo , che 
l’ avea sì cordialmente onorato , e aggiugnendo quanto forte un tal misfatto 
nocivo al fuo onore , e quanto gloriola cofa forte il vincer fefterto, lo con- 
duflfe a fuperare la fua paflìone , « a maritare altamente le figliuole del gen- 
tiluomo . 

Unafier», ed ardente paflìone altresì è F ira ; «fpigne l’uomo alle ven- 
der- 
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dette, alleflragi, e ad altre violente rifoluzioni ; perchè offufca la mente 
del? uomo, e lo rende furiolò , c beftiale; ed è perciò la più impetuofa, 
e la piti feroce pafiione dell’ uomo . Adunque per mitigare l’uomo dalla 
collera agitato è d’uopo ufar dolcezza, e di proporre ragioni e forti, e chiare » 

Currado: NJalripini avendo foprapprefi in fallo la Spina fua figliuola , e . 
GiuffsediCapece, il quale fotto nome di Giannoto flava al fuo lèrvigio j ' 

d’ira, 5 di cruccio fremendo, andava difpofto di fargli vituperofamente 
morire » La moglie lua .comi ridallo a pregare , che gli devejfc piacere di no* 
correr furi fornente a volere nella fua vecchiezza della figliuola divenir mici- 
diale , e abruharft le mani nel /angue cT un fuo fante ; e eh' egli altra maniera 
trovaffe a f od di t fare all' ira fua ,/ìccome di fargli imprigionare , ed in prigione 
Jlentare , e piag itre il peccato comme ffo . E tanto e quejle e molte altre parole 
gli ani h dicendola finta donna , eh’ e/fa da uccidergli P animo fuo rivolfe » 

Parimente Ruggier dell’ Oria ritraflèil Re Federigo dal fare abbruciare 
Gian di Procida , e la RcRituta Bolgaro da lui colti in fallo , adducendo le 
molte, e grandi obbligazioni, che il Re avea a’ parenti di que’ giovani f 
«da’ quali il regno riconofcer dovea . 

11 ti more è una pacione , che turba l r uomo , e gli & perdere il coraggio , 
eil configlio. Periodare quella pallìone convien lèrvirfi di motivi di l'pe- 

Così IaCodanza di Lipari , meflalfi in mare da difperatain una tue. Gior.i* 



ranza. 



barca dapefeatori fenza governo , e dal verno trafportata aSufa di Bar- Nav * 
berla, e perciò da un grandi flimotimorc avvilita , da’ conforti, e da’con- 
figlidiCaraprefaajutata, vinfe il timore, e riprelé coraggio . E tanto più 
fàcilmente il timore vien tolto via, quando della lperanzafi fàconofeere 
la ficu rezza . Umifero Lionetto nafeofo incafa di un Cavaliere, da cui . ^ 
«meritava, e temeva d’eflfer uccilo, afficurato, e condotto a cafa fua dallo 
fieffòCavaliere, acuì fu fatto credere eh’ egli fofle entrato in fua cafa per 
un finto accidente , tutto il iuo timor cacciò via , 

II dolore, eh’ è un ri (frigni mento dell’ animo per cagione di alcun male 
prefente, o molto vicino , affigge l’uomo con amaro rincreicimento , 
gl’ inlpira trilli configli , e il fa prorompere in lamenti , ed in pianti . Due w,i p rot - 
rimedja mitigare in altrui ìldoìore propone il Boccaccio,chc in fe provonne mi» . 
gli effètti ■ e lono i piacevoli ragionamenti , I quali divertono l’ animo da* 
malinconici penfieri ^ elelaudevolt coniòlazioni , le quali raddolcirono 
F animo dal dolore amareggiata. Ora io qui farò punto e almio dil'corfo , 
e all’ odierne*, eterei zio. Potrei dir molte colè nella materia, che mi fono 
propofla ; ma effendofi jeri tratratodel movimento delle padroni , ficcome 
l’indole loro pienamente fi è dichiarata, cosi potrà ancora conofcerfi il 
modo di moderarle . Per ora potrà badare quedo piccolo faggio*. 

PofciaehèFilodrato ebbe ii fuo dover fornito, i giovani tutti col Re 
ufdronodeir Accademia , e neUe logge paflarono* e il Re diè loro l’ arbi- ‘ 
trio di fare ciò „ che più loro piacelTe infino all’ ora del definare . Ma dimo- 

Kk z. Arando 
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Arando i giovani difiderio di efercitarfi fecondo ilfolitonel difcorrer con 
metodo di qualche profirtcvol materia; URe nel Ritrovo gli conduffe, e 
poftofia federe, e fatti leder tutti gli altri , cosi a parlare incominciò . 
Signori , una delle cole , che oggidì è maggiormente in ufo , fmgolarmente 
fra’ Nobili* Gè la converfazione : intorno alla q uale contuttoeiò var j fono 
i l'entimenti- degli uomini . Alcuni le danno biafimo, e mala voce, nè 
vogliono udirla pur ricordare. Altri pienamente l’ approvano- qualche 
«Mafia. A Ieri, finalmente *e , a tniogiudicio, con molta ragione , dicono 
la converfazione avere ifuoi beni * ei iuoi mali; ed effore perciò molte» 
utile a chi L’ufo con buon giudici©, ea chi non nefo betòn ufo-nociva - 
Ora io. vorrei udire da voi i- fovj voftri fentimenti intorno all’ ufo dell* 
eonverfozione; non già. alla maniera de’ Predicatori , e de’ Rcligiofi , i 
quali * perchè avvezzi tòno a darli frequentemente nelle loro celle rin- 
cniufi, con fevere declamazionrlè converfazioni tutte riprendo»© de’ Seco* 
lari : ma alla maniera, de' galantuomini , iquali vivono da veri Cridhni* 
c infieme ben veggono in lui fatto , e ponderate tutte le circodanze , ciò- , 
che ad un Càvalier Cridiano debba permetterli, e ciò, che in eflbfiada 
riprendere . E perchè Emilio fece- i ? altro dì bravamente l’uficio di prò* 
porre, io voglio che anch’egli egli ilfaecia. Ben volentieri ilfarò , diffo 
Emilio- e di me non avpetetimore eh’ io fia per parlar da Predicatore, ©• 
da Religiofo , perchè ne fon lontaniflrir.o . Darò adunque principio . 

Io dico che meltiflimi iono i beni della converfazione. Primieramente 
chi non frequenta la eonverfozione non può ertene bene inftnmovel vero> 
viver nobile alla moda corrente. Moltiffime gentilezze e di pelare , e di’ 
vedire,. e di trattare vengonotunodt d’ Oitremonti , le quali contribui- 
feono mirabilmente a raggentilire E animo de’ Cavalieri;, ed adornargli di 
maniere nobili „ e dilicate . Or la fcuola vegliante di quelle cote è la con- 
verfazione, dov’ elle fi veggpno melTe imprutica.. Di pili , effondo negli 
animi degli uomini un certo non fòche di rufiicità -, e di fierezza , non 
altrqve cne nella, converfazione può a queflo trovarli il rimedio ; perchè 
trattandofi ivi col bel fefTo *. nèpotendofi non coltivar qualche genio-, ftaffi 
nel Regno d ! Amore, il quale rende iifiioi fudditi gentili , e piacevoli . 
E poi non è ella unabclfo-cofa il. trattare ogni diali’ amichevole col fior de’ 
Nobili del Pàefe V 

Eugenio,. aciòthlRedertinatcr, rtfpofc tEmifio, voi parlate contro 
la vafira cofcienza . V oi non frequentate quella , che perantonomafla chia- 
mali la eonverfozione; effondo dònno de’ preliminari all’ ingreflò- nella 
nodra Adunanza ; e poi la difendete a fpada tratta- Ben foche voi ora foie 
V ufficio di proporre ; ma la voftra dtflìmulazione , . vel conforto, mi reca 
alcun» fofpizionr- Concuttociòs parlate a voftrofennoy iomifidoth voi. 
Venendo alla rifpoda r la converfazione ha molti beni , raa non fon quelli, 
che voi avete accennati , i quali .fono anzi da dirli mali , che beni . Le ma- 
niere: 
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aiere di parlare, e le frati oltramontane, le quali alla converfazione fi 
apparano, guadano fieramente 1* nativa bellezza della noftratofcana fa- 
vella : ficcome i modi di trattar foredieri, che fi vanno per mezzo delle 
veglie introducendo, tolgon via da noi quel grave , temperato, graziofo , 
e nobil tratto italiano, cne avemmo per retaggio da’ noftri maggiori, i 
quali con la virtù, e col valore fi rendetter padroni , e nella umanità, 6 
nella gentilezza furono maeftri del Mondo . Che poi i genj platonici man» 
fuefacciano gli uomini , e tolgan foro la rufticità , e la fierezza, vi fra con- 
ceduto; ma e’ non gli rendon già valorofi , e gentili, anzi gli fanno timi- 
di , eleziofi. II trattar co’ Nobili è defiderabile , quando peròaltri non 
temerti che perciò gli fi appiccafièro certe maniere , dalle quali egli proc- 
cura con ogni dudio di tenerfi lontano- Ora udite, Emilio : i beni della 
converfazione irr poche parole, lon quelli : il poter fottoporre al giudici» 
altrui i noltri penfìeci , perconolcerne il giuflopefo • l’udirele rifleflioni 
degli altri. Le quali giovano a raffinare il noftrogiudicio; il vedere ciò , 
che piace comunemente , e che ha forza di perluadere ; nel collume ciò , 
che fìa veramente lodevole , ono: il conoicere l’ indole degli uomini* e 
finalmente l’ ertere informata delle cofe correnti ■ il che ad anello uomo 
appartiene. Quelli fono, Emilio, i principali beni delle vere con verfa- 
zioni, non delle voltrr. 

Eccomi diffe Emilio : fe fio detto male , io farò l'ammenda , dicendo : 
moltiffimi fono i mali della converfazione* io ne addurrò tre , che (timo 
principali . Il primo fi è la foflenutezza di alcune Dame-, le quali per quan- 
te efprclfioni di Ieal lcrvitù loro fi facciano, come ftatue di marmo , mutole , 
ed inlenfibili Hanno . Il fecondo , che le con verlazioni non duranodi notte 
ferma , com’ elle doverebbon durare , ma finilcono predo . Il terzo è, che 
nelle convcrlazioni non fi può avere una certa nobil libertà nelle parole , e 
neltratto, perchè vi vengono de’ Catoni , iquali c con la prefènza , econ 
le parole la fanno da rigprolì cenfori . 

A ciò, percomandodel Re, rifpofe Amimaco: lecofe da voi recate, 
o Emilio, non fono mali, fon beni delle converfazoni , perchè le Dame 
accafate fanno lènno , fc danno in contegno-: ed è ottimamente fatto il finir 
leveglieaoradiicreta, perchè la notte a dormire, non a cianciare è defti- 
nata : e finalmente è buonoche coloro, i quali hanno giudici», tenganoa 
fiepe color, che non l’ hanno . De’ mali delle odierne converfazioni hac- 
cene, ma fono quelli che voi contate per beni. Ma, che dico io? Voi il 
vi Capete . Primieramente gli amori platonici , t quali nelle veglie fi efer- 
citano, fono perniziofitfimi . Laidamo dare l’ eliminarne la reità, non è 
egli un gran male che un Cavalier non ilcapolo, d T età confidente, o anche 
matura, fi perda in amoreggiamenti , iquali appena fi perdonano^’ gio- 
vinetti? E poi l’ enorme tempio del tempo, che nelle veglie, oper occa- 
fion d’ erte fi fa , in una perlòna , la quale potrebbe , e dovrebbe occuparli. 

in 
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in opere di pietà e in affari pubblici , o famigliar! , è un male grandiffìmo . 

S’ aggiugne quel fare di dì notte ,. e di notte dì,, che ulano i Vegliatori 
cofa nociva alla coiparaliànicà , e che priva F uomo di gran parte del com- 
mercio del Mondo . Se io poi voleflt dammare partita mente ,, o Emilio , 
il modo vallante di converfare, avrei ben molte cofe da dirvi , eforfe di 
quelle,, che non lì: ne vanno con l’acqua benedetta^ ma. mi fio „ perchè 
non mi diate del predicato!: per lo capo . 

Profeguì. Emilio il fu» uficio,. dicendo : io non pollo foffri r coloro , L 
quali nella converfazionc Hanno- Tempre in liiggezione ,, milurano le pa- 
role,. Hanno infilile generali r e fanno- mille olìervazioni. Orla eonver- 
fazione non è ella fatta per ricccarfi ? Parli adunque in effa la perfona , e 
operi con piena libertà , che ciò al. fu» animo recherà un. (oilievo gran, 
didimo . 

Deflinó ilReEufebioa rifpondère,, iiquaFfubitodifler io-, Emilio , 
non fono del voHro parere .. Un uomoben natonon dee vivere fpenfierato 
giammai . Se ci ha luogo,. in cui pofsa L’ uomo fcapitar di riputazióne , 
quefi» ègramente la converlazione . In. elsa fi fquadrano gli: uomini " 
perchè appunto cilono alcuni , i quali fianrono-foverduamente con colo- 
ro, co’ quali trattano . Avanti adunque che un gentiluomo fi mena a con- 
verfare,. e’ dee conolccr fe He (so ^ cioè ha a Tape re iLTùo-forte eH fiiode- 
bole - Siccome r dice- Arifibtilc non potendo noi cogli occhi; vedere lai 
noftra faccia-,, adoperiamo lo fpecchio,, che fedelmente ce là rapprefenti 
per correggere la deformità, o ajutare la bellézza di elsa rcosì non potendo 
noi facilmente, ingannati dall’ amor proprio,, e turbati dalle noffrepaf- 
fioni,. conofeereFanimomofiro, dobbiamo fervi rei-, comedi fpecchio ,, 
di una profonda riflèflione fopra noi fieffi ,.là quale ci faccia vedere il nofiro* 
ingegno, i nofiri talenti ,. inofi ri affetti v, là noHra predominante inclina- 
zione, e itvero- carattere del noH'rofpiritov Di quelle cofe , nelle quali 
Tentiamo d! ellère a cavallo, trattiamone pure nella converfazionc ~ ma di 
quelle-,, alle quali là nofira capacità,, non arriva, non già, altrimenti ci; 
«fporremaagli fcHerni .. Ancora- confide^ar dobbiamo- lafiata delle nofire 
paflìoni ,. equalfia in effe là dominante , pei* vedèrefeci ha pericolo ch’efTe 
nel converf are ci tolganoli manose cader ci-facciana in alcuna imprudenza- 
e per vedere altrestiè noi fiamobenforti a reggere alle contraddizióni-, ai 
motti,, eallè celie ,. che nelle con verlàzionL fi praticano . Chi così fa ac- 
quifia onore nelle nobili converiizionf- echi diverlaraentc adopera riporta, 
biafimo-, e perde tofió il Tuo credito- 

O, diffè Emilio quefia volta vo’ pararmi bene, pernorvtocc^r una 
ramanzina . Alcuni ci tono ,i quali iaiìinno nella converfazion da politici : 
Hudianoilnaturaledi quefio,. e di quello, es’ occupanonellofquadrarle 
perlonc - Matu impecia mi parquefia„ di fàr entrar la politica ne’ diver- 
wnenu- v 

An- 
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Anche quefla volta, Emilio, Tavetedetta , rifpofe FilòH rato a ciò dal 
RedeQinato . Non dee Tonello uomo vi vermai alla Spazzala.: anzi ha a 
lamio buono di tutte le azioni della fua vita- Orala prima cofa con vico 
conolcere la paffion dominante di cialcun di coloro , co’quali abbiamo a 
trattare : perchè volontà così libera non ci ha, che a qualche affetto non 
ferva t e quelle paflioni fono varie, fecondo le di verfe indi nazioni degli 
uomini-, Chi ferye all’ ambizione , chi alila gloria, «hiiirintereTTe, «la 
•maggior parte al piacere - Quelli ideletti corwien conofcerejper infinuarfi 
nel debole degli uomini , per giocar con dii al ficuro . Ancora dee Tuoni 
conolcere coloro , che fono o troppo arditi , © prolontuofi , ©caponi, (1) 
© fconefi , o fciocchi • per potere andare allaconverfazione armato concia 
fimil fortadi gente di prudenza, -di fermezza, -di filenzio , -odi pazienza. 

Emilio ditfe t ora la celierò io? Vo’ tratcardel modo di converfare - 
Adunque chi vuol effere ben ricevuto nelle gentili oonverfazioni ha a fa- 
pere qual Ha il buon gullo vegliarne in tutte le colè , e metterlo in pratica - 
Le lue paròle , le fu» frafi , 1 fuoi complimenti debbono effere all’ ultima 
moda t il portamento, Ugello, Icmaniere, «tutte le operazioni debbono 
effere fecondo Tufo corrente : ticeomeancora il fuo gullo dee ellèr moderno, 
ficchè in tutte le cofe e’ lodi ciòcche oggi piace , e biafimi ciò , che diipiace , 
anche conflati fuogiudicio- Ancorae dee fapere la favorita inclinazione 
di ciafcuna Dama , « proccurare di fecondarla, fingolamente con quelle , 
che belle fono, ed avvenenti : e quelle con vien fapcrle lodare di quelle cofe, 
che loro fono più care, della bellezza cioè, del -brio, della leggiadrìa - 
lenz’ affettazione però, « inmodo, eh’ elle fi perfuadano eh’ e’ parli dav- 
vero . Finalmente e’deelàpereparlard’ amore con difinvolcura, -cioè con 
nnacerta libertà milla di civiltà. Quclloè il veromododi converfare. 

Con voflra pace, Emilio, rifpolè Cofimo, voi non T avete colu . 
Voi ufeito fietedel propollo : noi trattiamo ,come fapete , delle nòbili con? 
verfazioni bensì , ma colluttiate , erudite, elodcvoli : nè abbiamo nm a' 
far nulla con cotelle voflre converlazioni platoniche- Egli è il vero che il 
galantuomo dee fapereìlguflocorrente, per fua regola però, non già per 
metterlo in pratica dove noi confente la retta ragione - Ora io vi dirò con 
brevità il veromododi convertire. Chi vuole adunque effer gradito nelle 
nobili , ed erudite con vcriazioni ha ad ular moltadiligenzanon folamente 
nel correggere i fuoi pedonali difetti , ma ancora oeU’operar contro agli 
«reditarj difetti della iua famiglia, ©dellafua nazione- Non parli di fe , 
nè delle colè fue, perchè iliodarfi è vanità, il biafimarfi è battezza . Non 
Cadi coloro, a quali nelle con verfazioni voglion far lempre le cane, à 
quali perciò fi rendono odiofi : ma piuttollo che parlare afcolti attenta* 
mente glialtri, e rifponda loro con faviezza , e moderazione - colà molto 
grata ad altrui, ma che da pochi li inette in pratica. Sia famigliare , ma 

nobil- 
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nobilmente , e fenza baffezza ; fia cortefe , ma fenza cerimonie ; perchè 
cucite, benché in altre circoftanze abbian luogo, nella converfazione non 
V hanno . Ecco guanto mi fovvicne intorno al modo di converiàre . 

Dio vel meriti , Cofimo , dille Emilio ; anche voi ci liete per la voftra • 
ma dica chi vuole, io vo’ dir liberamente il mio fentimento. E appunto 
nelle converlazion fono certuni , i quali con una certa biafimevol burbanza 
vogliono tirar tutti alle loro opinioni , come le foflcro cialcun d’ elfi il Siri 
di Caftiglione . Quanto a me , quando alcun di coftoro li prova di volermi 
fvolgere dalla mia opinione , e’ trova 1* ufeio impomato . Fermezza ci vuo- 
le, e foftenere la propria opinione contra chiunque impugnar la vuole. 

Rifpofea ciò, per comando del Re, Filalete, dicendo : un poco di 
buon , Emilio , è flato nella voftra propofìzione , ed è che altri debba effer 
fermo nella l’uà opinione , il che non di rado è ben giufto : perchè quando 
l’ uomo ha maturamente penl'ato ad una colà , e pelate le ragioni dell’ una , 
c dell’ altra parte , ha dato il luo giudicio , non dee lafciarfi lvolgere di leg- 
gieri . Ma troppo più di cattivo ci è fiato nel voler voi far di ciò uoa regola 
generale : perchè l’ operare a quello modo potrebb’elTcrc fpelTe volte , non 
già fermezza , ma, perdonatemi , caponeria . Adunque io dico, che l’ onefto 
uomononha da eflere di prima , e troppo forte impreffione, Convien la- 
lliar Tempre luogo ad altre ragioni , le quali foventc accade che dimollrino 
delle prime l’ inlulWlenza . Ora coftoro, che pigliano per ifcefa di tefta a 
difendere i loro pareri contro qualunque ragione loro fi adduca, tnolelli 
fono, e mal veduti da ognuno . Altri per Poppofito ci fono di troppo leg- 
giera impreffione , a’ quali, come a’ fanciulli , ogni ragione fa breccia ; e 
perciò difpolli fono a mutare , ad ogni piè fofpinto , opinione ; c a qual 
parte debba nfi appigliare non fanno . Quelli due eftremi ha a fchifar l’uomo 
lavio, e attener» alla ragione, o al configlio de’ buoni amici . 

Quella volta , dille allora Emilio , non è ita tanto male . Animo adun- 
que a proseguire il mio ufìcio . Una cofa è a me nelle converfazioni molefla 
molto , ed è f e fiere ivi efpofto a frequenti inftanze di chi vuole una cofa , 
o un’ altra - e cole talvolta importune , e difficili; «t Ipeflo l’ inftanza vien 
daperfona, a cui il negare è riputato delitto. Chi vuole una raccomanda- 
zione, chi un fonetto , chi una canzone , chi unpreftito, e che fo io ? 
Ora io da una parte fon di buon cuore , e pare eh’ io non fappia dar la nega- 
ti va;c d’altra parte m’ increlcono fieramente, quelle moleftiffime inchielle . 
Che ho io a fare ? 

Vel dirò io , ripolè Ariftobolo ; fappiate negare , e tutto farà aggiuftato . 
Alcuni hanno fempre il no in bocca alla prima , e il dicono con afpra ma- 
niera : e benché poi alla fine concedanoquantoloroèchiefto, il chiedi- 
le’ btnef. tore ne va difguftato . Perciò molto acconciamente un certo Fabio Verru- 
Ubucap. j. C0 f 0> preflo Seneca, chiamava pane faflòfo que’beneficj, i quali dura- 
mente, e con afprezza vengono conceduti . Altri dicon Tempre di sì , e 

tutto 
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tutto concedono con facilità : ma fono poi , anche dagli fteffi chiedicori con- 
tenti , riputati troppo dolci.di l’ale : e tale fu (limato quel Re , il quale fot- 
tofcrifle il memoriale d’ un lòo miniflro , che gli chiedeva il Regno , fenza 
vederlo, come degli altri faceva. Altri finalmente negano quello, che 
_non pofTono concedere , ma con dolci parole , dimofirano di (piacere di non 
poter concedere ; e proferendofi pronti a concedere altre cofe , e lafciando 
ancora, dove far iipolTa, alcun’adito allafperanza di concedere la colà 
xhiefta . Così faceva il gran Pontefice Paolo III. , e per quello niuno dalla ^ 
fuaprefenzaparù4contemogimmaL Imitate quelli ultimi , Emilio, evi tommè de 
troverete contento* Courttm.x. 

Gran mercè, Aritloboto, di (Te Emilio • indi profeguì : un’ altra cola «•**«** 7°* 
mi dilpiace fieramente nelle converlàzioni , ed è l’ incontrarfi in certuni , 
i quali dir fi pofTono lpiriti di contraddizione . Dice uno nella converfa- 
zione una cola alla buona ; (òbito quelli benedetti contraddittori fi oppon- 
gono, e agramente impugnano il detto j ed ecco cambiato un genial trat- 
tenimento in una moleftillima guerra . 

Avete ragione., Emilio, elide Cinonio, dal Re dellinato; coflorofono 
de pedi delle converlàzioni : e difle ottimamente Socrate di un certo del luo 
iempo, che avea tal vizio , ch’egli era buono iolamenre per la lolitudine, 
perchè non poteva adattarfi con gli altri . Stanno male quelli contraili j 
e in elfi chi, avendo anche ragione , cede all’ altro,- fa lenno . Un Cava- 
liere ragionando con un luo amico difTe che Celare Augulloavea tenuto 
l’ imperio anni cinquantafei . Si oppole feltro , dicendo avere quell’ Im- 
peratore regnato '.olamente anni cinquantaquattro . Il Cavaliere , benché 
averte la ragion dal liio canto, cedette, e ridendo difle -.volete voi che per 
due anni d' Augujìo io perda un tmico ? Conuittociò, Emilio, ci ha pure 
un modo lodevole di contraddire ■ ed è il proporre con rilpetro, e con ci- 
viltà iduhbj, i quali naturalmente eccitar fi pofTono contro quello , eh’ c 
Rato detto. Quello giova mirabilmente e acni ha detto, e a chi ha udito : 
a chi ha detto , perchè gli riichiara la mente a ben conofcere a fondo quello, 
diche fi tratta : a china udito, perchè dandofi con ciò occafione a chi ha 
detto di maggiormente fpiegarfi , rimane la materia meglio , a vantaggio 
di chi ha udito : dilucidata. 

All’ultimo, dilfe Emilio, Io fonomoko foggetto all’antipatia, la 
qualetalvolta mi amareggia la converfazione . Ci tono pedone , le quali 
hanno del merito, e non mi hanno fatto nulla : e pure io provo verlòdi 
loro un’av verfione, una contrarietà sì grande , ch’ io elprimerla non laprei . 

Ogni loro parola , ogni loro azione, benché agli altri piaccia , a me reca 
noja : in una parola , io patir non gli porto in alcuna maniera . E certo al- 
cuni ci lòno, i quali, benché dotati non fienodi fingolari prerogative , 
pure piacciono maraviglioiàmente alla maggior parte degli uomini ; e ogni 
toro cola incontra il comun gradimento; e le della cagione di tal mirabile 

L I effet- 
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effetto a me toccato di ragionarvi , vi direi cofa , che piacer vi dovrebbe. 
Ma perchè talvolranon f'olamente alcun di cofloro, ma ancora qualche 
grand’uomo, a me naturalmente difpiace , rimedio vi chieggo a vincere 
quella mia naturai ritrofia . 

Rupole il Re .Dovete, Emilio, correggere con la prudenza cotefla 
voflra naturale avverfione, e ciò con due mezzi. Il primo fia una feria 
coafiderazione dell’ irragionevolezza di erta’ perchè la ragione c’iiiiegna 
che un uomo vircuoio, edamabile deeeflere da chicchera onorato, ed 
amato’ e che l’uomo favionon bada abbonire alcUtiofenza cagione . 
Il tecor.do mezzo eflicaciflìmo fia di fare in pratka contro alla vollra avver- 
fione, proccurando di trattare con coloro, co’ quali avete antipatia; che 
cosi la ripugnanza fi diminuiice, ofitogliedel tuttovia. 

Finito l’ elercizio n’ andarono i giovani tutti col Re nelle logge ; e quivi 
paffeggiandodifeorrevano delle cole dette, e alcuni mettevano Emilio in 
novelle, il quale fi fapea ben difendere. Dopo che ebbero per alquanto di 
eeippo fatti i giovani quelli , ed altri follazzcvoli ragionamenti ; il Re im- 
provvifamente rivolto ad Emilio, dille ; voi dicefte cheintornoalla natura 
della fimpatia avevate cofa, che dicendola, ne farebbe affai dilettevole ; 
ditela adunque ora, c l’aicoltcrem volentieri . Emilio, per ubbidire 
al Re , recitò fopra il tema propoflo il feguente Componimento : 

O H Simulacri di color, ebe al Mondo 

Tanto fur chiari per dottrina , e fenno , 

Voi, che folete a quejìi muri appefi 
Quefla mia fianca povera, e romita 
Far di vo/lre fembiange ornata, e bella ; 

Ob volumi , che viva in voi f erbate 
La Sapienza di color, che furo , 

Voi che talvolta ancora a me corte ft , 

Non vi fdegna/ìe a me fvelar talvolta 
Di Natura i Mijìerj alti , e fecreti • 

Ob tu Lucerna placida , t quieta. 

Che sì foave lume in fu la bianca 
Carta diffondi, e fot, mentre in le ofeure 
Cifre t incontri , il tuo bel lume niegbi , 

E per oppofla et operar maniera 
leggiadramente najcondcndo mojlri ; 

Va chiam o, che a' miejt Jìudj effer folete 
Compagni, e nofeo è fot Filofofia ; 

Che è qttejlo mai , che Simpatia s'appella ? 

Duca ; quando repente , io non fo bene 
Se Sogno fujfe , o Vifton eelejle , 

Far . 
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Farvemi il tempo variar/i, e'I loco . 

E queW ora parea lieta, e gioconda. 

Quando P orientai J piaggia terrefire 
E ugge dalP ombre , e al Sol torna, e s'accojla. 
Oiide per i' aria, e pei vapor , refratti 

I primieri del dì raggi riceve .* 

E parea 7 loco <P erbe , e fiort , e piante , 

E di rivi, e di fonti in guifa vago, 

Cbe intender noi potria chi non lo vide. 

II vidi io ben, e in ejfo ( ob lieta vijla , 

OncP io tremai di gioja , e maraviglia ! ) 

Scender mirai dal E alte in leggier nube 

Di frefcbe rofe , e gelfomini intatti , 

Cbe i gefiri volge un foavemente , 

Una Giovane amabile , e modejìa , 

Cinta di verde lauro il biondo crine, 

E fotto puro , e trasparente velo 
Vefiita di color dì oro lucente . 

Dolce ella fcettde , e poi giunta al fiorito 
Piano , s arrefia, e ritta in piè rimane, 

E a me fi volge , e guardami , e forride . 
Quindi a parlar comincia in tali accenti 
E fuonan altro , cbe pur voce umana. 

Amico, men cbe due luftri poteo 
Sì trarrne dunque della tua memoria ! 

Guardami ben: non mi conofci , o amico ? 

Quand " era io corpo , e cofa imperfetta , 

Io pur ti piacqui, ed or, eh* fpirta fono. 

E l è virtù , e belletta in me crefciuta , 

Or ti (embro men cara , e men gradita. 

Pur fia Je 7 vuoi ; ma perché a me non chiedi 
Or, cbe conofcer Simpatia tu brami? 

Ahi veggio ben cbe più non ti fowiene 
Qual la Jmtimmo l'un per P altro entrambi. 
Cui dimandarne or più, che a me, eonvienti ? 
Li lu'O w fon , dove mun ver s afconde ; 

Nè t ,r a io men, cbe Simpatia qui regna 
P i-, aff li , cbe altrove , e il dijamar divieta £ 
A v qui a beri amar i apprende , e il vofiro, , 
A r ut quefio amore appena è un'ombra. 

P i ni abbi propigia, t le non cbitfle 
I~<o,c ajcolta , In anima beata 
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II defio di giovar „ molte fiate, 
y, Liberamente al dimandar precorre . 

Quando dal fondo dell' eterno nulla 
L'increata Sofian^a onnipotente 
Chiamò le cofe , e il certo ordin preferì fc r 
Ond' altre flar congiunte , altre feguirfi 
Dove fero pel tempo , e nello Jpazjo , 

E libero dii all' alme il penjamento , 

E il non libero moto ai corpi diede r 
Jlllor , perché neffun firaniero evento 
Senza regola o legge u arpia rompe fe 
Dell' Untverjo il dtfegnato cerfo , 

Una forza compafe , e a lei commifir 
Serbar ciafcttna delle fue belP opre , 

Poi tutte tnftcmc mantenerle amiche. 

Or ec o ciò, che in ogni corpo ognora 
Conferva naturai figura , e forma , 

Onde fempre il foco arde , e freddo è ghiaccia „ 
Cilindro è d tronco , e cubo il marin fiale j 
Piramide il crijlalh , e l' amatifia , 

Duttile è P oro , elajlico l' avorio . 

E quefl' è poi che nella ferie intera 
E de' vicini , e de' lontani corpi 
Fa che P un P altra ad accaftarfi inviti r 
E P uno all' altro ognora incontro venga . 
Quefla forga corte fe è „ che alla terra 
Nel diurno rotar ci tien congiunti , 

Quefla i Pianeti intorno al Sol conduce , 

E quefl' è di lontan, che le fdegrtofe 
Fuggitive comete indietro volge. 

Ma che non oped e fifa anco nelP alme? 

Effa è P innato amor, che di fe fteffo 
Sente in fe l'Uomo, e fol per lei fi J ludi ir 
Nel fono corpo , e nel tranquillo fpirto 
Serbar geloj amente il dolce, e caro 
PiaC' re , in cui felicità conftfle . 

E fa è P amor , che alP altrui ben ne move f 
E che tra voi benevolenza è detta. 

E fa è, per cui dividonfi tra loro 
Ut demente , e con piacer gli uffic/ 

Gli Uomini ortefli in foci età condotti. 

Per lei fui grave aratro , e il duro foko 
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Tattcojo Cultor furia, & invecchia ; 

Per lei Nocchiero audace, il caro legno, 

E fé firian io all' incollante flutto , 

Spreca, eri infulta le procelle, e i venti / 
Per lei fatica non curando, e rifchio 
Nelle vi /cere ofcure della terra 
Ardito Scavato/ entra , e safconrie , 

Che riede poi coll' oro , e colle gemme . 

Cosi quejìa v.rtude alfa, e poffente 
Delle mortali , ed immortali cofe 
Non pur ciafcuna in Juo flato conferva , 

Ma tutte in vaga compagnia raduna . 

Or queflo è ciò , che Simpatia s appella. 

Non sì però , che detta ancor non fu [fé 
Quando Concordia, e quando Attrazione , 

E Amor talvolta , e talvolta Armonia . 

Molti giri furo-, che in diverfe etadi 
Di lei parlaro , e niun dijfle abbaftanga r 
Che affai forfè palefe ella non era . 

E ben fi richiedea che a dir di lei 
L' origin vera gii* dal Citi fcendejfe 
Abitatrice dell' eterno Regno . 

Che non ne di fé l'Uom grande cP Atene , * 

Che coir,, animo fuo mai ftmpre invitta 
Fu bajlante a capir fpagio infinito? 

Lei riguardando nel magnete , dijfe , 

Tu fe' la prima, e ptìt maravigliofa 
Di tutte quante qualitati occulte. 

Che non cantonne poi ne' dotti ver fi 
Il fuo feguace , e difenfor Lucrezio ? 

Che onor non felle P immortai Neutono? 

E- primo in Ctel credella , e tei guidare 
Pensò i gran corpi per le immenfe ellijfi . 
Ottante poi tra gli fchergi , e t dolci veggi 
L' Indagator delP attraenti Idee 
Cofe ne dijfc! e fa si prtjfo al vero. 

Et negli Jpirti ancor, non che ne' corpi, 

Angi ite modi infin la riconobbe . 

Che pili potean penfar gli Uomini in ferra ? 
E giujlo è ben che per cojlor famofe 
Atene , e Roma flren , Londra, e Bologna . 
Ma pur tu non avrejii unqua fapttto 
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Che fiuffe Simpatia , dov ella nacque , 

Quando a noi venne , e per chi venne , e come. 
Se non ch’io voli teco ejfer corte fe 
Per la memoria dell' amore antico.. 

Però dalla tua mente in avvenire 
Ogni Jìupor difcaccia or , che conofici 
La vicina cagien di tanto varj 
Fenomeni , che il Mondo ognor fan hello . 

Qual maraviglia , fe , al' toccar J onora 
Corda , fcuotonjì a un tempo altre non tocche s . 
E forman feco una campojla voce ?" 

Simpatia lor fè amiche , e truffe a quefta 
Voice umon , eòe confonanxa ha nome . 

Qual tdaravigha , fe s'accoppia l'oro 
Sì volentier co fulgidi diamanti , 

( .Nè di più vaga vifla occhio s’ allegra , ) 

Se gli accoglie , e difpone , r li riduce 
In lucidi fioretti, e fembran nati 
Ne' bei giardin delta celefie Aurora r 
Poi /' un con l altro lega in lunga Jlrifcia , 

Che da leggiadro laccio in giù fcendcnd* 
Eburneo collo , eburneo fieno adorna ? 

Qual maraviglia fe de! nofilro amore , 

CIj' io con gioja ricordo t era sì forte 
Il nodo , e Morte fol potrà fipeggarleP 
Opra ì ancor , fe noi fidi,. di Simpatia , 

Quando r poiché flagion molta egli ha pianta 
Perduta Amica , e il richiamar non valfie. 

Per novella beltade Uom s innamora •- 
E non è frano, t ben fio che mi intendi , 

Se il nuovo oggetto è dal primier di ver fio , 

Se fiur cari i neri occbj , e or fon gli afgurri , 
Ah non turbarti , o amico , t fila J treno .* 

Ira in me non favella , o gelefia 
Che offender non mi può molefia cura , 

Ed ungi il paragon m onera , e piace , 

Qui la Ciovin gentil pofie al dir fine, 

Arrofisì un poco, e chinò gli occbj , e il vi fio. 
Ahi che più non mi tenni, $ all or volta 
E filnngerte , e baciar la cara mano , 

Ma nulla caffi , e il pugno in fie fi ebiufio > 

E in la mia mane eolie labbra caddi . 
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Ella io tanto , qual fuol fiamma , cui manchi 
L efca , repente dtleguojfi , e J parve . 

Odimeli al fine io mi feoffi , e in la mia cbiufa 
Stampa mi ritrovai , dov era prima 
Se non che i Simulacri fembrar mofjfi 
Da' f coro j loro, e febiufi eranfi i Libri, 

E la Lucerna , ohr ogn ufo vivace , 

Lucea ù forte, che parca una fieli a. ■ 

Belliffima , cd eruditiffima fu da tutti giudicata la poetica Compofizione 
■da Emilio detta , al quale il Re ridendo dille : è ella voftra quella Compo- 
fizione? Mia , mia , Signore , riipole Emilio . O , replicò il Re , vi farà 
{fata donata, e in quello lènfo farà voftra . Io, Signore, difse Emilio , 
lòn leale, e vo’ dire la verità : ceffi Iddio che io defraudar voglia della glo- 
ria , che gli è dovuta, il gentiliffimo Autore della Canzone . Egli è il Conte 
Gregorio Cafali Patrizio Bolognele , Filolofo , e Matematico braviffitfio, 
ed eccellente Poeta . Molte iodi furonoda’ giovani date a quel degniffimo 
Cavaliere.: e dopo alcuni altri dilcorfi, venuto l’ avvilo del Sinilcalco , 
n’ andarono a definare . Apprefso mangiare in varie maniere fi ricrearono, 
e veduta l’ora del ripofo, conia permiffione del Re, v’ andaron tutti . 

Dopo il ripoiò pafsarono i giovani tutti , fecondo il lor coftume , al 
Ritrovo • e quivi con prezìofi forbetti fi rinfrescarono . Apprefso per lunga 
pezza in varj modi fi divertirono • chi fonando (frumenti , chi giucando a 
lcacchi,echi tirando con fioretti di fcherma . Einalmente il Re difse : alto 
Signori , ricordatevi del concordato : Parnafoci aipetta . Meffifi adunque 
tutti in afsetto , del palagio ufriti , non fi tennero, sì furono -all’ altrove 
accerinata refidenza degli Arcadi; e podi fi quivi a federe , gl infraferitti 
Ragguagli di Parnaio per ordine recitarono . 

RAGGUAGLIO I- 
DETTO DA' FILALETE. 

I Letterati d> Italia fanno infiamma al Serenijfmo apollo di ejfere 
difobbligati dall' offervar nello fcrivere le regole della 
Lingua Tofcana , e non fono e fauditi . 

A D una particolare audienza , che tennela feorfa fettimana , con la 
prefenza del Senato , il Sereniffimo Apollo comparve il Conte Bai- 
daffiar Caftiglione , e dopo avere nella Cancelleria Delfica efibito il luo 
mandato di proccura,.a nome della maggior parte de’ Letterati d’ Italia fece 
a fila Maefta eflkaciffima inftanza che degnar fi volefledi dichiarare con 
folenne Febeo Editto, col formale affieni» de’ Padri cofcritti , cheiVir- 

tuofi 
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cuoi! Italiani non Tofcani , volendo fcrivere le Opere loro in lingua vol- 
gare a pubblica utilità , non fieno obbligati ad olfervar le regole della lingua 
tofcana, ofia fiorentina; ma che liberamente pollano feguire lalorora-_ 
gione , e ’l loro giudicio , anche dove del linguaggio fi tratti . E per dimo- 
ltrare la ragionevolezza della Tua inftanza , così prefe a dire : “ . Sereniflìmo 
„ Apollo, niuna ragione ci ha, che obbligar poffai valorofi Letterati 
„ d’Italia ad imitare, fcrivendo, ilBoccacao. Fu quelli d’ ingegno ele- 
„ gante , mia nelle fueprofe, perciùche appartiene al lùo.proprio giudi- 
„ ciò, egli s' ingannò a partito : perciocché egli ebbe in poca fiima il Deca- 
„ merone affai da molti lodato , nel quale egli , fenz’ altro fiudio di Itile , 
„ feguitò il Tuo ingegno , e ’l luo naturale ; ed ebbe in gran pregio le altre 
„ Tue più colte, egaftigate prole , le quali da’ Letterati non Tono finnate 
„ gran fatto . Or Te i Virtuoti d’ Italia imitaffero il Boccaccio in quelle prò- 
„ le, che non lono comunemente approvate, non farebbero le noo , anzi 
„ farebbero, com’egli è, riprenfibili ; e anche più, perchè non già , 
„ com’egli, peringanno, madifaputa farebbon male. Se poi nel Deca- 
„ meron l’ imitaffero, fi moftrerebbon dilcordi nel giudicio dall’Autore 
„ propoftofi da imitare . Ancora io fi imo non effervi obbligazion veruna 
„ negl’ Italiani di offervare nello feriver volgare Je regole della lingua 
„ toteana d’ oggidì ; perchè nelle lingue vive la fona , e la regola del ben 
„ parlare confilte più nell’ ulò, .che in altro; ed è tempre vizio l’ ulàr pa- 
„ role , le quali non fieno in confuetudine . S’ aggiugne che la lingua no- 
„ rentina è lingua di un particolar popolo , del quale chi non è, non ha 
„ obbligazion veruna di offervarne le regole; lenza che nelle nobili Città 
d’Italia, dove ulano uomini dotti, eloquenti, egiudiciofi, Tono pa- 
„ role , . e frafi più belle , e più efpreffive che le tolcane non fono , le quali 
,, lafciarnon fidebbono perchè i Tolcani non le ulano. Finalmente, Te 
„ ciò mi foffe lecito , addurrei l’elèmpio di me fieffo, il quale tcrifli già in 
„ lingua lombarda il mio Cortigiano, e pure gli Accademici della Crufca 
„ tacitano nel fono famoio Vocabolario,,. Qui fi tacque il Cafiiglione , 
e Sua Maeftà fi rivolle al Senato , e volle udire il parere di que’ famofi pro- 
fefforidi volgare eloquenza . 'Molti Senatori Italiani fecero applaufo alle 
ragioni del Conte ; ma i Senatori Tolcani cominciarono a far grande fcal- 
pore. (i) Il Sereniflìmo Apollo, per impedir le contcfc , diffe or bene , 
„ alla prima ragione del Caftiglioni rilponderà il nofìro-M.Giovanni Boc- 
„ caccio, alla leconda il Cavalier Lionardo Salviati , e alla terza il Sena- 
„ tare Aleffandro Segni . Il Boccaccio [abito dijfe : Conte , il mio giudicio 
„ intorno alle mie prole non ha a far nulla col punto, del quale fi tratta ; 
„ perchè quantunque in alcune mie Opere io folli troppo culto , e ftudiato , 
w e nel Decameror.e più naturale ; niun però nega che nel Decamerone, 
„ eh’ io ieri Ili in volga r fiorentino , io e nell’ accreicere le parole, e le frafi , 

* € Affi 

II) Scalpore in to[a r >o vai rifent intento grande , « timore* 
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enei rinchiudervi ogni maniera di leggiadro llile, non abbia alzate la 
mia nativa favella al luo colmo di perfezione . Tanto vi baffi , o Conte , 
per compiuta rifpofta ; e Iblo vi dirò che da ficure novelle pervenute in 
Pamafo no avuto, moltiffimi eflere fra’ Letterati d’ Italia mici fedeliffmi 
imitatori, -dpptéffo il Salviati dtjfc : Dottiffimo Conte mio , iovi con- 
cedo che nel favellare l’ ufo nelle lingue vive prevaglia a qualunque re- 
gola: ina nello fcrivere per la pofterità , non già l’ ufo afToluramente , 
ma l’ ufo buono , e approvato dal confenfo de’ làvj di ouella lingua pofle- 
ditori aver dee il dominio. Nelfecolod’Auguflol’ulòdi Cicerone, e 
degli altri grandi uomini vinfe l’autorità delle fcritture d’ Ennio, di 
Cccilio, e di Nevio, perchè a giudicio d’ eflì era migliore, e piò con- 
forme al genio della lingua latina : ficcome l’autorità delle fcritture di 
Cicerone, e degli altri Autori dell’ aureo fecdlo, ebbe pofianza d’ efler 
prepolla all’ ufo de’ tempi, che fuccedettero , perchè quell’ ufo non era 
buono , e deviava dall’ incorrotta confuttudinc di Cicerone , t degli al- 
tri eccellenti maeflri del latino linguaggio. Orla lingua tofcanahail 
principal fondo in Dante nel Pfetrarca, e nel Boccaccio , e negli altri 
Scrittori del fecoloquattordicefìmo ; ma perchè l’ufo de’ tempi ieguenti 
non fu buono , i moderni dotti uomini di Tolcana , con grande ftudio 
hanno proccuratodi rellituirle la fua purità, e leggiadria, e di arric- 
chirla, ficcome viva , di nuove voci , e forme ad eflTa con face voli , 
E benché tal lingua fia da un fol popolo poffeduta , come avvenne dell* 
Attica , e della Latina j efsendo però la migliore d' Italia , ficcome i più 
de Greci Scrittori atticamente lcrifseró, e inon Romani in Romana 
favella ; così i non Tofcani , che feri ver vogliono regolatamente in vol- 
gare, e pubblicare le Opere loro alla pouerirà, debbono fcrivere in 
buona lingua tofeana , e uniforroarfi al giudicio de’ pofseditori di quella . 
Che poi nelle principali Città d’ Italia fieno voci , e frafi belle , ed el- 
preflive , non fa forza ; perchè fe hanno del foreltiefe , e col genio della 
noflra lingua non ben s’accordano, non debbono uiarfi j eie pure ag* 
giullar ad qlso fi'pofsono , faranno quando che fia da Tofcani accettate . 
Taeendofi il Salinoti , dtjfc il Segni : Riveritiffimo Conte , il volito Cor- 
tigiano ( credetelo al Guarnito , (i) che fu Segretario dell’Accademia) 
non fu approvato mai , nè approvar fi poteva , dalla nollra Accademia ; 
folo perchè lo feri velie in un fecolo, in cui da tutti fi lériveva bene, e 
perciò ufafte talvolta voci , e frafi buone , efsa il più bel fior ne colfe , c 
il linguaggio fuo ne arricchì . Sicché l’ efempio vollro a' Letterati d’Ita- 
lia giovar nrfn può,, . Avendo il Serenifiimo Apollouditi i pareri, difse : 
Come , in Pamafo , fecondo la chiara difpolizione dello Statuto Delfico , 
per I immortalità non fi ammettono altre lingue , fe non la Greca , la 
Latina, e la Tofeana; perchè quelle fole hanno chiariflimi Autóri, e 

M m „ in 

( ! ) Hitnt ^Accademico del celebre Senatore Alefanàro Segni , 
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in effi una doviziofa fuppcllcttilcdi maniere belle , giudiciofe gentili ’ 
ed oltracciò per lungo tempo fono fiate da uomini dotti regolate, cullo- 
dite, ed arricchite • il che non è opera da un uom folo , per giudiciofo 
ch’e’fia. Tale fi è lènza dubbio la lingua tofcana ; e perciò i Letterati 
(T Italia riculàr non debbonodifoggettarvifi, come pur eoa loro gloria* 
fecero il Bembo, il Caro, l’Ariollo, il Sannazaro, il Chiabrera , e il 
Segncri, uomini chiari, « famofi . E voi, Conte, il quale nella lin- 
gua latina a voi ftraniera cotanto religiofamente fcrivefte, altrettanto 
dovevate far nella vofira; per non aflomigliarvi a coloro , i quali in al- 
cuna lontana, e folinga contrada palagi grandiffimi dimoila fpefa, a 
marmi, e ad oro lavorati, e rivendenti procacciano di fabbricarli, 
e nella loro Città abitano in vililfime cafe . 

RAG G.U A G L I O IL - ' 

DETTO DA ARISTOBOLO. 

i Nella Dieta generale de' Letterati in Elicona vten decretata 
L eternità al nome di alcuni Virtuefi di quejlo Jecole . 

S Ono già due meli pafsati che il Serenìflìmo Apollo fece intimare la 
Dieta generale de’ Letterati in Elicona , per vedere fe dar fi dovefse 
l’ eternità al nome , c agli ferirti di alcuni Virtuofi di quello iccolo , i quali 
bramavano d’ elfere a Sua Macllà propelli : ed efsendo venuto il giorno 
prefiflò, comparvero in Elicona, oltre al Senato, i Principi Poeti, la 
Nobiltà , e i Deputati di tutte le Univerfità virtuofe , e tutti nella regia 
fala fi congregarono , dove Apollo nel fuo ri fplenden tifiimo trono fedevali , 
in mezzo alle Sereniflime Mufe . FecelaMaeftà fua cenno che le propoli- 
zioni fi cominciafscro , efubitoda’Maeftri delle cerimonie pegafee fu in- 
trodotto nel maefiofo Collegio il celebre Jacopo Sadoleto col Tuo Candi- 
dato . Collimiti ambedue nel mezzo dell’ Afsemblea , il Sadoleto dilse : 
que/li , cU io ho Per mano , è il Marche fe Gian Giofeffo Orfi Bologne fe , uomo 
dottijfimo , eruditijffimo , eloquentijftmo ; ed oltracciò gentilijjimo , e vero 
Mecenate de' Virtuofi . Le fue Opere fono pregiatiffime , per conto delle quali 
e' può dirittamente cbiamarft fplendore dela fua patria , e gran lume dell ita- 
liana letteratura. E perché la gratitudine fu fempre da commendare , io intendo 
di compenfare a queflo grand’ uomo il fincero amore , ch'egli ebbe fempre verfo 
Modona mia dilettijfima patria . Diede Apollo manifelli fegni d’ aver quelle 
cofe udite volentieri: fi liete contuttociò, afpetando fesalcun volefse op- 
porre. Si levo allora diritto un Letterato Erancefe, e liberamente difse, 
non doverli all’ Orfi l’ immortalità , perchè egli avea feitto contro la fiori- 
tifiìma nazion franzele , ima delle privilegiate in Parnafo j cofa dal Delfico 
Statuto vietata, F alfe , falfo, dilse un principaliffimo VirtuofoFranzefe, 

Sena- 
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Senatore Apollineo , perché F Orfi ha avuto una grandi JJìma Jìma de' nojlri 
Letterati , e ba mantemto con tjfli un erudito carteggio . Che s' egli gajhgd al- 
quanto colui , il quale con mal fondata critica firavnò ipiìifamoji Poeti d‘ Italia , 
egli , agiudicio de noflrt candidijfimi Virtuojì , fece gran fenno ; che non i 
imprcfa da tutti il prender briga con una nazione , qual è F Italiana , dotta , 
erudita , ed amica delle Seremjfime Mufe . Avea appena finite il Senatore le 
file parole ,. che tutto il Collegio con feftofe acclamazioni approvò il merito 
del Marebeie Orfi : ficchè dopo che rifiata fu quel giulivo romore , i Pro- 
mulgatori della Dieta, d’ordine di Sua Maeftà, ad alta voce dittero: 
L’ IMMORTALITÀ’ AL NOME DEL MARCHESE GIAN GIO- 
SEFFO ORSI , E ALLE SUE OPERE ETERNA FAMA . Appretto- 
fu da’ Cerimonieri introdotto , col fuo- Candidato , Filippo Beroaldi il 
vecchio , il qual ditte : “ Spiendidilfimo Apollo , nobiliflime Pieridi , ecco 
^ Anton maria Salvini Fiorentino , uomo delle più gravi feienze, e della 
£ piò recondita erudizione ornato , della greca làpienza finiflìmo pofledi- 
„ tore, di graziofo tofeano ftile a maraviglia fornito: lealiflimo innoltre , 
„ e delle culte nazioni, fingolarmente della mia Bolognefe, amator fioce- 
„ riffimo. Io il propongo per l’eternità,,. Fece tutta la maeftofa Aflem- 
blea ,.con liete voci, applaufoai detto del Beroaldi : ma un certa Letterato' 
giovinetto , che ivi a calo trovavafi , ercdendo che a tutti vi fotte di parlar 
conceduto-,, ditte : “ io per me non avrei troppa difficoltà nel Salvini ; ma 
„ avendoegli voluto metterfi a compop verfi tolcani , e non eflendo in elfi 
„ fiato troppo felice, il Coro delle Mule non l’approverà . L’approveremo^ 
„ dijfe allora laSereniJJima Erato . Noi , con Papprovazione di Sua Maeftà, 
„ determinamo di non infpirare al gran Salvini il furor poetico , perchè 
„ egliallettato dalia dolcezza de’ verfi , non tralafciafle di coltivare i più> 
„ gravi.ftudj, i frutti de’ quali ora gode il Mondo. Peraltro', o Lettera- 
„ tino, non fono tali i verfi del Salvini, che non vi fifeorga purità, e 
„ naturalezza , e tratto tratto ancora qualche bel lume , che l’ eleganza 
„ dimoftra del fuo ingegno,,. Fece allora Apollo il folito cenno a’ Pro- 
mulgatori, i quali torto con alto tuono difsero. AD ANTONMARIA 
S AL VINI , E AGLI .SCRITTI SUOI FAMA IMMORTALE . 
Dopo queftointroduflcro il gran Galileo Galilei, il quale prefentò rive- 
centememead Apollo il fuo Candidato , dicendo: 1 * Sire, quefti è il celc- 
„ breEuftacchio Manfredi Bolognefe, tanto batti • decretategli la immor- 
, y taJità, oh’ c’ la fi merita . Il ferenijfmo Apollo nfpofe del sì ; ma voglio , 
„ dijfe , che voi narriate i Cuoi meriti a tutta l’ Aflemblèa . Ben volentieri" 
„ il farò , dijfe il Galileo . Coftui è fiato uno de’ piìi felici ingegni della fua 
„ età. Ha proiettato nella fua patria la geometria , el’aftronomia, e con 
„ le fue belliflime oflervazioni na illufirata Bologna , e P Italia pretto tutta 
„ l’Europa. Ma quello, che più mi tocca, fi è che da lui ha avuta la 
„ prima origine, e unaben lunga aflifienza il famofo Inftituto delle feienze 
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„ di.Bologna, fondato dall’ immortai Conte Luigi Marcii . Ivi e nella* 

,, Fifica, quant’ ella fi ftende , e.neH| Aftronomia , fi fanno da fcelti Pro- 
„ fcflbri accurati filine offervazioni , e fperienze- e da tutto il Mondo -, 

„ che v’ accorre , fi veggono* e.quafi con mano fi toccano quelle verità , 

„ le quali il poverò Galileo, già.propofe , , e n’ebbe, co’ Peripatetici tante 
„ brighe. Perdonate quello giufto sfogo a un Veterano, e fate al M.in- 
„ fredi giuflizia . Allora un Letterato dijfe : tutto bene , ma ha il Manfredt 
„ coltivata la tofeanapoefia, eiLha flampate le.l'ue Rime : or quella cola 
„ già fono cent’ anni,, fu da Sua Madia in un Letterato . feveramentepu- 
,, nita..O, dtjfe Apollo. t óò allora fufatto in un. uomo.di. matura età ; 

„ laddove il Manfredi ha poetato nella fua gioventù : e poi ancorché negli 
„ anni più maturi eoli abbia per ricrearli talvolta ciò fattoio ora fon di pa* 

„ rere, clfer coia.molto lodevole 1’efseri virinolo anche nelle ricreazioni „ . 
Quindi, i Promulgatoci , di già avvi lati , dilTero : ADEUSTACHK^ 
MANFREDI IMMORTAL GLORIA , E ALLE. OPERE SUR 
ETERNA FAMA .. Uno inafpettato fpettacolo fi prefentò agli occhi 
dell’ Alsemblea , efuil gran Francefco Petrarca , ilqualéavea per mano 
Lodovico Antonio Muratori famofo Letterato Mòdonefe . O , difse la 
Maellà d’ Apollo , , “ Petrarca mio , che vuol dirqueflo ?. Volete voi prò- 
„ porre il Muratori peri', immortalità ? Signor mio-, si , rifpofe il Petrarca , . 

„ o e perchè no? Egli è uomo di grande ingegno, e di valla erudizione , 

„ . edha con infigni. Opere illuflrataja Repubblica Letteraria . . Egli fe lo 
„ merita, e io lo propongo . Ma , replicò il Sereniamo,, non ha egli efer- 
„ citata contro di .voi una i’cveriflima critica Certo si, rifpofe il Petrarca , 

„ ma.io fon Fiorentino, e profdso gentilezza, e lealtà;, e riguardo al • 
„ merito del Muratori, non già a quello, ch’egliJia.lcritto contradi 
„ me.. E pois’ egli ha notati alcuni difetti del mio Canzoniere, i quali 
„ non trattiamo, io ingenuamente.confefso ; egli ha ancor mefse in chiaro 
„ lepoetiche bellezze, che vi fono, per conto delle quali e’ mi chiama 
„ Principe della lirica tofcana Poefia . . Adunque ^ dtJfeApollo j . proda - 
„ matelo voi, e date infiemefine alla Dieta,,. Il gentilifiìmo Petrarca 
tolload alta voce difse . A LODOVICO ANTONIO MURATORI, 
ED ALLE OPERE SUE VITA IMMORTALE. Profegul M. Fran- 
cefco : “ muova quell’efempio illetterati moderni a fuggire la vita molle , 

„ e ad amare le.virtuoiè fatiche , per le quali le. fame eterne s’acquillano . 

„ Ma, per quanto intendo, a quella cofa oggi pochi, oniuno hai’ arco* 

„ tefe dello ’ntcllctto „ . 
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RAGGUAGLIO HI.' 

DETTO DA ANTIMACO, 

Una Dama del Collegio delle Vtrtuofe di Parnafo , cominciando ad 
ornar ft pik del convenevole , e a troppo conversare co ' Letterati , 
riprefa. dalla Rettrice , ricorre ad Apollo , il quale 
di Parnafo la manda via .. 

E ' In Parnafo un Collegio di Dame Virtuofe, del quale laMaefiàdi 
Apollo, e le Sereniflime Mule fi prendono grandiflima cura; perchè 
vi fi viva con nobil contegno , ed abbiano quelle Dame il piacere di udire 
i migliori componimenti di quelli Letterati* , ma in maniera però che loro 
non iegua aRuna cofa , , che pofsaal loro decoro recare alcun pregiudicio . 
Avea in quel Collegio una Signora italiana di rari talenti , e valente Poe- 
tef'sa • ; ed olcracciòdel corpo belliflima ; .ed ancora afsai giovane . Menò 
colici alcunterapouna-vita-coftùmatiflima, come l’ altre : ma ultimamente, 
così a un tratto , ha cominciatoad azzimati! ; e ad ornarli con molto lufso : 
e , quel eh’ è peggio , a ftàrfi in feftevol converfazione co’ primi Letterati , 
i quali a tal fine con frequenza grandissima a quel Collegio n’andavano . 
La Rettrice eh’ è la dottilsimà -Bolognefe , amorevolmente più volte ne 
1’. ammonì ; dicendole che la fua maniera di vivere non era punto lodevole, 
anzi era oppolla alle leggi del Collegio; ed al fine; per cui era fiato infti- 
tuito. Alla Rettrice rilpofe Sempre baldanzofamente la Dama che ella 
fapea bene ciò che faceva , e eh’ ella fiifarebbe intefatonSua Maeftà . 
In fatti un giorno , vefiita in gala , accompagnata ; e ferrica da’ principali 
Virtuofi di Parnafo, n’andòa Palagio; ed ottenutaudienza dà Apollo , 
con efso lùi della Gozzadini fortemente fi dolfe; e poi difse, fe trattare , 
non con- perfone Scioperate,, e leziofe, ma con Letterati coflumatifsimi , 
e per motivo di virtù; e che di efsi, edi lei nulla poteva temerfi di feon- 
venevole . Il Serenifsimo Apollo, tutto rannuvolato , con rigida voce , 
rifpofe : Fate che nel termine di tre dì projjfimi voi fiate fuori de' nofiri Siati . 
Uvojlro abtto ì e il vofiro portamento fono chiaro indizio de' voflri pen fieri : 
e fe voi ponete ogni fiudio nel dimoftrardi ejfere an^i donna , che virtuofa 
coloro , che vengono a vifitarvi , tratteranno coneffo voi an^i da uomini , che: 
da.. Letterati .. 
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Trajttna Boccalini fa apr-irs un fondaco in Pamafo t mi quale- 
fi vendono varie merci utilijfime a Letterati _ 

F U la fettimana firorlà aperto un nobil fondaco in parnafo, per opera. 

dell’ EccellentiflìmoTrajano Boccalini, nel quale fi vendonoA’arie 
merci di grand’ ufo a’ Letrerati • tutte di nuova invenzione di quel grand.* 
uomo . 11 Menante , che le ha tutte vedute, noterà qui le principali . 

Primieramente fi vendono in quel Fondaci alcune bilancine , le quali- 
fervono a pefar le ragioni , ed hanno tre mirabili proprietà. La prima fi è , 
che in effe i paralogiimi , le particolari ragioni delle fette filoìofìche , e 
T autorità di qualche Filolofo lenza la ragione , non pefano-nulla : e perciò- 
tali bilancine poflono utilmente fervile a certi Metafifici, i quali troppo* 
acutamente Ipecolando, cadono ad ogni piè folpioto nel para logifmo : e 
ancora ad alcuni , i quali troppo fidandoli de’ principj della loro fcuala „ 
fiar nano argomenti,. i quali non poflono uliir dicala fenza farli feorgere r 
e ad altrffinalmente , i quali hanno.per tanti oracoli i detti d’ un Filolofo , 
il quale nonèpoflibile che non fiafiin alcuna cola ed anche in molte r 
ingannato. La feconda proprietà di quelle bilancine è quella , che in efle 
le ragioni puramente probabili pelano affai poco , ed alcune quali- nulla : e 
può quello fervir per alcuni di piccola levatura, a’ quali ogni ragione fà 
colpo . La terza mirabil proprietà fi è.,, che mettendo in una delle lanci di. 
quelle bilancine una ragione fondata fopra una ipotefi r fe nonfi mette nella, 
lance oppotta la tefi non c è calo dialzar le bilancine dal piano : e poflono. 
giovare a certuni , i quali fondando le loro fpeciofe dottrine fopra una ipo- 
cefi , fanno come la trottola , un gran remore lenza cammino , perchè nom 
vanno avanti nello fcoprimcnto della verità . 

Si vendono ancora in quel Fondaco alcuni maravigliofi cannocchiali 
co’ quali l’ uomo vede tutte le cofe, eh’ e’noniaj non già eh’ e’ le vegga' 
ipicciolatamente ,. ma e’ ie vede di tal maniera ,, cn’ e’ conofce elfere innu- 
merabili , e lenza fine . e quelli fono affai utili a certi giovanotti , i quali 
dopo aver fatto il corfodi qualche fiùenza , mirando quel poco , che fanno, 
nè-punto quel troppo più , che non fanno come galli tronfi,, éon la creila- 
levata, pettoruti procedono. 

Alcuni microfcopj ancoravi fono, i quali non fervono già ad ingran- 
dire i piccoli oggetti , ma a far comparire lecondo la loro natural grandezza 
quegli oggetti , iquali a torto iòn riputati piccoli : e fervono per coloro , i 
quali per luperbia , o per invidia difpregianocome piccole le opere grandi * 
cd illuftri degli altri .. 

_ . Nel 
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„ Nel medefimo Fondaco fi vendono cerei piccoli da rdi d’ oro , proprietà 
defilali fi è, che lanciati verfo una colà, va»noa colpire in ciò, che in 
effahadi buono, e di perfetto : e poffono effer d’ ufo a que’ Letterati , i 
tjuali dar vogliono il loro giudizio de’ componimenti altrui : affinchè 
come le pecchie, cerchino le buone cefo , non già le immondizie come gh 
Scarafaggi . * 

RAGGUAGLIO V. 

D E T T O DA CINONIO. 

Un Letterato chiede al Sereniamo -Apollo cb' e' faccia un decreto , 
in cui fi dichiari che la fola Matematica fia in Paratifo 
onorata , e che a' foli Matematici fi conceda f immor- 
talità, e ri ha poco grata rifpofta . 

U N pubblico Scolare di quella Delfica Univerfità comparve l’altra 
mattina all’ audienza , e fece al Serenilfimo Apollo grandiffima in* 
flanza, eh’ e’ dichiarar voleffc con pubblico Editto, la fola Matematica 
dovere per innanzi effere onorata in Ramaio , e ad elsa lòia doverli conce» 
dere l’immortalità. Quella novità commofse gli animi e di SuaMaellà , 
e di tutti i Virtuofi , che in quella Sala fedeanfi • e di ciò diedero ellerni 
legni. Il che veggendo lo Scolare, dilse : non vi maravigliate punto , Sere* 
nìjfimo Apollo , Virtuofi riguardevolijfimi , della mia domanda , perchè , 
quantunque nuova , ella è grafia. Dacché io in quefio fortunati Jfimo luogo mi 
medi alla Matematica , fitto la difirplinadt Vincenzo Vivi ani qui prefente , 
ro riconobbi in quefia jfeienga un acutegga sì grande , un metodo sì fquifito , e 
una cettegga , ed evidenza octanto palpabile, ch'io tengo per fermo, niunà 
facoltà poterfi a quefia paragonare . E poi ed aè una fcienga alla moda perchè 
•n oggi i più filici ingegni e di qua , e di là F hanno tutti in deligie . il Vi viani 
ridendo difse a colui : voi F anno fior fi chiedefie la Matricola , e non finga difi 
ficoltà F ottenefie : voi fitte fra mediocri della mia fcuola .* e in queft' anno non 
avete udito altro più , che una parte degli Elementi d Euclide : e parlate magi » 
fralmente della Matematica , la quale appena conofiete di vifia ? Se Voi , 
riipofcfo Scolare, non approvatele mie ragioni, mele farà buone il tio/lro 
Principe, cioè il Galileo . Io, rifpofe il gran Galileo , amo, efitmoaffai , 
come ognun può penfarfi , la Matematica ; ma venero, e ho venerate fèmpre te 
altre Sctenge ; perchè in tu tte le materie Iddio ha data agli uomini la maniera 
di conefiere nelle cofi utili la verità . Se voi nel vefiirc figuite la moda , tal fia 
di voi, il quale unVagbeggino, angiebeno, mi parete : manette Scietfge la 
moda perpetua è di attendere con ogni fludio , comi io feci , allo feoprimeitto del 
vero. Allora Apollo difse allo Scolare : Giovane , fiudiate a* forga , che ne 
avete bifigno ; e quando avrete mcjfi i peli canuti , allora potrete dire i vofiri 

fin. 
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f enti mentì .* intanto Infoiateti Mondo cerne. trovate f avete . E fepnr volete 
rifpofta alle vojlre ragioni , vi potrà baftar quefta , che noi tutti , fei»? ufo al- 
cuno di Matematica , conofciamo con evidenza che voi avete pocogiuditio . 

RAGGUAGLIO VI. 

DETTO DA FILO STRATO. 

Apollo il primo dì del corrente mefe ode le domande di tre f oggetti -, 
i quali facevano infanga d’ effere ammeffl in Panafo , 
e tutti e tre , contro il coflume fuo , gli rifiuta - 

I L primo di del corrente mefe il Screniflìmo Apollo , fecondo il cortume, 
con l’ affluenza dell’egregio Senato, diede nella Sala Delfica la fua 
audienza ; per udire tre 1 oggetti, di frefeo venuti in Parnafo,-e chefacevano 
inilanza d’ e (fervi ammetti ; ma era la rifplendentc faccia .di fua Maeftà da 
alcuna caligine ottenebrata ; il che da tutelili avuto per trillo prelàgio . 

II primo adunque, che fi prefentò , fu un uomo -di belliffimo al petto , 
diftnvolto , ben parlante , e di gentili maniere ; il quale dopo aver fatte alla 
maeftofa Aflemblea le debite riverenze , cosi incominciò . lo flato fono uno 
de' pile celebri vìrtuofi <f Italia , dove preffo il più bel fiore de' letterati i viva , 
e frefea la mia memoria -A me adunque pare che fi convenga quefta felicijfma 
ftanza , la quale io non per tanto chieggo per grazia . 'Gli ditte Apollo : e che 
avete voi fatto , valentuomo? Signore , rifpofe colui, il tenore delia mia vita 
è flato qtieflo . Io ho avuto amicizia con tutti i Letterati (C Italia , e ho mante- 
nuta con effl continua corri/pondenga di lettere ; e quando al mio Poe fé fon capi- 
tati , gli ho diligentemente ferviti.. Hoproccurato tf effere fedelmente infor- 
mato di tutte le correnti novelle del Mondo, e fpecialmente delle letterarie ; e 
per queflo ho frequentati i migliori Caffè , e non ho Mancato d 1 andare alle veglie 
più accreditate , ed ivi ed in follaggevoli difeorfi , e in giucare a ' T aroccbi , o 
all ’ Ombre intertenermi . In fomma io ho menata una vita molto civile ; e perchè 
io ave a in contanti di poter difeorrere grazjofamente di tutto , io era molto gra- 
dito dalle geniali del pari , che dalle erudite converfazjoni . S’ accorfe il Sere- 
niflìmo Apollo che le belle maniere di collui avevano motti alcuni Senatori 
a favorirlo; e perciò, importo filenzio a tutti, così ditte.; letterato mio 
dabbene , io non biaftmo punto lavoflra vita ; ma , ditemi , avete voi illu- 
.flrata con alcuna erudita Opera la Repubblica delle Lettere ? Signor mio no , 
rifpofe colui eh troppo ci vuole ad acquiflar fama in queflo fecolo Adunque, 

replicò Sua Maeftà , voi non potete effere ricevuto in Pamafo , dove , fe- 
condo lo Statuto Delfico, fi richieggono per effere ammeffo virtuofe fatiche . 
1? li appartenete dirittamente al Regno de' Fanulla in Bengodi , eh' è buono , e 
felice Paefe, come udir potrete da Ma fo del Saggio, noflro Lapidario ih Eli- 
cona , 

Appref- 
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Appretto entrò nella Sala un uomo affai ben comporto , pofato, e reve- 
rente, il quale fece un profondo inchino a Sua Maeftà, ci debiti atti di 
rilpetto alla erudita Aflemblea , indi così modeftamente parlò : Io, qual 
ch'io mi /la, ho fatta una buona figura nella f amo fa Città di Spud ipoli ; dova 
avendo io lungamente fatta dimora , fono flato ut gran credito apprejfo la mag- 
gior parte de' Letterati . Ma e con qual Opera ditte Apollo , avete voi illuflrato 
il voflro nome ? Con ninna , Signor mio , rilpofe colui. Ma e come adunque , 
replicò Sua Maeftà, pretendete voief effere ammeffoin Parnafo, centra la 
difpofigione de' noflri Statuti? Oda voflra Maeftà % ditte il valentuomo . 
Conflderaudo io maturamente il genio di quefto fecola , il quale nelle materie let- 
ta arie è di difficiltjfima contentatura ,* e fapendo di aver molti emoli ; e ben 
eonofcendo non potere io fare opera cotanto [pecchi at a , eh' io potejfl effere immu- 
ne dalla feverità della critica ; ho proccurato di mantenere la mia riputazione- 
col deprimere civilmente , con motti , e con fali t miei awerfarj , e con f inf- 
ialare per meggo de' miei amici le mie dottrine , fenga efporre al pubblico alcuna 
cofadel mio . Se io non erro , io ho prudentemente adoperato , e fequefla felice 
flange non mi è per giufligia dovuta , la poffo almen chiedere di fpecial gragja . 
La maggior parte de’ Senatori era favorevole al fupplicante ' ma il Sere ni 1- 
fimo Apollo, affai turbato, gl i ditte cotefle voflre maniere fono pretti argi- 
gogoli. Tutti i mieiVtrtuofi hanno preflato il giuramento di lealtà y e fi fono 
avangati con le fatiche , non già cogli artificj . E P anno feorfo , con folenne 
Febeo Editto , furono da Parnafo perpetuamente efclufi i Letterati argigogo- 
l aiti • ficchi quefto luogo noni per voi . 

Fu nella Sala finalmente introdotto t»n giovinetto arìofo, « bizzarro, 
il quale fatte fue riverenze alla maniera de’ Ballerini , ditte : SereniJJimo 
. Apollo , ragguardevoli /fimi Seniori , io ho tejii finito il miocorfodi Filofofia 
ni ho già fludiate dottrine viete , ed inutili , i ma belkffime , e mirabili , tratte 
da' più moderni famofi Autori ; nelle quali fi tranano , nongiàfterili fpecola - 
gioiti , ma le cofe più recondite delf jSflronomia , della Statua , delf Iclrojla- 
tica , della Notami a , e d' altre moderne fperienge . Io , a detta di tutti , fono 
flato il pih bravo fcolare della mia fcuola ,* e ho foftenute le mie Conclufioni con 
un appi dufo ftraor dinar io . Orbene , ditte Sua Maeftà, e che chiedete voi ? 
D' effere ammeffo ttj Parnafo , rilpofc il giovane. Replicò Apollo.* e che 
volete voi fare tn Parnafo? O, ditte allora il giovanotto, fé voi mi mettete 
coftà entro, io potrò effere , [tardetto feng arroganga , un buon Lettore di mo- 
derna Filofofia . Voi fiete ungiovane di molto fpinto , ditte la Maeftà Sua , ma 
io non fo corri ella fi f off e qui per andare con quelle voflre Aflronomie , Statiche , 
e Idroflatiche , e moderni ej perimenti . Neha Scuola dì Vincengio Viviani , e 
in altre ancora, fono de' giovani difeliciffmo ingegno, i quali hanno fatti 
gP interi corfi di quelle feienge. Or fe cofloro argfiment afferò contro di voi , il 
quale non fapete , fe non fe fuperfic talmente , quelle materie , vi metterehbono , 
fenga dubbio , alle frette. Nella Notomia iCeruflci Delfici ; negli e f per in 

N n menti 
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menti i minifiri fieffidelC Inflitute delle Sciente cf Eliconave la farebbono in. 
fallibilmente vedere . Mettete l’ ali , figlimi mio , e fai voleri te . Andate adun. 
que , e fermate bene nella voftra mente la differenza , che ci ha fra' l bambino , 
e F uomo , fraf aurora , e V me^o dì , fra 7 fiore , « V frutto . 

RAGGUAGLIO VII. , 

DETTO DA EMILIO. 

Apollo fa aprire in Pamafo una S peneri a , nella quale fi fabbricano 
rimedj molto efficaci a guarire le infermità de'Juoi Letterati. 

A Vcndo, già fono molti mefi, Sua Maeflà da ficurifllme relazioni 
intelò che fra’ Letterati vanno ierpertdo varie infermità molto alla 
virtù nocive : e volendo a quella maligna influenza porre il convenevo; 
riparo , ne parlò con Alberto Zancan famolo Medico Bolognefe : e quefti , 
alle l'pelè del Teloro Delfico, ha radunate molte preziolfifime droghe , ha 
inventati contra le correnti infermità rimedj fpecifici , ed ha , giorni fono , 
fatta aprire in Parnalò una magnifica Spezierta . Il curiofo Menante nodo 
v’andò, echiefe di grazia che moftrate, e (piegategli fodero le cofe più 
rare; ed effendo flato perora pienamente informato ai tre, ne rende per- 
ciò coniàpevoli i Tuoi Leggitori . 

E primieramente ivi li fabbrica , e fi vende la preziofa acqua attattitica , 
o fia confortativa , la quale è ri medio efficaci (fimo a quel languore , da cui 
fono travagliati alcuni Virtuofi , perché perfeguitati , « criticati fi vedono. 

Gl’ ingredienti dicjueft’ acqua lòno, il gengiovo oùco , confortativo degli 
orecchi, ficchè non fi commuovano per l’altrui dicerie; la radice para- 
litica , la quale ha virtù diacerefeere all’uomo le forze , perchè la duri 
operando a pubblico beneficio , lafciando dir chi vuol dire : e lo lciloppo 
eufrantico, che vale a render l’uomo allegro, e non curante de’ gracchia- 
menti degl’ invidiofi . 

Ivi fi vende ancora il preziofb balfamo andiperifanico , valevoliflìmo a 
reprimere i fumi , che vengono fpeffe volte a’ Letterari , c a toglier via i 
loro perniziofi effetti. Queftofalutiferobalfàmoèconjpoflodicaffia ondi, 
perifanica , la virtù della quale è di purgar l’uomo , mediante un’ attenta 
confiderazione , da certe fùmofe perfùalioni , le quali impedirono la pro- 
pria cognizione : di ballàmo antioftalmico fine, il quale toglie via dagli occhi 
ogni caligine , ficchè altri poffa vedere il valore altrui : e di eflratto cefalico , 
il quale ha virtù-di correggere la fantafia , perchè non ifeorra in troppo 
vaiti difegni. 

Nella fuddetta Spezieria fi fabbricano altresì certe girellette; le quali 
efler poffòno di gran giovamento a’ Letterati nelle loro catarrali infermità . \ 

St compongono quelle girelletle di un’acqua, che dicefi della verità , 

" vale- 
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valevole a purgar la tefta da certi tenaci erro ruzzi, per conto de' quali Tuona 
nonconofce, che fono al Mondoaltre perfone di gran fapere : e ancora di 
zucchero prudenziale Valevole a raddolcir le amarezze dall’ invidia cagio- 
nate : e finalmente di regolizia fperimentale , con cui la perfona , ritornane 
dofialla memoria i propri fpropofiti, toglie via da lèi catarri di far più , 
eh’ ella non può. 

RAGGUAGLIO Vili. 

DETTO DA EUGENIO. 

Le Accademie cT Italia mandano Commejfarj in Pamafo , per impetrar x 
da Apollo alcun rimedio- alla fcarfetga di veri Letterati , 
cb' è in quejìo fecola , e alla rovina , che fi teme , delle 
buone lettere ; e il negozio non fi conchiude . 

G lunfero lo feorfo mefe in Parnafoalcuili Commeffàrj delle Accademie* 
d'Italia, e chieda, ed ottenuta Taudienza dal Sereni (limo Apollo, 
gli presentarono un Memoriale , nel quale fi conteneva che in Italia era 
ormai il numero de’ veri Letterati divenuto si fcarfo, che a proporzione 
della vaftità, e della gentilezza del Paefe, pochi fi trovavano , i quali in 
profa, o in verfi parlafTero , e feri veflfero felicemente : e che fi temeva con 
T andar del tempo una total rovina delle buone lettere in quella fan.ofa fede 
delle Screnilfime Mufe, cheavea dati al Mondo tanti Letterati di prima 
sfera. Che perciò fi porgevano umili fuppliche a Sua Maeflà perchè fug- 
gerir voteflu l’opportuno rimedio. Apollo, ricevuti benignamente que 
Valentuomini , e letto il Memoriale , fece il referitto : a Riformatori delle 
buone Lettere % efpacciolli. Andarono i Commeffàrj dirittamente a cafai 
Rif :rm.itori , e trovatongliaffaccendati nella Congregazione degl’ impof- 
libili . Diedero- i CommdTarj il referitto regio ad unoUfciere, il quale 
entrato dentro , lo prelentò ai Prefidente della Riforma , il quale avendolo 
letto tutto , ordinò all’ Ufciere di dire a’Comtneffàrjche i Riformatori non 
potevano affumere Telarne del loro affare , perchè oltre alle loro continue 
occupazioni, di pcftar l’acqua nel mortajo, di far delle lance zipoli , (t) 
editare acqua da occhi, ( 2 ) erano allora radunati in Congregazione ad 
agitare una celebre quiflione , eh’ era fé quando i Sudditi non vogliono 
accettar la riforma , e dicon forbici , ( 3 ) fia miglior configlio fare 1! romor 

N n 2 gran- 

( 1 ) Zipola f quel leinetto , con cui fi tura la cannella della botte . Il pro- 
verbio fignifr:a ridurre il molto al poc*. 

( 1 ) Proverbio ujato da Ser Brunetto Pataffi cap. I. terz 1 6. che , fecondo il 
Salvine ivi lignifica non rimediare a' negoej , forfè perché nulla giova agli 
occhi . 

( J ) Forbici cbixmafi in Tofcana colui , cb' è oftinato nei dire } o nel voler far 
quello , ebe gli i vietato . Dir Forbici vale ofiinarfi nel propri» volere. 



Digitized by Google 




2.84 GIORNATA SETTIMA. 

grande , o pure lafciare andare due pan» per coppia, e dodici danari a! foldo. 
LCommelfarj , avendo ciòdall’ Ufciere udito, ad Apollo tornarono, e 
prega ron lo di voler ritrovare a quello dilordine, alcun compenfo. Sua 
Maefla, per confolargli, rimile la cola al Senato, il quale raunatofi, e 
trattandovi!! di quello negozio, vi fu fra’ Senatori intorno al U cagione 
dell’ odierna fcarlezza di Letterati molta di verfità di pareri . Alcuni dice- 
vano che ficcome i corpi deteriorano d’ età in età , così ancora con l’ andar 
del tempo fi vanno debilitando gl’ ingegni : ahri attribuivano quello difen- 
dine alla vita molle , ed effeminata , pur troppo di lunga mano introdotta 
nel Mondo, la quale ruba il tempo, che dovrebbe ntllolludioimpiegarfir 
ed altri alla poca llima, che oggi de’ Letterati fi fa , alle fatiche de’ quali 
non fono propolli premj , le non fc affai leggieri .. Comunicarono i Sena- 
tori quelli loro Icntimenti a’ Commdfarj; 1 quali impacciati , furono per 
la terza volta al Sereniamo Apollo, e gli di fleto : Sire noi abbiamo fati* 
la metà di nonnulla . Noi cerchiamo rimedio al propoflo di [ordine , e ci fi danno ■ 
rijnilfe , o parole . Or noi imploriamo da Voftra Mae fiati [no oracolo . Commrf- 
Jarj miei , rifpofe Apollo , direte a voflri Principali che facciano m mo lo che 
a Letterati fi propongano , «fi dieno larghi premj y e allora , « di ciì ajjìcura- 
tegli da parte mia ufeiranno toflo fuori divini ingegni ^ M,t , Signore , diflc 
tino de’ Cominella rj , non è in loro potere il far ri [ùrgere que ' famofi Mecenati r 
i quali con la loro virtuofa liberalità fecero fiorir per tutto le buone lettere - 
Almeno, replicò Apollo , facciano siche le fatiche de' Letterati fieno altret- 
tanto premiate , quanto t gorghcggiamenti de' Mufici . Se queflo non può-otte- 
tterfi , allora potrete avere il cbiejìo ■ rimedio , quando i Riformatori avranno’ 
/compiuta la grand opera della riforma del Mondo ^ 

RAGGUAGLIO IX.. 

DETTODA EUSEBIO*. 

Un Poetu^zp , avendo pubblicato un Sonetto fen^a ~P appratiamone da 
Cenfori Agamppei , vien cond. innato alle gravijjfime pene dall' 
Editto Febeo fulminate ; ma Apollo ricufa di fatto] rivere 
la jentenzp , e libera quel mefebina da ogni pena .. 

S ’E^da buon tempo in qua nella plebe di Parnafo introdotto un abufo 
grandiflìmodi pubblicar tuttodì Sonetti ,. e Canzoni: di modo che li 
vedono iropiallran ùcami. delle llrade di goftìlfime poche fatte da uomini 
vili, ed ignorar.tifiimi , per ogni piccola occafion e* ed è giunta tant’oltrc 
quella cornitela , che avendo non fo chi mefi fono- manomeffo urrvino ec- 
cellente, un fuoamico vi fece fopraun Sonetto , e pubblicollo ► Ordifpib- 
sendociò fieramente alle Serenilfime Mufe ; e giudicando effere quella co'a 
affai pregiudiciale al buon nome di quello fcl ici Ili nio Regno , cingiurioìat 

‘ a’ ve- 
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a' veri , ed approvati Poeti ; pregarono Apollo che fi degnafle di mettervi 
convenevol riparo . Ben volentieri s’ induflfe Sua Maeftà a compiacere alle 
Mule • e pubblicò un folcane Febeo Editto di quello tenore : Che non fi» 
lecito ad alcuno della plebe di Pamafio, fiotto pena della fcopa , della corda , 
e anche della galea ad arbitrio de! Giudice , il pubblicar verfi Italiani d' alcuna 
fiorta fienga P approvazione ef uno almeno de' tre Cenfion Aganippei,cbe fimoBene- 
detto Varchi , Annibai Caro, e Gabriello Cbiabrera . Fu quell’ Edittoda tutte 
e nove le Scrcniflimc Mule (ottolcritto , e a’ luoghi lotici affilio . Con tutto 
quello a’ giorni paflati-un Poetuzzo tutto {tracciato ebbe ilcoraggiodi pub- 
blicare un Sonetto ; di che accorgendoli i Tergenti del Criminale , si il pre- 
léro, e davanti al Pretore Urbano, ch’ora è Prolpero Farinacci , ilcon- 
duflero. Il Pretore r avuta la confelfione del Reo, £ parendogli il delitto 
gra vilfimo, dillefe Tubitela fentenza, in cui condannava quel meichino a 
unte e tre le pene dell’ Editto Febeo. Appreffb, lècondo lo Itile di quello 
Regno, Tece il Pretore condurre il Reo davanti- la Maeltà d’ Apollo, e 
andovvi egli ancora per far lottofcrivere la Temenza . Lede Apollo la fen- 
tenza , e ’l Sonetto , e poi dide al Pretore : “ quella fentenza è ingialla , e 
„ e io non la vo’ fouofcri vere; non efFendo quello poveretto degno di pena 
„ alcuna , mentre non ha tra (gradite le noli re leggi . L’ Editto proibire il 
„ far verfi Italiani - Quelli lono eglino verfi ? Alcune di quelle righe han- 
„ nolagmltamiluradel verfo, ed altre arrivano a dodici , e anche a tre- 
„ dicilillabe: ma quanto allo Itile,, alle parole, allefraft quella è profa 
„ pretta Iputata . Sicché, Pretore, e voi Sergenti, andatevi con Dio , 

„ clafciare quello poveruomo in libertà,,, Partiti coloro, Apollo diffe a 
quel Poetuzzo : “ eperchè mai ti fc’ mefso a fare il Poeta ? Signore , rtfipoje 
„ colui r per far beneficio al pubblico , replicò Apollo: onello motivo è co- 
,, tello tuo;, e però ti'voglio a jutare. E avendo la Maellà Sua mandato a 
chiamare lo Stampator Delfico , gli ordinò di metter tolto quell’ uomo , 
con buon làlario ,a lavorare ad uno de’ torcoli della l'uà Stamperia . E lideiv 
piandogli ambedue, dide al Poeta: “ va, poverello, elavoradi forza , 
„ che cosi ulcirai di cenci, ed appagherai inficine lanobil brama di mettere 
„ alla luce opere egregie- 

RAGG UAGLI^ Xi 
DETTO DAL R E*. 

Avendo il La fica dato con un libro un gran colpo in fittila ttfila »■ 
un Pedante, è condotto davanti Apollo, il quale uditolo , 

P ajfolvt ,, e il Pedante punifice . 

E Sfendo crelciutt» a diltnifura in quello Regno f animofità de’ Pedanti 
della Lingua tofeana , squali fonoin gran numero , e niuno d’ efli è 
di nazionetolcano : e criticando elfi con grande ardire- le Opere de’ più in Ti- 
gni 
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gniVirtuofi, e faccende frequenti brighe co’ primi Letterati : ilSerenifi- 
fimo Apollo, per toglier via quelle faftid iofaggini, determinò di dardo 
sfratto Parnafo a quella riottola , ed inquieta genia . Se non che furono a 
lui i principali ProfefTori di eloquenza tofeana, e si il pregarono eh.’ e vo- 
kfle bensì metter freno all’ orgoglio di que’ Pedanti ; ma che gli ritencfse 
in Parnafo , ficcome utili a dirozzare nella lingua tofeana i fanciulli ; cola , 
che i Letterati di pezza non fanno; ononvoglion fare. SuaMaeftà, fe- 
guendo il conftglio di que’ Valentuomini , fece un Editto , in cui benigna- 
mente ammil'ei Pedanti in Parnafo; affegnandolorol’uficiodi digroflare 
nella toicana linguai fanciulli^ e vietando a chicchelfia il ditpregiarli , e 
l’ offendergli . Ordinò però loro , fotto gravi pene , che fi ftelfero ne’ loro 
panai,, nè fi. mettefserocon critiche, o con quifiioni in dozzina co’ Lette- 
rati : perchè altrimenti faccendo , dava la Maeftà Sua piena licenza a’ fuoi 
Virtuofi di dar loro o con una buona sbarbazzata , o con una moderata per- 
cofsa, l’opportuna ricopdo. E perchè fofsero conofciuti da ognuno, co-, 
mandò loro che portalsero per legno in fui capello una gala di piume di 
cuculo- Ora e’ non fono ancora quindici di, che avendo T eloquentifiimo- 
Monfignor Giovanni della Cafa dalla ringhiera del Palazzo Delfico reci- 
tata, d’ ordine d.’ Apollo , unabelliffima Orazione Copra la lingua tofeana, 
laqualefucongrandiflima ammirazione afcoltata da tutti i Letterati rau- 
’ nati nella piazza maggior di Parnafo • edefsendo già finita , fu per tutti 
udito un gran romore in un canto della medefima piazza . Accorti colà al- 
cuni Letterati , trovarono un uomo accanirò, il quale aveaun. fiero con- 
trailo con cinque , o fei - Domandaronlo cheavefse egli avuto che gridava 
Sì forte . Signori , rifpofe colui , io ho detto che t’ Oratore ha tramandato al- 
quanto nella tofeana pulitezza , che u far fi dee infintili Componimenti , dicendo 
a v venne per adì venne .* e cojìoro pretendendo ch'io abbia detto uno fpropofito , 
mi homo fatto accendere fieramenvtld bile - Rifero que’ Letterati, eproccu- 
raruno collc buone di far conofcere a quel Saccente che l’una el’altra parola 
era tofeana, epotevaliberamenteularfirnognifortadi Componimenti . 
Ma colui non fi lafciava punto fvolgerc , e diceva eh’ egli da’ Forbiti Dici- 
tori avea Tempre udito adivenne ■, avvenne non mai . Le parole furon molte, 
' ficchè il Lafca ivi prefente ebbe temtx> di mandare a prendere il primo to- 
mo del Vocabolàrio della Crufca dell edizion di Firenze ; eavutolo , l’aprì 
alla voce Avvenire , e trattofi avanti , guarda quà buon uomo, diffe; egli 
moftrò tal verbo in fenfadifuccedere, di accadere, di adivenire , eflere fiato 
u&to da Dante,, dal Petrarca, dal Boccaccio nel Decamerone, eda Gio- 
vanni Villani . Colui acceccarodall’ ira non volea cedere, anzi rifpondea 
brufeamente : ficchè non potendo il Lafcaftare alle moffe, chiuioil libro, 
ed alzatolo , con elfo diè tale m Culla tefta a colui ,che il fe cader tramonito 
interra. I regji fergemi , eh’ erancorfi al romore, vedutoquefto , prelevo 
lofio con gran furia il Laica , come turbatore della pub blica pace , capa la- 
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gio menandolo, il prefentarrmo al Sereniffimo Apollo . Interrogato il Lafca 
tìi Sita Maeftu del liuto , gliele contò con grandi dima finceriù . "Lafca mio, 
di de Apollo , male bai adoperato , non effcndo leciti /traili rifent smentì , fe non 
Jeverjo i Pedanti ne' en fi dal noflro Editto ejpre/fi . O , Signore , replicò il 
Laica , colui fermamente è un Pedante . Ma , di (le la Maeflà Sua , ave a egli 
il fogno/ Iononfo , riipo.e il Laica / fo bene non poter fi dare Jegno pili chiaro 
di pedanteria di ijuejìo , che un si fatto omiciattolo , dove fi tratta di puh terga 
tofeana , fi metta a criticare i componimenti ef un Cafa . Avea appena finite il 
Lafca quefle parole, eh' entrò nella Febea Sala quel meichino, ch’era gii 
in fe ritornato , cconiinciò a fare il romor grande , eadaccuj'are il Laica 
dell’ attentato . S’ accodò il Laica pianamente ad Apollo, e lo pregò di 
comandare a colui eh’ e’tratlTe fuori il cappello, ch’e’teneafoctoifbrac* 
cio.ed eflendofi ciò eleguito , tu da tutti veduta la pedantefra di vita. . Allora 
il Sereniffimo Apollo difle : chi ha avuto , ha avuto ; io ajfolvo pienamente il 
lafca .-e tu , buon uomo , /porgerai per tre dì la Sala del P Accademia nel quar- 
tier de' T o/cani ; e ricorderai i Jempre che tu appartieni alla tofeana eloquenza 
non altrimenti che colui, tl quale ai^a 1 mantici dell'organo , appartiene alla 
mufica . 

Effendo già fornìtoìl vìrtuoib efercizio de’ Ragguagli difle il Re a Filo, 
ftrato : fiate Re • e in cosi dicendo gli poiè in lulla teda la laurea . Filo- 
ftrato fatto Re approvò pienamente il laviodiviiàmento de’ luoi predece£ 
fori : indi affegnò per materia a ’ futuri ragionamenti il trattare della dii po- 
• ftzionedeldilcorlo . Appretto levaronft i giovani tutti in piedi , einfieme 
col nuovo Re verlò il palagio s’incamminarono, al quale, effendo la via 
alquanto lunghetta , giunterò fòpra fèra . Quivi effendofi ricolti nel Ritro- 
vato , in vece di prendervi i foliti palfatempi , fi trattennero in Parnafò , 
dicendo molte piacevoli cofe in quella materia ; ne’ quali diicorfi Emilio si 
fattamente fi fcgnalò, che fu un piacere l’ udirlo . Anche nell? cena altro 
non fi udì ricordare che Parnafo, Apollo, Mufe, Pindo, Elicona, Aga- 
nippe , e altri poetici luoghi • ed ancora ivi Emilio fi fece onore , fai vo che 
non volle nominar punto i due fonti, Cadalio,ed’ Aganippe,ma in loro 
vece nominò fpeffe volte Bacco . Appreffo mangiare ancora proleguirono i 
giovani que’ loro geniali diicorfi; ed Emilio, a jutatp alcun poco dal fuo 
Dionifio , fece Tempre lé carte : finché , giunta l’ ora , igiovanj dal Re li- 
cenziati a dormir le n’ andarono . 
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Nella quale , folto il reggimento di Filojlrato , ft tratta della 
difpofigione del difcorfo . 

E Ra già tutto candido l’ Oriente , e i forgenti raggi del Sole per tutto 
il noftroemifperio avevano fatto chiaro, quando il Re, da’ dolci 
canti degli uccelli incitato, levoffi , «fece avvifarei giovani, i 
quali levatifi, lcefero giù, edafcoltata, fecondo il pio lor coflume , la 
Meflà , a confortarli colf Americano beveraggio nella Sala della conver- 
fazione n’andarono. Quivi il Re, offervanao che niuno diceva nulla , 
per rallegrare alquanto la brigata, rivolto ad Emilio , di fife : che averte, 
Emilio ? Voi vi fiate , contra ’l vortro coftume , sì taciturno : diteci alcuna 
cofa . Signore , rifpolè Emilio , io non ho nulla ; e voi ben fapete eh’ io 
non fono ipocondrio» mai ; ma ora io, adirla, non penfava ad altro, che 
alla cioccolata , la quale è fiata miracolofa* mercè ancora della (ingoiar 
perizia del noftro Sinifcalco nello sbatterla ^ il quale in tal nobile uficio è 
un Guido Reni , ( I ) e potrebbe in ciò fervire l’ Imperadore . Ma piano , 
non parliamo lungamente di quello j altrimenti faremo venir l’acquolina 
in bocca a Co fimo. Tutto va bene, dille il Re, ma voi avete a dir qual- 
che cofa . Signore , fe qui non folfero perfone fcrupolofe , io reciteri un 
-Sonetto mandatomi teftè da un mio amico . Ma vada com’ ella vuole, io 
■ilvo’pur dire. 

Donna vief io , di cui due J Ielle i rat , 

Neve mifla di rofe era il bel volto , 

Oro i capegli ; e ’tt lei vedeaft accolto 
Quanto v’ebbe di dolce in terra mai . 

Allor Cupido a me , or non andrai , 

Dijfe , da' lacci miei leggiero , e fciolto. 

D’ altro a me cal , rifpofi a lui rivolto , 

Che di belletta frale , e tu tei fai . 

, Argento il crm, viole il vtfo , ofeura 
Notte il guardo faraffi : ed ecco dove 
Tojlo n andrà ciò, eh or lufinga il cuore. 

Che fe tutto quaggiù paffa , e non dura , 

Lo Jlral ti jerba , e volgi f arco altrove , 

Cieco , bambino , orgogliofetto Amore. 

Avete 

( I ) Maniera tifata in Bohgna per efprtmere V ecctlltntur tC alcuno in gualcite 
fetente*) od arte, per comparar ione a quel famofo Dipintore . 
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.Avete veduto , Signori , i brutti vifaggi , che ha fatto Eufebio nentr io 
^recitava il primo quadernario del Sonetto ? Nel profeguimento egli s’ è poi 
tutto raflerenato , veggendoche del reni dd male io ne fono alla fine fcap- 
pato a bene : ma intanto egli ha a confettarli del giudizio temerario, ch’egli 
ha fatto di me. Noi credo io giudizio temerario, dille Eufebio, perche 
voi fitte libero anzi che no : ìenzachè quella sì paftofa deferizione d’unu 
donna , che fi corniole nel primo quadernariodel Sonetto da voi recitato , 
non torna benein quella adunanza . O , replicò Emilio , io fon'Iibero cer- 
tamente e perchè io non ho alcun fopraccapo , (t) e perché io fono Ichietto, 
e fincero . Che fe voi prendefte libero in cattivo Iònio , come di trafandato 
nel collume', olicenziofo, ionenmel reco punto, (z)pcrchè nella lin- 
gua, che profeffiamo, Ubero non fi prende int.il lènfo. Io fono allegro 
bensì, e non picchiapetto, ma cofiunuto , edonedo . La deferizione poi , 
eh’ è nel primo quadernario , non dee mettervi Icrupolo , perchè noi lìamo 
tutti giovani fcapoli , (3) epofliamo tordonna quando che fia. Tanto 
balla, diffe allora il Re , ora Emilioditeci chi fia l’ Autor delSonetto .• 
Signore , io non pofibdirveio, perchè l’amico mi ha ciò pollo in credenza 1 
Il Re, faccendo calcile per apporli , (4) domandò Emilio, fe quel ilio 
amico fielTè nella vicina Cijctà, o altrove . Altrove , Signore, rilpolè 
Emilio, edèunuomo di pocofpirito , e timido anzi che no; e fi occupa 
nello fcrivere a pubblica utilità . Ma egli ha de’ Critici , i quali il trava- 
gliano piò che molto ; per conto de’ quali egli mi feti ve fe don voler più far 
nulla- Io ben làpendo che il pubblico moho il favorilce; eche l’ Accade- 
mia nobililfima della Cinica, nella quale c’ recitò a’ 1 5. Luglio dell’ anno 
lcorfo il Sonetto , che vi dilli teflè, non manca d’ incorraggiafk> a com- 
porre; vo’ fargli animo , e afiicurariod’elito felice nelle fue fatiche, dac- 
ché egli ha sì autorevoli appoggi . Sì, fatelo, Emilio, diflfe Eugenio , e 
aggiugnete eh’ egli dee trarre dallo fteflo veleno il rimedio , pbrfuadendofi 
che nelle Opere lue vi fia pur qualche colà di buono , giacché elle fon criti- 
cate ; che Buovo d’Antona non fu criticato giammai . Anzi , con pemiil- 
lione del nollro Re , e di tutta la brigata , lalutatelo a nome noflro , e cene* 
tevelo amico , che forfè potrebbe a noi tornar bene , eh’ egli a Icfivere prò- 
leguifle. Quivi il Re difle: egli è ornai tempo d’andare alt’ Accademia; e 
levatoli diritto , vi s’ incamminò , e gli altri dietro a lui. Colà giunti, e 
a feder pollili , rivolto il Re ad Eufebio, gli ordinòch’e’defse al virtuofo 
cotidiano intertenimcnto principio; cd egli fece, così dicendo. 



Oo Idei » 

( 1 ) Sopraccapo Jìgnifica in tofeano /ape riore . 

( t ) Cioè non me /’ ho per mi! e . 

( 3 ) Cioè J enica moglie . 

( ^ ) Cioè proc curando con artifixào di fapere cbi ir* nini. 
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Idea generale della difpofizione oratoria . 
DISCORSO I. 

U Na delle maggiori diffalce di alcuni moderni Oratori , fecondochè io 
ho più volte udito dire ad alcuni di voi ,o Signori , fi è il non avere 
i loro diicorfi bene ordinati , e dil'pofli . Noi abbiamo uditi alcuni Oratori 
famofi, i quali dicevano cole belhffime, e pellegrine, con vivaci efpref-. 
fioni, e con iftile ornato , ed ameno : e pure a noi non piacevano punto , 
perchè mancando loro l’ oratoria difpofizione , le loro orazioni , quantun- 
que d’ottime parti corapolle fofsero, erano intralciate, econfuie; nè fi 
porgevano in efse quelle prcgiatiflimedoti , le quali altronde che dal me- • 
todo, e dall’ ordine nafcer non pofsono, la chiarezza cioè, il vigore, la 
venuftà. Sarebbe egli bello un palagio, di preziofe pietre fabbricato, ma 
fenza la debita fimmetria delle parti ? Non già ; ma dir potrebbefi pi ut torto 
bella una cafa, di molto inferior materia comporta , ma difpofta fecondo 
le regole dell’ architettura . Qual Capitano non amerebbe meglio di avere 
un’ armata non molto, numerofa , ma bene ordinata , e difpofta , che di 
avere un efercito immenfo , di foni foldati comporto , ma indifciplinato , 
e fenz’ ordine ? Or per una fimigliante ragione torna meglio una orazione 
non tanto ricca d’ ornamenti , e di prove , ma ordinatamence difpofta , 
che una afsai copiofa , ed elegante , ma diftefa giù alla rinfufa , e fenza la 
convenevole diftribuzione . Ben lo il detto d’ alcuni, che l’Oratore dee 
efser libero e franco , e che colla fquilkezza dell’ ordine non ha a mettere fe 
ftefso in ceppi : nè io pofso ciò negare , quando fi tratti di condannare la 
troppo minuta , e fcolaftica dilpofreion del difeorfo , la quale toglie al dici- 
tóre il luogo di far certe frappate nobili, e generofe : ma fe fi tratti di toglier 
via da’ ragionamenti rettoricila difpofizione oratoria, la quale rende la 
orazione chiara, intelligibile, c unita con bella proporzione fralle fue parti ; 
e d' altra parte ècotanto ampia, e bene intefa, eh’ ella non nuoce punto 
all’ oratoria libertà, io fono collantemente di lentimento contrario- per- 
chè fe in tutte le cole del Mondo e naturali, e artificiofe l’ordine è dafer- 
varfi, nell’ arte oratoria, che purè nobiliffima, il parlare fenza buon 
metodo non farà da lodarfi giammai . Perdonate, o Signori, allo zelo , 
eh' io ho dell’ avanzamento delle buone lettere quello forfè troppo lungo 
proemio • eh’ io pafserò a trattarvi della difpofizione oratoria . 

La difpofizione oratoria, fecondo Cicerone, altro non è, (e non una 
ordinata diflribu%ione delle cofe trovate : o pure fecondo Cornificio , un certo 
ordine , il quale dimojlra come debbano collocar/! le parti dell’ orazione . Di due 
forte può efsere la dilpofizione oratoria, una fatta lècondo i generali pre- 
cetti dell’arte, 1 altra fatta fecondo la particolare efigenza della caulà . 

L’ arte prelcrive che l’ Oratore avanti d’ entrare nell’ argomento dica qual- 
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che cofa per difporre l’ Uditore ad udire attentamente , e con docilità l’ ora- 
zione. Indi dee efporre ciò , di che vuol trattare • e dipoi-addurne le pro- 
ve, e lciorre gli argomenti degli avverfarj . Finalmente dee conchiudere, 
e muovere gli animi de’ giudici , o degli uditori a far ciò , eh’ e’ pretende . 

Or quell’ ordine, dice Tullio, è preferitto dalla lìelTa natura, da cui l’arte D{[1 , f 
ha i fiuoi precetti apparati . L’ altra forta di difpofizione fi fa fecondo la par- nb,x t 
ticolar natura della caufa , togliendo via qualcuna delle parti da’ Retori 
prescritte, o furrogandouna in Luogo di un altra , o turbando l’ordine di 
effe . Imperocché , come offerva Ariftotife , talvolta è ben fatto tralafciare 
il proemio; la narrazione è neceffaria fidamente nel genere giudiciale; la Lìb.i,.c.ii~ 
confutazione non ha luogo quando non ci ha chi contradica ; e finalmente 
l’epilogo non ferve quando le cofe dettefon focili da tenere a mente; fic- 
comc la perorazione rade volte ha luogo nel genere dimoftrativo . Con- 
chiude adunque il Filolòfo , due effere le parti affolutamente neceffarie all* 
orazione; e le altre venire in ufo, ed effere ancor neceffarie incerte par- 
ticolari orazioni . 

Della difpofizione particolare , che debbono in fe avere le parti dell’ora- 
zione lafceròche ne parlino coloro , i quali ne’ feguenti difeorfi ne tratte- 
ranno : io dandomi in filila dilpofizione generale , di cui mi fono propodo 
di trattare, dirò effere neceffaria molta prudenza a chi vuole ben difporre 
una orazione .. Alcuni amano la copia, eperquedo non vogliono lafciar 
cofa alcuna di ciò, che hanno trovato , e fanno lunghe orazioni, ma piene 
di freddure, e di cofe, che non fono punto a propofito . Orficcome il 
famofo fquadrone de’ Macedoni, detto falange ^ benché compododi foli 
ottomila uomini , pure e per la bravura de’ lòldati eh’ erano de’ più feelti , 
e per la loro buona , e'perfetta ordinanza , era di gran lunga fuperiorc alle 
armate de’ Re di Perfia , le quali erano numerofiflime , ma di effeminata 
gentecompode , e poco bene ordinate : così una orazione di non molta 
lunghezza, madifeelte, e bene ordinate cofe compoda , dee preferirfi ad 
una lunga diceria , di molte cole bensì ripiena , ma fenza giudicio adope- • ' 
rate, e con poco buono ordine didribuite.. 

Chi adunque vuol comporre una orazione dee maturamente le trovate 
cofeefaminare; per quindi fcegliere le più belle , le più forti, le più ele- 
ganti; e tralafciare le triviali , le deboli , le affettate . Singolarmente egli 
è da guardarfi da certi concetti apparentemente ingegnofi, i quali piacer 
lògliono a coloro , che non fanno più là , ma che incontrano le beffe degli 
uomini dotti, e maturi. Sia dunque chi Vuol fare una orazione degna di 
lode rigido cenforedi fe deffo ; rifiuti quelle cole , benché gradite gli fieno, 
le quali non fanno a propofito; e feelga le migliori , equedecon buono 
ordine giudiciofamente dilponga , di modocne il componimento rielca 
beasi bello, e fiorito, ma forte infieme , enervofo. 

O o z Del? 
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D I S C O R s o ir. 

Onobbeil Rech’Eufebio altroda dir non aveva; e perciò diflc a: 
y j Cinoniochelèguitalse;il quale ubbidiente alregio comandamento, 
cosi diè principio aMuo dire. Nobili giovani , io a parlare i mprcndo dell’ 
efordio, olia proemiadell’ orazione; il quale benché non Zìa parte aleu- 
tamente necefiaria a un difcorfo oratorio, ècontuucciò importanriffima r 
e comunemente ancor necefsaria . Imperocché le li trattafsc di parlare nel 
celebre A reopago d’ Atene, ch’era un Senato comporto di dot ti (Timi uomini, 
potrebbe l’ Oratore entrare di primo lancio nella proporzione , e nelle prò. 
ve ; e ivipcrciògiuflamente erano vietati gli Elbrdj : ma dovendoli parlare 
a Uditori di ordinaria , c comune capacità , convien dilporrecon-qualcho 
proemio gli animi degli afcoltanti ad udire con attenzione, e-docilità; e 
cosi far iogliono comunemente i coftumati Oratori . Anzi. egli av vien delle 
orazioni , come-delie cafe ; che ficcome quelle , le hanno una bella facciata, 
e un nobile ingrelso, benché non fienoin tutte le loro-pani perfette, pure 
incontrano il comun gradimento ; cosi quelle, le hanno l' cl ordio bello*, 
fiorito, e magnifico, benché per entro abbiano-alcun difetto,, Joglionoda 
i.più d'sere approvate ,. e lodate .. E certamente le prime colè , che 1! Ora» 
tor dice , ficcome trovano 1’ Uditore frelco , e di udir dcfidcrofò-, cosi nell! 
animo di lui fortemente s’imprimono : e perciò, s’ elle nobili fono, gio- 
conde, gravi , ed eleganti, non puòlpiegarfi quanto vagliano a far Vt ,. 
che foratore b (limali guadagni,e l’affetto degli Uditori . Ma venghiame 
oggimai a trattare della propolla materia 

tm’f.u.iu- c ^ or ^‘° » o fia proemio , fecondo Cicerone , è una oratone , la qtra'.tt- 
Im.t-i j.i6. aveonci/vnente difpoueT animo dell'Uditore a udirò il reflante del ragionamento . 

Quella difpofizione fi fa dall’ Oratore col rendere affezionato*, ateentoy e 
, docile. lo lieffo Uditore . Affezionato fi rende I’ Uditore o commendando 
fenza arroganza, e con ingenuità noi fteffi, e le colè noli re ; o lodando 
lenz’ affettazione gli Uditori ; o dimolr-ando l’ equità,, la verità, la con- 
venevolezzadi ciò , di che a ragionare imprendiamo . Renderemo attento 
l’ Uditore, fe prometteremo di trattare di cofe grandi ,, nuove , mirabili , 
e di fomma importanza . Docile finalmente il renderemo coll’ riporre bre** 
vemente , e con chiarezza il aollro affunto , aitìnch’ egli rrili commollo ad. 
allettarne con difiderio le prove .. ' 

Legenerali offervazioni dell’ efordio, giuda ii'parere di Tullio, fon 
-quelle. Dcei’cfordio efferpicnodi gravità , edimaellà, e con Temenze 
illuminato affinchè poffa piacere all’Uditore, ©dilettarlo, e muoverlo 
verlal’ Oratore a benevolenza ; e a (lima, e infiemeadifideriod’ afcoltarlo 
coi*» attenzione . Non dee però rifere troppo dudiato , ed aitifìciolo 

altri* 
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^ ri fi : I. 3;. 
14 . Cic. 



altrimenti metterebbe l’ Uditore in fofpetto, e 1 * Oratoreperderebbe l’ au- 
torità.. Quindi è che Io ftile dell’ efordio non dee eflfere acuto , e rifiretto , 
ma ampio , maefiolo , e loave , ficchè piacer poffa agli alcoltanti , e porger 
lóro diletto. Quindi è, che, fecondo Cicerone, e Cornificio , quegli D . , 

efordj lòno viziofi , i quali o fono troppo lunghi, o^ffettati , otri viali, o CA ^ 
si fattamente comunali, clic anche valer fe ne potefferogli fteffi avverlàrj : e a Eterm. 
altresi da riprender fono gli efordj ,i quali non fono conneffi coll’ orazione, l - *• 7 * 

ma poATono ad ogni orazione adattarfi , appunto come le felle , che a molti 
cavalli Ranno bene ; o le ricercate di fantafia-, che da principici fonatori 
fanno , le quali pofTonofervird’ entrata a qualunque azion muficale . 

Due generi d’ efordj ci fono , principio', e infmuazione ; II principio, 
dice Tullio, è quello, in cui l’ Oratore chiaramente , e Tubilo rende- ‘ ,nvcn "‘ 
l’Uditore affezionato, docile, e artentov L’ infmuazione è quella, in 
cui l’Oratore con giri di parole , e diflimulatamcme proccura d’entrar nell’ 
animo dell’ Uditore . Or quefta infmuazione fi può talvolta farefeparata 
affatto dall’ orazione, ciocche nonabbiaa far nulla colla materia', di cui 
li tratta ,. e ciò viene ammeffoda AriRorilenel genere dimoflrativo : ma 
Giceronenon approvatali efordj feparati , e vuole che l’ efordio fu tratto 
dalle vilcere della caufa : e ammonifcc l’ Oratore eh’ egli dammi prima ben 
benelacaulà, sciò, che in effa vuol dire , epoi vegga qna! efordio piu le 
convenga! Contuttoeiòpoffono-facilmentcfrafe conciliari! quelli Macflri, * ’’ 

dicendo , che-Ciceronc biafima gli efordj feparati , che noa fono uniti all’ 
affiinto; ma non già quelli , i quali, benchèfeparati,vengonoda!l’Ora- 
tore uniti alla propofizione con felicità' edi quelli fecondi parla AriRotile.- 
In fatticgli adduce lelempio-dclF efordio d’ liberare ndla Orazione in lode 
di Elena : nella quale e-’ comincia a biafimare i SofiRi , i quali prendevano • 
a-crattare ibggetti vani • e quindi paffaa lodare un Oratore, il qualcper- 
luo (oggetto lecito avea la bellezza d’ Elena j c bellamente infinuandofi nel 
fuoalìunto, diceche non avendo quell’oratore parlato con efattezza di un 
sV nobil ioggetto , egli a farlo imprende con maggior diligenza . Iprincipj 
hannoluogo nelle orazioni , nelle quali l’ Oratore non ha alcun pregiudicie, 
cioè non ci ha nella mente degli Uditori prevenzione alcuna, che poffa 
nuocere alla caufa : e il più vengono tali efordj in ufo nel genere dimoRra- 
rivo , quando però anche in queRo genere talvolta non foffe neceflàrionir 
Oratore il rimuovere alcun pregiudicio . L’ infmuazione fi adopera quando 
Il Oratore ècoRretto a rimuovere dall’ animo degli Uditori le prevenzioni 
contrarie . 

La forma dell’ efordio ci vien propoRa da Ermogene . Tre parti princi- 
pali hai’ efordio, la propofizione , la quale è come h bafe del proemio j deli' ino. 
l’ alfunzione ,, eh’ egli chiama riddinone , con cui l’ Oratore in virtù delia lib.i. c. 71» 
prima propofrzione ne ripiglia , e ne affume un’ altra • el’efito, eh’ è una 
conclufione, mediamela quale il proemio fi unifce all’ affluito principale 

dell’. 
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dell’ orazione . Alla propofizione , e àiraffunzionc fi può aggiugnere la 
loro ragione, ma le parti principali fono le tre accennate. Ciò fi renderà 
Cj r chiaro con un efempio dei Boccaccio . “ Ogni vizio può in gravifiìma noja 
* * „ tornare di colui, chel’ufa, c molte volte d’altrui : e tra gli altri, che 
„ con più abbandonate redine ne’ noftri pericoli ne trafporta, mi pare che 
„ l’ ira fia quello . La quale niuna altra cola è , che un movimento fubito, 

„ ed inconliderato , da fentita milizia iofpinto , il quale ogni ragion cac- 
„ data, e gli occhi della mente avendo di tenebre offufeati , inferventif- 
„ lìmo furore accende l’anima noftra . E comechè quello lòvente negli 
„ uomini avvenga, e più in uno, che in un altro, nondimeno già con 
„ maggior danni s’ è nelle donne veduto; perciocché più leggermente in 
„ quelle fi accende , ed ardevi con fiamma più chiara, econmeno ratte- 
„ nimentole fofpignc . Nè è di ciò maraviglia, perciocché, le ragguardar 
„ vorremo, vedremo che il fuoco di fua natura più torto nelle leggieri, e 
„ morbide colè s’apprende, che nelle dure, e più gravanti : e noi pur 
„ fwmo ( non l’ abbiano gli uomini a male ) più dilicate , eh’ erti non fono , 
„ e molto più mobili . Laonde veggendoci a ciò naturalmente inchinevoli; 
„ etf apprefio ragguardato come la noftra manlùetudine , e benignità fia di 
„ granripofo, e di piacere agli uomini , co’ quali a coftumarc abbiamo ; 
„ e così 1 ira, e il furore effere di gran noja , e di pericolo; acciocché da 
„ quella con più forte petto ci guardiamo, il cafo di tre giovani , e di altret- 
„ tante donne, peri’ ira d’ una di loro divenuto infelicilfimo , intendo di 
„ inoltrarvi ^ .. 

Jtcf.òj.c. 1 4 . Dee l’ efordio effer adattato al genere dell’ Orazione . Nel genere dimo- 
rtrativodice Ariftotile cinque efsere i fonti degli efordj , cioè la lode , come 
fece Gorgia , il quale cominciò la fua orazione olimpica dal celebrar coloro, 
i quali erano fiati i primi ad introdurre quella folennità : il vitupero , come 
iecclfocrate , il quale cominciò la fua orazione dal biafimare t Greci , che 
premiaffero le virtù del corpo, non proponendo premio alcuno a quelle 
dell’ animo : il configliare , e lo fconfigliare , come fe altri cominciale che 
fi debbono onorare gli uomini da bene , o che non fi debbono biafimare gli 
uomini, fe non dopo maturo dame : e finalmente ciò, che appartiene ad 
accattar attenzione , e bcnivolenza dagli Uditori. E fopra qucfto nota il 
Filolòfo, che nel genere dimoftrativabifogna far sì ,chegli Uditori fi pen- 
fino d’entrare ancor effi a pane della lode, che ad altri fi dà o per conto di lo- 
ro rte(fi,o della lor patria, o de’loroftudj, o di altra cofa ad elfi appartenente . 

11 genere giudiciale efìge grande artificio nell’ efordio , perchè in efso 
1 Oratore ha qualche contraria prevenzione da toglier via ; e perciò gli è 
d uopo fervidi dell’inGnuazione. Da quattro capi nafeer pofsono quefte 
prevenzioni, che diconfi pregiudizio dalla caufà, o fia dalla materia , 
dagli Uditori, dall’ Oratore ,odall’Avverfario . E perchè quefte preven- 
zioni pofsono aver luogo in tutti i generi, perciò gli altri generi foventc 
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prendono, pereosìdire, in preftanzadal genere giudicale l’cfordio; e 
ciò avviene lingolarmeme del genere deliberativo , il quale , per fentimen- 
to d’Ariflotile , di lua natura non ha proemio , perchè fi tratta con perfone , 
le quali fanno ciò , -di che fi confitta ; ma conturtociò fpefle volte è necef* 
fari o proemiogiudicialc , per rimuovere le prevenzioni , che nuocer poi- 
fono all’ Oratore . Egli farà adunque pregio dell’ opera , ch’io accenni qu 
la maniera, con cui le contrarie prevenzioni fi poflfono dall’Oratore tor via . 

Le prevenzioni , che nafcer pollo no dalla caufa , o fia dalla materia » fona 
primieramente l’ eflere l’ affunto , che agli Uditori fi propone , contrario 
al lèntitnento , e difficile a perluaderfi . In quello calo l’ Oratore dee mode- 
fìamente togliere la prevenzione col dire che non canvien lempre credere 
alle apparenze, che talvolta anche i favj s’ ingannano , e che non hifogna 
tanto fidarfi delle volgari opinioni . Cosi il Segneri nella predica 38. vo- 
lendo provare che la vita fpi rituale non ègravofa, e difguftevole , quale 
appare , ma dilettofa , e gioconda , forma l’efordio col dire che molte volte 
s’inganna chi nel formare i luoi giudicj fi governa dall’apparenza • e addotti 
cfempli di ciò e nelle naturali cofe , e nelle morali, entra nelfuo afTunto 
felicemente. Ancora nel genere deliberativo, quando la cofa, di cui fi 
confulta, incontra molta difficoltà nell’ elocuzione, convien ricorrere all’ 
infinuazione . Ne abbiamo cfempli in Monfignor della Cafa . Nell’orazio- 
ne a Carlo V., volendo perfuaderc a quello Imperadore la reftituzione di 
Piacenza , da lui occupata , al Duca Farnefe , contro il parere de’ Minillri 
Imperiali , e il fuo proprio interefle , s’ infinua col lodare le gloriole azioni 
di lui, verfo cui tutto il Mondo con ammirazione riguarda , come ad un 
lume maravigliofo, non altro afpcttando da lui , che azioni nobili, ege- 
nerofe , fralle quali annoverar non potrebbefi il ritenerfi Piacenza . E nelle 
due op zioni per la lega , trattando d’ indurre i Veneziani ad entrare in le- 
ga colPapa , e col Re di Francia contra Carlo V. , cofa da que’Signori mol- 
to ahborrita, amantiflìmi della pace , e della guerra nemici : nella prima 
Orazione s’infinua dicendo che le alla violenza fi folfe potuto refillere in al- 
cun modo fuori che col ferro, e coll’ armi, egli avrebbe temuto d’effer 
riprefo di volere indurre quella Repubblica alla guerra • ma non potendofi , 
altro che con la forza, alla forza refifiere , egli prende coraggio a perva- 
dere 1’ entrare in lega . E così fifa ftrada a far vedere ciò, chela Repubbli- 
ca dall’ Imperadore temer poteva , e a dimoftrare in qual modo i dilegni di 
lui rompere fi potettero. E nella feconda Orazione s’ infinua col lodare la 
pace, e il ripolò- c poi fa vedere, ombra di pace, e non vera pacecttcr 
quella, in cui fi ha molta region di temere rovina imminente ; e quindi 
patta a far vedere l’animo dell Imperadore verlo la Repubblica , e quanto 
convenga ricorrere a un pronto rimedio . Altresì è d’ uopo valerfi dell’ in- 
finuazione quando la caufa è cattiva e dilperata . A quello modo Buonac- 
corlòda Montemagno nell’ Orazione in favore di Catilina fa che colui co- 
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minci hfuadifefa, dicendo doverfi nelle Repubbliche, quando di giudì- 
cio pubblico fi tratta , udire , e maturamente confiderare le ragioni di tutte 
le parti ; nè doverli credere di leggieri a un accu latore da violenta paffione 
agitato; dicendo che fe così fatto fi foffe, non oliarne l’ acerbità delle ac- 
cufedel Confolo Cicerone, la fua innocenza, e quella de’ Tuoi feguari fa- 
rebbe fiata a tutti palele . E per quella via fi conduce a difenderli dalie ac- 
cufe . Finalmente occorre talvolta di dovere in voce , « in ileritto trattare 
di colè tenui , e di niun conto , come di cofe villerecce , e di altre bafle ma- 
terie; e in tal calo l’Autore dee infinuarfi col molìrarfi a ciò mollò danc- 
ceflità, da utilità, oda equità. E forfè talvolta tornerà bene il dire, come 
fece Virgilio nel principio delia Geotgica, che anche nelle tenui materie 
altri può dimoftrare fublime ingegno; il che fu gentilmente efpreflo da Gio- 
vanni R ucci lai nel principio del filo Poemettodelle Api ; 

> Ne' piccioli fuggetti è gran fatica , 

Ma qualunque gli efprime ornati, e chiari , 

Non pkciol fruito del fuo ingegno coglie . 
l.&prevenzioni , che nafeono dagli Uditori , fi poffono a tre capi ridur- 
re ; che talvolta gli Uditori hanno l’animo avverfo all’Oratore , o alla cau- 
fa; talvolta tengonoopinione contraria a quella dell’ Oratore; e talvolta 
fono (tracchi, I vogliati, odiftratti . Quando gli Uditori hanno l’animo 
avverfo all’Oratore, egli dee ingerir loro un’ altra idea dell’ adunco, eh’ 
egli fi prende a provare , e infieme lodargli , ofcufargli. Abbiamo di ciò 
un eccellente elèmpio nella famofa Orazione del Padre Segneri in onore in- 
fieme, c in ditela degli Ordini Regolari . Egli comincia dall’ efporre che 
Gesù Crifto , mentre era in quella vita , ficcome ebbe di fommi amici , così 
ebbede’ fommi nemici; e tale efièrc la lòrte delle cofe grandi , il riportare 
-ofommo amore, o fonano odio; e così perciò avvenire de’ Regolari, per- 
ch’egli hanno nel lor genere aliai di grande . E’ fuppone ancora , che una 
-parte dell’ Uditorio fia av verfa a’Regolari , pili però per finiftra immagina- 
zion d’intelletto, che per pertinace malizia di volontà. E confidando egli 
molto della fua caufa , xonfefTa fe , come Regolare , edere in efsa tutto paf- 
■fione, tutto interefse: e dice però agli Uditori che in lui non badino punto 
al pefo dell’ autorità , ma al valore delle ragioni . 

Contro all’ Oratore pofsono avere gli Uditori qualche contraria preven- 
zione, feo per l'età, o per la nazione, o per altra cagione manchi d’auto- 
rità. Il Cafa nella prima Orazione perla lega toglie via la prevenzione d’ef- 
ferc egli Ecclefiauico , nè dover perfuadere la guerra , con addurre la nc- 
ceflità tT intraprenderla per la confèrvazione della Repubblica , e con efige-» 
re la confiderazione delle ragioni , fenza mirar punto all’ autorità • E nella? 
Orazione , xh’ e’ fece delle lodi della Repubblica di Venezia, tolfeviala 
prevenzione, eh’ egli aver poteva , eh’ e’ parlafse per Iufinga , e adulazio- 
ne, coll’ addurre l’età fua avanzata , e col dire , che dovendo egli (òbito 
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■partir di Venezia , non dovea alcun Riparare eh’ egli colie lodi la benevo- 
lenza de’ Veneziani acquiftar fi volefle . 

Dall’ avvedano può l’ Or-Kore a^er qualche prevenzione tir contrario. 

Se 1 ’ Avvedano, fi fa forte puramente nello ftrepko delie parole , e non è 
uomo di autorità, l’Oratore dee far ciò nell’ elòrdio guftare a’ Giudici.. Il 
Salvini dovendo nell’Acadcmia della Crufcadifendcte.l’Arciconfolato dell’ ^ ro /- 7 J- 
Immaturo, firepitolàmenteattaccatoda uno Accademico, comincia cosi : 

Se colf apparato /riamente, collo jircpito., e colla eloquenza fi portajfero via ' 

■i Giudici , e fiviucejfiro le caufe , io qttefia mane non ardire» di far parola , e 
darei per condannato il mio Reo . Ma il mio felice defilino ba voluto che con G lu- 
taci incorrotti egli abbia a fare , e che la troppa facondia hanno in fof petto , e 
>cbe fiolo alla verità , ed alk ragioni riguardano . Udtfiìe con quantoempito , con 
quanta voga , con qual torrente di dire , gonfio , e tempejlofio /’ Accu fiatar ne ve- 
fitjfi r, una romorufa Orazione itegli orecchi vofiri ver fando : oratone di lungo t 
tempopreparata ,, meditata, Jludiata , per venire mldojfo a uno in tempo , che 
per fiupreme pubbliche incombente occupato , non ha agio ni pur di rifpmdcre. 

Quefio , quefio' tempo cri/e l' Accufiatore , credendo eh’ egli per xuincan^.1 di di- 
fiefia ave/fe a rimaner condannato . Ma s' ingannò a gran partito . &c. Se poi 
1 ' Avverfario è perfona celebre , e di grande autorità, ronvien lodarlo , ma 
inficine farvedere che nella caulà egli non ha da ragion dalfuocanto. Il 
Salvini parimenti volendo nell’ Accademia della Crufca difendere unfuo />,„/. 
Sonetto contròJa critica del Guarnito, cioè del famofo Senatore Alalia n- lei , 4. 
dro Segni , V inlinua a quefio modo : Ufi ciò non farà fiolo il mio , ma pietà , di pJ S' 
Jowenire a un tal amico ( parla di le in terza pedona ) pojìo in pericolo , e da 
un perfionaggto de' pii: antichi , de' piu riguardinoli di nofira Accademia fiera- 
mente attaccato , quale fi è quegli, cui tuli file or era da -quefio medefimo luogo 
arringare : non meno:!: nome , che di fatti Guermto ; guarnito d' autorità , guai- , 
iato di Japcre, guarnito di eloquenza . Comincia lajua critica accufii da un rin- 
graziamento alì' Accademia del pofio di Segretario alla fina perfona a pieni voti 
colf e rito . Cosi fiotto J pi tu e di geniti cgg.i , e , per cosi dire , in compii mento vuole 
opprimere t' accufato , guadagnando prima con illudi at a 0 ragione gli animi v«- ' 
fin j acciocché cune le ragioni poi , ch'egli va recando contro il componimento , 

■e il componitore di quello } gli fieno menate buone , avendo per lui infiìcuro i vofiri 
veti . Ma la buona ventura ba voluto cb'io fono alle mani d' incorrotti. Giudici , 
e che non Jì la jciauo abbagliare da fiplemlore di dignità , nè fioprafifare da pefio di 
autorità , 0 da' fiotta di parole piegare dalla dritta regola delginJlo, e del vero . _ 

Ma benché l’elòrdio fi adatti a! genere dell’orazione , contutrooiò l’Ora- 
tore può lervirfi di quell’ ciordio, che piitopportunogli ridec . Oravi l'o- 
no alcuni fonti generali , da’ quali fi traggonogli-efordj . Il luogo dall’ tpo- 
tefi alla refi è molto famigliare agli Oratori Franaci! , e piace aliai al Padre 
Niccolò Caufino, e veramente ha del grave ; c tale fi c quello del Boceac- 
xionov. 3. della quarta giornatadi fo^ra «addotto: ma in Ci cerone, c nei -.«p. g. 
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Segneri poche vo te s’incontrano tali elòrdj , perchè non fono gran fatto nr« 
tinciofi . Gli efordj più frequenti in Cicerone fono quelli , che fi traggono 
dagli aggiunti delle perfone , del luogo, del tempo, del modo, del fine, 
e umili * e di quelli abbiamo efempli molti , ma Angolarmente nella prima 
orazione del Montemagni , fatta J n nome di Stefano Porcari Capitano di 
Firenze . Si pofsono ancora trarre gli efordj da una fioria , da un bel detto , 
da una inGgne quiftione , oda una celebre dottrina j e di quelli ne abbiamo 
Del" in ne ^ P ac ^ rc Segneri. Ma l’ efordio più artificiolo fi è quello propofto da Pt- 
w«L/.i!é.i. mo g ene » cheta chiama proemio dall’ opinione. Conftfte in quello , che 
l’ Oratore conofca la difpofizione dell’ animo degli Uditori per rifpetto alla 
materia , della quale fi tratta , e fecondo quella e’s’infinui a parlare o lieta- 
mente, o meftamente , o con altro movimento di paffione, conforme alla 
prefente contingenza . Cosìil Boccaccio nella feconda giornata , a raccon- 
tar defiinata varjcafi di perfone da fortunofi accidenti travagliate, fa che 
nella fella novella Emilia , dovendo narrare gli Urani cali di Madama Beri» 
tola Caracciola , s’ infinui a quello modo . Gravi cofe, e no/ofefono i movi- 
, menti varj della fortuna ; de' quali , perchè quante volte alcuna co] a fi parla , 
tante è un deftare delle mjìre menti , le quali leggiermente t' addormentano nelle 
fue luftngbe ; giudico mai rincrefcere non dover l' a fiottare ed a' felici , ed agl » 
fuenturatij in quanto t primi rende avvi fati , ed i fecondi con fola . E perciò 
quantunque gran cofe dette ne fieno avanti , io intendo di raccontarvene una no- 
vella , non meno vera , chepietofa : la quale, ancoraché lieto fine ave jpe , fu 
tanta , e sì lunga /’ amaritudine , che appena eh' io poffa credere che mai da le- 
tizia feguitafi raddolcì ff e . . . 

Ammette l’ efordio le figure . La più frequente è la dubitazione , la qua- 
le dà molta grazia , perchè dimofira moderazione . Boccaccio : lo non fo da 
Cìor.S.N. t. me mtdeftma vedere che pili in quejlo fi pecchi , o la natura , apparecchiando ad 
una nobile anima un vii corpo , ola fortuna, apparecchiando ad un corpo dotato 
d'anima nobile vilme/liero &c. Talvolta torna benel’apoftrofe, quando 
Angolarmente la pedona dee fcolparfi da qualche imputazione , e perciò gli 
convienecntrar fubito , con apoftrofe , nella materia . Così preffo il Boc- 
Gtor.^.N.u cacc io la figliuola di Tancredi Principe di Salerno, riprefa dai Padre di 
gravilfimo delitto, così comincia la fuadifefa : Trancredi, nè a negare, nè 
a pregare fono difpojla ; perchè nè /’ un mi varrebbe , nè /’ altro voglio che mi 
vaglia &c. E, generalmente parlando, ammette 1‘ efordio tutte le figure, 
.che non cagionanomovimento gagliardo , perchè ne’ proemj la commozio- 
ne degli affetti dee elfer placida , e ripofata . Si danno contuttociò alcuni 
caft ftraordinarj , ne’ quali l’Oratore comincia l’orazione con un ccrtoga- 
gliardo entufiafmo, il quale commuove con veemenza gli Uditori . Ciò 
viene in ufo fingolarmente negli argomenti terribili , -o lurtuofi , e per que- 
llo il Segneri cominciala predica del Giudizio a quello modo: E fino a 
quando ardir ajji più di abufare tanta pietà, quanta Iddio fin qui fi è degnato 
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di ditnojlrarci ? E la Predica della paflìone la comincia cosi: Fate pur le voflre 
allegre^Z? ‘ n tpsefio difuneflijfimo , o peccatori , che avete vinto . Cantate pure 
il trionfo , gioite pure , invanitevi , infuperbitevi , che v è riufeito felicemente 
P intento . Voi colte vojìre ojhnate fcelleratezge avete ufato ogni pojfibile sforzo 
a toglier dal Mondo P innocente figliuolo dt Dio , a Jlrazjarlo , ad abbatterlo , ad 
ammazzarlo.' la cofa è fatta . Si ulano talvolta sì fatti efordj anche ne’ log- 
getti lieti, comeappare nel Boccaccio: O Amore , chetiti, e quali fonde Gìor.].H.^. 
tue forze! chenti i configli , gli avvedimenti! &c. Ed eccomi del mio ben 
lungo difcorfo alla fine .. 

Della narrazione oratoria.. 



DISCORSO III.. 

P RofeguifcaFilalete, dille allora il Re; e torto Filalete bene volentie- 
ri accettando il carico impoftogli , dille: Io, Signori, parlerò della 
narrazioneoratoria . O ,. mi airete ,, della narrazione fi trattò-pienameme 
Giovedì feorfo , che s’ ha egli a dire oggimai ? E io vi rifponderòche Gio- 
vedì fi parlòdella narrazione confederata per fe fteffa , e non già come pane 
„ dell’ orazione ; perchè oggi della-difpofizione del difcorfo trattiamo , e del- 
le parti dell’ orazione , la narrazionevi dee avere il fuo luogo . Non ripe- 
terò le cofe già dette , ma di ciò parlerò,, che alla narrazione , come a par- 
te dell’ orazione , fi appartiene .. 

Dico adunque che la narrazione, in quanto è rigorofamente parte della 
orazione ,. fpetta fidamente^ al genere giudicialc; nèaltro ella è , fc non AriftMb. j.. 
Pefpofizione del fatto, da cui nafee la quiftione civile, ocriminale. Nel CMp ' 
genere deliberativo non fi ufa gran fatto la narrazione , perchè come dice 
Ariftotile , niuno narra circa lecofeavvenire ; e quando fi ufa , fi narrano 
cofe paffate, acciocché rammemorandole fi confulti meglio delle future . 

Così Monfignordella Cala nelle due orazioni per la lega narra i fatti dell’ 

Imperador Carlo V., affinchè quindi fi conofca , lui avere animo d’impa- 
dronirfi di tutta l’ Italia , e di Venezia ancora • e così i Veneziani vengano 
moffi ad entrare in lega col Papa , e col Re di Francia contra di lui . Nel ge- 
nere dimoftrativo la narrazione non fi fa tutta in una volta, ma fpartita- 
mentc, altrimenti non farebbe difcorfo, ma ftoria . Convien dunque che 
l’ Oratore fotto bella , e plaufibile idea diftribuilca i fatti della perfona , eh’ 
c’ vuol lodare , obiafimare, e che gli vada amplificando in maniera, che 
ne rifu Iti. la lode , o’ibiafimo, cnegli pretende. Quindi è, che nel ge- 
nere dimoftrativo la narrazione è l’ unica prova , e l’ amplificazione ferve 
a darle rifalto .. Così il Padre Segneri nel Panegirico diS. Francefco Sa- 
verio narra ordinatamente le azioni di quel gran Santo , e con bella ampli-- 
licazione le dimoftra tutte prodigiofe, e mirabili. 
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Qualedebha edere la narrazione per effere grata agli Uditori iìdiflè am> 
p t . m i ip piamente Giovedì : ora, fecondo la dottrina di-Ariftotile, ediSrmogene , 
è da dire, chela narrazione oratoria ammetrc qualche moderato preambo- 
<ap, 7. lo, e altresì ragioni , argomenti , «figure, porcbèT ufo di tali cole fri fo- 
brio, non punto affettato, e-chenon dia iolpectodi artificio. Io daròal 
miodifcorlocompinicntocol recare in mesto uno el'empio trattodairOra- 
zione in favore di Carilina contro Cicerone, comporta da Buonaecorlo da 
Montemngno. Non fi ari dritti al profente latwfira orazione- a quefio , che 
della vita di Catalina abbiate mi feri cordi a : imperocché egli è formati mi fericer- 
dia verfo quegli , che fanno contro alla patria , la fubita pena , e il repentino 
fnppltcìo . Ma io prego voi di qaefta clemenza, Padri cofcritti , che la mia" in- 
nocenza in tutto non abbandoniate : e mentrechè la libertà difendete , per la ini- 
quità di pochi -, molti finga cotpa non Cvnd anni alt ingiufihmente . Dimo- 
jlrcìò a voi, e apertamente dichiarerò , non la J biute della Repubblica , ma 
l'- acerba tntmictgta nel noflro Confo!» di quefìe cofe e [fere flattr cagiii* 
v.t : e lui per furore , ed invidia tanta fielloraggineavore incominciata e e qua- 
lunque cofe-per cupidità <? imperio , non per confertmgtone- dcltavofira libertà , 
aver tentate . Perocché negli anni paffuti , quanto meco fi fi a di fiord a to • qua:::» 
le Jue imnoderate-inimicigte me abbiano perfeguitato ; con quante 1, e ■ quanto 
I coffe villanie <, ed ingiurie infime fiamo converfati , rton racconterò' td pre [nu- 
le : a tutti voi invernò fon note , emanifefie. Ma ii-cofipiì* tofìo ho difpofìo 
dire , che.ne proffimi Comigj , dappoiché Confilo fu d fognato , firn? alcuna' 
vergogna , e con gran temerità finalmente le ha divulgate-.- cioè Che per me [f una 
altra co fi , che perla morte di Catilina ,tl confo! a to addimanda ■> Due tefimmth 
fono qui prefenti , uomini chiari (fimi , Marco -dntomoCon filo -, e-Gajc Ce fare , 
’vr l'autorità dò quali quel minacciamento in quel tempo , come mal con figli aio , 
non fu approvato . Gite ora. Padri cofcritti , e c tali uomini 1 romani- imper/ ■ 
concedete , i quali con maggior cura le private inimicizie , che la fdute de tutta- 
la Repubblica proccurano . Non deftdera Cicerone tl confidato- per [avvenire 
a’ mi feri, per domare la potenza de' pe (finn cittadini, cada ftta Repubblica 
fedelmente provvedere : ma foto per potere CutHina difpergere ^ e in ejìho man- 
dare . E' quefio /’ uficio $ e 'idebtte duomo chiari (fimo , 0 con fot are ?■ Sem quefio- 
- h infiitugtono d un cittadino gloriofi, e fatui (fimo P&c.. 

Della propofigìonc oratoria". 



D r S C O R S O I ve > 

A Vcndo Fiialdte celiato dì ragionare , Eugenio', di ciò pregato dal Re , 
profeguì a quello modo . Io parlefòdi una parte bteviflìma dell’ ora- 
zione , la quale contuttoché di lorfima importanza celò la propofizioneoa- 
loria . Egli c certiflìmo che l’Oratore dee proporre all'Uditore la co'a,' della 
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quale -egli hineU’anim&di vokr trattare ; altrimenti ; 1’ -Uditore fi darebbe’ 
lòfpclb , e non baderebbe gran fatto al dilcorlo dell’ Oratore . Or di quella- 
proporzione ih tratterò brevemente, o Signori , accennandovi intorno ad 
ella le colè -, che farannoda mepiù notabili giudicate . 

E primieramente dico 1 * favio con figlio elìeredato quello , che Ifocratt 
nella pidola-feda , là quakegli (criffe a’ figliuoli di Giafone , dicefe avere - 
avuto in codione di dare a’ fuor dilce poli ; cioè che avanti ad ogni altra’ 
cola è da trovarfi la propofizione , trovata la quale e le ragioni , e gli orna- 
menti debborrcercarfi, quali alia propoiìzion fi convengono. E pure non 
ài rado avviene, che l’Oratore , prima fà una felva de penfieri , edegli 1 
ornamenti, dirò cosi, Cuoi favoriti , cpoi forma la propofizione, alla- 
quale lepreparate cofe non fi adattano troppo bene;- 

Dirò appreflb , quale debba e fibre l’ oratoria propofizione . A tre cofe 
dee aver principalmente la mira chi fa una orazione’ adidarben fermo 
entro i termini del lue argomento; ea non ifeapparne' mai fuori • adaju— 
tare la memoria e di’ fo ; e dell’Uditóre ; e*a far sì che l’Uditore dia attento * 

Per ottener quelle cofe, tre prerogative dee avere la propofizione . La prima- 
prerogativa li è che la propofizione fin una , affinchè certi fieno i termini- 
deli’ argomento $ e T Uditorenon poffa dimenticar l’aflunto, e perciò do- 0 
«le, ed attento fi dia . Or l’unità può efière in due maniere ; ochela prò. è- 
pofizionefìa femplice , - e una fòla cola contenga , come quelle : s ha a far- 
la guerra ..•# '/mio furia paco: oche le la prò po Tizi 0n e è d i v f fa in più parti , 
ella fiasì acconciamenreordinata, edilpoda, che, per così dire, conun- 
lól filo fi prenda . La feconda prerogativa è ; che la propofizione fra breve* 
perchè , lafciamo dare che s’ ella forte lunga , mal potrebbe tenerfi a mente , 
la brevità ha un certomon lothe di grazia , che a tntii piace . Là terza pre- 
rogativa fi è, chela propofizione fra chiara, perchè ella fia dagli- Uditori 
Libito intela , anzi non porta non cflbre da loro intefa ; da ciò dipendendo- s 
principalmente il-òtton efitodi tutta l’ orazione . Controaciò peccarono 
molti Oratori nel fecolodecimolèttimo, i quali amavano k propofizioni 
ofcure, parade fft , ampoliofc , o metaforiche; come giudiciolàmenteal 
fuo folitonota il Salvini . - 

Alcuniìveglconoche la propofizione debba avere àncKe il pregio di no- p r j 7 - tf y 
Yità; ma quedo vuole intenderli quanto al modo , non già quanto alla p S g.‘ 
iòdanza ; altrimencei Sagri Olàtori; i qaalihannopCr le mani Soggetti le- 
migtiaja di volre detti , e ridetti , non potrebbono formare propofizioni 
plaufibili . E pure e’ ditono (pelTe volte cèrte propofizioni , le quali con- 
tengono cofe rvotiflime , ed hanno contnttociò nella maniera , con cui Toner 
concepite, una certa aria di novello-, chediletta , e chèpiace. Ferefcrn-' 
pio, è cofa notiflima che gli uomini' cheli mettono neiftf occafioni prof- 
iline di peccato nè debbono allettare ajuto da Dio , nè poflòno punto delle 
loro «forze fidarli . Ora un làgro Oratore ne formò la lua propofizione inge- 
gno. 
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gnofamentc cosi : nelle occafioni projpme di peccare entriamo foli ; ed entriamo - 
già. vinti . 

Perciò, che appartiene alla divifione, alcuni Tempre l’ufano ,, altri- 
quaG ne condannano T ufo ; e Cicerone talvolta 1 ’ ulà, talvolta no .. 
Quando la cauli, o fia la materia , che l’Oratore imprende a trattare , 
naturalmente lòmminilìra la divifione, è bene il farla e per procedere 
con chiarezza , e per tenere attento l’ Uditore ; e così fa Cicerone in fintili, 
dafi, come appare Angolarmente nell’ Orazione per la legge , Manilia . 

G io Ni il Boccaccio Tito nell’ Orazione , eh’ egli fa agli Ateniefi propone la 

J ' * * fua divifione così : “ Mi converrà far due cole molto a’ miei coftumi con- 
„ trarie; l’una fia alquantome commendare,, e l’altra il biafunare al- 
„ quanto altrui ,. o avvilire . Ma , perciocché dal. vero nè nell’, una , nè 
„ nell’altra non intendo panirmi, elaprefentc materia il richiede, il 
„ pur farò.. £ Monftgnor della Cafa nella prima. Orazione fatta a' Veneziani 
„ per la lega fa la fua divifione a quejlo modo.. Acciocchè.le mie parole con 
„ alcun ordine procedano,, io dirò prima, del grave, e mortai, pericolo 
„ che iòprafla ,. anzi che tocca ,, e percuote la mifera Italia , e voi , . per la 
„ foverchia potenza dell’ Imperadore : eapprefladichiarerò che a (cimare, 
^ „ e fuggire sì fatto pericolo non fi può trovat e altro f^ampo , nè altro rico- 
vero, fuorché un folo fenza piu cioè le voi co! legherete le voflre for- 
„ ze, e l’armi voftre congiugnerete con Santa Chicla, c col Re Criftia- 
„ niflimo di. Francia.: e dopo quello proverò che fe voi. accetterete la 
„ Lega, e la compagnia de’ lopradetti Principi, voi prenderete buono , 
„ ed opportuno compenfo alla vollra falute : il qual compenfoo egli ba- 
„ fterà a fermare il corlo, e l’impeto del comune Avvcrfano,. ed avremo 
ozio , c ficura pace , ficcome io fpero , e defidero ; o fe ciò non potrà 
„ elfere, egli fia ficuramente atto a lconfiggerlo, ed abbatterlo, edavre- 
„ mo gloriola vittoria , e certa, e falda libertà . 

Che fe lacaufa,, o fiafi la materia , non foraminiftra divifione alcuna ,. 
perchè ella non ha piìteapi dillinti , de’ quali trattar fi debba , a nulla ferve 
la divifione; e perciò il Calaceli’ Orazione a Carlo V., e in quella delle 
lodi di Venezia non propone el'prelfa divifione , ma dilpone ordinatamente 
le fue ragioni . E per dire in ciò. il mio parere, quandi fi ha. a trattare di 
una lòia cofa , il far cadere ladivifionefu gli argomenti , co’quali altri vuol 
provareil luoafiunto, non mi lèmbrain conto alcuno- lodevole; prima 
Vedi Cie. perchè toglie all’Oratore la libertà di dilatare, ed amplificare le fue ragioni; 
deit'Onr. e poi perchè , per fenti<nento degli antichi Maelìrt, l’ Oratore non dee 
Oi.z. c. 41. feoprire i punti degli argomenti , affinchè ilfuo artificio non li vegga ; ma 
con ragioni bene ordinate dee condur l’ Uditore dov’ egli vuole Altro in-- 
torno alla propofta materia a dir non mi xella . 



Delle 
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Delle prove oratorie . 

DIS CORSO V. 



C Adde, per comandamento del Re, il pefodi ragionare fopra Ari- 
ftobolo; il quale lubito diede all’opera cominciamento, dicendo a 
queltomodo. Ciò, che la maggior parte degli Uditori afpetta dall’ Ora- 
tore , è principalmente eh’ egli provi bòne il fuo affunto . Ora io , Signori , 
dirò con brevità il mio ièntimento intorno alla «lifpofizion delle prove di 
una Orazione, 

Si fa quiftione fra’ Retori del come fi debbano nell’orazione difporre 
le prove . Altri (limano che le prove piò forti debbano metterfi nel princi- 
pio , e nel fine , vie men foni nel mezzo : appunto come fi difpongono le 
milizie 'negli eièrciti , ne’ quali i foldati più valorofi nella Vanguardia fi 
pongono , e nella retroguardia, e i men corraggiofi nel centro . La ragione 
di ciò potrebb’ etere , perchè le ragioni dette da princìpio , quando i Udi- 
tore è ancor frefeo , fanno gran colpo, e s’ elle hanno forza, prendono , 
per così dire, pofseflo delf animo ai lui. Eie ragióni dette in fui fine , 
Siccome rimangono imprete nella memoria di chi alcolca , s’ elle lòn vigo- 
rofe , giovano 'più che molto alla perfuafione , 

Altri giudicano miglior difpofizione quella, in cui l’orazione Tempre 
crefce fino al fine, perchè cosi va prendendo maggior vigore, e forza di 
persuadere . E‘ contuttociò da notare che non lèmpre crefcendo le parole , 
crefce l’ orazione . Perelempio, fe l’Oratore amplifica, ripulilce, oillu- 
flra una prova , crefce bensì la prova , ma non già l’orazione: e quella al- 
lora crelce quando creiamole prove della propofizionc di affunto . In que- 
llo mirabile è il Padre Segneri , il quale diftribuifee sì acconciamente le fue 
prove, che non lolamente crefce l’orazione, ma acquifta Tempre forza 
maggiore • quafi direi come avvien del torcolo , o fia llrettojo , il quale 
quanto più va innanzi, tanto più ftrigne . Perciò fare debbono attenta- 
mente confiderarfi le circoflanze tutte del foggetto , e difporre talmente gli 
argomenti da effe tratti , che Tempre fi aggiunga , non folamerite una nuova 
ragione , qual eh’ ella fiafi ,ma una tal ragione , che renda più forte il prin- 
cipale argomento . Per efempio il Segneri vuol provare che il peccato mor- 
tale è una graviflima ingiuria fatta a Dio, e procede con quell’ ordine : è 
ingiuria graviflima a Dio il lanciarlo per una creatura : e il ciò fare fu gli 
occhi fuoi : e il ciò fare per un bene da nulla. Quella d ili ri buzione è for- 
mata da tre circollanze, dalla qualità, dal modo, e dal fine. 

Per ultimo non voglio lafciar di addurre una maniera di dillribuire 'le 
prove , da Quintiliano chiamata economica . Quella fi fa dall’ Oratore con 
qualche particolar riguardo agli Uditori , col dilporre 1 * orazione in mòdo, 
che poffaad elfi piacere' onde talvolta tornerà bene il cominciare, o’I 

finire 
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finire con qualche ragione , per altro di non molta forza , ma che per conio 
della patria, dello fiato degli Uditori , di qualche celebre avvenimento, 
o di altra circoftanza , fia per cflcre da efli gradita . E quella dilpofizionc 
totalmente dalla prudenza dell’ Oratore dipende . 

De///» tonfermaxjone . 

DISCORSO VI. 

I L Re, accorgendofi che Ariftoboloavea il fuo ragionamento fornito , 
difle ; a me ora toccherà di i’ottcntrare ad Ariftobolo nell’ uficio da noi 
imprefo . Ha egli trattato in generale dell’ordinedélle prove oratorie , ed 
io tratteròdclla maniera di maneggiare le ftefle prove, il che fi chiama da’ 
Retori confermazione . Quella èia parte principale, arziàl nervo, eia 
forza dell’ orazione . Io adunque , Signori , vi dirò brevemente alcune 
offervazioni.da me fatte fopra la confermazione oratoria- 
Dell* inv Cicerone dice , la contcrmazione efsere quella parte decorazione , in 
/. i. c. 14! cui l’Oratore, argomentando, dà alla fila caufa credito , autorità, efer- 
Erennio mezza . Cornificio dice , efsere una elpofizione degli argomenti ,■ co’ quali 
/. i. c. 3. ]’ Oratore intende di provare il fuo affunto , fatta con afleveranza . 

Ora io qui aggiugnerò alcune oflervazioni intorno alla pratica della con- 
fermazione., tratte da Ariftotile , colle quali porrò fine al mio difeorfo . 
li*.}, c.17. £ primieramente varia efser dee la confermazione , e che fi adatti a’ generi 
delle caule. Nel genere dimoftrativo poco vengono in ufo i fillogiimi , e 
gli entimemi, perchè fi tratta in cfso di lodare , odi biafimare ; c perciò 
Fa pri nei pai cura dee efsere di efporre, emettere fintogli occhi le azioni 
del l'oggetto coll’ amplificazione . Nel genere deliberativo gli efempj fono 
molto al cafo , perchè fi tratta delle colè paliate . 11 genere giudicialc efige 
fillogiimi , entimemi , e induzioni , perchè in elio fi tratta di provarecon- 
cludentemente l’alsu.nto . 

E' però da ufarc , dice il Filofofo , moderazione negli entimemi , cioè 
non fi debbono ratinare tutti in un luogo , altrimenti per la loro moltitu- 
dine s’ impedirono fra loro* cioè non fanno il loro Ipicco, ciò Itile non 
riefee oratorio , ma minuto, efcolafiico. Gonvien dunque fra gli enti- 
memi fivimmifchiare altre colè , le quali abbiano dell’oratorio . 

Ancora negli affetti , e nel collume non tornano punto ben gli entimemi . 
•Gli affetti erigono maniere dolci, e patetiche, il che fi oppone all’acu- 
tezza degli entimemi . Nel cofiume parimente non iftà bene argomento, 
o dimoftrazione , ma ci vogliono elpreflioni de’ lodevoli fornimenti, i 
quali operano nell’ Uditore, non già per dimofirazione , ma per infinua- 
zione . 

Finalmente Ariftotile ammonifee gli Oratori, che non provino per 
.entimema le non qucllecofc , che hanno bilógno tl’efiser.provatc * affinchè 

loro 
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loro non avvenga come a certi Filofofi , i quali fi mettono a provare 
le cole più note, e più credibili, che quelle, donde cavano le prove . 
Ho detto. 



Del ripulimento . 

DISCORSO VJI. 

S Pacciatofi il Re del fuo breve ragionamento , volle che Cofimo feguì- 
taffe, ed egli tofio il fece in quella maniera. Del ripulimento io ho 
inanimo di trattare, il quale è veramente cola propria degli Oratori , 
perchè richiede ampiezza , ornamenti , eloquenza : e io ciò farò con la 
lcorta di Cornificio , il quale più diftefamcnte , che alcuno altro, ha di 
tal materia trattato . 

Il ripulimento adunque è quello, in cui 1 ' Oratore non fi avanza punto 
nella fua orazione, ma fi Ita fermo in una cofa ; l’orna, laripulilce, eia 
ipiega. Quello ripulimento non ha luogo fidò nell’orazione, ma entra , 
come il è già detto, negli entimemi, e può farfi in qualunque parte del 
difcorlò; ma fingolarmente dee farfi , dice Cornificio, in quella colà , la 
quale preme all’ Oratore che refli bene imprtda nell’ animodegli Uditori . 
Se il ripulimcntoè fatto troppo affettatamente , e con troppi ornamenti , 
o dove npn ci ha il bifogno , è cofa da icolare , e che reca agli"Uditori gran- 
didima noja : ma fe è ben fatto, e opportunamente adoperato, dà all’ orazione 
madia , gravità , ed evidenza , e cagiona in chi ode maravigliolò piacere . 

Ora il modo più ovvio del ripulimento è il ripetere la (teda colà in varj 
modi, il che, fingolarmente negli Uditori popolari, o comuni, giova a 
farla meglio intendere , e tenere alla mente. Così, predo il Boccaccio , 
Tito acccfo di Sofronia , feco d i f corre : Che dunque ami ? Dove ti lafci tras- 
portare all' ingannevole amore? Dove alla luftngbevole Speranza? aprigli 
occhi delio 'ntelletto , e te medcftmo , 0 mifero, ricomfci . Dà luogo alla ra- 
gione , raffrena il concupifcibile appetito , tempera i dejìderj non fini , e ad 
altro dirixga i tuoi penfieri : contrajla in quefh incominci amento alla tua libi- 
dine , e vinci te metlefmo mentrecbè tu bai tempo . 

Ma per fare illuflrc il ripulimento convicn ricorrere alle figure , e fin- 
golarmente alle immagini , allefimilitudini , alle interrogazioni, a’dia- 
loghetti , e a qualunque altro modo di efporre una cofa , che la renda viva- 
mente quafiprefente,. e lòtto gli occhi dell’ Uditore. Quindi è che dee 
T Oratore ben confiderai la colà , eh’ egli vuol ripulire ,e ben penetrarla, 
per cavare, per dir così, dalle vilcere diedi il modo di ripulirla, e di ben 
rapprefentarla . Abbiamo di ciò un bello efempio nella prima Novella del 
Firenzuola, dov’e’rapprefenta il naufragio patito dalla nave , lòpra la quale 
era Niccolò degli Albizzi, a quello modo : “ Egli non fiera difeofìaro 
„ ancor da terra cento miglia , che in fui tramontar del Sole il mare tutto 

Q_q „ di- 
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, divenuto bianco, cominciò a gonfiare , e con mille altri fegni a minac 
, dargli di gran fortuna : onde il padrone della nave , di ciò lubito accora 
, gendofi , voleva dare ordine con gran prellezza di fare alcun riparo; ma 
, la pioggia , e ’l vento l’ aflaltarono in-un tratto cosi rovinofamente , che 
, non gli lalciavan far cofa , che fi volelfe : e in oltre l’ aria era in un tratto 
„ divenuta si buja- 'thè non fi lcorgeva cola del Mondo • fe non che talor 
„ balenando appari va un certo bagliore, che lalciandogli poi in un tratto 
„ in maggiore (curità, faceva parerla cofa viepiù orribile, epiùfpaven* 

„ tofa . Che pietà era a veder que’ poveri pafTeggicri, per volere anch’ egli- 
„ no riparare a* minacci del Cielo, far bene fpeflò il contrario di quello , 

„ che bifognava! E fe il padrone diceva lor nulla, egli era si grande il romor 
„ dell’acqua, che pioveva, e dell’ onde, che cozzavano!’ una nell’altra, 

„ e cosi ftridevan le funi , e fifehiavan le vele , e i tuoni, elcfaette face' 
„ vano un fracalfo si grande, che niuno intendeva cofa , ch’c’fi dicelTe : 
„ e quanto più crefceva il bilògno , tanto più mancava l’animo, e’icon» 

„ figlio a ciafcuno. Che cuor credette voi che foflequelde’ poveretti , 
„ veggendo la nave , che or pareva fe ne volelfe andare in Cielo, e poco 
„ pouendendo il mare , fene volelfe feendere nello ’nferno ? Che rizzar 
„ ai capegli penfate voi che folfe , il parer che ’l Cielo tutto converfo in 
„ acqua uvolefie piovere nel mare, e allora allora il mare gonfiando vo- 
„ Ielse falir fu nel Cielo ? Che animo vi llimate voi che fofse il loro, ave- 
„ dere altri gettare in mare le robe fue più care, o egli ftefso gittarvele per 
„ manco male ? La sbattuta nave lafciata a diferezion de’ venti , c or da 
„ quei fofpinta , e or dall’ onde pcrcofsa , tutta piena d’acqua le n’ andava 
„ cercando d’ uno fcoglio , che aefse fine alle fatiche degli sfortunati mari- 
„ nari :i quali, non làppicndo ornai altroché farfi , abbracciandofi l’un 
„ l’ altro , fi davano a piagnere , e gridare mifericordia , quanto loro ufeiva 
„ della gola. O quanti volevan confortare altrui, cheavcan meftierdi 
„ conforto , e finivano le parole o in fofpiri , o in lagrime ! O quanti poco 
„ fa fi facevan beffe del Cielo , che or parevano Monacellein orazione ! 
„ Chi chiamava la Vergine Maria, chi S. Niccolò di Bari, chi gridava 
„ S. Ermo; chi vuole ire al Sepolcro, chi farfi Frate, echi tor moglie per 
„ l’ amor di Dio : quel mercatante vuol reftituire , quell’ altro non vuol far 
„ più l’ufura : chi chiama il padre , chi la madre , chi fi ricorda degli amici , 
„ chi de’figliuoli : e il veder la miferia l’un dell’altro, e l’averfi compafiione 
„ l’uno all altro, e l’udir lamentar l’un l’altro facevacosi fata calamità mil- 
„ le volte maggiore . Stando gli sfortunati adunque in cosi fatto periglio, 
„ l’ albero foppraggiunto da una gran rovina di venti, fi fpezzò, e la nave 
„ fdrucita in mille parti ne mandò maggior numero di loro nello (paven- 
„ tofo mare ad efser palio de’ pelei , e dcll’altrc bellie marine : gli altri forfè 
„ più pratichi, o in minor dilgrazia della fortuna, procacciarono il loro 
„ lcampo, chi in fu quella tavola, echi in fu quell’ altra. Infra i quali 

„ aven- 
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„ avendone Niccolò abbracciata una, mai non la Iafciò, finché e’ non 
„ percolse ad una fpiaggia di Barberia vicina a Sufa a poche miglia 8cc. „ . 

Ma fingolarmcnte ne’ ripulimenci tornano afsai bene le fimilitudini, c 
gli efempj, perchè molto vagliono a (piegar le cole, e a renderle al loro 
modofenfibili . Per fare ciò toccar con mano addurrò due efempi del Padre 
Segneri nella Predica ottava . Ivi egli ftabilifce che gli efempj abborrifeono 
i giudi , perchè la vita di effi è un vivo rimprovero della loro ; e perciò gli 
hanno a Idegno, gli dilpregiano, gli sferzano. Ora il Segneri con una 
fimilitudine ripulì Ice queft’ argomento . Fatino ejji , dice , come i cammelli , 
1 quali quando s incontrano in acqua chiara , non la poffono Sopportare , e peri 
toftoco loro piè la conculcano , la commuovono , a fine cf intorbidarla / tanto 
hanno amale di e ffer forcati amirare ineffa la propria deformità . E profe- 
guendoil ripulimento fa vedere il Segneri con efempj tratti dalla Divina 
Scrittura, diGiufeppe, di Geremia, di Daniele, di Sulànna , e d’altri , 
efsere ciò avvenuto tempre . E in fine propone 1* efempio della Maddalena, 
la quale benché avelie nelle vanità fpelì telòri , non fu però chiamata feia- 
iacquatrice fe non quando nella fua converfione versò un vafo d’ unguento 
lulla teda dei Redentore . Ho detto . 



Della confutazione. 

DISCORSO VIII. 

A Vendo accennato Cofimo , fe aver dato fine al fuo difeorfo , fi ri volfe 
ilRe ad Antimaco, e pregollo a voler fottentrare a lui neH’uficio 
di ragionare; ed egli dille che il farebbe di tutto genio, eprelé adire a 
quedomodo. A me, fe dobbiamo proceder con ordine, tocca di parlare 
della confutazione ; e non poteva certamente trovarfi materia , della quale 
io poteffi ragionare più acconciamente di quefia . Io fono , come voi dir 
folete, naturalmente critico, e lofidico anzi che no; ed efsendomi perciò 
naturale la confutazione , ho l'opra tutti il diritto di ragionarne . 

Cicerone diffinifee la confutazione , ch’egli chiama riprenfione , efser 
quella, con la quale, argomentando, fifcioglie, s’ indebolilcc , o fi to- 
glie via la confermazione degli Avverfarj. Grande è l’utilità, che reca 
all'Oratore il faper confutare, ma grande, efomma difficoltà s‘ incontra 
nel farlo acconciamente , e con forza . 

A chi ha letti gli antichi Maedri d eloquenza cofa nota è,i modi generali 
di confutare ridurfi a tre , alla riprenfione , alla contenzione , e alla diffi- 
mulazione . La riprenfione fi fa col dimodrare che la propofizione è falla , o 
almeno non è univerfalmente vera . La contenzione fi fa dimodrando, che 
cuantunque la propofizione dell’ Avverlàrio non fia chiaramente falla , la 
qodra contuttociò è migliore, e più probabile. La diffimulazione fi f3 quan- 
no l’ Oratore non rifponde all’ Avverfario dirittamente , ma fugge la diffi- 
coltà. Q.q 2 In 
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In quattro maniere, fecondo la mente di Ariftotile , fi può confutare 
per via di rìprenfione . La prima maniera fi è il trarre la rifpofta dalla cofa 
{leda dall Avverfario oppolla , odimoftrandola affatto falfa , o pure benché 
generalmente lìa vera, inoltrandola falla nel cafo, di cui fi tratta. Orafe 
F Avverfario oppone un fatto, e noi prova, l’Oratore dee Ita rfi infoila 
negativa finché non appaja cofa pofiti va in contrario . A quello modo rif- 
.4. pnn K ^ Boccaccio a chi gli opponeva che le fuenovelle non erano tali , quali 
erano veramente avvenute » Quegli, che quejlecofe così non ejf ere dicono , 
avrei , molto caro cb' ejfi recaffcrogli originali , i quali fe a quel , cb' io ferivo , 
difeordanti fojfero, giù fi a direi la loro rìprenfione , e di ammendar me Jleffo 
ni ingegnerei . E talvolta F Oratore fa vedere che F oppolto fatto è imponi- 
bile, come fece Martellino accufato di borlajuolo inTrcvifo, faccendo 
collare , che in quel tempo , in cui dicevancvch’ egli a vea rubato , egli non 
G/*r.*.W.u era in Trevifo . Che fe l’Avverfariooppone uno argomento, può l’Ora- 
tore in una delle due fuddette maniere rifondere, come gli corna meglio. 
Per elempio r fe FAvverlariu diceflè F amore delle creature effer buono , e 
Libedgcif* lodevole • F Orarore potrebbe dir col Boccaccio , amare effer e una paffione 
acceca trice deli annuo , di fviatricc dello' ngegno , ingroffatrice , augi priva- 
trice della memoria , di ffipatrlce delle terrene f acuità , guajìatrice delle forge 
del corpo , nemica della giovanegga , e della veccbiegga morte „• genitrice de' 
vigj , e abitatrice de' vacui petti .• cofa finga ragione , e Jeng ordine, efengi 
Jì abilità alcuna .• vigio delle menti non fané , e fammi rgitrice dell'umana libertà . 
Così reità affatto tolta di mezzo la propofizione oppolta . Ma lalciando cor- 
> rere che F amore fia cofa lodevole, potrebbe dirli che a cene perfone non 
iltàbene . Per quella maniera nel luogo teftècitatalo Spirito ammonifee il 
Boccaccio, il quale benché avelie quarantanni, pure attender voleva a 
gli amori : Male è la tua ctade ornai agC innamoramenti dicevole. -al la quale non 
1! Jeguir le pajjiont , 0 laf tarfi a loro foprawegnenti vincere Jla bene , ma il 
vincer quelle • e con opere virtuefe , che la tua fama amplia [fero, e con aperta 
fronte , e lieta dare dife ottimo efemplo a' più giovani s'appartiene .. 

La feconda maniera di confutare per via di riprenfione è l’argomentare 
da qualche fimilitudine* la terza l’argomentar dal contrario, eia quarta 
il ricorrere a qualche valevole autorità . Tutto ciò fi vedrà in uno efempio 
del Boccacio . A lui era fiato oppolto, chele lue Novelle erano al buon 
Nella Cenci. co ft ume nocive . Egli s’ ingegna di confutare in tutti e tre quelli modi la 
propofizione, dicendo : L' arme la falute difendono di coloro , che pacifica- 
mente di viver dfidcreno , ed anche uccida» gli uomini molte volte , non per 
mahgia di loro , ma di coloro , che malvagiamente f adoperano . Ninna cor- 
rotta mente intefe mai finamente parola .• e cosi come le onejle a quella non 
giovano , così quelle , che tanto onejle non fono , la ben difpofta mente non 
pof ino contaminare ; fe non come il loto i filari raggi , 0 le terrene brut- 
ture le he! legge del Cielo . Quali libri , quali parole, quali lettere fono più 

Jante, 
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fante , più degne , più reverende , che quelle della Divina Scrittura ? E ù fono 
egli flati ajf.u , che quelle perverfamente intendendo , fe , ed altrui a perdi- 
zione hanno tratto . 

La confutazione per via di contenzione fi può dichiarare con un efempio 
del Boccaccio. Eflendo fiata in Atene data Sofronia in ifpofa a Gifippo, que- Gìo.io.N.t. 
flifaputo che Tito Quinzio Fulvo giovane Romano ivi fiudente era di lei 
si fieramente accefo , eh’ egli era perciò in pericolo di morire , eflendo in- 
trinfeco amico- di Tito, eccedette occultamente Sofronia, la quale cre- 
dendo di fpofarGifìppo , IposòTito. Orrichiaroandofidi ciò i parenti di 
Gifippo , e di Sofronia , Tito fattigli ragunare , in un tempio , fece loro 
in propria difefa una orazione , nella quale, frali’ altre cofe , falafeguente 
contenzione . “ Il voflro avvedimento, il voflro configlio, elavoitrade- 
,, liberazione avevaSofronia data a Gifippo, giovane, e filofofo ; quello 
„ di Gifippo la diede a giovane , e filofofo . Il voflro configlio la diede ad 
„ Atenielè, e quel di Gifippo a Romano. Il voflro ad un gentil giovane, 

„ quel di Gifippo ad un più gentile . Il voflro ad un ricco giovane, quel di 
„ Gifippo ad un ricchiffimo . Il voflro ad un giovane, il quale nonfola- 
„ mente non l’ amava , ma appena la conofceva , quel di Gifippo ad un gio- 
„ vane, il quale fopra ogni lua felicità, e più che la propia vita l’amava . 

„ E che quello, eh’ io dico, fia vero , e più da commendare che quello, 

„ che voi fatto avevate, riguardili a parte a parte . Ch’io giovane, efilo- 
„ fofofia, come Gifippo il vifò mio , eglifludj, lènza più lungofermon 
„ farne, il poflono dichiararne . Unamedefima etàèlafua, examia, e 
„ con pari paffb Tempre proceduti fumo {Indiando . E’il vero ch’egli è Ate- 
„ niefe, ed io Romano. Se della gloria della Città fi dilputerà, io dirò 
„ eh’ io fia di Città libera , ed egli di tributaria : iodiròch’iofiadiCittà 
„ donna di tutto ’l Mondo , ed egli di Città ubbidiente alla mia: io dirò 
„ eh’ io Cadi Città fiorenriflima d’arme, d’imperio, edifludj,, dove egli 
„ non potrà la fua , fe non di fludj , commendare . Oltre a quello , quan- 
„ tunqnevoiquilcolarmi veggiate affai umile , io non fon nato della fec- 
„ ciadcl popolazzo di Roma . Lemiecafe, e i luoghi pubblici di Roma 
„ fon pieni a antiche immagini de’ miei maggiori • egli Annali Romani 
„ fi troveranno pieni di molti trionfi menati da Quinzij in fui romano Ca- 
,, pitolio ; nè è per vecchiezza marcita , anzi oggi più, che mai, fiorifee 
„ la gloria del noflronome. Io mi taccio per vergogna delle mie ricchez- 
„ ze, nella mente avendo chel’onefla povertà fia antico, e Iarghiffimo 
„ patrimonio de’ nobili Cittadini di Roma. La quale fe dalla opinione de* 

„ volgari èdonnata, e fon commendati i tefori, io ne fono, non come 
„ cupido, ma come amato dalla fortuna, abbondante. Ed alsaiconolco 
,, eh’ egli v’era qui , e dovea effere , e dee caro d’aver per parente Gifippo, 

„ maio non vi debbo per alcuna cagione meno effere a Roma caro, con- 
n fiderando che di me là avrete ottimo olle , ed utile , e follecito , c poflence 

„ pa- 
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„ padrone così nelle pubbliche opportunità , come ne'bifogni privati . Chi 
„ dunque, laiciata ftar la volontà, e con ragion riguardando, più i voftri 
„ configli commenderà,che quegli del mio Gifippo ? Certo ninno. E’adun- 
„ que Sofronia ben maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile, antico, e ricco 
„ cittadino di Roma , e amico di Gifippo: perchè chi di ciò fi duole , ofi 
„ rammarica, non fa quello, che dee, nè la quello, eh’ egli fi fa 

E dee diligentemente notarli, che trattandoli nella contenzione di far 
vedere che la noftra propofizione è migliore di quella dell’ A vverlàrio, ciò 
può provarfi e ne quattro modi di riprendere di lòpra addotti , o in qualun- 
que manieradi argomentazione porta cfsere all Oratore opportuna. Ma 
IJi, 1 . idi' iingolarmente , dice Ridolfo Agricola , fc 1 Oratore può diftinguerc la pro- 
tu.fux~c. il. poi^ione dell’ Avverlàrio , e riprendere quella parte , che al calò fi adatta , 
j _ quello è il miglior modo di confutare . A quello modo il famofò lcolare , 
/ior. . p re f so j-j Boccaccio , dicendogli Madonna Elena : almeno muovati alquanto , 
e la tua fevera rigidegga diminuisca qtiefio foto mio atto , /’ e (fermi di te nuova- 
mente fidata ,. e P averli ogni mio ferretto /coperto : lo Scolare , dico , ut arnia 
la ditlinzior.c , cosi riiponde : La tua fede non fi vivai fé ora nelle mie mani per 
anice , che tu mi pcrtaffi , ma per racqui/lare quello , che tu perduto avevi ; e 
perdi ninna co/a merita altro , che maggior male . 

La confutazione per via di diffimulazione fi può in molti modi fare , fe- 
condo le varie opportunità . Se t averfario argomenta con forza , e con evi- 
denza , il reprimerlo con impeto, e l’ opporgli cola fintile da lui commelsa 
FisomJ. i. giova molto. Cosi la Fiammetta , ri prefa dalla fua Balia con vive, e foni 
a«. t£. ragioni del fuo folle, e fconlìgliato amore , 0 vecchia taci , difse, tcmttro 
ad Amor non parlare . T u oggimai meritamente rifiutata da tutti , qua fi volon- 
taria parli contea di lui , quello ora bìafimando , che altra voltati piacque. 
Talvolta viene in ulo il dilpregiodetla perlona dell Avverlàrio, trattandolo 
di giovane, di foro, d’ignorante, o d’altro, come prefso il Boccaccio fece la Li* 
G ' a ""-<”' , " f -ci!ca,la quale attetnpatetta,e anzi lùperba,che no, difpregiava Tindaro, con 
cui aveva contefa , nè 1 lalciava parlare , dicendo : vedi heflia d' uom , che 
ardi/ce dove iofia a parlare prima di me .* la/ci a dir me . E più giù : vaiti con 
Dio , credi tu /opere piu di me tu , che non bai attcora ra/ciutti gli occhi : gran 
mercè , non ci /on vivuta in vano io , no . Ancora il dilpregiare gli argomenti 
dell’ Avverlàrio giova alla confutazione. Cosi , preflb il Boccaccio, d imo- 
*7* {\ rant ] 0 ) a Simona al Giudice con tutta verità da che folse proceduta k mor- 
te di Pafquino , che a lei era apporta , contuttociò le cofe , eh’ ella diceva , 
per lo Stramba , e per lo Atticciato , e per gli altri amia , e compagni di Pa/- 
quino , ficcarne frivole , e vane in pre/enga del Giudice erano Schernite , e con 
pile injlangia la /uà malvagità accu/ata . Ha altresì molta grazia il rilpon- 
dere, come dicono i Filolofi, per inftanza, opponendo all’ Avverfàrio 
f una colà limile a quella , eh’ egli oppone a noi , come fece Giotto Dipòi* 

Non. j. ’ tore a Metter Forclc da Rabatta , lecondochè altra volta è ftato qui detto . 

Pa- 
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Parimente il rifpondere con franchezza all’ A vverfario , allegando efempli 
in contrario, o adducendo ragioni apparenti, e facili, c diflimulando 
la forza delle contrarie ragioni , è util maniera di confutare . In quella ma- Cj . 
niera Tito in Atene, come narra il Boccaccio, avendo con arte occulta prela t/ 3v \ 8. * 
in moglie Sofronia , da’ parenti di lei deftinata a Gifippo, rifponde a’ pareri- 
ti Belli , i quali di quello indebito modo di averla fpolata, lenza confenti- 
mcnto de’ fuoi , fi dolevano; rifponde, dico, prima adducendo efempli 
di tanti , i quali con modi anche piu indebiti i lor matrimoni contraggono : 
quello , cb« di Sofronia non è avvenuto, i'egue, anxj ordinatamente , àijcrrta- 
mente , e one fiatatili e , da Gifippo a T ito è Jlata data . Ed altri diranno , colui 
averla maritata , a cui di maritarla non apparteneva . Sciocche lamentante fon 
quejìe , e femminili , e da poca confi der agi on procedenti . Non ufa ora la fortuna 
varie vie , ed injlrumenti nuovi a recar le cofe agli c ffetti deterrrimati ? Se Gi- 
Jìppo ba ben Sofronia maritata , f andar fi del mondo dolendo , e di lui è una fiot- 
titi a fuperfiua . Se del fuo fenno voi non vi confidate , guardatevi cb' egli piti 
maritar non nepoffa, e di quefla il ringraziate . Ma lòpra tutto fanno nelle 
confutazioni un bel giuoco le argute interrogazioni , maflimamente fe han- 
no del faceto. Ne abbiamo due buoni elempli in Franco Sacchetti . Tro- 
vandofi Ridolfo da Camerino Capitano della lega de’ Fiorentini in Bolo- 
gna, i Brettoni, accampatifi nelle vicinanze di quella Ckcà, mandaron 
dicendo a Ridolfo : che non ufeite voi fuori? Noi v afpettiamo . Fece loro 
fare quel favio Capitano quella rilpoBa : perché non entrate voi dentro? 

L’ altro elèni pio èd’un Fazzio da Pila , il quale fi vantava di faper tutto Saceb.Nev. 
per via d’Allrologia ; il quale interrogato da Franco Sacchetti , che allora *iji~ 
ivi fi ritrovava che cofa gli.avcfle fatto l’ anno Icorlo in cotal dì , nè fapen* 
dol ridire il Pifano , e nè pur fapendo dire le cole accadute o a fe , o al pub- 
blico il tal dì quindici giorni fa; ed avendol Franco interrogato di varie 
cofe batte, efamigliari, come quanti fcaglioni avea la fcala della fua cafa , 
e rifpondendo Fazio eh’ c noi fapeva: Franco llrignendogli i panni addotto, 
gli ditte che s’ e’non fapeva le cole palsate , e facili , molco meno avrebbe fa- 
puto le cofe avvenire , e difficili. 

Molte altre maniere di confutare ci fono , le quali fi lafcianoalla pruden- 
za dell’Oratore : alla prudenza , dico , perchè il conofcerc qual maniera di 
confutare fia più, che altra, opportuna a cialcuna orazione , nbn giada’ 
precetti, ma dal buon giudicio dipende. E lo fletto dee dirfi dell’ ulo delle 
figure, e del luogo, che dee darli alla confutazione : perchè le figure non 
Junno la Betta forza in una materia , ocircoBanza, e in un’altra; e ancora 
talvolta c ben fatto far precedere la confutazione alle prove, talvolta no, 
confidcrando la figura , che l’ Oratore fa , o di puro difenditore , o di 
accufatorc . 



Deir 
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DISCORSO IX. 

D Ato eh’ ebbe Antimaco al fuo ragionamento fine , il Re difle ad Emi- 
lio : noi allettiamo ora un bel diicorfo da voi . Se voi volete favel- 
lare in fui fodo , voi fiete fornito di dottrina , di erudizione , di eloquenza , 
clic io ne dilgrado( i )Demoflene, Cicerone, eìBoccaccio, Signore , 
rifpofe Emilio , voi conofcete veramente il mio merito, e mi fate giufiizia . 
Io vi rendo grazie d’ avermi preferito a tre omaccioni, che vanno per la 
maggiore, e che fi fanno da tutti portar rifpetto. Nè io poffo dubitare che 
voi non parliate da fenno, perchè parola di Re, ecennodi Giove vanno 
del pari : ficchi per l’ avvenire io la porterò alta , e dove fi tratterà di elo- 
quenza, iomelafarò valere. Se non che. Signore, offervatedi grazia 
quelli nollri compagni , e’ ridono , e certamente non ridono agli agnoli ; 
(i)eio credo che nel loro feelli Rimino, che io nei fatto dell’eloquenza 
lia lontano delle belle leghe da que’ tre valenti maefiri, a’ quali preferito 
mi avete. Efeiodiccflicofa, cne loro non andaflc a grado , c’farebbono 
omacci ni da dire : o, avete udito? QueRa volta Emilio l’ ha detta . Edi 
vero elfi fono d’ affai diffidi contentatura, e apporrebbono alle Pandette . 
(3) Contuttociò non vi crediate, o Signore, eh’ io tema granatieri . 
Io dirò liberamente i miei fentimenti , e ognun dica i fuoi, e cosi farem pari 
pari. Anzi , vo’ valermi di ciò , eh’ io ferivo a quell’ amico, di cui in fui 
principio dell' Accademia r’ ho recitato il Sonetto , in una lettera dame 
giàdillefa, eh’ è, Signor mio, pur la più bella cofa, che Iddio vel dica 
per me : e gli ferivo eh’ egli fi faccia coraggio, e non tema punto dc’lùoi 
morditori; perchè ficcomc nella Romana Repubblica, molti dicevano il 
loro parere, ma il fupremo giudicio al popolo apparteneva; così nella 
Repubblica delle Lettere molti altresì fono delle private peifonei pareri, 
ma il fupremo, ed inappellabil giudice è il Mondo; e perciò a contentar 
qucRo elee avere il buon Letterato la mira, non già ad elfer lodato da Tizio, 
o da Sempronio , per dotto, e giudiciofo eh’ e’ lia . Marni fento dire: oh 
che proemio ! E il difeorfo quando verrà egli ? E’ verrà , Signori , e’ verrà , 
anzi eccolo appunto; e farà poco più lungo del proemio . Io voglio trattar 
dell’ epilogo , col quale l’ Oratore la fua orazione conchiude , che chiamati 
Dille pari. ancora perorazione , e conclufione . Due cofe , fecondo Cicerone , com- 
c-v. ij. prende l’epilogo, cioè l'enumerazione, e f amplificazione. L' enume- 
razio- 



ni ) Difgradare in tofeano vale ftimar meno. 

(1) Ridere agli agnoli vai ridere fenza faper di eie . 

{ l) Il pregiati fimo telh a penna de' Digefti , che fi conferva in Firenze , è 
chiamilo Pandette Fiorentine . Per panificare il biapmare qualunque coja , per 
ottima ch'ella pa , p ufa di dire in T peana apporre alle Pandette. 
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razione , c f amplificazione . I„’ enumerazione , la quale con greco vocabo- 
lo fi chiama epilogo, altrononè , fe non UD.i.breve ricapitolazione delie 
cofe dette; e ciò li -fa, dice Ari iiotilc, per ri nlrricar la memoria di tutto 
quello, che nella orazione fi è detto. L’ amplificazione fi fa per muovere 
negli Uditoti gli affetti, chepiìt vengono aiTOratore in acconcio . Ora io 
prego iftantemente colui , die ha a dire dopo di me , che avrebbe ad effer 
Panfilo , a voler rirtrignere il fuo dilcorfo alla loia amplificazione , ch’egli 
potrà acconciamente chiamar perorazione, e io parlerò dell’enumerazione , 
o fiaddf epìlogo propriamente detto . 

Ariftotile, eCi cerone danno l’ ultimo luogo all’enumerazione, o iìa 
all’epilogo a cui fanno precederei’ amplificazione, c la commozione degli 
alfetei,. il Cavalcanti conruttociò.è di ièntimcntoche l’enumerazione deb- 
ba ordinariamente farli in priracrluogo , e ad effa Seguire l’ amplificazione , 
c la perturbazione . Quello parere mi iembra_afTai conforme alia ragione , 
perchè molto importa il riferbare all’ultimo il movimento degli affetti , per 
laidar l’ Uditore bendilpofto; edanche all’ autorità, perchè fi vede cosi 
avere fpeffe volte fatto i più famofi Oratori . 

Venendo adunque a tfàttar deìl’epilogopropn amente detto , ohe da’Re» 
toreci fi chiama enumerazione , Cornificio inlegna, non doverfi epilogare i^.30 
tuttaquanta l’ orazione, altrimente Sembrerebbe ciò fiuto per artificio, o 
per dimoftrare felici ràdi memoria; ma doverfi toccare Solamente i’aSùnto , 
c i capi principali delle pruove . Or due cofe, fecondo il Voffio debbono 
farli in tale enumerazione ; la prima fi è di ripetere folamente quelle cofe , 
nelle quali confitte il forte dell’orazione , e le quali principalmente bra- 
miamo che rcflino imprefle nell’animo 'degli Uditori . La feconda fi è«he 
l'enumerazioine fia breve bensì , ma non però afeiutta , e fenza ornamen- 
to ; anzi ella dee farfi con parole feelte , c con pellegrine efprrifioni., ed«f- 
icrecon fèntenze, e con figure avvivata . E’ però vero che non èiempre 
neccffario il fare quella enumerazione, perchè nelle brevi Orazioni, e in 
quella , che fono di teffitura facile , e chiara , l’enu mera?. ione fi traJafcia . 

Rimane il dar qualche elempio della enumerazione . Ora io , Signori , 
avea penfatod’ ulcirne pel rotto della cuffia , ( l ) -e di tralasciare in una 
cofa cotanto faci le ogni riempio; e così torto del mio ragionamento Spac- 
ciarmi . Ma poi avendo più maturamente penfato che voi non beete a paefi, 

( 2 ) e che giudicate le cofe fecondochè elle vagliono , non ho voluto ripor- 
mi al pericolo . Eccovi adunque un riempio di Buonaccorlò da Montema- 
gno nell’Orazione, ch’e’ fa fa rea Catilina contra il Confido Cicerone, 

R r dove 



Reti. lib. 3. 
cap- 9 . , e 
Quinti!. 1.6. 
cap. 1. 



( I ) Modi proverbiate , che lignifica liberar fi di un obbligo impunemente , e 
fenica noja . 

(2) Bere a paefi, 0 i paefi vale giudicar d,' uno dalla fama, odalP autorità, 
n'n dalle operazioni. E' metafora tolta da' vini famofi , i quali talvolta vengm 
ledati , non dalla loro bontà, ma dal paeje , onde vengono. 
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dove egli epiloga il Tuo difcorfo cosi : Quefto , quefiu Cicerone , dice , nuovo 
ef Arpino , della famiglia de' T ullij , occulti inganni alla nojìra Tuta apparec- 
chia , e verfo Catti ina la congiuragtone finge , acciocché pili Uberamente al fuo 
configlio e' goffa pervenire e alquanti di noi in giudi ciò conduce , acciocché 
fatto il noftro nome ragunate le moltidudini , la via a lui più facilmente ad occu- 
par la Repubblica aperta fia . Voi , Padri co feruti , non vedete i voftri perico- 
li ? Abbracciate adunque la Repubblica mi fera, erovinata , [avvenite alla 
Patria , la quale peri f ce ; e infieme della f alette comune , e delle vojìre fortune 
abbiate mifericordia ; e me Cittadino , Confatane, e Patrizio, amico, e be- 
nevolo al popolo romano dalle rabbtofe fauci del Confido nemico liberate : e me 
fupplicbevole , ed innocente all u fato fplendore , e alla carità ed amore di tut- 
ti i Cittadini , e alla voftra grafia , e benevolenza rejìituite . Ho detto ; fe- 
guite, Panfilo. ■ 

Della perorazione. 

DISCORSO • X. 
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S Eguite adunque, Panfilo, diffe il Re, perché così vuole Emilio , il 
quale la fa da Re , eda indovino; di Re, perch 1 c'comanda ; dain- 
dovino, perchè egli commette il ragionare a colui , a cui anch’io cotnmelTo 
l’ avrei . Per altro non è d’uopo rifiruftar le Librectine ( 1 ) per iàpere a chi 
ora tocchi il difcorfo . Ma è perchè, Signore , diffe Panfilo , non dite voi 
ancora che Emilio la fa da maeftro di R «lorica? RifpoìeilRe, e perchè? 
Perchè, replicò Panfilo, e’tni preterivo il componimento. Avete ragione, 
Panfilo, diffe EmiKo; lafciate adunque il motteggiare dall'uno de'lati, e por- 
tatevi bene ; fe no potrefte incorrere nella mia mdegnazion magiftrale . 

Panfilo adunque così incominciò: Non vi crediate, oSignori, chea 
me , che fono l’ ultimo a dire , fia toccata una materia di poco pregio , do- 
vendo io trattare della perorazione in quanto s’appartiene all’ amplifica- 
zione , e al movimento degli affetti : perchè io foftengo effermi toccata la 
più forte ,la più pregevole , la più difficile parte dell’ orazione . A rrigo IV. 
Re di Francia foleva dire eh’ egli conofceva il valore degli Oratori dalla pe- 
rorazione. E in fatti avvien non di rado di alcuni Oratori, che dopo aver 
fatto uno efordio bello , e fiorito, e dopo avere lodevolmente provato il loro 
affunto , nella perorazione poi nella quale confitte il nervo dell’ orazione , 
manca loro il vigore , e la forza. 

Trecofe, dice A ri (tot ile, dee far l’ Oratore nella perorazione . La pri- 
ma è il difporre gli Uditori a lentir bene di fe , e male dcH’Avverfario; e 
ciò e’ fa col inoltrare la fua probità , l’ animofità dell’ A vveriàrio , e f equi- 
ni della caufa . La feconda è l’ accrefcere , o diminuire ciò , di che fi tratta , 

fecon- 

( 1 ) Coti chiama fi quel Libricciudlo d' abbaco , fu cui i fanciulli apparimi t 
principi dell' v Aritmetica . 
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fecondodiè più è all’ Oratore opportuno . La terza è il muovere negli Udi- 
tori quell’ affetto , che viene più all’ Oratore in acconcio. Ora la maniera 
di far quelle cole è Hata già in gran parte in quello noftro viratoli» efercizio 
dichiarata : e d’altra parte , a dir vero , il fare una perorazione patetica , fa- 
gace, e nervola , dipende principalmente dall’ ingegno , dalla vivacità , e 
dall’ eloquenza dell’ Oratore ; io credo di potere alla mia prefente obbliga- 
zione interamente lòddisfare coi recare in mezzo due perorazioni di Mon- 
lìgnor Giovanni della Cala, nelle quali potrete vedere melfi eccellente- 
mente in pratica gli accennali inlegnamenti di Ariftotilc , con energia in- 
comparabile . 

La prima perorazione del Cafa fia quella,ch’e’fa all’Imperador Carlo V. , 

J er indurlo a refticuir Piacenza al Duca Farnefe luo Genero. Ivi quel 
u rand’ uomo fa quanto e’ può per muovere a miterieordia i’Imperadore , e 
quindi indurlo alia reilituzione di quella Città. E’ lunga, ma è troppo 
bella. Dice adunque cosi: “ Dove potrà ella mai impiegare la fua mile- 
,, ricordia con maggior commendazione degli uomini , e con più merito 
„ verlòDio, che nel Duca Ottavio? jl quale per la dilpofizion delle leggi 
,, è voftro figliuolo , c per la vollra voftro Genero, e per la fua voftro ler- 
„ vidore . Senza che , quando bene egli di niun parentado vi fofle con- 
„ giunto, ad ogni modo il iuo molto valore , e i luoi dolci coflumi, eia 
„ lua fiorita età dovrebbono poter indurre a compaiono di le non fologli 
„ (Irani , ma gl’ inimici , e le fiere falvatiche iftefle : e voi , la cui ufanza 
„ è Hata fino a qui di rendere gii Hati non folo a’ Principi Hrani , ma ezian- 
„ dio a’ Re Barbari, eSaracini, foHcnete eh’ egli vada dil’perfo , e sban- 
„ dito , e vagabondo ; e comportate che quella vita , la quale pur dianzi 
„ ne’ tuoi teneri anni li pofe , combattendo per voi , in tanti pericoli , ora 
„ per voi medefimo tapinando fia cotanto milera , ed infelice? O glorio- 
M le, oben nate, e bene avventurofe anime, che nella pericolola, cd 
„ alpra guerra della Magna feguifie il Duca, e di lua milizia folle; eie 
„ quali per la gloria , e per la talute di Celare i corpi voHri abbandonando , 
„ eailatedcfca fierezza, del proprio fangue, e di quel di lei tinti lafcian- 
„ dogli, dalle fatiche, e dalle milene del Mondo vi dipartifie! Vedete 
„ voi ora in che dolente Hato il vollro fignore è poHo? Io fon certo che sì ; 
„ . e come quelle , cheloamafie, e da lui fofle fommamente amate , tengo 
„ per fermo che miijjricordia , edolore de’fuoidun, ed indegni affanni 
lentite . Ecco i voftri foldati , Sacra Maeflà , e la voflra fortiffima mi- 
„ liziafino dal Cielo vi moflra le piaghe , ch’ella per voi ricevette; evi 
„ priegaora che il voflro grave Idegno, per l’altrui forfè non vera colpa 
„ conceputo, perla coflui innocente gioventù fi ammollilca ; e che voi 
„ non al Duca , ma a’ voflri nepoti non rendiate come loro , ma doniate 
„ come voflra quella Città , la quale voi poflèdete ora , le non con biafimo , 

Rr 1 „ almc- 
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„ almeno fenza commendazione . Di ciò vi priegano fimilmcnte le mifere 
„ contrade d’Italia, e i voftri ubbidientiffìmi popoli , egli Altari, eie 
„ Chiefe ,^e i fagri luoghi , e le religiofe vergini , e gl’innocenti fanciulli 
„ e le timide, e lpaventate madri di quelli nobile Provincia, piagnendo-, 
„ eamangiumecon la mia lingua vi chicpgon marcò , che voi proccuria- 
„ te, per Dio, che la crudele preterita lumina , perla quali- ella è poc» 
meno, che incenerita , e dilmma; e la quale con tanto affanno di 
„ V. M. sì diffìeilmentes’ eftinlc non fia raccefa ora , e non arda , e non 
„ divori le fua non bene ancora riftorate, nò rinvigorite membra . Di ciò 
„ pietofamente, e con le mani in croce , vi priega Madama Illuffriflìmi-, 
„ voftra umile lerva, «figliuola, la quale voi donafte ad Italia, e con sì 
„ nobil prelente, e magnifico degnafte farne partecipi del voflro chisrif- 
„ fimo l’angue; acciocché ella di sì prezioso legnaggio co’ iuoi parti quella 
„ gloriola terra arricchire , cuoi lei, ficcamo nobìhlfima pianta peìiegri- 
„ na nel noftro- terrenotrasiata-, ed allignata, eia voftra Divina ffirpe 
„ fruttificante , lietiflimi ricevemmo , e , quanto la noftra umiltà fare ha 
„ potuto, l’abbiamo onorata , eriverira. Non vogliate ora voi ritorci 
„ si pregiato dono , e le la lua benigna {bella le diede eh’ ella naiceflfe figl v 
„ uola d’ Imperadore ; e il luo valore , e Muoi regali coffutni la fecero dc- 
M gna figliuola di Carlo V.. Imperadore , non vogliate far voi che tanta fe- 
,, liciti, e bontà fieno ora in doglioiò fiato;, quello, che il Cielo le conce- 
' „ dette, cquello, che la fiua vitth le aggiunte, togliendole. Come può 
„ ella, lenza mortai dolore , veder colui cui ella sì affcttuolàmente come firn,, 
„ e come da voi datole, anta , caduto in difgrazia di V. M. , vivere in 
‘ ,, doglia, edinofilio-? Ma fe ella pure depondfe l’animo di ardente mo- 
„ gliere, come può ella deporre quello di tenera madre , ed il fuo- doppio 
„ parto, iòpra ogni creata cola vaghitfimov e delicato, edamabile, non 
„ amare teneriilimamcmc, il qual certo di nulla non vioffefe giammai ? 
„ Se l’ altrui nome all’ uno de’nobili gemelli nuoce cotanto, giovi almeno 
„ all’altro in parte il voiìro. Quelli ie tenere braccia , ed innocenti di- 
„ (tende veri a V. M. timido, c lagninolo; c colla lingua ancora non fer* 
„ ma mercè le chiede-; perciocché le prime novelle, cheilfuo-puerileani- 
„ mo ha potuto per le orecchie ricevere , fono fiate morte , e langue , cd 
„ elìlio ; e le fcfte , e le carezze , ch’egli ha primieramente dalia (confòlata 
„ madre ricevute , fono fiate lagrime , elìnghiozzi , epietofo pianto, e 
„ dirotto-. Quelli adunque al luo avolo chic le milcricordia , e mercè , cd 
„ Italia al luo Signore chiama paté, e quiete; e l’ afflitta Grifiianiù di 
„ ripofo, edi concordia il fuo magnanimo Principe priega, e grava; e 
„ io, da celato divino (piritocommolfo, ohm quello, che al mio fiato li 
„ eoa veri ebbe, latto ardito, e profontuofo , la lua antica magnanimitia 
». Carlo.V., richieggo, e ia fua carità ufata , gli addimando . 

„La 
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La feconda perorazione del Cafo farà quella della feconda Orazione per 
Allega, nella quale egli eforta i Veneziani ad entrare in lega col Papa , e 
eoi Re di Francia , per difendere i loro flati dalla potenza dell' Imperador 
Carlo V. Dice cosi-: “ Non vogliamo noi adunque un poco gli occhi aprire, 
„ ed alla Calure della noftra nobile, e veneranda patria rivolgerli , la quale 
„ le fue maravigliofe bellezze, e le fue virginali membra , mille anni, e 
„ più (late pure, e monde, Coprendoci, mercè ne chiede, e le reti, e 
y, le infidie- alla virginità di lei da potente, sfrenato adultero tefe Jagrr- 
„ mofa, e dolente nedimoftra? La religione-, Tarmi, gl inganni , le 
„ lufinghe, le minacce i prieghi , la violenza, 1 ! Imperio, la Germania , 
„ e la Spagna , ed Italia fono in punto,ed in afsetto contro di noi, c fchiera , 
„ e duolo contro a quello flato fanno, e muovono, c ciò vede cialcuno , 
„ fuori che noi lòli , cui il foverchio defiderio di pace ha gli occhi velati , 
„ erinchiuG. Apriamogli adunque, e quella fredda pigrizia da noi cac- 
„ ciamo c della noftra accidiolà morbidezza fpogliamoci , e virile animo 
„ prendiamo, perocché tempo n’è hene ornai', Serenillìmo Principe . 
„ Ricordiamoci che i fav-j , e prudenti, e magnanimi nollri partati rendt- 
„ rono quello Stato, di piccolo, e dimeflò eh’ egli era, grande, ed ele- 
„ vato ■ etile a noi lo lafciarono, quale la Serenità Voftra lo poffiede oggi, 
„ bello, e ricco, e forte, egloriolò, nemeon la pigrizia, ecollonno, 
„ e coli' ozio, macoli induflria, e col travaglio , e colla virtù: e ferma- 
„ mente r le lcfclici animclorofono in parte, eh' efve la noftra tardanza , 
„ c la noftra lentezza mirino j e fe l'amore, che i vaiorofi uomini- di quà 
alle patrie loro portarono , dura eziandio dopo la morte , come fa certo • 
„ elfi lòno mali neon ioG, edolenti, folleciti delle imperiali forze, lènza 
„ modo, clenzamifura alcuna crefciute, emultiplicate . Anzi fono io 
„ certo eh' elfi orafra noi 6 feggono, e i falutiferi lùffragj, ond eglino 
„ ne' lorotempi quella Repubblica a reale altezza folle varano, a noi ora 
„ tacitamente porgono , forte, cd afpra mente della noftra pericolofa tepi- 
n dezza c della noftra viltà, cotantodal lorovigore, e dalla loro virtù 
„ traviato., riprendendoci-. Pigliamogli dunque , e i partì noftri con più 
„ follecito ftudio a quel cammino ove legnati fono iglorioG veftigj loro , 
„ rivolgiamo j e quefta poderofn lega accettando , ftudiamoci di trarre la 
noftra inclita Venezia di quefta cacita fcrvitù, e recarla in fuo datoli- 
„ bero, e franco : acciocché quale noi dalle onorabililfime mani de’ noftri' 
„ antichi avoli io ricevemmo, tale a’ futuri loro, e noftri difeendenti- 
„ rendere la polliamo . 

Avendo Panfilo al difeorfo fuo datofine, ed eflendo perciò T Accadè- 
mia fornita, i giovani infiemecol Renelle logge n’andarono, e quindi 
nel Ritrovato partendo, il Re, vedendo che muno de’ giovani quindi fi 
moVeva, anzi che tutti fifsamente riguardavano lui , dille : io ben com- 
prendo,. oSignori, il voftrodifidcrio, e fon prefto a compiacervi: voit 

vor- 

r 

/ 
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vorrelìe un bel giuoco , mano a darvelo . Indi data, da effo una voce , eccoti 
comparir nella iala una donna nobilmente veti ita , ma alla foggia degli 
antichi Gentili . Eufebio allotta tutto attonito citiamo : ora che vuol dir 
quello? O, vengon donne in quello luogo? Si bene ,diflè Emilio, e per- 
chè non ci hanno elleno a poter venire? Cihafòrie claufura? La donna 
intanto venne innanzi , e il Re volle eh’ ella nel principal leggio ledeffe : 
e tutti in quel punto conobbero, effere ilSinifcalco vcllitoa quel modo: 
e afpcttavano quello, acbe’lfattodoveflc riufeire. La donna ùidè : 

Io d’ A poli ine fon Sacerdotejfa , 

E Pitia dalle genti fon chiamata.' 

Degli oracoli Juoi a me eomntejfa 
£’ la cura : io dal gran nume fpirata , 

Per la celefle tn me virtude imprejfa 
Dono rifpojìa a' J applicanti grata . 

I voflri voti al Divin Febo aprite , 

E de' miei carme il dolce fuono udite - 
Appena ebbe la Pitia detti quelli verfi , eh’ entrò nella fàla un famigliare T 
th’avea in mano un treppiè dorato , il quale fu da lui pollo dirimpetto al 
leggio principale , e la Pitia v’andò a feder fu ; il Re n’ andò a leder lui fuo 
leggio , e i giovani fi mifero in cerchio a federe . Il Re dille : Signori ora 
vedrete checofa fia il premeditato giuoco, cheliamper fare; benché io 
(limi che voi, i quali dottiffimi fìete, già colle vollre menti corft fiate a 
ciò, eh’ e’ può edere . Io chiederò l’ oracolo , e uditolo, l’interpreterò . 
Voi dopo me, fecondo l’ordine, con cui ledete, farete lo fletto. Comin- 
ciò dunque i 1 Re ~ 

' Sereniliimo Apollo , le mai in alcun tempo è flato neceflàrio il faper 
parlare, egli è certamente nel prefente lecolo. Gli uomini ora fonoalfai 
più, chcfoffero mai , malizioli, fcaltri, artificio!!, acuti ,■ e- fonili : in 
una parola, c’ fono una mana di furbi in chermisi: e perciò, fealtrinonfi 
prende guardia nel parlare, c’ fanno troppo ben Tane di prenderlo nelle 
parole. Vorrei adunque lume per regolarmi nel parlare, enei tacere. 

Rilpofe la Pitia ~ 

Buono è il parlar ,* buono è il tacere ancora 
Malo i il parlar ; malo è il tacer del pari. 

Or tu r che fai ricor fo a' nojlri Aitati , 

E parla, e taci / e taci , e parla a un'ora . 

La prima parte dell’ Oracolo, dilfe il Re , facilmente s’ intende : perchè , 
fecondo le varie , ed oppoflecircoftanze, buono, oreo può effere il par- 
lare, e cosi ancora il tacere . Ma la feconda parte è difficile; perchè come 
fi ha egli a fare , a pria re, e tacere nel tempo medefìmo? Pure io dico che 
nell’età, in cui viviamo, il troppo tacere negli uomini dotti non torna 
bene; ficcomc il troppo parlare in qualunque pedona fu, ed è, e farà 

fem- 
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fempre degno di bi.ifimo . Se una pedona di merito offerta uno fìraordi- 
nario filenzio , gli omaccini d' oggidì , i quali ibno più trilli che i tre affi , 
( 1 ) s’accorgono della ragia, ( 1 ) tengono colui per artificiofo, e gli pon- 
gono infidie per Squadrarlo . Adunque alcune colè van Tempre taciute , le 
non Te nel calo che flavi neceffità di parlarne ; e lono le nollre rifoiuzioni , i 
motivi delle nollre operazioni, i fatti dicala nollra , i lègreti de’nolìri 
amici, e le colè, che ci fono Hate polle in credenza . Delle altre cofe , le 
quali apprefso di noi non hanno ragion di fegreto, dobbiamo par arne come 
gli altri lavi uomini fanno, e non lame miiìcro alcuno. Cosìfaccendo , 
parliamo delle feconde, etaciamo le prime; e tacendo quelle, parliamo 
di quelle; e così parliamo, e tariamo nel tempo llelso, come ne infegna 
l’ Oracolo* 

Ariflobolo, il quale apprefso al Re fedea, difse : O gran Diodi Delp, 
lepaffioni di quanto impaccio fono elleno mai agli lìudiolì della virtù ! 
Or3 io vorrei che voi mi delle qualche rimedio per difendermi dalle paf- 
iioni , ficch’ elleno non m’ impediicano il cammino della virtù. 

La Pitia , dopo efeerfi fieramente agitata in fui treppiè , ri l'pofe “ 

Per nulla tu non elei perdere il fenno ; 

Che , fetida prò , n avrejli fempre il peggio . 

E che all'odio ti doni io dir ti (leggio , 

Se di tal morbo in te tu feorgi un cenno. 

Rifpofe Ariflobolo: molto falutevole io giudico 1 ’ Oracolo di Apollo 
Le cole di quella vita iono bagattelle, lòno un nulla; e qon meritano per 
conseguenza che un uomolaviofi appaffioni per efse. E poi che giova- 
mento ne arreca la paffione? Niuno percerto; ma ciò, che ha a leguir , 
fegue con tutta la pffione; e le alcun rimedio ci ha , dee trovarfi a niente 
lerena . Finalmente chi fi lafcia dalla paffion dominare, il più non ottiene 
ciò, per conto di cheeglis’èappaflionato, e dalla moleflia della pffione 
fallì giunta al danno . Quelle confiderà ziom lòno utiliffime a renderci per- 
funfi che dobbiamo aver l’ animo grande , e non appffionarci per cofa al- 
cuna . Ma fe improvvifa mente folfimo foprapprefi dalla paisione , all’ ozio 
converrebbe ricorrere , dice ottimamente l’Oracolo , cioè al non far nulla- 
perch’ è meglio ftarfi ; che far male . Così fece quello Sprtano , il quale 
eisendo irato contro un firn Servo , che gli avea fitto io ’mperchè, gli difse : 
io ti bajlonerei di J, anta ragione , fe io nonfojjì in collera . 

Ad Ariflobolo fuccedeue Antimaco , il qual difse: oCintio Nume , io 
fpefse volte mi trovo ingannatone! giudicare degli uomini : or come debbo 
a ciò metter riparo? 

La Pitia fubitodilse " Lj, 

( 1 ) J ire ahi è il più trifio punto de dadi j e il dettato fi ufa per moflrare 
aftuda ,e triflida in alcuno. Vedi Sacchett. not. 54. e Malmant. cant.6. ft.Xo. 

( i ) Ragia propri amente fignifica umore , cb' efee d’ alcuni alberi ; ma fi ufa 
ancora per alluda , inganno , 0 frode . 
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Quando vedefh mai giudice alcuno 
Dar prima del procejfo la fenten%a? 

Se tu prima darai buona udienza , • 

Non farà il tuo giudicio ii inopportuno . 

Davvero, davvero, difse Antimaco, 1 Oracolo mi ha toccato in M 
vivo . Ora io confefferò la ronfa giuda , ( i ) io fono precipitofo ne’ miei 
giudicj, e dove fitratta dell’ingegno, o del coftume altrui , io fono affai 
tacile a credere o molto , o poco , o bene , o male , e mi trovo fpeffe volte 
ingannato. Opportuniffimo è 1’ avvifo dell’Oracolo, ch’io dia buona 
udienza. Che-fi fa egli da’ giudici nell’ udienza? Si odono le ragioni del!’ 
una, e dell' altra parte, fipefano, e-fi ragguagliano infieme , c quindi il 
giudice conofce la verità , e può ficuramente pronunziar la fentenza . Se 
così avelli io fatto , non mi farei ingannato negli uomini : e perchè cosìin- 
,tendo di far per innanzi , fperodi non ingannarmi mai più . 

Panfilo allora dHTe : o gran Peane , io non fo s’ e’ provenga da mio difet- 
to , o dalla<oruitela del Mondo prefente , io fpeffe volte negli affari , che 
mi fi prefentano , redo ingannato , e non ottengo l’intento . Vorrei -adun- 
que rimedio per quello . 

Rifpofe la Pitia ” 

Cerca tl polfo , qual Medico perito , 

E l’intimo conofci degli affari .* 

Cosi farai , fecondo i cafi var) , 

Rifoluto , J incero , o pur fcaltrito . 

Rifpofe Panfilo : molto lume mi dà quell’oracolo ; perchè mi fa conofcere 
che negli affari convien talvolta effererifoluto ,ciòè nelle cole chiaramente 
buone, le quali dipendon da noi - talvolta fincero , cioè quando con gli 
uomini dabbene abbiamo a fare ; e talvolta fcaltrito , cioè quando con gli 
uomini artificiofi trattiamo . Io per contrario fono nelle colè mie irrifoluto- 
e talora anche ufo artificio con gli uomini d'aperto cuore, efincerità co’ 
doppj, efunulatij e per quello mal ne avviene. 

Cofano dille : o rifplendentiffimo Nume , donde viene che alcuni virtuoli 
fono applauditi da tutti, ed altri di eguale, e talvolta ancora di maggior 
virtù, fono lafciatiin dimenticanza, e non è il loro valor conofciuto . 
Vorrei adunque fapere in qual maniera un uomo pofìà ottenere la Rima 
univcrfale . 

La Pitia ctifse " 

Se vuoi effer tenuto in grand 1 onore , 

E che la tua virtù fia conofciuta 
Da tutti , fa che con maniera afiuta 
Tu gli affai ifea , e rubi loro il cuore. 

Otti- 

( i ) Ronfa è fiuoci di carte , come Primiera , e fimili . Accular la ronfa 
giuda , per fimUituiine , fi ufa per dir la cofa per l' appunto , com 1 ella é . 
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' Ottimamente ha parlato 1’ Oracolo , dilseCofimo. Il foto merito non 
balla perch’ altri acquifti lafìima degl: uomini , ma convien rubar loro il 
v _ orc , cioè accattare con innocenti altuzie la loro benevolenza; perchè 
ordinariamente gli uomini ne’ loro giudicj feguono più l’affetto, che la 
ragione. Leaftuzie fono, l’efser cortelccon tutti, il dimoftrare {lima 
degli altri , il guftare delle altrui cole , e 1’ opportunamente lodarle . 

Certi uomini di gran merito, i quali fono foftenuti , e li tengono, e non 
fi curano punto degli altri, fono lafciati in un canto, perche finalmente 
non fono al Mondo necelsarj , il quale hon vuol comperare a sì caro prezzo 
i! loro valore . ■ _ 

Emilio difse : o lucidiffimo figliuol di Latona , nel vivere umano ci fono 
certi cafi difficili , e certe afprccircolìanze , in cui le perl’one anche afsen- 
nate (brente s’ingannano. La Pitia dilse : quando il mare è in timpefìa , 
ritirati al porto : quando gli umori fono in agitazione , lajcia operare alla na- 
tura : e fel' acqua è torbida -, ritira la mano , 

Emilio ridendo dilse “ 

Ob che Sacerdotejfa curiofa ! 

Agli altri in -ver fi , a me rifponde in profa. 

E grofegui : Apollo , eia Pitia fi fanno pocoonore: il giuoco non va 
bene. Va benifltmo , difse allora Eugenio . E non vi ricordate di ciò, che Dll A D - 
raccontu Cicerone , che nc’ tempi del Re Pirro la Pitia cefsò di far verfi , 
e cominciò a rii pondere in profa? Avete ragione, o Eugenio , difse Emi- 
lio . Allora Apollo cosi fece per chiuder la bocca a coloro, i quali con amara 
beffa dicevano , il peggiore di tutti i Poeti efsere il Dio della Poefia . E ora 
la noftra Pitia , a dirla fchietia , ci ha detti certi verfi lonzi , ( i ) c profa- 
P ici , e perciò ha fatto fénno a palsare alla prolà , che così ella flar potrà in 
rapitale. Ma venghiamo all’oracolo, e vediamo lèpofiiam cavarne co- 
fi rutto . Al mare in temprila io paragono gli uomini agitati dalle paflioni . 

Or ficcome il commetterti al mar tempriloio è uno elporfi ad un ficuro nau- • 
fragio; c per quello è Cmo configlio ritirarli nel porto, ed afpertar la bo- 
naccia : cosi il trattar con gli appaffionati è un metterli a brutti cimenti , 

t e rchè quelli cotali non intendono la ragione, e non fon capaci di cofa 
uona ; perciò conviene aipettar che fi ripofi quel bollore , e allora fi farà 
luogo a poter far loro gallar la ragione. L’agitazion degli umori dinota, 
al mio parere, quello iconcerto ai mente, che fi ofserva in alcuni , i quali 
c sendofi imbevuti di qualche errore, v’ ingrofsano fu , e per difenderlo, 
incorrono in altri errori ,e la loro mente è fieramente agitata . Or ficcome 
..gl’ infermi , i quali hanno gli umori fconvolti , i bravi Medici non fo- 
glion applicar rimedj , le non le alcuno innocente , ma tenendo l’ infermo 
in dieta, edin ripolo, lalciano operar la natura : così quando ci abbat- 
tiamo a colloro, che hanno latrila piena pinza d’errori, non convien 

S f fnet- 

( i ) Lonzo in Tofano vale languido , [nervato , flojcio . 
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mettere con efso loro troppa mazza , (1) perchè fono caponi , (2} c s’ado"- 
tano , e fanno peggio : e perciò , gertando loro tratto tratto , co i di pjf- 
l'aggio , qualche buon lume , biJogna lalciare eh’ elcano da le (ledi del peco- 
reccio. All’acqua torbida io affomiglio coloro, i quali fono guadi dalle faife 
informazioni. Se gli volete far ricredenti, e’ vi rimbeccano • non fe ne 
puòconeffo loro. Col tempo, c con alcuna modella infinuazione fi rav- 
veggono; ficcome l’ acqua torbida , lalciandola dare, depone, e divien 
limpida, e chiara. 

Eugenio diffe : o gran conducitorè del giorno , una delle più difficili cofe, 
che nell’umano tratto s’incontrino, è quell* di pronoftkarefe noi, e le 
noftre operazioni fieno per eftere d’ aggradimento a coloro , co’ quali trat- 
tiamo, perchè avviennon dirado che, quantunque altri abbia un gran 
merito, e operi con prudenza , pure in fui fatto trova il contrario di ciò , 
eh’ egli fpcrava . Ci farebb’ egli in quello alcun modo di afficurarfi ? 

Rifpol'e la Pitia :<2 , tw«fo «fe, cuopntt quanto alle tur operatemi , dà un 
colpo al vento . 

L’Oracolo è alquanto aftrufo, diffe Eugenio , contuttociò c’ ingegne- 
remo. Che per ciò, che a me appartiene, io micuopra, può voler dire 
eh’ io occulti le mie inclinazioni , per conofcere le inclinazioni degli altri . 
Racconta il Marcitele Virgilio Malvezzi che il Conte Duca d’Oli va res , 
offerendogli Filippo IV. Re di Spagna il pollo di fuo Favorito, moftròdi 
ricufarlo ; e ciò per conofcere a fondo il cuor di quel Principe . Che quanto 
alle mie operazioni, io dia un colpo al vento, vuol dire che, fenza far 
■conofcere lamia mente, io getti un motto di ciò, eh’ io vorrei fare , per 
udir fopra ciò i fentimenti degli altri , e cosi operare con ficurczza . Il fa- 
vidimo Pontefice Gregorio XIV. quando e’ dovea far qualche rifoluzione 
ne’ pili rilevanti affari del governo , nc dicea una parola , fenza dimoftrare 
la fila intenzione ; indi làper voleva come fe ne difeorrea in Banchi , eh’ è il 
luogo più frequentato di Roma . 

Eulebio diffe : o Delfico Nume , talvolta l’ uomo ha tanti affari , che con 
tuttala fua diligenza non può venire a capo di tutti . Che ha egli a fare ? 

Rifpofe la Pitia : colga tempo,e non faccia uè il Cecco futi a, nè 7 Ser Saccente . 

Chiaro è l’ Oracolo , diffe Eufebio , e contiene buona dottrina . Certa- 
mente convien corre il tempo , cioè prendere la congiuntura , e ci ha tempo 
da far tutto . Nè fono da imitar certi affannoni, i quali fanno il Cecco fuda, 
fi mofirano affaccendati , ciarlano fenza fine , e fanno poco : e nè pure certi 
faccenti , i quali fanno mifiero di tutto , impiegano molto tempo nelle cofe 
di poca importanza , e per quefto manca loro il tempo da far le cofe impor- 
tanti . Cino- 



( 1 ) Mettere troppa mazza vale entrar troppo addentro nel difeorfo. Varchi 
Ercol. par. 104. 

( » ) Capone vale eftinato , dt fua tefta. 
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Cinonio dilfe : vorrei adunque fapere come fi hanno a fare le fàcili , e le 
difficili cofe. 

Rifpofe la Pitia : le une come le altre . 

Adunque, diATe Cinonio, le facili come difficili , e le difficili come facili . 

Nelle prime fi può temer che l’uomo fi fidi troppo , e tralcuri i mezzi necef- 
farj , e perciò debbono farfi con attenzione , come fe difficili foffero : nelle 
feconde temer fi può che l’ uom fi Igomenti per la difficoltà , e per quello, 
dopo averle maturate , vanno con franchezza elèguite , come fe folfero 
facili . 

L’ultimo fu Filalete, il qual dille : o Principe de’ Poeti : mi danno moltò 
fallidio le ingiurie, e le critiche, or che debbo io fare ? 

La Pitia rifpofe : 0 beviT Acqua di Lete , ovaad Ange rotta . 

L’acqua di Lete fa dimenticar le cofe , dilfe Filalete , efe io delle ingiu- 
rie, e delle critiche fare il poteffi , sì il farei' o imiterei la franchezza di 
colui, il quale ingiuriato* con grande imperturbabilità dilfe all’ ingiuria- 
tore : voi mi vole.te fare un’ ingiuria , e io non la voglio . Quanto ad Ange- 
rona, ella era prelfo i Romani una Dea , la quale avea la bocca chiufa, * X o. 

fuggcllata , per lignificar che coloro, i quali le molelle cofe con filenzio 
dilfimulano, giungono col mezzo della pazienza ad una grandiflìma pace. 

Bene , io il farò . 

Finito il giuoco , la Pitia fe n’andò , e i giovani tutti nelle logge palfati , 
fi mifero a paleggiare , e a difeorrere di vàrie cofe . Il Re dilfe ad Eugenio : 
com’è poflibile cheilvollro Sinifcalco abbia così all’ improvvifo rifpolìo 
aggiullatamente e in verlb, e in profa alle quillioni , che fatte gli abbiamo ? 

Signore, rifpofe Eugenio, egli è un giovane di' nafeita molto civile • il 
quale ha fatti i fuoi lludj di Filofofia, e di Lettere umane, ed è pronto , 
ingegnofo , e (ufficiente a troppo maggior cofa , che quella non è . Effondo 
la Tua famiglia in baffo fiato venuta , mio Padre il prefe in cafa • ed efiendo 
egli giovane modello, graziofo , ecoftumato, egli l’amava come figli- 
uolo, io il tengo come fratello, finché egli fi prelénti miglior fortuna . 

*Ad Emilio allora , mentre e’ traeva fuor di talea la pezzuola , caddero al- 
cuni fogli piegati j e ricogliendosli egli di terra, fu olfervato dal Re, il 
quale gli dille : eh ècoteftodi bello, Emilio? Signore, rifpofe Emilio , 
egli è un componimento poetico d’ un mio amico, fatto amia inftanza , 
perchè io, comefapete, di fimiii cofe mi diletto affai . Replicò il Re : e 
noncel leggerete voi ? Maisì , dilfe Emilio - efoggiunfe : fappiate , Si- 
gnore, chefummi da un valentuomo propofio quello problema : fe più 
giovi la pietà alle lettere , o le lettere alla pietà • Mi piacque , e ne fcrilfi 
a Roma al Padre Don Carlo Francefco Vago Bernabita , ivi Lettore di 
Teologia , uomo dottilfimo , ed infieme nella poefia , e nelle umane let- 
tere valentiflimo : ed egli mi ha fopra ciò mandata quella Canzone . 

Sf 1 Tal. 
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T OIto a miei f enfi un giorno 

Vidi , non fo ben dir fe donna , o Dea , 
Tanto era vago e maejlofo il ciglio , 

E così bei fpandea 

Vivi raggi di luce d' ogni intorno .* 

A me rivolta di (fe: alto con/ìgho 
Qua mi condii ff~e , o avventurato figlio • 

Poiché gloria fon io, non quella vile , 

Onde fi pafce il vulgo, e menzognera y 
Ma quel? unica e vera. 

Che dal Nume difcefa , in cor gentile 
Sol godo aver l' albergo , 

E sì raccendo, che ogni voglia umile 
Gettar gli fo jlegnof, unente a tergo , 

E tutti i penficr funi meco al Cief ergo . 

Così ella dijfe • e a un tratto 

Per man guidommi fu le immenfe fpere 
E in dove s' erge in cerchio un tempio auguflo 
Sovra 1’ um,m gonfierò _ 

A vijìa tal di maraviglia in atro 

Grido :■ e chi fia dopo f error vetujìo 

Che qua fufo ne faglia? Il Saggio, il GitiJIo , 

La Dea rifpofe ; alza lo fguardo , e mira 

Quanti nt accoglie il rilucente loco . 

Io r alma a poco a_ poco 

Aliar rinfranco,, onde fi cure gira 

L'occhio le file pupille 

Dovunque pii* il defio lo fprtna e tira ; 

E veggo in quelle fedi a mille a mille 
Lieti Spirti condur L ore tranquille , 

Ds la beata vijìa 

Mentre f occhio fi nutre, e l' alma gode,, 

Beltà diverfe in quegli obbietti io feerno y 

E un alto ftton di lode 

Sento, ma in voce fol confufa e mifia , 

Sicché i varj concetti non difeemo . 

Mit forge un coro al fin , che in modo alterno > 
Tacendo gli altri , a celebrar fi afcolta 
Quei , che nel primo cerchio al primo onore 
Giunfer cf almo fplendore . 

O felice, ficea. Turba che volta 
• A più gentil cofiume y 
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Di faenza e pietà l' anima colta 
Ognor rende fili , ecco pel doppio lume 
Qual di gloria or t' inonda immenfio fiume ! 
Io mi rimafi allora 

Come fancntl , che in fe gran cofe •volge , 
Ma le nafcojle idee non cape appieno : 
Quando la Dea rivolge 
A me il parlar : e non intendi ancora 
Ciò che la vifiom accoglie in fieno ? 

Spirti fion quejìi , che del firal terreno 
Laggik vejìiti ebber fiol me per guida , 

E ora nel Tempio mio larga fi dona 
Al ' merlo lor corona • 

0 a fetenza volgefifero la fida 
Mente, o a bella piotate .* 

Ma quelli , in cui doppio fiplendor fi annida r 
Sono le più felici alme bennate. 

Che con l' una accoppiar l' altra beltate . 
Dunque, difis' io, quà fiufio 

Di ficienga e pietà fia tl premio eguale? 

No, rifipofie la Dea ; ohe quefia a quella 
T auto in gloria prevale , 
v Quanto vera pietà più rado è in ufio * 

Ma fie d' ambe talor l' alma s' abbella , 
Splende allor più , come fra doppia fiella , 
Onde poi ficeura dell' umane fipoglie 
S erge più pura alle mie augufie fedi , 

Come in quel cerchio vedi . 

Ma ficorgo già che a compiere tue voglie 
Convic n eh' io manifefli 
Se a guidar /’ uomo entro di quefie foglie 
Più d' atta a pietà fetenza apprefli y 
0 più ficienga per pietà fi defili. 

Sappi che P arti belle , 

Qualar cT effe fi adorni uom giufto e pio y 
Lo ficorgon fiempre alle Jublimi imprefie • 
Quindi s affi fa in Dio, 

Siccome in centro, ove ciafcttna eT elle 
Fin da principio la fua forma prefe , 

E donde poi nell uman cor dificefie . 

Nè maraviglia fia che valor tanto 
In fieno al giufio da ficiett^a piova , 
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Poiché avrai vijlo a prova , 

Che fe <P agio e di gola il laccio è infranto , 

E il' ogni vtl diletto , 

Fregio ella crefce di viriate al manto , 

E quel roggo le toglie aufiero afpetto , 

Per cui fovcnte in cor non ha ricetto . 

Ma poi fe attento miri ' 

Quanto pietate in le he IP Arti fplenda , 

Qual fa che a lei fra tutti gli uman pregi 
Il primo onor contenda ? 

Bello è il ferver y ma vani crea de fri , 

Onde P uomo fi eflolla , e egn altro J pregi , 

Se pietà non P informa a i moti egregi . 

Che di fcienga alto principio e filo 
E' il divino timor ; e finga lui 
Non v ha prudenza in vui . 

Iddio fi tema , e il fuo voler fia fola 
Norma a i defir del faggio , 
r Se a vera gloria falir brama a volo , 

Ampia mercè d» fuo fedel firn aggio .• 

E in coti dir la Dea /pari qual raggio. 

Cangone , io veggo ben eh' alto falifli ; 

Tempo è oramai che meco al baffo feenda , 

E a fcienga e pietate i cori accenda . • 

La canzone del Padre Vago fu fopra modo lodata da tutti i giovani , i quali 
per buona pezza dilcorfero (opra diefla, notandone, e commendandone 
paratamente le bellezze, ed elàminando le ragioni in effà propofle per la 
lóluzion del problema . Alla fine fu recato l’avvilo efser venuta l’ora del 
definare , perchè tutti a tavola n’ andarono ' dopo la quale per alcun tempo 
in varj modi fi ricrearono ; e giunta l’ora del ripofo, con licenza del Re, 
tutti a prenderlo fi ritirarono . 

Apprefso il dormire fi rinfrefearono al folito nella Sala della conrerfa- 
zionej e quivi con piena libertà , come acialcuno più era in grado, fi di- 
vertirono. Venuto il tempo d’andar fuor di cafa, il Re ne avvisò i giovani ; 
ma faccendo quel di , per conto del caldo , una grand’ afa , inoltravano poca 
voglia di pafseggiare. Il Re, ciòveggendo, difseloro : apprettatevi , e 
venite meco : e ciò fatto ufeiron tutti del palagio, e verfo la Cafa delle v 
Mufe con lento pafso, conia fcortadel Re, s’incamminarono : e quivi 
giunti, a feder fi pofero , efuronocontentiflìmi, perchè v’ era il miglior 
irefeo del Mondo . Dilsc adunque il Re : Ben fo che voi non volete ftarvi 
oziofi: e perciocché a me piace afsai l’ efcrciziodelle novellette, quello fa- 
remo . lo vi propongo per materia d’ else novellette i motti , o fieno dett i 

nota- 
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notabili, » quali nel vivere umano fono d’ ufo grandih:r,.o . Ioiiiròil pri- 
mo , e voi icguircte fecondo l’ ordire col qual a ione vi liete polli a ledere . 

Cominciò il Re : torna affai bene in certi cafi , per non dare altrui una 
odiofa rilpofta , ilfaperfi deliramente con un detto grazioiò toglier d’im- 
paccio. Uno de’ primi Letterati di quello fecolo biafimò con libertà un 
Componimento di non fo chi , il quale fu lubito a lui , e leco di ciò fone fi 
lamentò . Molto mi pefa , gli diffe il Letterato , che vi fi a di [piaciuta la mìa 
cenfura .• ma fe io ave fi Japuto che voi diftderavate di e fiere da me lodato , ro 
l' avrei volentier fatto : perchè , oltre a quelle dà biaftmare , io fo ancora le for- 
inole da lodare . 

Appreffo diffe Ancimaco : quando alcuno con argomenti anificiofi vuol 
darci ad intendere cole falfc , è una gran felicità iU'aperlo con un detto friz- 
zante ftrignere sì fattamente, eh’ e’ non poffa rilpondere . Novaziano Ami- ? 
papa ebbe l’ardire di fcrivere alla Chielà Aleflàndrina-, dandole pane della mode'gl] ‘ 
tua elezione, c dicendole le effere llato eletto contro fua voglia . 11 Vefcovo Scritt.Ecd. 
S. Dionigio rii pendendogli , cominciò la lettera a quello modo: allora ,n Donisi* 
dimofìrerai cC effere flato eletto cohtro tua voglia , quando il pojto da te occupato ^ tl ' 
di buona voglia rinuncierai . 

Cofimo diffe: lecrilliane fentenze, le quali efeon talvolta dalla bocca 
de’ fervi di Dio , fe fono brevi, eapropofito, hanno grazia, c forza ma- 
ravigli ola . Stefano Binet , uomo inlìgne in pietà , e in dottrina della Com- 
pagnia di Gesù , feontrò un dì nella Città di Parigi un certo Teologo molto M , 
to a vverl'o a’ Gefuiti : Collui, veduto il Padre , li fermò, efattogli ilvifo diiucompa- 
dell’arme, gli diffe: fapete voi chi fon io ? Io fono il maggior nemico , eh' ab- gnu dì Ge- 
bia la voflra Compagnia. Signore , rifpofe tranquillamente il Binet, feci ^-Luglio, 
falleremo , faremo veri amici ni Cielo . 

A queflo foggiunfe Panfilo: c tanto più hanno lecrilliane fentenze di 
vivacità , e di grazia , quando fono inalpettate . Dicendo un di certa per- 
fona al celebre Vincenzio Carata , che fu il ièttimo Generale della Compa-j^^.' 
gniadiGesù, o Padre, egli è un gran male a fìat quaggtìt nel Mondo , per ca p. ' 
conto delle molte, e gravi miferie , che ci fi patifeono . 'Artidi , rilpofe ilCa- 
rafa , per cotefìo appunto egli è un buono Jlarct > e tolto ciò, lononjàprei come 
vizierei , nè che ci fare . 

Ariftobolo diffe : i magnanimi fentimenci degli uomini grandi , efpreffi 
da eflt con fugofa gravità , fanno un gran colpo . Alfonfo Re d’ Aragona Parcrmìt. 
fu un dì lodato da uno, perch’ egli era Re , figliuolo di Re , nipote di Re, " e / u ("• 
c fratello di Re. Quelgenerofo Principe diffe al lodatore: non ci ha nella f "* i,u ' 2 * 
vita mia co fa , cb' io meno Jlimi , di quella, che tu /limi tanto. 

Profeguì Eufcbio , dicendo: certe brevi rifpofte , le quali toccano pre- 
dfamente il punto dell’ affare , lafciando che chi ode ne faccia T applicazio- 
ne, hanno molta leggiadria. Un celebre Proccuratorc, affai felice nelle 
fuecaufe, fi fece Religiofo, fu fatto Proccuratoredel Monallero. Non 

andan- 
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Jeycrlincl an< ^ an< ^°8^ allora troppo felicemente i neg°z.j , elecaufe, fu domandato 
ap:Jt. alla del perchè , cd egli rilpolè : perché ora ho il timor di Dio . 
parola xAv Sottenirò Cinonio , c dille: tono molto graziole certe repliche acute , 
iodato . c j ie f, fanno agli argomenti altrui , ftando in lullo fteffo fondamento .Eflcn- 
, do due Cavalieri in una Chiefa , v’ entrò una Dama giovane di rara belle: - • 
jimLu alla za • Or mirandola uno di que’ Signori con molta attenzione , e nioftrando 
virtù pan. l’ altro che ciò gli dilpiacefie’ il primo, per rintuzzare alquanto la !c verità 
3 . cap. i o. dell’ altro, citò quel luogo del Salmo pi . Signore, voi ini avete dilettato 
nella vojìra fattura . Andate più avanti nel Salmo , rifpofe l’altro , e trove- 
rete ancora: P uomo jcimunito non conof cera, e lo flotto non capirà bene que- 
Jle cofe . 

Eugeniodiflè : i detti -oiacftofi de’ Principi > accompagnati con gli atti 
di generolc virtù, hanno una maraviglioia energia . Guerreggiando l’ Impe- 
apcft'a'ià rado re Ridolfo Auftriaco contro di Ottocaro Re di Boemia ; e patendo Par* 
parola ajli- mata fua una gran feto , i iòldati trovato un contadino , che portava un vafo 
nenia . di birra a certi mietitori , gliele tollero , ea Ridolfo il recarono . Quel gran 
Principe l.iputo il cafo , rejlituite tojìo , diflè a loldati , la fua bevanda a queir 
' uomo , eh' io non ho fete per me , ma per l' ej eretto . 

Dopo Eugenio dille Emilio: hanno molta efficacia i detti inftruttivi, 
con qualche lcnlìbile immagine , Angolarmente le vengono da perfonaggi 
Notai* dir lj. d’ alto affare. L’Imperador Collant ino il grande, volencfo far la corre* 
c.uh‘. z ‘ one a d un fuo famigliare , ch'eraavaro, delineo in terra con l’afta lafta* 
an. i. tura d’un corpo umano , e rivolto a colui , gli dille : Je tu arriv,. JJì ad acqui - 
Jìare tutte le ricchezze de I Mondo , alla fine per te altro non rejltrcbbe , che al- 
trettanto di fpaxio ; fe pure anche quejìo conceduto tifoffe . 

L’ ultimo fu Filatele , il qual dille : fono ancora da efser temuti in pregio 
alcuni detti di Principi grandi , co’ quali diliimulano TcAmia loro pietà. 
Accompagnando nel dì del Corpuldomini in Cordova Filippo Secondo Re 
leyrìinch. di Spagna a tefta (coperta la proceflione delP Auguftiffìmo Sagramcnto ; ed 
"arotjMu- e ^ cnc ^ 0 Sole coccntiflimo , un Grande lo ammonì che fi a velfe cura , e che 
Carini». da quell’ ccceffivo ardore fi difertdclfe. A ciò rifpofe con molta grazia quel 
cattolico Principe : in quejìo dì il Sole non può far male a veruno 

Finite le brevi novelle, Filoftrato, elfendo venuto in fine del fuo reg- 
gimento , trasferì in Eufebio la fua dignità , e in filila tefta la reale inlegna 
glipofe. Eulebio, da tutti Re (aiutato, dille: domani tratteremo de’ varj 
generi di Componimenti : le altre cole andranno al folito . Or tuttavia trat- 
tenendofi i giovani nella Cafa delle Mule , offervò il nuovo Re che Cofimo 
dimoftrava nel vile molta triftezza , onde gli diflè: che averte voi, Coli- 
mo ? Voi Hate così malinconiolo . Non ho nulla , rifpofe Cofimo . Vel dirò 
io, Signore che cofa egli ha , diflè allora Emilio. Eglipatifce, come là- 
pete, d’ipocondria; ed avendo confultato fopra qucfto fuo male il famolìfi 
fimo Pier Paolo Molinelli Medico Bolognefe, ne ha ricevuta una belliflima 
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intera , ma che a lui punto non piace j e quella è la vera cagione della iua 
malinconia . O Codino , difle il Re , fateci il piacere di leggerci la lettera 
del gentilifiimo noftro Molinelli, che venendo da si grand’uomo, non 
può effer meno che bella cofa . Moftrò Cofimo fomma difficoltà nel com- 
piacer di quello al Re, ma gli furono attorno i giovani , e tanto il prega- 
rono, eh’ egli, di fua natura benigno, noi Teppe dtfdire , e trattali di 
talea la leucra , a leggerla incominciò . 

CARISSIMO AMICO. 

“ T T Oi mi chiedete la cagione di alcune molelle voftre ipocondrìache 

V affezioni • e forfè vi credete eh’ i’ poffà in quello allacciarmi la 
giornea, e in tuono magiftrale affegnarvcla ; ma io tutto aperto vi dico eh* 
ella non è imprefa da pigliare a gabbo . Non è più quel tempo , in cui i Fi- 
iofofi f imponevano aka , e augnavano le ragioni di tutte le eofe , ed erari 
creduti : ora i macini hanno apeni gli occhi, e non fi poflòn vender parole : 
c le io pur volefli ad ogni modo compiacervi , voi , che dono liete , Audio- 
fo , e ipocondriaco , mi rivedrefte le bucce ben bene , e farelle una folennc 
critica alla dottrina del Medico . E Angolarmente trattando degli effetti 
ipocondriaci , la loro efficiente cagione è si nalcofa , che mal può fperar l’uo- 
mo di rintracciarla : e perciò i Medici più favj , ecircofperri a quello fol 
fi rillringono , di dedurre, da varj accidenti di taleinfermicàf efiftenza - 
Olservanola frequenza de’ rutti, e de’ flati, iringorgamenri addi dello 
flomaco , le urine acquolé , e crillalline , la copia dello l'puto , l’ imperfetta 
digellione, l’apprenfione del malato, la pena grandilfima nel renderei 
flati, e altri si latti fenomeni: e da quelli ben conofcono i Profeffori , l’in- 
fermo edere lenza dubbio ipocondrio) , ed applicano alla cura di lui quelle 
diligenze, che hanno per ilperienza veduto effere più acconce, evantag- 
giolè, avuto riguardo all’ età , al temperamento, e all’ altre circoftanze, 
nelle quali il malato fi trova . 

Ma fe pur vogliono i Medici innoltrarfi nella confiderazione delle cagio- 
ni producitrici della ipocondria , il fanno con una certa generalità , con cui 
fi accollano forfè al vero , ma non poflòn o perciò appagar l’ intelletto come 
fàrebbono , fe con la ragione alla mano individualmente di quel morbo ad- 
ditaflero le vere cagioni . Veggono effi adunque che nell’ affezione ipocon- 
driaca vengon turbate le funzioni delle vifeere , le quali fervono alla dige- 
ftione de’ dbi , ed al lavoro , c trafporto dell’ alimento nel fancue : ed óf- 
fcrvando ne’ cadaveri de’ morti d’ipocondria qualche notabil offefa óra 
nello flomaco, ora nella milza , ora nel fegato , ora nel mefenterioj cioè 
in quegli organi appunto, che fervono a preparare, a perfezionare , ed a 
condurre gli alimenti nelle viedelfangue : quindi argomentano che ad al- 
cun vizio de’ folidi condimenti le predette vifcere , o all’ intemperie de’ fu- 
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ghi , che ad effe preparanti , o ad amcndue tjuefte cofe fi poffa a buona equi- 
tà, come a principali cagioni, il male, di cui fi tratta, attribuire. Fif- 
lata a quello modo la fede dell affezione ipocondrica , paffanp i Profefloti a 
(piegare ia propagazione de’ Tuoi effetti . I nervi , i quali vengono alle pre- 
dette vifcere diftribuiti, partono da un tronco , il -quale è comune aquelli , 
i quali fi diramano al cuore, a’ polmoni, alla laringe, pad àltre parti lon- 
tane , e fituate anche fuori del baffo ventre : e di piu s’ intrecciano mirabil- 
mente con altri nervi,che appartengono alle dette parti,benchè provengano 
da tronchi diverfi . Secondo adunque il luogo , e ’l modo , con cui vengono 
ingiuriate le propaggini , defila nervofe lparle negli organi dellinaualla 
cozione , al rafinamento , e al tragitto del chilo nel [àngue, può eccitarfi 
nel cuidre , ne’ polmoni , e in altre parti del corpo qualche morbofa itnpref- 
fione. E ficcome la fperienza ci fa chiaramente vedere che alcuna cagione 
elìdente , per efetnpio , nello lì omaco arriva talvolta a produrre un effetto 
più fenfibile nella teda, che nel medefimo llomaco : così rodiamo facilmente 
perfuafi che le impreffioni ipocondriache fieno per mezzodì dimoli , e d’in- 
lulti portate da’ nervi fino alla fede della fantaiìa , eh’ è ripe (la nel celabro . 
Ora vedendoli nell’ uomo una legge che a certi moti del carpo corrifponck- 
nocerti moti dell’animo, edeconverfo: le imprcfliqni ipocondriache, 
acconciffime a dedar nell’ animo gli affetti di mediai», e di timore, cagio- 
nano nell’ infermo una fòverchia appratitone , a lui del pari molefla , ed 
al Medico: la quale fi accrefcc a milura che gli organi della fantafia contrag- 
gono maggior facilità ad eccitare que’ moti , a’quali corifpondono nell’ani- 
mo quelli di timore , e di tridezza . 

Podaqueda comune dottrina , vengo arifpondere fpicciolataraentca’ 
rodri quefiti . A voi fembra talvolta di non potervi reggere in piedi , anzi 
vi pare di dover cader tratto tratto. Quedoin voi non è, per quantoio 
mi credo, effetto di loia fantafia ma procede dall’ irritamento, e dalia con- 
trazione , o fiafi con vulfione , d’ alcuni de’ nervi , che corredano il ventri- 
colo, oilmefenterio, o altra delle accennate vifeere dell’ addomine , co- 
municata ad alcuni ramofctflli nervofi, che partono dallo deffo tronco, e 
vanno ad unirli , e a legarli co’ nervi, che muovono le cofctì , e le gambe. 
Che poi quando fiete in letto , e in fui punto d’ addormentarvi , vi venga 
un gran ribrezzo di paura; ciò avviene perchè allora glifpiriti non fono 
punto diftrati , ecommoffi dall’ azione degli edemi obbietti , ed operano 
perciò con forza maggiore. Eie al veder che fate qualche lume, benché 
notturno, alla fineìlra, vi quietate, evi raflìcurate, egli è perchè quel 
lume induce diverto moto, e diverlà impresone negli Ipiriu ; e per con- 
seguenza fi diminuilce, o fi toglie del tutto via il movimento precedente 
d’ apprenfione , e di timore . E può quarto tanto più agevolmente fuccedc- 
re, quanto che, fecondo le offervazioni del dotto Petit Medico Francele , da 
me in iiperienza , anche ultimamente , riconofciute per vere , alcuni nervi , 
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che Tanno all’ occhio , hanno un immediato confenfo con alcuni de’ nervi 
piu infigni del baffo ventre . 

Vorrete ancora fapere fe lo ftudio può nuocervi per conto della fuddetta 
voftra indii polmone, e io vi rifpondo del sì . Facendofi per lo ftudio un’ 
eccefliva diffrazione di fpiriti nonviendi quelli fomminiftrata lanecef- 
faria porzione allo ftomaco , per avvalorar le lue fibre , e renderle atte alla 
digeftione de’ cibi . Per quefto dice Cornelio Cello che gli uomini molto 
Audio!» fono il prodi ftomaco debole . Se adunque l’ indilpolìzione ipocon- 
driaca ha la i'ua lede nello ftomaco, o in alcuna dell’ accennate vifcere del baf- 
fo ventre , non può non accrefoerfi da una cagione la quale difturba gli 
uficj , e le funzioni di quelle parti . Anzi quefto diffipamento di fpiriti, non 
fidamente accrefice il morbo ipocondriaco dov’ egli è ma lo crea dove non è, 
Angolarmente per conto dello ftudio. Dice l’erudito Ramazzini : Gli fiu- 
ti taf t , bette hè naturalmente- fieno di allegro temperamento , a poco a poco diven- 
gono fatami iti ,, e malinconici r e per quejìo fuol dirfì che gl' ipocondriaci fon or 
iifgegmfi , quantunque fi direbbe forfè meglio , c begl' ingrgnofi divengono ipo- 
condriaci . Or voi , per quanto intendo , ftudiacc con molta intenfìone * 
recipe adunque non iftudiar punto , o almeno affai poco . 

Perciò, eh’ appartiene al prendere cotidianamente la ciocolata , io fono 
affai benigno nel concederne la licenza alle perlòne di matura età . Quelle 
già (anno per lunga fperienza che cafa è loro giovevole , e che cofa è noci- 
va ; e l’ interrogare di ciò il Medico farebbe lo ftoflò , dice Plutarco , che fe 
l’ interrogalseroche cofa è dolce , e che cofa è amaro . Se eflì adunque non 
hanno dalla ciocolata riportato nocumento alcuno, non è ragionevole il pri- 
vargli di tal guftofa bevanda . Anzi perch’ ella appunto è guftolà , dee pre- 
ferirfi, fecondo il fentimento d’Ipocrate , allealtre bevande auftereedik 
guftofe . Con voi però , Signore , io non fos’ io pofla cflèresì liberale . Voi 
fiete affai giovane; e può eflere che le voftre indilpofizioni fieno anzi che no 
fomentate dalla cioccolata , e per quefto ... ma io ben m’ accorgo che voi 
rr fiate appaffionato amatore, io voglio effère indulgentiflimo con effo voi : 
prendetela adunque tre volte la fettimana lenza più , eh’ ella non potrà ap- 
portarvi nocimento notabile . Ecco quanto io poflo rilpondere alle voftre 
interrogazioni . Io lòno &c. „ . . 

Piacque oltremodo quella lettera a’ giovani tutti , i quali perciò dierono 
molte lodi al fuo chiariflìmo Autore . Ma cflendo oggimai tardi , s’ avvia- 
rono i giovani- al palagio , dove giunti , nella Sala della con verfazione pre» 
fero varj paffatempi ; indi n’ andarono a cena , la quale con follazzevoli ra- 
gionamenti condirono; e quelli anche dopo la cena per alcun tempo conti- 
nuarono; finché giunta l’ora del ripofo, tutti, con licenza del Re, nelle- 
loro camere fi ricolfero . 
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Nella quale , fatto il reggimento di Eiifeòio , fi tratta de’ varf 
generi di componimenti* 

E Ra già il Ciclo di azzurrino divenuto cileftro , c comincia vanii i fio- 
retti ne’ prati a levar lufo • quando i giovani levatili , aH’Oracerio 
ad alcoltar la Mefsa n’ andarono , e quindi nella Sala della Ricrea- 
zione a prendere il confitelo riftoro . Mencrc ciò fi faceva Ariftobolo dtlse - 
come avremo cioccolattato , Signori , io ho-un non foche da conferire con- 
efsovoi, con licenza del noftro Re. Filaletc ciò-udendoditse : avvertite , 
Ariftoblo, chela voce aoccolattare non è nel Vocabolario della Crufca 
Rifpofc Ariftobolo : io trovo nel Vocabolario , anzi nel Boccaccio , la voce- 
confettare per mangiar confetti : e perchè non potrò io ulàr ciacco! attore per 
bere la cioccolata ? Ante lembravoce bella, ebuona; e foche il noftro- 
Cofimo l’ approverà ; perchè quefta pregiata bevanda fi merita che per efsa 
s’ introducano nuovi vocaboli . Anziella fi merita un intero Vocabolario 
r-ilpofe Cofano ... Quindi avendo finito rutti di bere la cioccolata , Arifto- 
holo,con parmilfionedel Re, dtfse : lo Ito rifoluto , come voi tutti fapcte,. 
di comporre un’ Opera in lingua tolcana , e di donarla alla pubblica luce : 
elsendo a ciò ftaco* animato da Eugenio , e dà tutti voi . Or benché e per 
conto del la lingua , c per quello del gufto di comporre io fia in tutto, eper 
uutodel.voftro parere, ch’io giudiaxafsolutamente il migliore : contut- 
tociò, confsfso la verità-, lamia mente è da non piccola apprenfione agi- 
tata, e a v.oi perciò ricorro, Signori, aprendovi i motivi del mio timore - 
Perciò, eh’ appartiene alla lingua tofeana ,io-fonode’fuoi pregi altamente 
perfuafo ; e ben conofco che l noftri Avverfarj , i quali la riprendono , 
hanno iltorto-; ma veggo con tutto quello -, che la maggior pane de’ Let- 
terati fuor di Tofeana non vuole con rigore ofservarne le regole. Se poi 
meco penfando riguardo, quanto ne’ giovani letterati regni oggidì nel 
comporre un certo I pi rito di libertà , per cui , lafciandoda una parte l’ imi- 
tazione degli antichi maeftri , operano fecondo il loro cervello ; io temo 
non voglia rifufeitare ij fecolò diciafcttefimo , e perderli affatto nelle buone 
lettere 5 vero gufto . Ora io fon giovane;; eper queftofe io farò la fatica , 
che ho in animo di fare, io potrò vi ver tanto, eh? io mi vegga efpofloalle 
rifa della venturanidiata de’ Letterati . Mi direte chela noftra prefente 
fatica ^indirizzata appunto a toglier via gli a bufi introdotti-, echeintro* 
dur fi potrebbono nella tofeana eloquenza , e che perquefto non c’è che 
temere; ma io rifponderò che la noftra, per altro pregevole, fatica fi 
rimarrà nalcofa , anzi fepolta prefso di noi , nè potrà giovarmi punto al mio 
fine .. Se voi potete , Signori, convive ragioni toglier via da me quelli 
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timori, chea me non fembrano irragionevoli , fatelo, fe ilCiel vi falvi f 
eh’ io ve ne rimarrò fempre obbligato . Il Re allora fi rivolfea Filalete, e 
gii dille: confidate voi il noftroArillobolo, che ’I potete ben fare . Ubbi- 
dientiffimo Filalete al regiocomandamento dille : Ariftobolo, (late di buon 
animo, che i voli ri timori fon vani . Scrivete pure con efattezza in lingua 
tofeana, eie vofire Opere faranno fempre in pregio ; perchè chi ferivo 
fecondo le regole, c full’ imitazione de’ primi maeftri è fempre lodato . 
Che fe udirete alcuni Letterati biafimare lo fcriver tofeano , non crediate 
loro cosi di leggieri; perch’e’dicon cosi, ma poi rifrufiano anch’elfi il 
Vocabolario, e talvolta riprendono gli errori di lingua, E offervate che i 
libri volgari , ne’ quali apparifee il Frullon della Crufca, hanno maggiore 
fpaccio degli altri ; chi biafima vuol comperare , Nelle umane lettere fi 
muterà probabilmente illudo rn peggio; mafe il vollro libro- farà corri - 
pofto fecondo i veri precetti dell’ eloquenza , non farà biafimato da veruno, 
fe non fe da qualche feioperato; e larà da’giudiciofi uomini lodato ; eh® 
anche in tempo di fonili corruttele non tutti danno le cervella a rimpedu-- 
lare , ^ i } nè io credo che nel Secento ( che cosi volgarmente chiamano il 
dicia(ettefimoiècolo) foffe alcuno uomo dotto, che biafimafle D'ante, il 
Petrarca ,o il Boccaccio. Per conto poi della noftra prelente fatica Emilio 
vidiràcol», che vi piacerà fenza dubbio. Si bene, diflTe allora Emilio , 
perchè vi dirò che quello- noftro letterario elercizio farà da un mio amico a 
mia contemplazione riordinato , e pollo i n kice ; e per quello , Ariftobolo, 
fatevi coragggio, che il noftro partito è pili forte di quello , che voipen-- 
fate. Otti marciente è fiato detto», a Ariftobolo, difFe il Re : late adunque 
delcuos rocca r e non lafciate la magnanima imprela voftra . Ciò detto 
fe volli in piè, e infieme co’giovani s’avviò verfo l’Accademia; dove giunti , 
epoftifia ledere, fu Eugenio pregato dal Re che velette coi fuo difeorfo 
dare ali’ Accademica elercitazione principio; ed egli, accettando finca» 
rico % a quello modo parlò . 

Delle Orazioni del genere dimojìrativo.- 
E prima de' Panegirici. 
DISCORSO I. 

B Enchè nel decoriòdi quello virtudlbefencifcio fi fia pienamente tratv 
tato di tutte le parti della Rcttorica ; e perciò pofla ognuno prender 
quindi lume per comporre Orazioni; e altre eloquenti dicerie in qualunque 
genere; contuttociò perchè ogni Componimento ha qualche cofa di pro- 
prio , e di particolare , che agli altri Componimenti non s' adatta ; è Rata 

da 

( i ) Vale non aver cervello ; ficccme non ba le calice tbt le ba date a rimpe <• 
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da noi dcflinata quella giornata per trattare de’ varj generi di Componi- 
menti, che lono in uiò oggidì . Io adunque, che il primolònoadifcorrere, 
comincierò, com’ è fedito, dal genere dimoftrativo, e tratterò de’ Pane- 
girici' de’ quali dirò tutto quello, eh’ io giudicherò più importante ad 
iaftruire chi vuol comporre tali Orazioni . 



Vedi EroJoto Orazioni Panegiriche predo i Greci fi chiamavano quelle, le quali 
con grande apparato fi facevano in Atene in occalkanc de’ Giuochi , e delle 
nelle c je Felle ch’ivi ogni cinque anni fi celebravano , concorrendovi da tutta la 
•ratJ.i.t.]. G rcc i a un popolo imtnenlò . Quella celebre adunanza de’Greci chiamavali 
7 raytlytEjtq ; e quindi cosi cbiamavafi f Orazione , eh’ ivi lì faceva ; nella 
quale prima fi lodava quel Dio, che fi credeva effere di quella Fella prefi - 
"dente; indilaCittà, i Principi , i Magillrati , e i vincitori ne’ Giuochi . 
Pre(To i Latini le orazioni panegiriche erano quelle , che in lode de’ 
Principi fi facevano . Oggi appretto di noi quello nome cquafi affatto 
appropriato a quelle Orazioni lagre, che in lode di Dio, e de’ Santi fi 
fanno . 



Ora fiepome i Greci , e i Latini , non d’ altre Orazioni trattarono , fe 
non di quelle , le quali a’ tempi loro s’ ufavano ; cosJ io tratterò Iòlamente 
_ de’ Panegirici làgri , i quali Ione d’ un grand’ ulo predo di noi . Or quelli 
fono difficili (Tuoi, perchè veggiam tutto divalenti Oratori, le Prediche 
de’ quali lòno applaudite, ma non cosi ipeffb i Panegirici . Convien dun- 
que oflervare con ogni diligenza quali cole fingolarmentc debbano lèguirfi,, 
quali fuggirti ne’ Panegirici làgri . 

Che colà è un fagro Panegirico ? E un Orazione in lode di Dio , o di qual- 
che Santo , nella quale dimoflraji o f infinita perfezione , o /’ eroica fanti tà del 
[oggetto . Che dee adunque in effa far L’Oratore? S’egli s’ è propollo di 
lodar Dio, dee con teologiche ragioni, e con lellupendc opere fatte da 
Dio fuor di fe (lelTo, far conolcerc l' infinita perfezione de’ Divini attributi 
talmente, che gli Uditori rellino commofli agli affètti d’ammirazione , 
di gratitudine , e d’amore. S’egli ha a lodar un Santo, egli haadimo- 
flrarlod’ un’ eroica, c {ingoiar lanuta , con addurre le lue virtuole azioni, 
le grazie eh’ egli ha ricevute da Dio , e i miracoli, co’quali Iddio 1’ ha glo- 
rificato; e ciò in maniera che 1’ Uditore l’ammiri , ene divenga divoto , 
«ad imitarlo ancor fidifponga. Non è però ben fatto ciò, eh’ è llatoda 
alcuni praticato, cioè di frammifehiare ne’ Panegirici efortazioni, edin- 
flruzioni morali , perchè quello farebbe fuori del iuo fine particolare , eh’ è 
di lodare il Santo - Contuttociò uficio èdeLCrifiianoPanegirilla il lodare 
talmente il Santo, che la fua Orazione atta fi# aprodurre negli Uditori gli 
effetti fuddetti , d’ ammirazione , di devozione , a imitazione . Dee adun- 
que il Panegirilla maneggiare in modo le azioni del Santo ,ficchèe’ nerelli 
p’oL'ificato, e acquifli nuovi devoti ; ma Lnficme far valere nel Santociò, 
eh’ egli ha d’ imitabile , di maniera che gli Auditori vi riconofcano un non 
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fo che di piaravigliofb inficine , e di pratico , c quindi iì accendano all’ imi- 
tazionc del Santo , fettza che 1* Oratcnealtro dica . 

Ma venendo piu alla pratica, il Panegirica ha a ridurre la vita del Santo, 
eh’ e’ vuol lodare , ad una propolkione . Quella non dee efTere metaforica 
quale far folevafi nel pafsato lecolo ; nel quale chi ficea il Santo un Sole ,' 
<jhi una Stella , chinn Fiore, chi un Coloflo , e va decorrendo ■ inadee 
e flcr letterale, e chiara, perchè in elsa fi contiene l’Idea dell’Orazione . 
Ancora la proporzione ha da cipri mere il carattere del Samo, cioè quella 

prerogativa , per la quale il Santo lì è renduto (ingoiare fragli altri Santi . 
E fogliono gli odierni Oratori premettere al Panegirico un tefto della Di- 
vina Scrittura, il quale in qualche fcnlb accenni la propolizione , 11 Padre 
Scgneri nel Panegirico di S. Anlehno Vefcovo di Lucca ftabilifcc il carat- 
tere d<d Santo, dicendo eh’ egli faSanto in Corte, e a gip appropria quel 
tifilo : i'uit cui » Prmciptbut popttlt , & fecit juftmas Domini . E a S. Filippo 
Neri egli da il carattere di avere emulata la virtù del Chioflro nel cuor del 
Secolo; c vi adatta il tefto : Adcptus eft gloriam in conversione gentis . Le 
propofizioni poi altre fono fempiici, che non hanno divifione alcuna , 
come ledueaddoucdcl Scgnerj; ?ltrc compolle , le quali hanno più mem- 
bri , come quella del Segnerì nel Panegirico di S. Ignazio, la quale ha due 
membri : ciò che Ignazio operò a gloria di Dio: ciò che Iddio abbia opeiato 
a gloria d’ Ignazio . D'ordinario però le propofizioni compolle non pattino 
i tre membri; altrimenti il Panegirico rielcirebbe lungo , cllucchevole 
E' da notarli ancoraché le propofizioni compofic debbono etterc all’Ora- 
tore prefentate dalla detta caula, nè altro ha egli a fare fenon dìlporhci 
membri col loro ordine naturale; perchè certe divifioui da alcuni alate , 
le quali altro nonlono, fe non capi dell’ artificiale dillribuzion delle pro- 
ve, a quelle appartengono, non già alla propofizione : eflendofi qui detto 
a’ giorni pattiti , eflece precetto di Cicerone , che i capi delle prove maini- 
le ila r non fi debbano. 

Quanto alladiltribuzione delle prove, ella può ette maturale, o artifi- 
ciale . La naturale è quella , nella quale fi narra la Vita d’ un Santo, fer- 
vando l’ ordine de’ tempi . L’artificiale quella è ,in cui , lènza badar punto 
all’ ordine de’ tempi , le azioni d’ un Santo fi riducano a certi capi , fecondo 
l'idea dell’Oratore. La dillribuzion naturale è affai facile, ma non ha 
punto del fublime , fe l' Oratore o con uno Itile fiorito , o coi» qualche idea , 
eh» comprenda tutta la fèrie delle azioni del Santo , non l’ innalza . Cosi fa 
il Segncri nel Panegirico di S. Francefco Saverio, mcui proponendofi d» 
provare che le azioni del Santo erano miracololè, feorre, quali per ordine 
cronologico la Vita di lui, cdjmoftra le lue operazioni alfer maraviglie 
convertite in collumi. ' 

Nella dillribuzione artificiale dee 1’ Oràtore diftributre con tal giudicio 
le provo , che l’ Orazione Tempre crefca , e l’ allumo refti pienamente pro- 
vato . 
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vato. Per addurre un efempio, il Segneri nel Panegirico diS.Tommafo 
d’Aquino , eflèndofi propolto di dimoftrare che il Santo avea l’ ingegno 
donato da Dio, cioè tale, che non ad alcun fuo privato fine, ma a fola 
gloria Divina ufaredaluifi vole(Te, così difpofe le prove. Tommafoda 
fanciullo domandava che cola forte Dio; non come gli altri fanciulli, che 
interrogano curiofamente di colè frivole , e vane : fegnó che la fua mira era 
a Dio , da cui avea ricevuto l’ ingegno . Lafciò le valle fperanze del fccolo, 
ed entrò nella Religione de’ Predicatori , la quale è domflima , non già per 
campeggiare , ma per iftare occulto , e non fare alcuna figura ; * perciò per 
tempo notabile fu riputato uomo d’ ottuolo ingegno . Scoperta la fua pro- 
fonda dottrina , fu premorto con fuo difpiacere , alle Cattedre piò famofe, 
nelle quali egli dimoftrò una umiltà sì rara , che nulla cercando di proprio, 
alla verità, eaDiofteflbconfecròi fuoi fudori . I fuoi Scritti fono ripieni 
di candidezza , edimodeftia. Rifiutò le dignità più colpiate, nè fi com- 
tnofse punto per gli alti onori, che in fua vita gli furon fatti. Finalmente 
egli fpiegò chiaramente l’animo fuo con Gesù Cri fio, dal quale interrogato, 
qual mercede egli defiderafse di tante fatiche da lui durate, rilpofe franca- 
mente, non altra volerne che lui ftefso. Ecco provato eccellentemente 
' t’ alsunto , e con gradazione oratoria di prove . 

Finalmente io iuppongo doverfi ufare ne’ Panegirici uno (file culto , ed 
ornato, perche ciò è proprio delle Orazioni del genere dimoftrativo, che 
fannofi in lode d’ alcun perfonaggio . Ma non polso finire fenza notare un 
puqto di non poca importanza . Talvolta i valenti Oratori fanno qualche 
digreflione, per toccar qualche cofa, la quale non potrebbe fenz’ affetta- 
zione inferirli nel filo dell’ Orazione . Io udij un bravo Predicatoteli quale 
faceva il Panegirico di S. Francefco di Paola ; e giunto a dire come il Santo 
ne’ primi principj delI’Ordin fuo fece alcune povere cafette per ricovero de’ 
iùoi primi Compagni ; fece improvvifamente un’ apoftrofe al Santo, dicen- 
dogli a qual grado di gloria nella Chiefa di Dio farebbe col tempo giunta 

S uella piccola , e povera Compagnia ; e così graziofamente lodò l’ Ordine 
luftre de’ Minimi . E un Oratore del pafsato iecolo faccendo i! Panegirico 
di S. Francefco di Sales ; nè potendo acconciamente inferirvi il gran luftro, 
che ne’ tempi fufseguenti ha avuto f Ordine delle Monache della Vifita- 
zione dal Santo Velcovo inftituito; fi figura divedere il Santo Vefcovo 
affifso in fulla vetta d’ uno de’più alti monti della Savoja, donde veder potea 
Ginevra fontina d’ Erefia , eAncfsì dov’egli fondò il l'agro Ordine della 
Vifitazione. E fa l’Oratore che ’l gran Salefio in varie forme parli ora a 
Ginevra, deteftandone gli fcandalofi errori, e dolendofi di non potervi porre 
rimedio : ora ad Anefsì,rallegrandofi dell’ eroica fantità di quelle fervetmi- 
fime Religiofe , e dell’ odore che per tutto fe ne fpargea . A quefto modo il 
Panegerifta loda il Santo , l’ Ordine da lui inftituito , e fa vedere di tale in- 
lìituzione la neccflìtà, e ’l fruttò abbondamiffimo . Fin qui il mio Difcorfo . 

D' *!• 
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D alcu ni Componimenti , eie al genere ùinwjlrjtivt appartengono . 

.DISCORSO II. 

• J ’ T . . 

E Milio , deftinaro dal Re a fottencrare Dell’ uficio di ragionare , ad 
Eugenio così di fse : Io Signori, tratterò di tre forte di Componi- 
menti del generedimoftratiwo , i quali fono in ufo anche oggidì ; cioè delle 
Orazioni funerali , de’ ringraziamenti , e delle congratulazioni. Poco ci. 
farà da dire; e perciò buon per voi, e per me; per me, perchè avrò a 
durar men fatica ; per voi, perchè avrete njeno ad efercitar la pazienza . 

L’ Qrazion funerale , quella cioè che fi fo in morte d’ alcun perfonaggio, 
o nell’ anni verfario della lua memoria, ha qualche cofa di proprio nell’ 
efordio, nella confermazione, c nella perorazione. L’ efordio dell’ ora- 
zio n funerale dee efsere luttuofo, ed atto a muovere gli Uditori scorrimi- 
ferazione verfo la pedona defunta. Ora in tre maniere principalmente fi 
può rendere luttuofo l’efordio . La prima maniera, alsai polita , e grave, 
sì è la rammemorazione dell’ umana caducità- Così Alefsandro Minerbetti 
cominciò lalua Orazione, fatta in morte del Principe Francefco de‘Medici: 
Miferabd ctntd igiene delie irniente prof petit odi , che eii effe ruteno fiabile , e fermo 
pojfeffo fperar poffamo ; ungi interrompendoft molte volte nel piò bel corfo , eia 
fonema felicità in me feria , e calamità cadutici ritroviamo. La feconda ma- 
niera , eh’ è molto patetica , fi èdi commemorar quelle colè ,-che a meflizia 
appartengono . A quello modo Pier Francelco Cambi cominciò l’Oraaion 
funerale da lui fotta al Cavalier Lionardo Salviati . Un profondo , e amaro 
Jìlengio, uno attonito, emeflo volto più e f pre ff amente , e affai meglio, mi 
creilo io , che il mio parlar non farà , lotierebbono il Cavalier Lionardo Salviati , 
elei quale una tanto il anno fa perdita ha fatta il Mondo . Imperciocché effondo 
nell importuna fua morte morta ! eloquenza , P allegra caduta del ben parlare , 
eia facondia del bene efprimer fepolta ; 'le quali Jole a mojìrar la grandegga di 
così acerbo dolore , est fiero farei botto fiate J ufficienti : altro non potrò io far per 
.mia narragjoue , ebeofeurar le lòde di quella fua poderofa lingua , di quell* 
fua illuflre penna , tanto nhiejhrcvolmente a piacevo legga , a gravità, e a leg- 
giadria temperata « . , . 

, La terza maniera , che può dirli la migliore , è di fari’ efordio exabrupto 
per eccitare con maggior veemenza la commiferazione . Anton Maria Sal- 
vini nell’ Orazion funerale della Gran Duchelsa di Tofcana Vittoria della 
Rovere così comi ncia : Dunque quefla mia voce , che io in quefP anno del mio 
.d ree con folate , Principe Sereni ffmo , defìinava agli nfati nobili ffimi efercigj ; 
e cl> era f, olita di effere così fruente fra quejìe gloriofe mura udita , non fo per 
qual maniera renduta in tutto queflo tempo inabile , e cheta , ora doveva ella 
per un così funejio f ugge ilo farfi fentire ? Dunque erariferbata a rinnovare 
il comune cordoglio , a riaprire le piaghe mortali impreffe ne! bel corpo della 
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Tof catta, perla dura mèmori a , e fempre acerbtjjima della morte della Stre- 
ttijjima Granducbejfa Vittoria ? 

La confermazione dell’Orazion funerale efige tre cofe , le lodi della per- 
fona defunta, la conlòlazione delle pedone ad efsa attinenti, e la morale 
«fonazione agli Auditori . Quanto alle lodi del defunto , è da dirfi lo delio , 
che s’è detto del Panegirico; con quella differenza però che laddove il 
Panegirico efige allegrezza, e piacere; 1 Orazion funerale per contrario 
non altro ammette che duolo , e triftezza . La confolazione fi fa rammemo- 
rando la vita lodevolmente dal Defunto menata ; 1* immortai fama che egli 
ha nel Mondo; e la ben fondata fperanza che aver fi può delia fua eterna 
lalute . L’ efortazione fi fa fingoiarmente nelle Orazioni funerali de’ pedo- 
naggi intigni in virtù, e dottrina di privata condizione, proccurando di 
muovere con 1* efempio loro , e con 1 onore che loro fi fa , gli altri a vivere 
virtuofamente, e a coltivare gli ftudj . 

La perorazione delle Orazioni funerali fi raggira d’ordinario fu quelli 
punti, nell’ eccitare con l'epilogo dell'Orazione negli Uditori un vivo 
defiderio della pedona defunta ; nel moflrarfi perfualòch’efsa pedona fia 
inCiclo, oche almenfia per andarvi; ed ancora ch’ella fia per vivere 
immortale nella memoria de poderi . E' però in libertàdell' Oratore il ciò 
fare o parlando agli Auditori, o faccendo un' apoftrofè alla pedona defunta . 

Ma palliamo a trattar de’ ringraziamenti , che fi fanno ad altrui, per 
aver ricevuto qualche infigne beneficio . Tre cofe efige il ringraziamento; 
una (incera fignifìcazione d ' allegrezza da fe provata per aver ricevuto tal 
beneficio; una giudiciofa amplificazione della grandezza del beneficio ; 
ed una leal promefsa di fempre confervarne la memoria , e la gratitudine . 
Permettetemi, 0 Signori, eh’ io v’adduca in efempio il ringraziamento, 
che quell' amico mio , di cui jermartina vi recitai un Sonetto , fece breve- 
mente , e come in luogo d’ efordio di una fua Lezione , all’Accademia della 
Crufca, per averlo fra’ fuoi Accadèmici atnmefso. Dice adunque cosi . 
Se per avermi voi , Illujìrt Jfimo Arciconfolo , nobìliffimi Accademici , ceti una 
benignità ferrea pari , a fermo a quejla per tutto'l Mondo famofa Adunanza , io 
noti vi rendo le grafie con quella pienezza che pur dovrei - non vogliate , vene 
fupplico , all' indole dell ' animo miopiuttojlo , che alla grandetta del beneficio 
vojlro , quefto difetto attribuire . Imperocché ninna , quantunque gtande , e 
ben fornita eloquenza , nonché lamia , eh' è sì povera , potrebbe , non dirò già 
dimojlrare , ma pure adombrare /' altezza del favore , cbetejlè fattomi avete . 
Voi mi defte l’ effere nella Reppubblica delle Lettere ; e per quefto , fe ne' futuri 
tempi io avrò qualche fama , ciò farà la vojlra buona mercé • nella qual cofa un 
non fo che d infinito mi fiprefenta allo fpirito , cb' io non faprei convenevole 
mente efprimere con le parole. Contuttociò buon per me , ebe alla fine la grazia 
da voi fattami tornerà in vojlra gloria ; e che la gentilezza vojlra della mia cor- 
diai gratitudine fi chiamerà per contenta . E certamente qualunque volta fi 
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ricorderà in avvenire il mio mme , fi ecciterà infeme la memoria de'vofiri bene- 
fici verjo di me .* e così voi , /allevando in alto la mia ba jf tgga , avrete renduta 
immortale la genero fila de’ nobilijfimi animi vojlri . Della mìa riconofcenga poi 
io di buona fede vi prometterò quello , che della mia fujficienga promettere non 
vi pojfo . Voi avrete y o virtuoji Accademia , un Collega inetto sì , ma leale , 
ed amanùffimo , qua ut' altri il fajfe mai , della Lingua Tofcana , e dell'Acca- 
demia della Crufca , Ù“c. 

La congratulazione ha tre parti . La prima è il di moli rare allegrezza , c 
piacere per la profperità di colui , con cui ci congratuliamo . La ieconda di 
dimoftrare giuda el'sere l’allegrezza e per la grandezza della profperità, e 
per lo merito del l'oggetto . La terza è la lignificazione del defiderio che tal 
prosperità fia perpetua. Oraefsendo quelle cole alsai facili ad eleguirfi , 
malfimamente attelc le cole dette inquedonodro efercizio; perciò io mi 
fto, e fenz addurre efempio alcuno, impongo fine al mio ragionamento. 

Delle orazioni vituperative , o fieno di biafimo . 

, . . ■ ► ' 

DISCORSO III. 

A D Emilio , per comandamento del Re , fuccedette Filodrato , il 
quale così diede cominciamento . Se fi loda , Signori , fi biafima 
ancora ■ e perciò lie fi è trattato dell’ arte di lodare , s‘ ha a dir qualche cola 
anche di quella di vituperare . Ma piano , mi direte , volete voi infrenarci 
a dir male d’altrui? Nongià, vi rifpondo ; fidatevi di me , chiov’ addi- 
terò l’arte di bialimare in maniera, che nèpureil pihefattodi noi potrà 
avervi fcrupolo alcuno. ' - . 

L’ arte del biafìmare dee prenderli da’ luoghi contrarj a quelli del lodare* 
nè altri precetti ha, le non quelli, che della lode fi danno, ma rivolti al 
biafimo. Ora egli è vero che noi , i quali fiamo Criftiani , non dobbiam 
biafimare perlòna alcuna, per cattiva ch’ellafia, ma pofliam folamcnte 
convincerla con le ragioni : niuno perdei vieta che non-biafimiamo il vi- 
zio , e che non vituperiamo una qualche perfona finta , che ne ha ben tutto 
il merito. 

Adunque, Signori, udite il Segneri, il quale vuole feoprirvi un Tra- „ j 
ditore, cfare contra di lui una Orazion vituperativa mirabile . Quello ’ 
Traditore è il Mondo . Gli uomini amano il Mondo , pefchè offerifee loro 
ricchezze, piaceri, ed onori. Or qucfto appunto è lo file de’ Traditori, 

1 infinuarfi con piacevolezza , per ingannare; come abbiamo da molti efem- 
pli regiftrati nelle Storie làgre , e nelle profane . Ora i beni , che offerifee 
a' fuoi leguaci il Mondo , iono eglino veri beni ? Le richezze fono amareg- 
giate dalle follecitudini , i piaceri dalle infermità, glionori da’pericoli . 

E poi quelli beni gli dà il Mondo a’ fuoi amici in gran copia ? Nongià , 
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ma fcarfamcnte , c con molti [lenti . E il peggio fi è che ’l Mondo , quantT 
anche abbia lalciatoaTuoi feguaci ottener quelli beni, Ipeffe volte in lui 
più bello del godimento gli priva di tutto, con difgrazie , con tradimenti , 
con morti .F. ciò accade appunto agli amatori del Mondo ; perchè de’ Santi- 
non fi perde mai la memoria ; ma i feguaci del Mondo hanno Tempre la 
peggio . S’ aggiugne che’L Mondo non La come Iddio, il quale ci dà precetti 
difficili si , ma ci dà ancor la grazia per oflcrvargli : dove il Mondo efige da 
noi cofe difficiliifime, e piene di mille pericoli , ma nonciajuta punto , 
anzi ci abbandona, e ci laida cader nell' Inferno. 11 Mondo è adunque un 
Traditore . 

Chi vuoleadunque comporre lodevolmente Orazioni vituperative , dèe 
proccurar tre cofe . La prima è che nell’Orazione non comparifca alcun* 
cfagerazione , o troppo affettata amplificazione ; perchè alt rimenti f Ora- 
tore fi inoltrerebbe appaflionato , «perderebbe la fede. Anzi il Dicitore 
dee in tali Componimenti dimoftrarfi fincero, cperfuafo della giuftizia» 
della lua caufa _Cb*i Là ii Segneri nella luddetta Orazione , fondandofi fuiia 
Divina Scrittura , e fu vive ragioni • ficchè e’ non declama , anzi prova il 
fuoaffunto. La Iceontla cofa è che le- prove ficnocihiare , e per cosi dire y 
palpabili • perchè l’oneflà vuole che l’Oratore in si fatte caule apparile» 
cofìrettoa dir quello eh’ e dice-. A quello-modo appunto fa il Segneri , il 
quale con gli elèmpli, e con una chiara fperienza fa vedere l’ indole deL 
Mondo effer quella d’ un Traditore . La terza cola fi è che leprose fieno si 
fattamente dilpofte y che redi chiufaogni aditoa poter con ragione tee fare 
il vituperato; come appuntofail Segneri, e puòoflèrvarfi nell’epitome 
Lbprafacta della l'uà Orazione. Non altro occorrendomi di dire nel Ag- 
getto, che propofio mi fono , fofine.. 

Delle Orainom [agre deficrittive , o fieno rjpprefentatlrje .. 

DIS-COBL&a IV.. 

I L Re , Temendo che Filoftrato-avea il fuodover*fornito , dille : a me orar 
toccherà di ragionare ; ehofeeltauna materia, la quale, a dir veto, 
è molto difficile.- I flofiri (agri Oratori hannoallemani certe Orazioni , le 
quali in altro non eonfifiono, lè non nebdefer: vere, o rapprefentare una 
cofa; come quelle fono, della paflionedel Signore, delGiudizio, dell 
Inferno, e del Paradifo . In quefte l’Oratore dee vivamente deferivere , 
e rapprefentare il fuo lùggetto, per eccitcare negli Auditori gli affetti ad 
elfo proporzionati ; il che è molto difficile, crattandofi maffimamentc di’ 
cofe da tutti (àpute , e delle quali fi ragiona fovente . Orperchètali Ora- 
zioni fi riducono al genere aimoflrativo, ione parlerò qui, accennando 
alcune pratiche avvertenze ad effe fpcttami 
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Quanto alle Orazioni della patitane di Gesù Crilìo, la cura principale 
deH’Oratore dee effe re di far fentire vivamente , e con gran forza tutto ciò , 
che il Signore ha patito per noi. L’ elòrdio non dee edere fedato, ma ga- 
gliardo, c pieno di ftraordinarj movimenti . Può efTere di due forte, fera- 
le, oluttuolo. Elòrdio ferale io chiamo quello-, ch’èaflai concitato^ed 
atto ad eccitare negli Auditori un falutifero timore , che a penitenza gl’ in- 
duca . Tale fi è quello dH Segneri . Fate pur le vo/lre allegre?^ in queflo di 
funejhjjimo , 0 peccatori , che avete vinto . Cantate pure il trionfo , gioite pure , 
invanitevi , insuperbitevi , che vi è riufcilo felicemente t intento . Voi con levo- 
Jlre oftinate feti lerategge avete ufato ogni pofiìbile sforzo a toglier dal Mondo 
l' innocente Figliuole di Dio, a graziarlo, ad abbatterlo , ad ammazzarlo .• la 
cofa è fatta . Ecco appunto ora dal Calvario io ne feendo , apportatore a voi lieto 
di tal novella : efo fapervi per cofa mdubitatijfima , coi»' egli a vi/la di popolo 
innumerabile , nudo , dt relitto, derifo , ha ef alato , dopo tre ore cF agonia pe- 
noftjjimu , il fiato efiremo J opratili patibolo . Siete però foddis fatti ancora , 0 cru- 
deli ? Siete contenti ? Che vorrejleora di più ? Vorrefle forfè venir là fu voi me- 
defimi a /oziarvi di sì giocondo Spettacolo ? &c. L’ efordioluttuofo è quello , 
eh’è pieno di meftizia , e muove gli Uditori a dolore , e a compaflione . So- 
gliono i làgri Oratori fervirfi a tal fine delle efterne lignificazioni drmefti- 
zia che la Sama Chiefa porge a’ Fedeli nell’ anniverfario della paflione del 
Signore. Cosi fece il Mai chele Lodovico Adimari , dicendo: “ Dbvun- p ro r p {or 
,, que ne’ prefenti giorni io rivolgo non meno intimorito lo Iguardo, che tom.\.'pjr, 
„ attonita lamento, akropermia fventura non veggio, che fpaventofe i.W. j. 

, r tembianzrdi mefìizia , e di orrore . Il filenzio degli organi , avvezzine’ n- 
„ Divini Uficj a far dolce corri lpondenza al canto de’ Sacerdoti : l’aere,. 

„ oltre l’ ufato, denlò, etenebrolò, perchè più noi percuote il rimbombo 
„ delle fagre campane: le Chiefe nell’ampio giro delle altiflime lor pareti 
„ lol veftited’un’ abbietta , e milerabile nudità: gli Altari Ipogliari affatto- 
„ de’maeftofiornamenti , la pallidezza degli altrui volti , là palpitazione, 

„ e lo sbigottimento di tutti i cuori ben mi avvitano , qual fiera tragedia ,e 

dolorala debbo in quefta fera rammemorarvi. Tragedia invero la più 
„ fimefia,thedal nafcerdelMondo par tempo alcuno fiafi giammai veduta. 

„ Imperocché volendo ftrignere in breve compendiol’ intero numero , c 
„ grande degtì avvenimenti , che la compongono , forza è eh’ io vi mofiri* 

„ la virtù calpestata, tradita 1 ? innocenza , vilipefa la maeftà, l’onnipo- 
n tenza avvinta, e con deteftabile ecceffo di non più mai udita perfidia con- 
„ dotto 3 ritorte l’ autore iftetfo della vita 

Per deferì ver poi, ofia rapprelentare la paffion delSignore due colè fin- 
go! .irniente offervar fi vogliono. La prima è di guardarfi dall’eleganza,, 
edagLi ornamenti , perchè tali cofe debbono rapprefentarfi puramente , di' 
modo che muovano gli Uditori con la loro forza nativa ; e Solamente l’Ora- 
tore ha da ufare quegli artificj , i quali giovano a farle comparire con la loro 
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naturale energia . Il Scgncri raprefenta vivamente il cordoglio del cuore di 
Carta in conlidcrarfi coperto, e carico della feccia più chclcbifofadi tutti 
i peccati e partati , eprelénti, e futuri di tutto il Mondo. “ Quanto or- 
„ rore cagionerebbe ad una Principcfla allevata tra’ fiori , tra le fragranze , 
„ avvezza alla nettezza di lini mondi , ed ufa a non tenere altri abiti indof- 
„ fo, che d’oflro , e d’oro, le per un dì forte coftretta a portare la camicia 
„ brutta % fatta cavare allora allora a un Lebbrofo de’ più incurabili , gror.- 
„ dante di viva marcia ? Peniate adunque voi qual forte l’orrore dell’anima 
„ fantiflima di Gesù , coftretta dal fuo amore ineffabile a ricoprirli, non 
„ della verte intima d’ un Lebbrofo , ma bensì de’ peccati di tutti gli uomi- 
„ ni , eh’ è quanto dire della lor lebbra medefima : e di qual lebbra ? della 
„ lebbra più lozza , e più flomacofa, che regni al Mondo , qual’ èia Jeb- 
„ bra diabolica . E più oltre rapprefenta la coronatone di (pine . Perchè quel 
„ iàgratirtimo capo folo era rimalo intatto in sì gran procella c di sferzate, e 
„ di iàngue, contro di quello unitamente erti vollero il loro furore : e ( con- 
„ fiderate arroganza ) di propria autorità , di propria invenzione , lènza nè 
,, pure aver comunicato col Giudice il loro dileguo, calcarongli folle tem- 
,, (de una gran corona di pungentiffime lpine , quali che per lui non averte 
„ la cara foa Paleftina fra tante fel ve la più onorevole: e bendatigli glioc- 
„ chi, come a Re ftolidiflìmo da berlina, le gli affollarono ftrettamente 
,, dintorno, chi a fiutargli lui vile, chi a fobia fileggiargli le gote , echia 
„ (frappargli villanamente la barba . Che fe ancora i più barbari manigoldi 
„ fogliono afeondere agli altri rei gli (frumenti , con cui debbono tormen- 
„ targli y o quanto fu mai da lungi eh’ ufafiero quelli a Crifla sì piariguar- 
„ dol E non vedete che lo colf riniero a portarfi ancor folle fpaile il pro- 
„ prio patibolo &c. 

La feconda colà che ha ad offervarfi nel rapprefentare la paflìon del Si- 
gnore, èd’ulàre certe figure vivaci, le quali giovano a bene efprimere 
quanto atroci folfero le pene del Redentore. Duebelliflìmi efemplidiciò 
ne fomminirtrerà Antoafrancefco Bellati celebre Oratore della Compagnia 
di Gesù . Avendo egli narrato come il Signore toccò da quel ribaldo uno 
Ichiaflb, dice : “ Untale affronto lu quel volto, eh’ è il trono della flefla 
„ maeftà? Mio Gesù, che fiate a fare? Vendicatevi di quella roano teme- 
„ raria . Son legate le vortre mani , ma non è legata la voffra forza . Qui 
„ fi tratta d’ un punto d’ onore il più delicato che fia . 11 Mondo afpetta da 
„ voi qualche nobi] rifentimento . E più oltre volendo /piegarci' abbandona- 
„ mento di Crijlo in Croce , dice tngegnofamente così . Egli ha il Padre nel 
„ Cielo , ha in Terra la Madre ; e quelli due oggetti , che doverebbero 
„ elfcrein quello punto il foo conforto, fono il luo tormento; il Padre 
„ perchè l’ abbandona , la Madre perchè dopo averlo feguito fino al Calva- 
„ rio; non vuol abbandonarlo . Egli ò fra T uno , d’altra; fra il Padre 
„ che lo riguarda lòpra la Croce conte un diramo; fra la Madre che lo 
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„ cerca con gli occhi fopra la Croce come fuo figlio . Sra per volar con io 
„ Ipiritoncl ieno del Padre , e vede in lui un volto di fredda accoglienza : 
„ fta per partir dalla Madre, e vede in lei un volto ditriftezza mortale. 
„ Nell’ uno è troppa indifferenza fulle fue pene, nell’ altra è troppa af Rizio. 

„ ne . Da quella parte non difeende una gocciola di gaudio ; dn quella l'ale 
„ una nube ditriftezza. Quindi con un contralto impercettibile d’affetti 
„ par che fi dolga del Padre , perchè lo confideri meno che uomo ; e fi dolga 
„ della Madre , perchè non lo confideri così poco come il Padre . 

Per ciò che appartiene alle Orazioni iòpra l’ univerlàl Giudizio, elle 
vogliono l’eford io concitato, edexabrupto. Tale lo fa il Padre Segueri , 
dicendo: “ E fino a quando ardi raffi più d’ abufare tanta pietà, quanta Id- 
„ dio fin qui s’ è degnato di dimoftrarci? Ha egli finor taciuto non altri* 
„ meriti, che le foffe flato infenfibile ad ogni oltraggio. Ma che? Perque- 
„ fio non Tappiamo noi bene che la pazienza lungamente irritata divicn fù- 
, rore? Su date fiato alle voftre trombe , o voi Angeli deftinati per bandi- 
tori del giorno orrendo • edimoftrate a’ protervi s’ iodica il vero. OIcu- 
„ ratevi , o Cieli, e lor negate fpaventofi ogni luce , fuorché di folgori : 
„ piovete , o fiamme , e loro incenerite voraci le poffeffioni : apriti , o 
„ terra e loro ingoja famelica gli cditìcj : feorrete , t> fiere , e ufeendo in- 
,, contro ^ que’ miferi , che sbigottiti , dalle Città fe ne corrono alle caver- 
„ ne, per quivi afeonderfi , sbranate , lacerate, uccidete : non fia chi van* ' 
„ tifi di campar fortunato dal voftro fdegno &c. „. Nelteffer poi l’Ora- 
zione del finale Giudizio fono fra fé di veri! ilàgri Oratori. Alcuni fanno 
lavorar molto la fantafia , deferivendo minutamente la rilùrrezione de’ 
morti, la feparazione degli eletti da’ reprobi , la comparii del Giudice , la 
Temenza , e l’ elocuzione . Altri amano meglio di rapprefentar molto viva- 
mente la confufione, che avranno i reprobi in quel dì , per efsere conolciuti 
i loro ccceffi da tutto il Mondo : nel veder tanti Gentili più fcutabili di lo- 
ro ; e tanti Criftiani , eh’ effi dilpregiavano , efsere fra gli eletti : e princi- 
palmente nel veder Gesù Crifto ledente fopra un trono d' infinita maeftà , e 
nelconofcer chiaramente la loro enorme ingratitudine contra di lui, dopo 
aver loro fatte grazie lènza fine , e avere di più per effi fpariò il preziofo luo 
langue . Quello fecondo modo , praticato dal Segneri ,fèmbra il migliore . 
Ora io non vi apporterò già verbo a verbo gli elempli di lui , perchè con- 
verrebbe riportare qui intera la fua Orazione : ma io noterò gli artifizjda 
luiulàti arenderfenfibililecofech’e’dice. Primieramente, avendo detto 
che nei dì del Giudizio fomma farà la confufione de’ reprobi , perchè i loro 
ccceffi fi manifefteranno a tutto il Mondo , fa una fuppofizione eh’ egli per 
virtù Divina conofcefse i peccati tutti degli Uditori . Ciòpofto , s’ egli dal 
pulpito avefse palefati que’ peccati , qual confufione farebbe fiata quella , 
eh’ effi avrebbono avuta , benché gli avefse fmaccati in faccia di poche pec- 
ione? or che farà de’reprobi l’cfscre feornati prclso il Mondo incero?Segue il 
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Segneri a render fcnfibile quella confafione, adducendo , con efempli , quel* 
v la , che aver fogliono le fanciulle cadute in fallo , quando il loro delitto fi 
mani feda . Per conto poi del confronto co’ Gentili, perchè tal confronto 
non fi può render fcnfibile fenza metterlo in figura* perciò il gran Segnai 
adduce molti efempli di virtuofi Gentili, e gli confronta co’ Crifliani . Lo 
fteffo fa delconfronto co’Giufti da’quali di più faranno i reprobi rinfacciati, 
eriprovati. Finalmente per animare il rimprovero che farà il Signore a’ 
reprobi della loro ingratitudine verfo diluiuiàca, lo mette in bocca di lui 
medefimo * e cosi gli dà maggior forza . 

L’ Oraziondeir Inferno è affai difficile, non già per conto dell’ Efordio , 
ch’altri fanno exabrupto , altri concitato , altri luttuofo; ma per quello 
de’ tre punti , che in erta fi trattano , della pena di fenfo , della pena di dan- 
no , e della eternità d’ amendue . ■Quelli punti fono difficili c perchè è cofa 
ardua il rendergli fenfibili ; e perchè le maniere da rendergli tali fono preoc- 
cupate , e triviali . Quanto alla pena del fenfo alcuni per muovere gli Udi- 
tori mettono nell’ Inferno i tormenti , che s’ ufàn nel Mordo ; ruote , fpa- 
de, mannaje, orfi, boni, ferpenti, efimili; mafe 1’ Uditorio è d’uo- 
mini culti , e civili , quelle cofc non fanno gran colpo . Il meglio è ridurre 
Nella pijlola le pene dell’ Inferno al fuoco, nel qual iolo , diccS. Girolamo, idannaci 
a Damai, fediranno tutti i tormenti . Ora avendo noi elpericnzafu quella Terra 
quanto atrocemente tormenti ilfuoco • e d’altra parte potendo agevolmente 
pervaderci per fede, potere Iddi© in immenfoaccrefcere l’ attività del fuo- 
co . potrà l’ Oratore porgere agli Auditori qualche idea delle pene inferna- 
li . Giova ancora affai il defcrivcre alcuni de’ più atroci tormenti di quella 
vita* aggiugnendo eflfereciò un nulla a petto della minima pena de’ repro- 
bi : La pena di danno poi non fenza molta difficultà fi rende iènfibile ; per- 
chè non potendo provarfi le non con ragioni alquanto attratte , non ne refta 
• l’ Uditore commoffo . Convien dunque e render ben chiare le ragioni, e 
fcrvirfi di fimilitudini noftrali perbene fpiegarfi. Ora fra quanti hanno 
trattato quello punto , s’ è fegnalato il Beilati . Egli fupponc efferein noi 
un naturale inftinto , che ci porta a Dio, noflro primo principio, noflro 
ultimo fine, e noflro mediatore altresì.Quefto inftinto lo fentiamo in quella 
vita, perchè le cofe di quaggiù ci lufingano, ci occupano, ci diflraggono, ma 
non ci appagano . Per quefto la noftra inclinazione ci fpigne più alto ; e fe 
l’anima noftra non forte depreffa dalla carne , nè diffranta da’mondani nego- 
zj : fentiremmo in noi ben gagliardo l’ impuifo verfo Dio . L’anima noftra 
adunque, la quale eflendo uno fpirito,è dotata d’una grandiffima forza, fepa- 
rata ch’ella fia dal corpo, fi porta fubìso verlo Dio con uno impuifo veeraen- 
tiffimo. Sicché l’anima dannata portandofi verfo Dio con l’impeto fuo natu- 
rale, e di più con un focofiffimodifiderio d effer liberata dalle fue pene: ed cf- 
fendo riputata da Dio qual nemica , fenza fperanza di riconciliazione, ne fe- 
gue in lei una inenarrabile anguilla, un fommo furore, una arrabbiatiffima 
difperazione . L’ cter- 
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L’eternità delle pene dell’ Inferno non può efsere giallamente conceputa 
da noi : e la noftra mente , che pure èst valla, e capilce sì grandi cole , non 
può capire l’eternità. Faccia l’ uomo guanti calcoli, e quante moltipli- 
cazioni e’ vuole , e’ non giugnerà mai ad intendere l’ infinita durazione 
dè’ tempi avvenire . Si fervono perciò gli Oratori d’ alcune fuppofizioni 
fopra ciò , per ferire la fantalia degli Uditori : come , per elempio , fa il 
Segneri, dicendo che fe tutto queir Univerfo ripieno folse di minutiffima 
rena, ed ogni fecolofe netoglieise via un fol grano, nè pur dopo un si 
gran corfodi tempo cefserebbono di penare i Dannati : o feun dannato 
dopo ogni million di fecoli lpargefse due fole lagrime, quando a vefse pianto 
tanto, che ne rimanefse fommerfo il Mondo, non perciò di penar cede- 
rebbe. Quelle fuppofizioni , ealtrechefipofsonofarfenza fine, fpaven- 
tano l’ immaginativa degli Uditori , egli muovono a penitenza. Quindi 
pafsanogli Oratoria fpiegarequal tormento fia a’ Dannati la certezza di 
dover penare in eterno ; la quale fa loro gufiate ogni momento tutta l’eter- 
nità de’ tormenti . 

L’ Orazione del Paradifo è parte facile , e pane difficile . E* facile quan- 
do fi tratta di rapprefencar quelle oofe , delle quali abbiamo qualche faggio ' 

quaggiù , come fono la valliti , e la bellezza del luogo , l’elsere fenz’ al- 
cuna, benché minima molefiia, il godere di tutti i piaceri , il godere di 
una nobiliffima, e belliflima compagnia, e tuttociò in eterno, e fenza 
timore di perder mai quel feliciffimo fiato. Ora un valente Oratore, eoo 
amene delcrizioni, e con giudicale amplificazioni può facilmente inva- 
ghire i fuoi Uditori dei Paradifo . Il difficile dell’ Orazionetiel Paradifo fia 
nel render fenfibile agli Uditori l’efsenzial beatitudine, la qual confitte 
nella vifione intuitiva di Dio. E veramente l’uomo (lenta a capire come 
il iolo vedere Iddio pofsa efsere il colmodella beatitudine ; perchè in quella 
Terra il vedere folamente una bella , nobile , e ricca cofa non rende l’uomo 
felice . Convien dunque fpiegar diligentemente che cofa fia veder Dio in- 
«uitivamente. Diceil Segneri : Vedere in Paratifo Iddio che -vuol dire t - ■* . « 
Vuol dire ejfere unito a lui così grettamente , com e unito al fuoco il ferro info- p.x.ras" 19! " 
calo ; tantoché quaft non fi dtfeena nè Dio dall' anima, nèl' anima da Dio; num. 1. 
Jìccome a prima vifla non Jt di / cerne nè il fuoco dal ferro , nè il ferro dal fuoco . 

Vuol dire pojfederlo pii* pienamente , che l' anima non poffiede quanto ha di fe ; 

1 vuol dir godere immediatamente di lui , fetida che alcun altra coja creata tra 
lui , et anima fi frapponga ; come un bambino che attaccato alle poppe della 
fua madre immediatamente ne faccia il latte , e noi faccia per altro me^go , o 
canale . A quefto modo l’ Uditore forma qualche concetto della vifione 
beatifica; maffimamente aggiugnendo il Segneri che fecondo la frafe della 
Divina Scrittura l’anima diventa ebbra di Dio; e fecondo l’elpreffione 
di S. Agoftino, ella fi perde, e vien renduta in certo modo Divina . 

Quelle orazioni non hanno regola negli Eford] , i quali però d’ordinario 

X* foglio- 
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iogliono edere di feda , e tripudio , come quelioclel Segneri . jfl Cielo , al 
Cielo , Uditori miei divotijfimi , al Cielo , al Cielo . Ewi alcuno tra voi , il 
qual fi a vago tf ajeendere a tanta gleriaì Che pili curarci (liquefa valle di 
pianto tfc. E tanto baili del mio ragionamento . 

• Generali avvertente , che voglionft avere nel genere -deliberativo. 

DISCORSO V. 

I L Re , avendo il Tuo difeorfo fornito , a Cofimo fi rivolfe , dicendogli : 
piacciavi di ieguitare . Ubbidiemifììmo dimodroflì Cofimo al comando 
del Re , ed incominciò in quella maniera . Eflendofi trattato del genere di- 
modraùvo, il buon metodo efige che fi tratti del genere deliberativo . Io 
però nel mio ragionamento non forò altro più che luggerire alcune gene- 
rali .avvertenze , che in quello genere aver fi vogliono : e cosl’preparerò la 
ftrada a coloro .che dovran decorrere dopo di me , lafciando eh’ «Hi dir 
portano le cofe particolari , che alle varie orazioni appartengonodi-qneda 
genere . 

Che cofo fia il genere deliberativo, e de’ fonti, da’ quali iin eflio fi 
traggono gli argomenti , fi trattò già nella Giornata., in cui dell’ inven- 
zione fi ragionò. Io adunque accennerò alcune altre -cofe ad erto appar- 
tenenti. t, 

E primieramente , fecondo la dottrina di Cicerone, l’Orazione del gè» 
nere deliberativo efige un Oratore affai valente ; perchè il perfuadere , e il 
diffùadere efficacemente fono cole da uomo lavio , cd eloquente . Di più io 
tali caufc l’ Oratoredce eflerc ancora uomo di autorità , cioè che fia in gran 
credito di dottrina , e di probità • che tali (ònogli uomini atti a perfuadere, 
e a diffùadere . E ancora in tali caule dee ufar l’ Oratore uno flile macdolo, 
ed illudre, e ben fornito di fentenze gravi , e di buoni argomenti ben difi- 
podi; ma non ha da ertere troppo lungo, nè troppofijuifito, affinchè non 
fifeopra l’artifìcio, o nell’affettazion non s’ incorra . Ebbe adunque ra- 
gione Aridotile quando difle , ertere più difficile il comporre nel genere de- 
liberativo, che nel giudiciale; perchè maggior difficoltà ci ha nel parlar 
delle cole avvenirerhe delle pallate • e perchè nel deliberativo maggior for- 
za d’argomenti, e di dile richiede», che nel giudiciale. 

Due parti ha, dice Tullio, il genere deliberativo, il perfuaidere, e il 
diffùadere . Chi .vuol perfuadere dee dimodrarei moti vi, che addur fi poi* 
fono perchè torni conto il for la cofo , eh’ e’ vuol perfuadere ■ de’ quali fi è 
già , come dirti , parlato : ma chi vuol diffùadere o dee confutare i motivi 
addotti, oche addur fi potrebbono a favore di quella cola; oaddure mo- 
tivi contrar] , diciò che feguirébbe di male , fe fi focertc . 

Per ciò che riguarda la ailpofizioneditali Orazioni, tre parti fecondo 
tutti elle debbono avere , la propofizione, le prove , e la perorazione . Qual- 
che 
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thè difficultà ci ha nell’ ammettere 4* efordio , eia narrazione. Quanto 
all’ efordio (émbta che in tali caufe non fia neceffario , perchè trattandofì iti 
effe di configliare gli Auditori , quelli fi debbon iupporre dii polli ad udire : 
e tale fi è il parere ai Cicerone nelle fue Partizioni al capitolo quarto . Con* 
tuttociò in qualche circoflanza toma affai bene anche in quelle caule l’efor» 
dio. Cosi Cicerone nell’ Orazione per la Legge Manilia , effendo ancor 
gì ivane , usò T efordio per conciliar» modellamente autorità : e nelle due 
Filippiche r terza , e fettima fece lo fleffo perchè gli Uditoti non erano bene 
informati di ciò, di che Cavea a confultare*- Kett Uh u 

La narrazione , dice Ariftotile , non ha che fare col genere deliberativo', caft * 
perchè niuno narra le colè avvenire . Ammette però il Filolòfo che poffano 
ferfi narrazioni di colè paffate , come di efempli , i quali lervanoa meglio 
confultare delle cole future'. Cosi Cicerone nella Maniliana narra le cru- 



deltà ufate da Mitridate contra i Romani , per far vedere quanco impor- 
tale il muovergli la guerra , e ildarne il comando a Pompeo . 

Le prove nel genere deliberativo debbonfi diftribuire ordinatamente in 
più capi, e metodicamente trattarli. Oltre alle ragioni , dice Ariftotile, Reit.lib.ì. 
giovano mirabilmente gli efempli, i quali danno lume per le cole avvenire . ***• *7* 

E infegna Cicerone nefktogo reffè citato delle Partizioni , che le prove di 
ragioni-, e di efempli debbono effere talmente congegnate, chevaglianoa 
provare il noftro intendimento, ea confutare leoppofte ragioni : perchè 
queft’e due cote fono infieme congiunte , e l’ una ajura l’ altra , e l’ una fenza 
falera compiutamente far non- fi può. Quindi òche le ragioni , e gli efem- 
pli debbono infieme paragonarfi , affinchè appaja , maggiorforza effere nel 
noftro partito,, che nell’ oppofto . Ancora l’Oratore dee aver riguardo al 
coftumc delle pedóne, alle quali parla j del chejerlaltro pienamente fi. 
trattò . 



Segue la perorazione , la quale , come nelle altre Orazioni , contien due 
cofe-, l’epilogo, e il movimento degli affètti proporzionato all’ intendi- 
mento dell’Oratore. Io vi proporrò per efiempio la perorazione dell’ Ora- 
zione fetta dà Tito nel Tempio d’ Atene , nella quale egli afferiva dovere 
gli Ateniefi redimirgli Sofronia da luifpofata. Ella adunque, cioè Sofro- 
nia , per confentimento degl Iddtj , e per vigor delle leggi umane , e per lo laude- 
vole ferino del mio Gifippo , e per la mia amorofa aflugia , è mia . La qual cofa 
•voi perawentura pii che gl Iddtj , o che gli altri uomini favj tenendovi , be- 
ffi al mente in due mani re , forte a me nojofe , mofbra che voi danniate . L' una * 
è Sofronia tenendovi , nella quale pii che mi piaccia alcuna ragion non avete ; g 
P altra i il trattar Gifippo , al qualcmeritamente obbligati fiele , come nimico.. 
Ndle quali quanto /ciottamente facciatelo non intendo al prefente di pii aprir- 
vi; nta come amici vi configli arci che fi pongano giu fogli f degni voflri , e i cruc- 
ci prefi fi lafcino tutti , e che Sofronia mi fia reflituita : acciocché io lietamente 
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voflro parente m parta , e viva voflro .'fiotti di quefio che o piacciavi , o non 
piacciavi quel cb' è fatto , fe al travienti operare tntendefle , io vi tonò Gtfip- 
po ; e feltra fallo , fe a Roma pervengo , io riavrò colei cb' è meritamente 
mia , malgrado che voi n abbiate ; e quanto lo fdegno de' romani animi pof- 
fa , fempre nimicandovi , vi farò per efperienga conofcere . Qui fioifee il mio 
difeorfo . 

Delle Orazioni fagre in genere deliberativo . 
DISCORSO VI. 

L ’Uficio di ragionar dopo Cofimofu dal Re commolToa Filalete, il 
quale tallo difle : i noftri fsgri Oratori , non meno de’ Gentili , fono 
eccellenti nel genere deliberati vo : anzi fervendofi efli il più di ragioni fon- 
date nella Fede , con maggior forza , c con certezza maggiore perluadono „ 
, e diflùadono . Io dunque con buoni efempli vi farò vedere , o Signori » ne’ 
foggetu (agri f ufo del genere deliberativo . 

Illàgro Oratore» ilqualedee parlare al popolo , e vuol periti adcre, o 
diflùadere, ha da notare con diligenza le leguenti cofe . Laprima èxhe le 
fuc ragioni debbono eflcr tratte dalla Divina Scrittura , da’ Santi Padri , e 
dalla tanta Teologia , ma cipolle popolarmente in maniera che pollano effe- 
re da tutti intefe, altrimenti U periuaftone , o La dtfluafione non avrebbe 
effetto. La feconda che dovendo il (acro Oratore efprimere al naturale i! 
colhunc del popolo» dee làpere le mafltme più comuni di eflo, e le difficul- 
tà » che i piu Sogliono opporre a ciò » che intende effo Oratore pccfuaderc » 
o di (laude re . La terza è» che volendo il lagro Oratore lerviru di ragioni 
naturali , dee prelceglier quelle , le quali hanno maggior corlò nel popolo , 
-e fono per conseguenza più atte a periuadere » e a diflùadere . 

Prcmeflc quelle generali avvertenze , venghiamo alle particolari . Per 
>«iò che appartiene all’ efordio di tali Orazioni , fogliono il più gli Oratori 
end. Mi. T ren£ ^ rl ° ^ll’ Evangelio, come fa il Segneri nell’ Orazion difilla fi. va delti 
“* 'mormorazione: talvolta alla dottrina Evangelica premettono qualche fatto 
profano , che Ha adattato al loro intendimento , come fece lo Aedo Segneri 
Pred. nell’ Orazione pcriuafiva a vincere i rilpetei umani , e io altre varie manie- 
re, fecondo lecireollanze, in cui fono. La principal cura però de’fagri 
■Oratori nel genere deliberativo Gè di togliere coni’ efordio» o-nelfeior- 
« dio i pregjudicj , eh’ efli ben fanno eflere infittì nelle menti degli Uditori . 
PrfBv}8. do va recherò due fccIJiflìmi efempli del Segneri. Voleva egli perfuadcre 
agli Uditori che abbracciaflèco la vita Ipiriuiale : ma ben fapendo che 
tal \ ita timbra a’ Mondani orrida, epenofa, com inciò così : “ Appena 
„ fi può ritrovare uora più facile ad ingannarfi di chi nel formare i giudicj 
„ fi governi dall’apparenza . Alza ginocchi al Cielo di notte quel femplire 
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„ Padorello , che non ha mai con le mifure agronomiche efaminata nè la 
„ grandezza, nè la didanza, nè l’ordine delle Stelle : e rimirandole a 
„ paragon della Luna , con un lòrrifò fàftofetto , anzi audace, le fprezza. 

„ tutte: quali che tutte fieno come lumi minori , che alla maggior lumiera 
„ faccian corteggio. E pure quello è si fallò, che non v’ha Stella nel Fir- 
„ mamento, per minima eh’ ella fia, la quale non vinca cento, e cento 
„ volte la Luna nella grandezza . Chele voi dichiate a coftui come quelle 
„ Stelle medefime, chea luifembransì piccole, esìfparute, tutte lon 
„ della Terra tanto più valle , che la conterrcbbono , quali venti, quali 
„ cinquanta, e quali anche ben centoquindici volte nel loro feno, quanto 
„ denterà egli a darvi credenza ? Stimerà in oltre che alcune, le quali fi 
,, muovono con velocità rapidiflima, ftieno ferme- e che altre, le quali 
„ dimorano in didamiflime sfere , fieno contigue. E nella detta maniera 
y, regolandod egli dall’apparenza, riputerà efler tutti veri flimi que’co- 
„ lori, de' quali mira lovence l’ Iride adorna: crederà che ’l Cielo ne’ dà , 

„ lèreni fia dipinto di vero azzurro : penlèrà che l’ aria alle fereedive rof- 
„ feggi di vero fuoco : e fe vorrà dare egual fede anche a quello , chel’ac- 
„ que gli rappreientano, giurerà torcerfi fono d’ette ogni remo, nè mai 
,, lufuda veloce lolcherà, eh’ egli volgendo i guardi a terra , non creda 
y, volarle ripe, e correre lebolcaglie. Ma che ferve addurre a tal uopo 
t , prove draniere? Quando gli Appodoli vider Crido entrare nel loro 
,, Cenacolo a porte chiulé, cmodrar piaghe a i piè , piaghe al petto , 

,, piaghe alle mani, colmaronfia queda vida di tal orrore, che volenti 
„ darti precip itofi a fuggire , come da una fantafma terribile , che veniffé 
,, a prentir.ziar loro, non pace, e felicità, ma fangue, e deflazione . 

„ E pure quando poi , fatto cuore , fi contentarono di efaminare una forni» 
n gliante apparenza con maggior agio, la feorfer tanto differente da quel- 
n la che immaginavanfi , che non capivano al fine in feper logiubilo . 

„ Ora figuratevi che iomigliante per appunto è l’inganno di più uomini 
„ cridiani, i quali volendo giudicare della vita fpiritualc fol dall’ ederior 
n fuo lémbiante, ne formano un concetto si orrido, e si odiofo, che 
n dimano eflèr lo dettò accodarli a Crido , ed avvicinarfi a morire „ - 
Ecco Tolto via il pregi tul; ciò , e [pianata la via alf ajfunto . 

L’altro efempfdel Segnerièdove egli volea perfuadere al popolo la Pred. j. 
difezion de’nèmici. Or ben conofcendo che coloro, i quali hanno rice- 
vuta ingiuria , riguardano l’ indegnità dell’ offenfore , e perciò fomentano 
l’ira, eia vendetta, toglie via il Segneri quedo pregiudicio, dicendo : 

“Che vi credete? Ch’io venga queda mattina lù quedo pergamo per 
arringare a favor de’ vodri nemici ? Dio me ne liberi - Non gli curo , 
non gli conolco; nè ho ricevuti fino al dì d’oggi da voi sì rei trattamenti, 
eh’ io debba fareo il Protettore,© il Proccuratore di quelli , che v’ hanno 
oltraggiati. Sciaurati che fono . Non fono degni fe non che d’ un pub- 
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„ blico laccio, che gli foffoghi, rnentr efliofarono far infultoa perlone 
„ cosi chiare per titoli, oper talenti com’ io vi ; voglio facilmente con* 

„ cedere che voi fiate . Però fe fi aveffè a mirare a quel, eh’ elfi me- 
„ ritano, io-fteffo, io fteffo vorrei effere il primo ad irritare il voftt’ 

„ odio contra di loro , e vorrei loro pregare-, fe foffe lecito , affai pili 
„ male di quello, che forfè voi non laprefte loro arrecare . Ma il beo 
„ voftro è quel che mi preme tanto , o Signori miei , e perciò mi rifcal- 
„ do, e perciò peroro, perch’io veggo chiaro che voi per isfògare un 
„ impeto di paffione inconfiderata venite a tirarvi addoffoun cumulo di 
„ feiagure inimmaginabili &c.. 

Per ciò eh’ appartiene a recare efempli del paffato , il Segneri in 
tutte le fue Orazioni del genere deliberativo , gli ha bellHfimi , ed in 
gran copia . Altresì egli è mirabile nel difporre le prove in maniera 
che 1’ Orazione fempre crefca , e acquici forza maggiore . Ma fopra 
rutto egli argomenta con fomma energia nel diffuadere, confutando le 
ragioni degli avverfarj. Per efempio, volendo egli diffuadere i pecca- 
tori dal differire la penitenza alla morte; e dicendo efli che Iddio èmi- 
fericordiofo , e perciò non mancherà d’ aiutargli in quel punto, rilponde 
il Segneri : “ Ripugna forfè alia milericordia divina il lafciar perir 
,, tanti Turchi, tanti Giudei , tanti Gentili , tanti Scifmatici , tanti 
„ Eretici? Non già. E perchè dunque volete che le ripugni il lafciar 
„ perire un Criltiano par voftro , abufatofi fempre de’ fuoi favori ? 
v Voi dite che alla morte Iddio vi proteggerà , perch* egli è miferi* 
„ cordtofo, ed io vi dico che per quefto medefimo perchè egli èmtferij 
„ cordiofo , però- alla morte Iddio non vorrà proteggervi . Sé Dio è 
„ miferkordiofo , qual è di certo , dee egli come tale aver mira alla 
■ „ fallite particolar di voi foli, o molto pili confeguentetnente alla pub- 
„ bilica ai tutto il genere umano ?• Alla pubblica, chi noi vede ? alla 
„ pubblica . Ma quanti piglierebbon tofto cattivo efempio , s’ efli feor- 
„ geffero che voi dopo una vita da voi menata contra ogni legge di ret- 
„ mudine, c di ragione, fiortifte fortunatamente una morte qual fanno 
„ i Giufti ? Quanto perciò rimarrebbono in loro cuore fcandolezzati i 
„ pufilli ? Quanto tenterrebbonfi i buoni ? Quanto infolentirebbono 
„ gli empj„ ? 

Quanto alla perorazione , non avendo il genere deliberativo in ciò 
cofa alcuna particolare; ed effendofi già in quefto noftro elercizio piò 
volte trattato dell’ epilogo, e del movimento degli affetti, io farò punto 
«1 mio ragionamento . 
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S uccedette aTilalete , per volere del Re , nell’ u fido di ragionare Ciao. 

nio , e cominciò a quello modo : AI genere deliberativo appartengono 
le Orazioni inftruttive, le quali chiaraanfi ancor duUfcalicbe, dellequali 
io intendo di trattare. Névi pedate, o Signori , che il ragionare di tal 
materia fia per eflere di poca utilità ; perchè Cicerone dice aperumente che 
oltre all’ arte di fapere , v’ è quella ancOr d’ infcgnare . 

Ora efiendo il fine delle orazioni didafcaUcbe l’ infcgnare , ne feguela 
prima loro prerogativa dover eflere la chiarezza; perchè lenza quella gli 
Uditori non intendono , e cosi ridee vano l’ ammadlramento . E quello , 
diceS.Agollino, è pd neceflario nell’ Orazioni, che fi fanno al popolo , Della Dot- 
che ne’diicorfi privati inllruttivi, perchè in quelli chi non intende può Crifi. 
interrogare, non cosi nelle pubbliche Orazioni. Ed efige il Santo in tali 
Orazioni con tanta premura la chiarezza, che fe l’Oratore non potelTe 
eflereintdbd.il popolo, lènza commettere qualche errore di lingua , dice 
ch’e’ dovrebbe farlo . Alla chiarezza appartiene ancora l’addjjrre opportuni 
efempli , perchè , nome qui altra volta , s’ è detto, adinfegnare al popolo 
gli elèmpli fono utiliffimi. ” r 

Ancora l’ Oratore ne’foggetti dldafcalici dee ufare una gran chiarezza 
di metodo. Sono alcuni, i quali ad inllruire il popolo dicono molte belle 
cole, ma fenz’ ordine, ficchè la loro orazione potrebbe cominciare in 
principio , nel mezzo , o nel fine , comealtri voleflc , e rimarrebbe fempre 
la flefla . L’ Orazioni di qucfla fatta non inftruilcono perfettamente l’Udi- 
tore , il quale fi terra bensì a mente qualche colà delle dette dall’ Oratore , 
ma non porterà via l’ intera inflruzione a lui neceflària per condurli ne’ cafì 1 
che occorrergli poffono . L’Orazione inftruttiva adunque dee efler dilpofta 
con ordine naturale, di modo che ella conduca l’Uditore alla perfetta 
cognizione della materia trattata dall’ Oratore. Sono altresì alcuni, i 
quali ulano tante divifioni, e fuddivifioni , alla maniera degli antichi 
Scolaftici , che l’ Uditore fi confonde, e fi fìracca; e ciò Angolarmente 
avviene, quando i membri delle divifioni non fono difpolli fecondo l’ or- 
dine naturale . Dee adunque 1 Oratore ulàre folamente quelle dillinzidni 
che il luggetto naturalmente gli porge . 

Appretto l’ Orazioni didajealiebe debbono aver brevità ne* precetti , e 
nelle cofepiù importanti. E notol’avvifo d’ Orazio nella fua Poetica , 
doverfi ufare la brevità ne’ precetti , e la ragione fi è , perchè i precetti , fé 
non fon brevi , l’ Uditore non può tenergli a mente, e valerfenealleocca- 
Iioni . Lo Iteffo dee dirli di certi punti importanti , i quali l’ Oratore dee 
efprimere in poche parole, affinchè l’Uditore ricordar fene^ofla; benché 
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per altro gli dilati poi con ragioni , e con efempii , nel qual cafo torna a (Li 
bene il ripetergli Tempre con le fteffe parole . 

Dsvt ft ra ^ l° cul i° ne nc ^ g ene fe d'tdafcalieo , dice S. Agoftino , dee efsere rimefsa 
cip! iu** b ensl > nia però foave. Egli è vero, riflette il Santo Dottore, che fe 
r Oratore inftruttivo ha uno fìilc rozzo, enegletto, purch’ egli dica cofe 
vere, ed importanti , farà attentamente udito dagli uomini afsennati, i 
quali lì dilettano nella verità , efsendo indole de’ buoni ingegni , nelle pa- 
role amare il vero , non le parole . Imperocché a che giova una chiave 
d’ oro , fe tìon vale ad aprire ciò che vogliamo ; o che importa che la chiave 
Cadi legno, fe agevolmente può aprire ciò, che vogliamo? Contuttociò 
Gccome fi conducono i cibi neceisarj alla vita, perchè fieno guflofi al piato; 
cosi le dottrine vere , e profittevoli fi debbono riporre con lòavità , perchè 
fieno volentieri , e Tenta noja aicoltate . 

. Ma perchè, come iviofserva loftefso Santo Dottore, non balla che 
l’Uditore volentieri afcolti lafalutevol dottrina, fe non refta mofsoad 
efeguirla; perciò è necefsario ancora che l’ Oratore , conl’ajuto dell’elo- 
quenza, muova negli Uditori gli affetti, ditimore, di dolore, d’odio , 
d' amore , fecondo la proporzionata riìgenza della materia . 

Finalmente e’miconvien notare un difetto da me più volte ofservato 
ne' (agri Oratori nel genere didafealieo in ciò che appartiene all* infimi re . 
Alcuni di coftoro porgono all’ Uditore le loro dottrine con eleganza, con 
eloquenza; ma non toccano punto certe cofe pitiche importantiflime , 
delle quali gli Uditori rozzi , e grofsolani non fono a fufficienza informati . 
Per efempio trattando della conìeflìone non toccano cofa alcuna delle occa- 
fioni proflime , nè delle confùetudinidi peccare ; e cosi in altri fuggetti non 
trattano delie cofe , che fono in pratica più frequenti , delle quali il popolo 
ha bifognod' risere diligentemente inftraito. Mancano, a miogiudicio, 
f. Patio cofioro in un punto efsenziale del loro uficio; c, come diceva un grand* 
Segnerò ju- uomo deinoftro fecolo, fagliano dal pergamo pagnotte intere, c non 
* me * ifpezzano , come pur dovrebbono , a' piccolini il pane . 

Generali avvertente, che voglionji avere nel genere giudiciale . 

DISCORSO Vili. 

a 

A VvedutofiilRecheCinonioavea finito, ordinò ad Antimacoche 
feguitafse , il quale ben volentieri accettando l’ incarico , dilse : io 
tratterò dd genere giudiciale, generalmente però, e additando alcune 
• avvertenze, che inciso voglio»» avere . 

Il genere giudiciale, il quale fia per fine la giuftizia , e l’equità, ha il 
U Erennio ^ uo ul ° ntf ^ c accu ^ e » c ne ^ c difcfe * È’ da Cornificio riputato difficililfimo ; 
lib. a. cap.u e con molta ragione , perchè vi fi richiede acutezza , prontezza , e artificio 
jper fuperar l' av verfario . 

L'rfor- 
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L’ cfordio del genere giudiciale dee effère, come altra volta qui s’è 
detto, molto artinciofo , per rendere gli Uditori docili , attenti, e bene- 
voli . Abbiamo molti efempli nelle Orazioni giudiciali di Cicerone , nelle 
quali quel grand’ uomo negli efordj , lafciando i principi gravi , dilettevoli , 
domati, attende unicamente a cattivarli gli Uditori, c iGiudici. Negli 
«,'òrdj adunque delgenere giudichile ha a dimoDrar l’Oratore quanto afe 
religiofità, modelli a , ingenuità, e puro amore della verità , edellagiu- 
jlizia. Quanto agli avverfarj , dee accennare le loro frodi, e malizie . 

De’ Giudici dee aimoftrare molta (lima, dichiarandogli uomini amantif- 
fimi della giuftizia, e del pubblico bene- Gli altri Uditori fi rendono 
atteoti, eialtando iacaufa, c docili coll’efpor chiaramente lo fiato della 
mede fimo caufa . 

La narrazione del genere giudicale dee effer molto fquifita , perchè da 
effa dipende in gran parte l’ efito della caufa . Convien feria con molta 
chiarezza , anzi con evidenza , di modo che metta il fatto quafi lotto gli 
occhi de’ Giudici . Ancora quella tyirrazione non ricufa minutezza, le fi 
ha a deferi vere qualche perfona , o colà di grande importanza alla caufa . 

Di più viene affai in acconcio eh’ effa contenga molta varietà d’ affetti , per 
muovere gli Uditori , e iGiudici. 

Circa le prove del genere giudiciale , o acculiamo , o difendiamo . Se ac- 
culiamo, polfiamo feguitar quell’ordine, che più ci toma per far meglio 
conofeere la reità dell’avverlàrio . Se difendiamo, d’ordinario dobbiam 
feguitar l’ordine ufato dall’ avverferio • mafe l’ ordine ufato dall’avver- 
f. rio non toma bene alnoftro intendimento, polfiamo variarlo, confu- 
tando per efempio prima l’ argomento, per cui abbiamo affai plaufibilfif- 
pofta, per far colpo nell’animo del Giudice • edifponendo sì fattameilte 
le altre rifpofte , che funai’ altra s’ajutino. 

La perorazione del genere giudiciale dee effere, più ancora che l’ altre, 
piena ai gagliardi movimenti d’affetti, fecondo l’opportunità; d’ira, di 
dolore , e di mifericordia • de’ quali s’ è qui nella propria giornata trattato . 

V’ hanno anche luogo le aeferizioni, leipotipofi, le apoftrofi, leprofo- 
popee , e fimili cofe , le quali rendono più forte il movimento delle paifioni, 
come a fuo luogo s’ è detto . 

L’ accufe ha le fue particolari infpezioni . E primieramente effendo effa 
fofpetta , e odiola , l’ Oratore dee ditnoftrar? fe far tale accufe , non già per 
odio, vendetta, o altra pafiione , ma per ònefto motivo . Così Cicerone 
volendo accular Verre, diffe : tomi fono condotto a quejìo , per dovere , 
ftr fedeltà , per mifericordia , con P efempio di tutti i Intoni , e fecondo la „ um , i. 
confuetudme , e P infittito de' nojbi Maggiori , di prender qttejla fatica , 
non per intere ff e mio , ma di miei {betti amici . Nel quale affare contuttociò 
una cofami confola , o Giudici, ebequefta , che fembra accufa mia , dee , 
anxj che accufa , cbiamarji clifefa . Perciocché io difendo molti uomini , molte 
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Città , e la Provincia tutta della Sicilia . Qitindi , quantunque io accufi un 
uomo , a me f ombra di non riceder punto dal mio co/} unte , cb' è difendere , e 
follevar gli uomini . Grande attenzione altresì cfige la narrazion dell’ accu- 
la , la quale viiol effer chiara , e lenza ornamenti, o figure , che la ren- 
dano fofpetta . Le prove vogliono edere artificiofamentedifpofte ,’ma in 
maniera che l’artificio non li conolca . Giova ancora , .dopo aycre-' efpofti 
varj delitti del reo, che l’ Oratore dica , le non efporre altri delini , per 
non offendere la propria modeflia , e la verecondia de’ Giudici.. 

Tre colèlòno particolarmente da notarli circa la difela. La prima fi è 
che T Oratore dimoftri equità, cioè le non avere intcreffc, opaflìonecol 
reo , nè odio alcuno contra l’acculatore ; ma unicamente intraprendere la 
difela, per loccorrcrc al reo opprefiò . La feconda è la confutazione delle 
accufedate al reo, eh’ è la parte principale della difela : e quefta confuta- 
zione può farfi in due maniere • o rifondendo con molta forza a’ più forti 
capi delle accufe , e poi quafi conte di paffaggio confutare le più leggiere ; 
orilpondendo alle accule capo per capo, c poi ricapitolando brevemente 
tutta l’ accula dell’ avvedano , e Icoprcndoil fuo animo, proccurarc di 
convincerlo di calunnia . Quefta feconda maniera , ficcome più artificiofa, 
torna bene a’ Difenfori, che hanno alle mani una caufa dillicile * dove la 
prima viene in acconcio a coloro , i quali trattano una caula fpedita , e fa- 
cile . La terza cola è f epilogo , il quale nelle difele il più fi fa con addurre 
i meriti del reo , per muovere i Giudici a mifericordia . Ho detto . 

Alcune ojfcrvazjoni f opra le critiche , e le apologie, 

DISCORSO IX. 

A Vendo Antimaco il fuo dover fornito, ordinò il Re a Panfilo che 
leguitafse; ed egli fi dilpole a farlo ben volentieri; ccosì prefea 
dire. Le Critiche, eie Apologie appartengono al Genere giudicialc , 
benché in oggi fi facciano fuor di Giudicio . Di quelle io vi tratterò, ad- 
ducendo alcune mie particolari ofservazioni (opradiefse, le quali giovar 
potranno a chi vuol intraprendere a far tali componimenti . 

La Critica è una parte della Filologia , la quale Ji occupa nell' emendare , e 
confutare gli Autori , e dar giudizio di c/Ji . Antica certamente , utile, e 
lodevole èia Critica, quando ella lia giuda, e ben fatta. Egli è anche 
veroche niuno Autore, perquanto fublime e’fia, può andare immune 
dalla cenfura in que’ luoghi , ne’ quali egli non legue la retta ragione, e 
pecca contra i veri precetti dell’arte : c in fatti lo Scaligero, parlando di 
Omero, non dubitò di dire , non tutte le cofe doverfi dammare , s’elle 
fono ben fatte , fecondo la norma di quel Principe de’ Poeti ; maini ftelso 
dovere efaminarfiiecondo le regole vere della Poetica , per vedere dov’ egli 
penfi, e dica bene, e dove no. Contuttociò la Critica è difficililfima , e 
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pochi fono , che abbiano l’ abilità di ben farla : perchè fi tratta di giudicare 
l’ opere altrui, eh’ è imprelà grandillìma . E pure in quello fecolo molti 
s’ arrogano di criticare i migliori Autori , parendo loro che ciò abbia in fe 
maggioranza, e dignità fenz’ incomodo : Ma, dice il Salvini , s ingegni Dj ^ i 
Arìjlarco di’ acqtiijlar gloria col regolare i verfi di' Omero , abbarbicatidoft com tom,\.p. 540. 
ellera , che per fe fiare non può , alle belle Piante de' (noi Poemi / che final- 
mente il grande Omero farà fempre maggior d'Ariftarco . 

Ora io fuggerirò alcune prudenziali ofservazioni . I. Chi vuol criticare - 
alcuno Autore , toig. da le ogni livore, ogni pacione contra il criticato • 
altrimenti e’ non potrà fardi mene-di non dimoftrarfi appaflìonato ; e cosi 
perderà il credito, c renderaffi anche a’ veri Letterati odiofo. IL Ancora 
egli ha a penfarvi bene innanzi eh’ e’ giudichi degli altrui Componimenti , 
perchè potrebbe dàrfi il calo, eh’ e’ riprendefse qualche parte d’ un’ Opera , 
laqualfolse non lolamente buona , mala migliore. Ricordifi altresì che 
l’Autore ha lempreun gran vantaggio fopra il Critico , perchè l’Autore ad 
animo ripoiàto, e con maturo giudicio ha confiderato il fuofuggetto, e 
nel dir ciò, ch’egli ha detto , ha avutele lue ragioni , le quali il Critico 
perav ventura non la . In fontina 1 ’ Autore è in cala fua , ed è il padrone , 
laddove iLCritico combatte bensì , ma fuordi cafa . III. Dee altresì il 
Critico comporre la tua cenlura , che fia irriprenfibile , perchè non di rado 
è avvenutola quelli Arifìarchi di cadere ne’difetti tteffi , ch’e’ riprendevano 
nell’ Autore da elfi criticato.. IV. Il cenfurar le minute cole è pedanteria. 

Una parola latina di non troppo buon calibro, un erroruzzo di lingua 
tolcana , e fimili caie non lono punto da’ favj Letterati confìderate . Anzi 
è propriodegl» uomini «bennati il far luogo in tutte lecofe all’ umana fra- 
gilità.. V. fc» cola molto biafimevoie l’ inferir nella Critica ingiurie , e 
ilrapazzi , le quali tolgono tutto il pefoalla Cenfura, anzi infamano il 
Criticante . E tanto piùciò avviene quando le ingiurie fono fuori del lùg- 
gctto,.di cui fi tratta. VLFinahnente appartiene all’onetto Critico il 
lodai/ nel luo Autore quello , eh’, è degno di lode , e il non opporfi alla fama 
eh’ egli ha nel Mondo . Non è gran tempo che un Letterato fi mife in cuore 
di criticare un Autore famofilfimo dellecolo ledicefimo , in un’Operaia 
miglior di’ egli avelie fatta : affumcndofi di provare, contro la comune 
efyimazione, l’Opera effare in tutto e per tutto cattiva. Saputofi quello 
difegno', tutti il riprovarono , ficchè colui, da’ luoi buoni amici ammo- 
nito, nedepole ilpenfiero, cfece granlenno. Tali animofità peraltro 
lògliono talvolta vederfi , ma il più contra i poveri morti , i quali non pof- 
ion rifpondere .. 

Apologia è un difeorfo’, che fi fa in dife fa di checcbejfia . OrAntimaco 
tette ci ha accennato ciò , che ofservar dobbiamo in tali Componimenti : 
ficchè io non farò altro più , che recarvi un illuftre efempio del Boccaccio 
nel principio della quarta Giornata j dov’ egli fa l’Apologià di fe ttefso , e 
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delle fue Novelle . Egli adunque con un efordio modefto $' introduce di- 
cendo : Sì per le parole de' favj uomini udite , e sì per le cofe molte volte da me 
e vedute, elette , efiimava io che lo'mpetuofo vento , ed ardente delP invidia 
non doveff r percuotere fe non P alte torri , ole pii i levate cime degli alberi ; ma 
io mi trovo della mia ejli magione ingannato perciocché fuggendo io , e fempre 
tff end orni di fuggire ingegnato il fiero impeto di quefio rabbiofi fpirito »• non 
filamento pe' piani , ma ancora per le prof ondi ffime valli mt fono ingegnato di 
andare . Il che affai mani fefio pub apparire a chi le pre finti Novelle riguarda , 
le quali non filamento mFiorentin volgare , ed in prof a Jcritte per me fino , e 
finga titolo , ma ancora in ifhlo umili Jfìma , e rime fio quanto H più fi po (fono. 
Nè per tutto ciò l'ejfert da coiai vento fieramente f crollato , augi preffo che 
diradicato , e tutto da’morfi dell’ invidia ejfer lacerato , non ho potuto cejfare . 
Perchè affai mani fi /lamento pojfu comprendere , quello ejfer vere che figlio- 
no i favj dire , che fa fila mifiria è fensf invidia nelle co fi prefinti . 
Indi efpone il Boccaccio le colè dette da’ Tuoi emoli , e due frali altre ne 
adduce , cioè che a lui larebbc tornato meglio il penlàre , dond' e' dovefse 
aver dei pane, che dietroa quelle frafche andarli gaicendo di vento . 
Ancora egli eipone eh' altri dicevano , in altra guifa efsere {fatele cofeda 
lui raccontate nelle Novelle che com’ egli le narra , Alla prima oppofi- 
tione il Boccaccio rifponde cosi . Ma che direm noi a coloro che della mia 
fame hanno cotanta campa fifone che mi configli ano eh' io proccuri del pane ? 
Certo io non fi , fi non che , volando meco penfare r qual farebbe la loro rifpcfia, 
fi io, per hi fogno,, loro ne dimanda (fi, m awtfi ebedtrebbono .• va , cercane 
tra le favole . E già pii* ne trovarono tra le loro favole i Poeti , che molti ric- 
chi tra' lor t efori Ed affai già dietro alle lor favole andando, fecero la lor 
età fiorire : dove incontrario molti nel cercar d' aver piò pane , che bi fogno non 
era toro, perirono acerbi - Che piò? cacatimi via quefii cotali , qualora ione 
domando toro ; non che, la Dio mercè, ancora non mi bifigna: t quando pur 
fipraweniffe il hi fogno , io fi, fecondo l Appojlolo , abbondare, e neeeffità 
[offerire r e perciò a niun caglia piò di me , che a me . Alla feconda ojjpofi- 
zione rifponde il gran Boccaccio in quella maniera , che i Latini chiamano 
ad hominem , dicendo. Qjegli , che que/le cofe così non ejfer e fiate dicono , 
avrei molto caro cb' effirecafferoglioriginati ; i quali- fe a quel eh io ferivo , 
difiordanti foffero , giufla dii et la loro riprenfione , ed ammendar me fteffi 
m' ingegnerei . Ma infino che altro , che parole non appari fee , io gli lafieri 
conia loro opinione ,, figurando lamia , di loro dicendo quello , cb' effi dime 
dicono . 

In luogo di perorazione fa ir Boccaccio una concitili one in-parte patetica, 
dicendo come fegue . E volendo per quefia volta affai aver rifpofio, dico 
che dall' ajuto di Dio , nel quale io [pero , armato, e di buona pagienga , con 
tffo procederò avanti dando le fp.d/e a quefio vento , c l afa andò! foffiare . 
Perciocché io non veggio che di me altro po [fa avvenire , che quello, che della 

mimi- 
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minata polveri avviene , /<* ^tWe fpirante turbo , o egli di terra non la muove , 
ofe la muove, la porta in alto ; e fpeffe volte /opra le tejk degli uomini , fopra 
le corone de Re , t degl' ìmper adori , e talvolta fopra gli alti palagi , e fopra 
l' eccelfe torri la lafcia .* delle quali s ella cade , piu giù andar non pub , che il i 
luogo , onde levata fu . Eccovi, Signori y un buon modello di Apologia ‘ 
(tanto badi del mio diicorfo . 

Delle Orazioni J agre del genere giudicale . 

DISCORSO X. 

A Riftobolo, ben vedendo che a lui toccava la volta del ragionare , 
fenz’ appettare alcun regio comandamento, cosi incominciò . Do* 
vendo io. Signor», dar compimento all’ odierno efercizio, di quello trat- 
terò, di che rimane a trattare , cioè delle Orazioni (agre del genere giudi- 
cale , di accula , e di difefa . Quanto alla difefa , ella non diiconvien punto 
al carattere d’ un Criftiano Oratore, a cui però non ferabra lecito l’accufare 
alcuna perlona . Contuttociò , a miogiudicio, un lagro Oratore può leci- 
tamente, anzi fatuamente, acculare un genere di perione, nongiàperch’ 
e’ ne fia gaftigato , ma perchè s’ammendi . Tratterò dunque e dell’ accula, 
c della difela , drquellocioè chetali Orazioni hanno ne’ figgati lagri di 
proprio . 

Sogliono adunque talvolta i fagri Oratori acculare i peccatori , affinchè 
conolcano la loro reità , e fi dilpongano ad ammendarli . Or tre difficultà 
effi incontrano in quello affare . La prima è eh’ effi debbono valerli di cote 
di Fede, o confermate dalla fperienza , che fono a tutti notiffime ; le quali 
per conseguenza non fanno gran colpo negli Uditori . La feconda fiòche 
gli Uditori alfe ragioni degli Oratori , ficcome tante volte ricantate, hanno 
le loro rrfpofte , che fono nel Mondo accreditate . La terza , che la vita 
mondana degli Uditori gli rende affai inetti ad effer modi dall’ eloquenza 
dell’ Oratore, il qual dicecofe, che fono fuori del loro linguaggio . Or 
quelle difficultà dee toglier via 1 * Orarore ; cefo ottimamente fa il Padre 
Segneri in tal materia nella prima fisa Predica . Egli ha intenzione di accu- 
faredi temerità i peccatori , i quali làpend® fe poter morire ad ogni mo- 
mento, pure arrivano a ftareun momento in colpa mortale. E primiera- 
mente ncH’efordro e’ fa quefta propofizione . Tutti , quanti qui fumo , o 
giovani r o vecchi, o padroni, o fervi, o nobili, o popolari, tutti dobbiamo 
finalmente morire . Or fi figura naturalmente il Segneri che gH Uditori di- 
cano che già lo‘fanno,effend»cofa notiffima . Quindi gli ftrigne fortemente 
con direch’effi fono pur quel li, che nel paffàto Carnovale, e fin la notte pre- 
cedente alla Predica, hanno con tutta libertà commcffe tante diffolutezze , e 

S ur làpevano d’avere ancora a morire . Or non è ella quefta una cecità, una 
upidexza,una pervcrfttàPEcco ingegnofamente tolta via k prima dificuftà. 

Vic- 
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Viene il Scgneri nppreflo a provare il fuo affiamo , e a confutare le rifpofte 
de’ peccatori . 1 peccatori pofl'ono morire , e dannarli Ma , dicono , pol- 
liamo però vivere lungamente , e aver tempo da far penitenza . Sì , replica 
l’Oratore, ma non fiate per&certi di quello, ed difendo grande il riiìco, 
non dovete in ciò affidarvi ad un efito incerto Anzi 1 incertezza del vive- 
re è sì grande , che l’uomo non ha licuroun Ibi momento di vita ; perchè in- 
numerabili fono le maniere , nelle quali altri può morire , e che dall’umana 
prudenza preveder non fi polfono . S’aggiugnc il peccato , il quale nella 
Divina Scrittura è chiamato (limolo della iqorte ; ed è comprovato anche 
dalla fperienza che i peccati accelérano altrui la morte. Adunque è più pro- 
babile che i peccatori muojano in peccato . Ma rifpondono i peccatori , noi 
abbiamo veduti tanti peccatori campare prolperamente , invecchiare, e 
tranquillamente morire. Perchè non polliamo noi almeno lucrare una fimil 
forte ? A quello rifponde il Segnerichc trattandoli di un eterno ,-h repara- 
bil pericolo dell’ anime loro , elli che in temporali negozj da nulla operano 
con tanta licurezza , non debono quello importantillimo ..fiarècommettere 
alla ventura ; c ciò per mondane loddisfazioni leggeriflime , e vergognotè . 
Quindi ilSegneri chiaramente inferifee la temerità de’ peccatori , do- 
glie via la tèconda difficoltà . Afuperarc ancor la terza ,, egli la la leguente 
perorazione. Per le -vi [cere di Gesti , non vi voltiate pitti uveamente ingan- 
nare (la voi medefimi • rìfeotetevi , ravvedetevi : e cominciatalo da quejl' ora 
jìe [fa a rientrare dentro il cuor vojìro , confiderate un poco qual frutto voi ri- 
traete dal vo/lro flato . Es è maggiore /’ emolumento che 7 rifico , abbiate per 
nullo quanto io v ho detto . Ma s’ egli i fenga paragone inferiore y pietà , vi 
priego, pietà delle anime vofìre . Valete adunque avere a piagnere un giorno , e 
a dir poi pure con Geremia tutto afflitto . I miei nemici mi hanno prelò; come 
un uccello alla caccia per pn nonnulla. £ voi volete pur. ejj ere dicofìoro? 
E che mai fono tutti i beni terreni paragonata non (alani ente al minore , ma an- 
cora al nummo de' mali eterni , agiti v efponete peccando ? Un grano di miglio ? 
No , nè pur tanto . E per s) poco vi contentate d' andarvene mai trefeando intorno 
a tanti voflri terribili infidiatori , congravijjimoriftco di refìar prefi per tutti 
i fecoli , di perdervi , fi perire ? lo non ho fenfi. che bufi ino a detefìare, così 
flrana temerità . . ■ J , t •■?.■.. . r . . 

Per ciò , eh’ appartiene alla difefa , fogliono L fagri Oratori aver talvolta 
occafione di farla. Ne abbiamo un belliffimo efempto nella celebre Ora- 
zione in difela degli Ordini Regolari fatta dal Segneri ■ nella qnalc egli mi- 
rabilmente eleguilce le tre cole, cheAntimaco hadetto^olfervar doverfi 
nelle difefe . E primieramente egli procede con grandifiìma equità} perch’ 
fr g egli fi proteina appaffionato a favore de’Regolari, effendo egli ancor Rego- 
lare; e perciò dice a’ luoi Uditori che non gli preftinoalcunafede,mache 
odano le lue ragioni , e le valutino fecondo la lor verità , come s’ elle venil- 
lero dalla bocca d’ un Laico . Quanto alla confutazione, ilSegneri, dopo 

avere 
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avere ampiamente deferitto il bene grandi filmo fatto da’ Reiigiofi nelli 
Chiefa di Dio , indice gli Uditori a dire , ie avere in (brama venerazione 
gii amichi Reiigiofi , i quali nslià pietà , nello zelo, e nelle lettele hanno 
latte iraprefe fegnajarifiìme,: non poteri coretutrociò far de’ Moderni altret- 
tanto, quali tralignando da’ lor Maggiori, fon© alia Chiela , altri l'can- 
dalofi, altri inutili . Riipoudc il Segneri chedeelembrar colà giuftail por- 
tar rilpettoa’Rcligioft viventi per riguardosi merito deioro fantiffimi prc- 
deoeflori ; e tanto piò che 1 Reiigiofi prelènti hanno anch’ elfi di che libe- 
ra» fi dalla taccia , che loro fi dà . É qui il Segneri , per render ciò lenlibile , 
ingegnolàmente finge che nonvifiapiu al Mondo alcun Re! igiofo . Ciò 
pollo , mancherebbe fobico il decoro di tante Chicle sì pulitamente tenute, 
tanti lalmeggiamenti, orazioni, mefle, coofefiìoni, educazioni di gipvcntLt,c 
tanti a/uti Ipirituali.A chi fi ricorrerebbe ne’dubbj di coscienza, e di fpirito? 
Chi andrebbe fna’ Gentili a predicai 1’ Evangelio? Chi fi «(porrebbe at la 
morte per fervire i profilmi ? Indi 1’ Oratore confdfa ingenuamente dTar.’i 
fra’ Reiigiofi alcuni , i quali cadono talvolta in eccelli ■ ma nega ciò doverli 
imputare alle Religioni, 'mancandovi la commeffione , T’iconlcnlò degli 
altri • efiendo mailima comune , i delitti de’ particolari non doverfi impu» 
tare allo fiato. Anzi i falli de’ Rejigioli ridondano in lode della Religione, 
perchè proponendo quella un modo di vivere lànto, afpro , c difficile , non 
è maraviglia chefiavia chi rincrelca . Maa (coprire la cagione deifodiò 
contra i Reiigiofi , dice l’ Oratore che anche gli antichi Reiigiofi , uomini 
lantiUimi , furono perfeguitati , e accagionati di gravi delitti, come'vedefi 
nelle Apologie de’ Santi , Agoftino, Girolamo, Bohaventura, e Tom- ' 
malo. Segno chiaro adunque che Tallio de’Secola ri contro i Reiigiofi nafee 
dall’ elfere quelli nemici , c perlecutori del vizio . Non fa il Segneri 'for- 
male epilogo, perchè il metodo dell’Orazione nonl’efigeva, maialale* 
guente perorazione infinuativa . Voi , che fìtte uomini sì prudenti , non voi- 
gji.rte dar tante t fede a quelle calunnie , che per addietro udijle , oper imuswfo 
udirete contro di loro. Non vi Infoiate aggirar punto in materia sì rilevante dalla 
tua! ignita popolare . EJ aminate per voi mede fimi i meriti della caufa , pe fateli , 
bilanciategli j efo , ragguagliato il tutto , non vi parrà che da' Reiigiofi meri- 
ti fi molto onore , non gli onorate . Ma io non vi ho , nidi intendimento così off u- 
foato , nè d' animo così awerfo , che le ragioni da me apportate non fieno per ap- 
pagarvi .* e ebe perciò nel fare offequio a Reiigiofi non fiate per fecondare pii* 
la pietà /ingoiare del vofiro infinto , chela comun libertà dell' altrui livore . 
Edeccoquanto mi occorre di dire lòpra il fuggettoda mepropofto. 

Efiendo il virtuolo etèrcizio di quel dì fornito , i giovani tutti , infteme 
col loro Re, ulcirono dell’Accademia, e alla Sala della converfazion fé 
n’ andarono . Ivi fi trattennero buona pezza in giuocchi , e in foUazztevoli 
ragionamenti; finche fu per. tutti udito un romore grandifìimo , chcnclle 
logge facea rimbombo . Traflerocolà tutti, e tofto conobbero venir quello 
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flrepito da una delle porte del palagio ; e a quella andati , ebber veduti i 
famigliari, i quali fieramente contendevano con un povero vecchio tutto 
cenciol’o ; al quale il Re dille : che avelie buon uomo , che eridate sì fòrte ? 
Signore, rifpofe il povero, io ho chiefla a coftoro la Iimofina , e non fola- 
mente non voglion farmela, ma mi (gridano acerbamente. Rivoltofi il 
Re al famigliare, che avea l’ incumbcnzadi far limolina, gli diffe : è egli 
vero ciò, che dice coflui ? Signore, rifpofe colui, quello buon vecchio 
avea già avuta la fua limofma , con gli altri poveri , che qua vengono all’ 
oralolif», ed ora è tornato per un’ altra limofina . Vecchierello mio, diffe 
il Re al povero, voi avete il torto . Rifpofe il vecchio: Signore, io fono 
inabile a procacciare il vitto a me, a mia moglie, e a quattro fanciulle, 
eh’ i’ ho ; e però il tenue fovvenimento teftè ricevuto non badandomi , fon 
tornato per avere il fecondo . Io fon Cridiano, e dico il vero; e chieggo 
per amor di Gesto limofina a Signori Cridiani , efacoltofi. Ad Eugenio 
diffe il Re: che s’ha egli a fare inqueflo cafo? Rifpofe Eugenio : io non 
fonoin quedecofe buon giudice, perchè io do fempre ragione al povero . 
Potrede, Signore, domandarne Emilio, ch’egli forfè troverebbe qualche 
ripiego. Buono, buono, diffe il Re; Emilio dite adunque in ciò il vodro 
parere . Signore , rifpofe Emilio , io dico che la ragion del povero è chiara, 
chiariffima . La prima limofina non gli bada,e’torna perla feconda . Io non 
fono fpirituale gran fatto , ma nelle cofe fudanziali delia nodra Santifiima 
Religione , coni è la limofina , i’ci fon per la vita . Oh , il povero torna , e 
chiede, e borbotta. Quello non monta niente . Natan , Gentile , per puro 
naturai motivo di gloria umana , fece iimofina cialcuna volta ad una vec* 
chierella , la quale entrò fucceflivamente a domandargliele per trentadue 
porte del fuo palagio, fenza modrardi conofcerla . Orche dovrò far io 
quando mi fi chiede Iimofina per amor di Gesto , alla quale un eterno pre- 
mio è promeffo ? Io non voglio già che quel buon vegliardo di Natan m’ab- 
bia a rimproverar nel Giudizio : e avendo Emilio così detto , fi traile di ta- 
fca uno feudo, ediello al povero . Redrarono tutti i giovani maravigliati 
della foda pietà d’ Emilio; eciafcund’effidiè groffa limofina al vecchio; 
il quale tutto allegro, dando foro mille benedizoni , s’ andò con Dio . 

Si mifero indi 1 giovani a patteggiar per le logge, e tanto vi fi tratten- 
nero, che venne f ora del definare • ficchi a vvilàti dal Sinifealco, tutti 
▼'andarono, e ottimamente ferviti , con letizia definarono. Apprefso 
mangiare, nelle logge andati, a pafseggiare , eadilcorrerefimifero per 
buona pezza ; e volendo andar poi alla Sala della Ricreazione , il Re , tut- 
tofi di talea l’ oriuolo , per veder che ora fofse , trovò eiser giunta f ora del 
ripofo ; e perciò licenziò i giovani , « tutti a dormir fe n’ andarono . 

Dopo Nona i giovani levatili , alla Sala della Converfazion pafsati , di 
varj rìnfrelchi furono diligentemente ferviti . Apprefso vollero Antima- 
co, eFiloftrato giucare a lcacchi ; e perchè in ciò erano due valenti mae- 

ftri , 
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fìtl, gii altri tutti, lalciando ogni altro penfiero, dettero, attenti a ve- 
dergli giucare . Era un bel veder que’ due giovani muovere con tanta faga- 
cità, e av vedutela , che niun di loro potè mai condurre a fine il fuo dile- 
guo; onde il giuoco durò lungo tempo , lenza che lene avvedefTero oli 
lpettatori intenti a vederne lo Icioglimento . L’avveduto Sinifcalco , co- 
nofeendo efler venuta l' ora del palleggio , entrò nella Sala , e il dilTe al Re . 

11 quale dille a’ giuratori : tanto balli; bravi Cavalieri tutti e due-; andia- 
mo a palleggiare . 

Mellifi adunque i giovani tutti in adèrto, ed ufciti del palagio, e della 
Villa ancora , fecero un ben lungo palleggio ; ficchè fi fentirofio fianchi , 
nè v’ era luogo comodo per lederli. Eugenio dille : Signori , rollo (iremo 
a un Convento de’ Minori diS. Erancefco; ivi troveremo un bel luogo 
da potervi agiatamente lèdere . Giunti al Convento , v’entrarono , e paf- 
futi nell’ Orto diedi), videro a capo d’ un amenillimo bolco un rotondo 
abituro, di verdillìmi rami d’ alberi artificiofamen.e inceduti com pollo • 
nel quale erano foliti que’ venerabili Religiofi fare la fiate le loro lpirituali 
conferenze . Quivi erano all’ intorno ledili di legno molto agiati, lòpra 
i quali i giovani fi pofero a federe , e fi ripolàrono . Dopo alquanto di Ipa- 
zio Emilio rivolto al Re, glididè: Signore, io vi prego d’ una grazia. 
Dite pure , rifpofe il Re , eh’ io lon predo a compiacervi . Io , replicò Emi- 
lio, in quello virtuolòefercizio ho fatta non troppo buona figura. O per- 
chè, dille il Re? Perchè, rilpolc Emilio , quel proporre, ed edere con- 
tradiato da tutti è una certa faccnda da non le ne curar punto punto . Ora io 
vorrei racqui Ilare il mioonore, con l’interrogar rutti voi di certi dubbj, 
che per la cella mi vanno . Cosi farò anch’ io una volta le carte ; e voi con 
le voftre prudenti rilpofle( che anche all’ improvvilò potete dar belli (lime) 
vi farete altresì onore, e recherete al pubblico utilità . Rilpole il Re che 
ciò molto gli piaceva . 

Emilio adunque allora interrogò il Re cosi : Signore , come fi può cono- 
Icere ne’ giovinetti il buon ingegno ? Rilpolè tolto il Re: molto s’ingan- 
nano alcuni nel conolcere il buon ingegno ne’giovani . E’ veggono un fan- 
ciullo vivace , lpiritofo, ed anche pronto nel luo operare , e lo giudicano 
di buono ingegno . Per contrario un giovinetto alquanto timido , e di 
non molto fpirito , è da lor giudicato di ottufo ingegno . E pure l’ efito ha 
più volte dimoftrato , tali giudicj edere non di rado fallaci . Ora io vi di- ’ 
rò, per rifpofta al quefuo, il lentimento d’uno degli ottimi ingegni di 
quello fecolo , eh’ è il P. D. Paolo Frifio Bernabita , Regio Profeflore in 
Caiàlmonferrato . E’ dice che ’l buono ingegno fi conofce da tre cofe , dall’ 
apprenfiva, dalla penetrazione, e daH’efpredione. Se adunque un gio- 
vinetto apprende chiaramente, e giuftamente l’ oggetto , che gli fi propo- 
ne : fe lo penetra in tutta la liia eflenfioue , conofcendone le proprietà , e le 
conièguenze : e le tuttociò egli fa efprimere , e fpiegare , benché fia colà 

Z z dif- 
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difficile, chiaramente, e con brevità, e’ dovrà giudicarli dotato di buono 
ingegno ; benché per altro c’foffe timido , e non dimoftralfe vivacità . E’pe- 
rò da notare che chi efplora l’ ingegno d’ un fanciullo, dee proporgli colè , 
nelle quali ha quegli flato bene ammaefttato; efein quelle il fanciullo, 
fecondo la fuaetà, dimoflra le luddctte prerogative, dee giudicarli d’ in- 
gegno buono, anzi ftraordinario. 

Dopo il Re fu da Emilio interrogato Ariftobolo : ficcome varie frafe 
fono le fcienze , efige forfè ciafcunadieffeun particolar carattere d’inge- 
gno a fe adattato? Rifpofe Ariftobolo: Certamente ; perchè altro inge- 
gno efige laFilofofia , altro la Matematica , altro le Lettere umane . Ora 
alpicgarciò io voglio valermi del parere d’ un grand’uomo, cioè di Pe- 
tronio Matteucci Aftronomo dell’ Inftituto delle Scienze di Bologna . La 
Filofofia, die’ egli, vuole un ingegno penetrante , di buona giudicativa, 
edifcorftvo. La ragione fi è , perché il Filolofo dee penetrare tutto ciò, 
che trovar fi può nell’ oggetto , del quale fi tratta • per non fare come certi 
Filofofi , i quali , non confiderando l’ oggetto , confultano i loro penfieri , 
e fopra le loro invenzioni fondano fpecioli fi ftemi . Buona giudicativa dee 
altresì avere il Filolofo perconolcere ciò eh’ è vero, ciò eh’ è fallò e ciò 
ch’ò dubbio: per non far com’ alcuni, i quali fi hilingano di fapere ciò 
eh’ e’ non lanno: e per non confclfarc , come pur dovrebbono, la loro 
ignoranza, diraoftran lucciole per lanterne. Dilcorfivo ancora hadaef- 
lere il Filolofo, affinch’ e’ conofca la certezza de’principj, lòpra i quali 
e’ fonda ifuoi raziocini, e L forma legittima di argomentare, perch’e’ 
non cada, come pur troppo alcuni talvolta fanno , nella contraddizione, 
onel paralogifmo. Perla Matematica, dice il Matteucci, fa d’ tropo un 
ingegno acuto , fermo , e potato . Acuto per comprendere con prontezza le 
fottiliffime dimoftrazioni , che in quella fono : fermo per far buon ufo delie 
tante propofizioni , che ha la Matematica , le quali lòno fra fe concatena- 
te , e una fa ftrada all’ altra , e tutte a condurre alla cognizione di verità 
recondite lon neceflfarie . Il Matematico altresì ha da avere una mente po- 
fata e per non confonderli fra tante colè ; e per reggere alla fatica, che 
gli convicn fare fpeffo intorno a calcoli lunghi, e difficili . Le Lettere 
umane efigono , oltre una bella, limpida, enobil fantafia, un ingegno 
elegante , il quale conofca la bellezza de’ penfieri , e fappia efprimergli 
Bobilmente, graziofamencc , e all’occafione anche con forza. Altro a 
dir non mi refta . 

Gran mercè, Ariftobolo, difTe Emilio; indi rivoltoa Filalete, vor- 
rei fapere , gli diffe , lo vera maniera d’ apparar la Rettorica . Rifpolc Fila- 
lete : in ciò al mio parere, molti s’ ingannano . Alcuni ftudiano minuta- 
mente , e fcropololàmente i preretti della Rettorica , e gli confiderano co- 
me cofe fagre , ed inviolabili : e quelli perdono il tempo , perchè s’ occu- 
pano in minutezze fcolaftiche , le quali alsai poco nella pratica fono giove- 
voli: 
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voli : e poi i precetti rettoria fono piuttofto lumi , che precetti , e fi dà non 
di rado il calo , che il meglio fi è operar contro il precetto . Altri non ifiu- 
diano alcun precetto , ma fi mettono a leggere buoni Autori , e full* imita- 
zione di quelli s’inflruifcono nella Rettorica. Cofloro non adoperano be- 
ne ; perchè lenza teorica non può altri aver lume fufficiente per pafsare alla 
pratica. E come potrà un di quelli cotali conofcere in un bravo Autore 
quelle bellezze , delle quali non ha alcuna idea ? Il buon mezzo fra quelli 
efiremi parmi che fia quello , di lludiare un breve , e fugofo compendio del- 
la Rettorica , da qualche eccellente Autore compollo • e poi darfi alla dili- 
gente lettura de’ buoni , e accreditati Scrittori. Dipih, Emilio, iovo* 
ingegnarvi un fegreto ,ed è quello di lludiare la Rettorica naturale . Quella 
ruttigli uomini l’hanno, eall’occafione, fenz’ accorgerlene , la metton 
fuori . Fate che uno abbia bilògno , o gran defiderio d’ una cofa • eh’ un al- 
tro abbia contra chicchelfia una controverfia , che gli prema • che un altro 
ami , o abborifea una pedona , e altri limili cali . Ora fiate bene attento a* 
loro dilcorfi , e udirete ragioni , prove, figure, efpreffioni, fcappate, le 
quali quantunque mefcolate talvolta con impertinenze , ed inezie , pure da 
an buon Rettorico notar fi pofsono, e farne un grand’ufo . Ma Angolarmen- 
te i 1 coftume , lè non fi copia dal vivo , difficilmente puòefprimerfi . Ho in- 
telo dire di Lodovico Ariofto, che decorrendo egli una volta con unfuo 
amico, fopravvenne fuo padre , già alsai commolso contra di lui per non 
fo qual cagione ,e con la maggior ira del mondo gli fece una lunga", e lòlen- 
ne bravata. Lodovico ricevette con grandilìima tranquillità quel rabbuf- 
fo, enondiedealcunfegnoditurbazione. Partito il padre , quell’uomo, 
il quale ben fapeva il focoiò naturai di Lodovico, gli diise : Ariollo mio, co- 
me avete potuto ricevere con tanta pazienza l’acerba canata , che vollro pa- 
dre v’ha dato? Amico, ri fpolèl’ Ariollo , lappiate eh’ i’ ho per le mani una 
icenadiuna Commedia eh’ i’ fio componendo, nella quale debbo rappre- 
fitntare appunto una grandifiima ramanzina fata da un uomo fieramente 
agitato dalla collera ; e perciò io flava ofservando in mio padre come parli 
un uomo dall’ ira tralportato ; nè ad altro io penfava . E lo fielso dovete 
dire , Emilio, del coflume delle varie condizioni delle perfòne, il quale 
le non li vede in lui fatto, o-non fi conlultano le periònedi quella condi- 
zione, mal può dal Rettorico rapprdenta rii . Dicono del Moliere , famo- 
fo Poeta Comicodella Francia , che avendo egli comporta una Scena , nel- 
la quale e’ facea moltaparlare una Fante , per aflicurarfi d’ averne colpita 
bene il carattere, chiamò la l’uà Fante, gliele lelse, ctichiefele del fuo 
parere. Padrone, dilsela Donna, perdonatemi, una Fante non parle- 
rebbe cosi. Difse allora ilMoliere:o, come parlerebbe ella ? La Fante 
gliele dilse minutamente, ed egli ricorrefse la Scena in tutto, e per tutto, 
f. -condo il con figlio di lei ► 

Zz i Viva 
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Viva Filalete , gridò Emilio ; indi rivoltofi a Cinonio , gli diflfe : e della 
Logica che ne dite voi ? Ritpole Cinonio : che volete voi eh’ io ne dica ? 
Alcuni la rigettano affatto, altri la coltivano troppo, e fono tutti in er- 
rore . Dicono alcuni la Logica effere del tutto inutile ; perchè quando uno, 
clic abbia buono ingegno, ftudia attentamente una Scienza ; lenza tante 
regole logicali e’ là diicorrernc, e fa dilputare con ogni felicità . Or iodico 
ciò effer falfo , perchè tante , e tali fono le difficoltà , che s’ incon- 
trano, che fenza poffeder bene le regole del buon difcorlo, non fi può far 
profitto . E perciò Parmenide preffo Platone eforca Socrate a ftudiar bene , 
mentri era giovane, la Logica, e ad elèrcicarvifi , e a lalciar dir coloro, 
che la chiamano inutile, e un merocicalìo; pcrch’ altrimenti , non avreb- 
be potuto trovare la verità . Altri poi coltivano la Logica troppo fquifita- 
mente, e con foverchia minutezza; e di più l’ infocano con molte qui- 
Rioni inutili fopra il blttlri , e altre fimili cofe. Ben foch’cffi dicono , 
tali quiltioni effere utili ad efercitare 1* ingegno de’ giovani ; ma io il nego 
affolutameme , e dico effer loro tali fofilhche quiftioni nocive , perchè gli 
rendono vani, cavilloft, e caponi : e perciò meglio è l’elèrcitarli nelle 
vere, efode quifiioni , nelle quali apparano il vero modo d’ argomen- 
tare , « difèndere con fondamento. Io adunque fono di fetuimento dovejffi 
da’giovani fludiar la Logica ridotta a (ugola brevità ; nella quale però fieno 
cole utili anche alla pratica , come del metodo , della maniera di provare i 
fatti, dell’ autorità Divina, ed umana, della Critica, e d’altre limili 
materie ufuali . 

Ad Antimaco fu da Emilio fatta l’ interrogazione , le lo fludiodella Me- 
tafifica (offe utile ,o no . Rilpofe Antimaco : Veramente in oggi la Metafi- 
lica non è troppo in ufo, perchè i piìis’ applicano alla Frfica , calla Geo- 
metria» Comuttociò io la giudico affolutameme neceffaria a chi vuol far 
profitto in qualunque feienza. La Metafifica diligentemente damma le 
nozioni, ei principj deliamente umana; c perciò deedirfi la madre di 
tutte Te Scienze , perchè loro lomminiftrai principj, etratta delle prime 
cagioni di tutte le cote. Egli è il vero che alcuni metafifici cadono fpeffe 
volte nelparalogifmoo perchè lavorano fopra incerti principi, come han- 
no fatto molti antichi ; o perchè padano facilmente dal puro ideale al reale, 
t ome fece lo Spinofa ; ma ciò non prova niente contra di me , perchè ciò- 
non proviene dall’ufo , ma dall’ abulo della Metafifica . Quelli fono i fenti- 
menti d’ un grand’uomo, cioè del P. D. Giacinto Gerdii Bernabita , Re- 
gio Profefforein Torino; il quale ancora eoi fattoha ditnoflrato fino» 
qual fogno arrivar polla un uomo di buono ingegno, con 1- ajueo della Me- 
tatìfica; perchè nella lua Opera infigne contro il Lochio egli confutagli 
errori di elio, fervendoli degli fteflì principj «li lui con tanta profondità, 
chiarezza , e forza , che chi legge refta convìnto. 

Etni- 
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Emilio , avendo fentito che Antimaeo s'era della fua rifpofta fpacciato , 
pregò Eugenio a dirgli come doveffe a’ giovani infognarli la Fifica . Euge- 
nio rilpolè : Voi mi fate , o Emilio, un’interrogazione, alla quale è affai 
diffici e il dare una vera, e libera rilpofta , fenza contraddire allaperfua- 
fione della maggior parte de’ moderni maeftri . Contuttociò io , che potrei 
fenza fcrupolp rubarli nome aFilalete, perchè amola verità, dirò con 
piena libertà quello , eh’ io lento . Adunque fe trattiamo della Fifica gene- 
rale , ,io la giudico utilillima, al'sai efpofta però agli errori, fe non è 
maneggiata con molta cautela . De’ primi principi de’ corpi naturali han- 
no trattato confomma diligenza i Filofofi antichi, e modèrni; i quali 
hanno prodotti molti fiflemi acuti , eingegnofi. Ma che n’ è egli avve- 
nuto? Il Mondo s’ è riempiuto di varj modi di parlare, difpiegarfi, di 
dilputare : ma alla fine tutti i fiftemi fono iti a terra , e fono flati coftretti 
gl’ ingenui Filofofi a confeffarc che di quelle cole non fi può faper nulla , 
perchè Iddio non ha voluto manifeftarcele : e intanto gli uomini hanno 
perduto in tali inutili fpeculazioni quel tempo , ch’efli utilmente impiegar 
potevano intorno a quelle cole , le quali Iddio ha lafciate alla noftra dilpu- 
tazior.c. Loftciso dico delle altre cofe allaFilica generale appartenenti , 
come lono i lècondarj prjncipj, e le proprietà , e le affezioni de’ corpi ; 
nelle quali cofel’uom làviodee procedere fobriamente, ccon circoipe- 
zione , cisendo in else afsai facile r ingannarfi . Singolarmente dee f uom 
guardarfi dalla vanità filofofìca , che cosi chiamo io quella perfuafione, la 
quale hanno pur troppo alcuni, fe dovere in tutte le cole ragionar da Filo- 
lofi , e col puro lume naturale , fenz’ entrar punto , com’em dirfogliono , 
in Sagreftia; cioè lenza mirar punto alla Teologia , e alle cofe da Dio 
rivelare. Ora può 1’ uomo ciarlar di tutto, maftiicorèerdi tutto fondata- 
mente non già : efsendo pur troppo vero che poco è quel che fappiamo » 
A me fembra afsai giuftoche unCriftianoFilolòfo fi regoli con le verità da 
Dio rivelate, e rigetti come falfo tutto ciò, che non ben confente con 

3 uellc . Non diremmo noi profuntuolò quel giovanefcolare , che non ba- 
alse punto alle dottrine del fuo maeftro, ma altre ne inventale a capriccio 
contrarie a quelle? E un Filofofo potrà foftenerdi fuo capo dogmi non 
troppo conformi a’ principi della Fede ? E pure fate che un Filofofo formi 
il fuo fiftema , e v' ingroffi fu , e lo vedrete difenderlo a fpada tratta , fenz‘ 
alcun riguardo avere alle cofe da Dio rivelate . Ho intefodird un Filofofo, 
il quale fiori va nel principiodel corrente fecolo;che difendendo con molta 
energia laiua ièntenza , la quale era che l'efsenzad un corpo fifico con- 
fiiìe nell attuale impenetrabilità, o flanella folidità; e venendogli op- 
pofto, che Gesù Crifto entrò nel Cenacolo a porte chiufe, egli negò ciò 
dserfi fatto per compenetrazione , eh* e' giudicava imponìbile, madilse - 
che il Corpo di Crifto era ftacodaDio annichilato fuor del Cenacolo, e 
riprodotto di dentro ; e con quello fpropofito pretelè di le varfi d impaccio .. 
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i'Ofjr. I >er c ‘^ «h' appartiene alla Fi fica particolare , io fono dei parere del celebre 
jj lui fatta Giufeppe Tozzi Profefcor pubblico di Bologna . Die' egli adunque che il 
nell’ intra- Maeftro dee far due cote ; l' una di dare a’ luci fcolari in un fugofocom- 
j:ro:J{r U pendio bene ordinato tutte le notizie di Matematica, le quali necefsarie 
f! ìlojojì , *.* l° no 3 tratrar de’ corpi celefti, e di altre cofe ancorasi fenfo dell» villa 
fpettanti ; falera di dar loro metodicamente le necefsarie cognizioni degli 
altri corpi e non viventi , e viventi , adducendo le cofe cene , o molt» 
probabili. Così il Profefsore dàa’fuoi difcepoli buoni fondamenti di Fi- 
fica, i quali giovano a tutti ; a coloro, che alpirano alla Teologia, oalle 
Leggi per una erudizione troppo a qualunque uomo onefto necefsaria: e 
a coloro, i quali aila Matematica, o alfa Medicina voglion darfi , perchè 
porge loro i lumi necefsarj per intraprendere fondatamente di quelle pro- 
tèffioni lo ffudio . 

Emiliori volgendola Filoffrato , gli difse : gli uomini maturi , e nelle 
fcienze avanzati debbono eglino ritenere la maniera Scolaftica? Mainò ,. 
rifpofe Filoftrato , che non debbono ritenerla , anzi hanno a fpogliarfene 
affato . Gli Scolatici penfano con troppa fettigliezza , fi efprimono con 
maniere impacciate, edofeure, e ’l loro metodo è pieno di fùppofti , di 
diffinzioni, e fuddiftinzioni , ficchè agli uomini di buon fenno fanno tal- 
volta rinegar la pazienza. Gli uomini di garbo penfano fedamente, fi 
efprimono chiaramente , e con grazia , e il loro metodo è fecondo l’ ordine 
naturale, con le Iole necefsarie divifioni naturalmente difpofte; e perciò- 
riefee grato, e non punto ftucchevole . Non peniate però, Emilio, che 
alcuno arri var pofsa a tanto , s’ e’ non ha 1 ingegno , e 1 gufio dalle umane 
lettere raffinato . 

Bravamente vi liete portato, oFilofirato, difse Emilio j il quale indi 
a Panfilo difse : E‘ egli lodevole 1‘ inftruire i giovani di molte colè , anche 
fuori della profeffìone , alla quale afpirano? Rifpoiè Panfilo : voi mi toc- 
cate in un punto, o Emilia, in cui ho molto intercise. Io lòno fiato Tem- 
pre genialiffimo dell ' enciclopedia , ed ho proccuraro d informarmi con 
diligenza di tutte le fcienze che ho potuto : ma per concodi quello io fono- 
fiato più volte riprefo da certi uomini ,. i quali , lenza penfare più là , 
dicono che conviene applicarli ad una facoltà , e in quella perfezionarli j; 
e non andar vagando d' una in altra feienza , fenz’ acquiftarne cognizione 
eheoltrepalfi la mediocrità. E talun d’ elfi m’ ha dato dello infarinato per 
JyifiìtJìi.i. la teda . Ma io mi lono bravamente difefo con l’ autorità di Quintiliano , 
tvio», 4 ult. il quale commenda afiai il proporre a’ giovani le cognizioni di molte facol- 
tà' ediceelsercola non tanto diffìcile in pratica , ed oltre a ciòafsai gio- 
conda, e giovevole a' giovani» E il dottiffìmo Giovanni Lami, celebre 
«c'i P r °fcd sor di Firenze , giudica 1 enciclopedìa elserc necefsaria a rendere un 
HolipasM t.uomo perfettamente dotto : perchè le fcienze lòno fra feconnefse come gli 
anelli d una catena : e ficcome quelli 1 uno dall'altro nel movimento dipen- 
dono. 
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dono , nè può fenz' effi aver la catena il fuo ufo : così una fc lenza dà lume 
all'altra, nè può una perfettamente acouifiarfi lenza 1' cjutodell altre . 

E certo la perfetta cognizione d una Scienza acquid..r rondi può fenon 
fe da chi ha la niente arrichita di molte notizie, e può paragonar molte 
cole infierae, e trarne utili conseguenze, e può prender lumeda'giudicj 
de’ grandi uomini in varie materie : ma quello non poi ràfiarfi con Tufo di 
una lòia feienza , e lenza l'ajuto dell' altre . 

Lavoftra rilpolla, o Panfilo, è Hata a me giocondiffima , difse Emi- 
lio , perch’io fono del voltro pacete. Indi a Cofimo diè l’oltinaa inter- 
rogazione , dicendo : Le lettere umane lòno elle utili , o -nocive alle 
Scienze maggiori? Cafimo rifpofe: Alcuni le giudicano molto nocive, 
e dicono che le Lettere umane a Profefsori delle Scienze maggiomolgona 
la forza, e il vigore, che fanno d’ uopo a trateare le loro importanti ma- 
terie. Coloro, chedileuanfi di lettere umane, fbgliono elee re verbo fi -, 
affettati, eualandtui ncLmetodo : or come potranno eglino avere quella 
fugola brevità, quella maeftola gravita ,• e quella fquifitezza d ordine , 
ch'cfigono le .Scienze maggiori? Iodico, proficui Cofimo, che hanno 
ragione colloro , edicon vero. Come hanno ragione, o Cofimo? difse 
Emilio : fiete voi sì avverfo alle lettere umane ? Non già , rifpofe Cofimo, 
ma dico qualmente coloro dicon vero, le parliamo de' puri Umanidi , 
a' quali fi adattano alsai bene gli epiteti , che loro danno. Ma fe parliamo 
de veri Rettorici , e degli uomini di buon gufto nelle umane Lettere , 
iodico che quelli, fatti Profelsoridi Scienze maggiori, hanno più un 
punto che gli altri, perchè hanno il fegretodi parlare con hrevità , e in- 
iieme con chiarezza • fanno il vero carattere della gravità ; fanno dir 
cole, e non parole - parlano con gentilezza, e con grazia; ed oltracciò 
fanno l' arte ai perluaaere , e di maneggiar le umane pafliooi , e ciò occul- 
tamente, e fenza dimoftrare alcuno artificio . Orchi dirà mai che a trat- 
tar delle maggiori Scienze nell’ umano commerzio non giovino mirabil- 
mente quell egregie prerogative ? Io per me tengo per fermo che un uomo, 
il quale non abbia qualche cultura di Rettorica , non polsa lodevolmente 
trattare di alcuna materia del Mondo . 

Emilio ringraziò tutti i giovani della grazia , che egli avevano fatta . 
Indi il Re diffead Emilio : vedete voi come tutti v’ han fatto un grande 
onore? Or io vo’ farvene un maggiore, dichiarandovi Re della lèguente 
giornata. Ma, Signori, rifpofe Emilio , noi fiam fuor di cala; non po- 
trete darmi con laurea il poffeffo della reai dignità . Fece il Re un cenno a 
Filalete , il quale traffe tollo fuori una ghirlanda di vero alloro ; e porgen- 
dola al Re, quefti la pofe in teda ad Emilio, e Re lalutollo . Tutti i gio- 
vani con giulive acclamazioni dimodrarono molta gioja per tal’ elezione . 
Emilio, meffofi in contegno reale, rendette grazie ad Eufebio dell’onore 
che fatto gli avea ; polcia diffe a’ giovani ; Signori io non voglio alterar 
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punto le cofe da’ miei predeceflòri (labi li te . L’ efercizio di domani , come 
fctpete , farà della lirica tofcana Poefia ; e poi vi farà l’Accademia nella Cafa 
delle Mufe ; e poi egli è tardi , andiamo a cafa . Levatili adunque da 
feder tutti, ufcirono del Convento, e verfo la lorcafa s’incamminarono, 
alla quale giunfero verfo l’ un’ ora di notte . Quivi per buona pezza lì ripo- 
farono • e venuta l’ ora , cenarono allegramente . Appreffo cena il Re 
diffe a’ giovani : Signori, ciafcun di voi abbia in pronto domani tutte le 
fcritture appartenenti a quello noltro virtuolò eiercizio; e colui altresì , 
il quale , com’ io ben fo , fi è prefa la cura di defcrivere le altre cofe nota- 
bili da noi dette, e fatte in quella noftra villereccia adunanza, abbia in 
pronto le fue ; e domani , finita che farà 1’ Accademia , io le riceverò 
tutte , e appreffo farà mia cura che quelle noftre fatiche fieno riordinate , 
e polle in luce . Piacque oltre modo a tutti i giovani quella liberal proferta 
del Re* a cui promilcro concordemente che così avrebbon fatto com’ egli 
ordinava. Appreffo, effendo venuta l’ora d’andarfi a dormire, e avendo 
il Re ciò a’ giovani fignificato , tutti v’ andarono . 
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Nella quale , fatto il reggimento di Emilio , fi tratta della 
lirica tojcana Po fi a . 



G 



lai primi raggi del gran Pianeta fuperata avevano lacinia delle 
più alte montagne ; quando il Re uicito del letto, fecechimarei 



giovani , e con efli prima ad alcoltare la Mcffa , indi a prendere 
!a (olita confortativa bevanda lieto n’ andò . Or entrando con effa i fami- 
«gliari nella Sala, Filoflrato avendo offervato l’ atteggiamento di Cofimo 
an quel punto , dille alla brigata : Vedete , Signori ■ come il noftro Cofìmo 
vedo la cioccolata aguzza le ciglia Come vecchio fartor fa nella cruna . Filo* 
fi rato , diffe allora Cofimo , io non fon perniatolo , anzi reggo a Ha celia, 
purch’ ella fia gentile, ed abbia un pòdi garbo, e di grazia. Se volete , 
per motteggiarmi , adoperare un patio di qualche Poeta , c perchè noi 
traete voi dai mio Petrarca , il quale voi fapcte efferc le mie delizie? E iè 
non volete ricorrere ad un lerio Poeta , mancava forlè un Berni , un Lafca, 

•un Lippi , e qualche altro de’ noflri giocofi Poeti ? Ma Dante , Dante , 

Dio il vi perdoni . , Diffe Filoflrato , « che potete voi , o Cofimo , apporre 
a Dante? O, rifpolè Cofimo, fia Dante un bravo Teologo , un uomo di 
.fubiime ingegno, e tutto ciò, che voi volete, nella Poelia certamente, 
a giudicio del Cardinal Bembo , di Monfìgnor della Cala, e di me, egli 
•non ha, come dice il Greco proverbio, lagrificato alle Grazie . Finire , 

Cofimo , di bere Ja cioccolata , nella quale iono tutte e tre le Grazie ; eh’ io 
non voglio amareggiar vene la bevanda . No, no, diffe Cofimo, dite ciò, 

-che volete, ch’io v’alcolterò volentieri ; purché non abbiate in animo 
eh’ io divenga Dantifta , perchè non ci riu'rirete . Che que’ verfi di 
Dante , eh’ egli medefimo , coftretto dall’ evidenza , chiama Urani , Dante 1 -fi. 
■\ fieno grazio!!. ; . ■• . cani. 9 , 

Io noi dijfi giammai , ne dir porta 

Per oro, per Ctttadi , 0 per Cafiella : ' P f rrr. 

Vinca il ver dunque, e fi rimanga in fella -, J>lx ~ - ** 

“Piano, piano, Cofiiro, diffe Filoflrato , alcoltate le mie ragioni , e fa- 
rete coftretto a confeffate che iluoftro Divino Dante è nel fuo genere un 
graziofo Poeta . Dico nel fuo genere, perchè Dante, e ’1 Petrarca hanno 
Icritto in. diverfo genere : il piimo avendo, com’egli dice, a deferiver 
_ fondo a tutto l’ Uni vedo, èlWò coftretto ad efprimcreun mondo di Va- 
rie, e fublimi cole , ufando una ricchezza gntrdiflima di comparazioni , 

. di fimilicudini , ed’ immagini, crapprelèntando tuttociò, ch’e’ vuole, 
con incfpicabil vivezza: il lecondo nel Canzoniere ha Icritto de’fuoi amori 
.con M. Laura, eperciòha tatto conferva delle più belle, fiorite, aflfet- 

A a a tuofe , 
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tuofe , tenere , e gentili efpreffioni . Quella differenza fra Dante , e ’l Pe- 
trarca fu ingegnolamente rapprefentata da un Dipintore, il «juale dipinte 
Dante in un prato del Colle d’ Elicona , che con una falce ogni forta d’erba 
tagliava ; e dall’ altra parte il Petrarca in atto di cogliere con ifcelca i’ erbe 
più tenere , e dilicate ; volendo dare ad intendere che in un vallo fuggetto , 
com’ è la Divina Commedia , tutto può cflere con giudizio adoperato ; non 
coti in un Canzoniere , che tratti lolamente d’amore. Graziofo è adun- 
que il Petrarca ; è graziofo anche Dante, ma d’ una grazia, per così dire, 
animata , o (ugola . Dice Dante nel Purgatorio al io. 

Non v accorgete voi ebe noi fi am vermi 
Nati a formar /’ angelica farfalla ? 

Chegraziofa fcappata! E poi Quella gentil metafora di chiamar vermini 
gli uomini è maravigliala ; perchè ficcome i vermini dopo un certo tempo , 
rinchiudendoli nella crilàlide , perdono la loro forma, e divengono far- 
falle ; così gli uomini dopo quella vita , depolla la loro Ipoglia mortale , 
fe ne volano al Ciefo ad occupare i luoghi degli angioli prevaricatori . 
Potrei addurre infiniti palli di Dante pieni di grazia , di evidenza , e di 
forza, ma ballerà che vi ricordiate, oCofimo, di quello del canto 33. 
dell’Inferno, dove fi deferive la morte di fame del Conte Ugolino , e de’ 
fuoi figliuoli ; e fe non confefTate , una tal deferizione , che avete udita qui 
recitare , edere affatto mirabile , non fo che giudicio io debba farmi di voi . 
Che fe volete che il paragone fra’ due Poeti corra , prendete Dante ne’ fuoi 
verfi d’ amore ; e di quelli non voglio dirvi altro più , che un quadernario 
d’ un Sonetto , che fpeflo avea in bocca il Principe Cardinal Leopoldo de' 
Medici , ed è graziolidimo . 

Io fon à vago della bella luce 

Degli occhi traditor , che m' hanno uccifo , 

Che Ih, dove io fon morto , e fon derifo , 

La gran vagbegga pur mi riconduce. 

Bada, bada, oFilodrato, dilfe il Re, perchè ioconofcoche Cofimoì 
divenuto Dantida: noi intanto andiamo all’ Accademia. Iti colà tutti , il 
Re ingiunte ad Aridobolo che delle principio a’ difeorfi, edeglifenza in- 
dugio il fece, dicendo. 

Della natura , e della proprietà della lirica tofeana Poefia . 

, DISCORSO L 



L A lirica Pòefiaè fenza dubbio la più antica di tutte l’ altre, eifendo 
data fino da’ primi tempi dal popolo eletto , e lìifleguentemente dalle 
Nazioni tutte del Paganefimo coltivata : come appare da v monumenti regi- 
flrati nella Divina Scrittura , e dalle Opere de’ Gentili Poeti . Ed è sì fi ra- 
ramente piaciuta a tutte le Nazioni, anche alle più inculte, queda ma- 
niera di poetare , che niuna forfè ve ne ha , della quale aver notizia 
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polliamo, che abbracciata non l’abbia . Circa il fecolo dodicefimo di Crido 
cominciò la lirica Poelìa ad introdurfi in Tofcana. Nel 1184. e {Tendo 
l’ Imperador Federigo I. ad una caccia in Mugello, paelè deliziofo di To- 
teina: e paffando davanti a hii un cervio , che prccipitofaroente fuggiva, 

Ubaldino degli Ubaldini valorofo Cavaliere Fiorentino, afferrata per le « 
coma quella nera , la fermò unto, che l’ Imperadore ebbe il deliro d’ uc- 
ciderla; il qual perciò donogli la teda del cervio , con privilegio di ufarla 
per arme gentilizia di fua famigli? . Or quedo Ubaldino compofe una in- * t m.dtìu 
fcrizione in memoria di quel fatto , la quale lì vede in Firenze india in famìgli* 
marmo, e benché (crina a foggia di profa , è però fatta di verfi tofeani cor- 
ti , e rimati , con qualche milchianza di latine parole ; ed è riferita da Vin- fctmbXom. 
cenzioBorghini, dal Crefcimbeni , dal Quadrio, i quali per legittima la vol.ijn.u 
riconolcono, quantunque il Fonunini lametta in dubbio; e perciò tal c*p. 4. Fon- 
fatto dir debbalì controverfo . ' f!" 9, 

Qucda intenzione adunque dell’ Ubaldini è un’ epoca probabile del co- cap .ì, * ** 
minciamento della lirica Poefia fra’ Tofeani . Da chi poi apparaffero i To- Quad r . 
fcani la maniera del lirico poetare fe da’ Siciliani o da’ Provenzali , fi è af- Slor ’ Fotf. 
fai difputato fra’ Critici ; ma in oggi la più ricevuta opinione fi è che i Si- 49 - 

ciliani fieno dati bensì i primi a comporre nella lirica Poefia , ma affai roz- 
zamente ; e che nel fecolo undicefimo , e nel dodicefimo i Provenzali , da’ 
quali apparato avevano i Siciliani , fi rendettero fàmofi nel lirico poetare . 

Predò di eflì i Poeti lirici fi chiamavano Trovatori, cioè inventori , per- 
chè in fuggetti amorofi componevano Canzoni , e le canuvano al fuono di 
finimenti; e furono in gran credito in Francia , e in Italia . A imitazion 
di codoro cominciarono nei tredicefimo fecolo i begl’ ingegni d’ Italia a 
comporre Sonetti , e Canzoni, appropriandofi i loro vocaboli, e le toro 
frafi , e la gentil maniera di poetar coltivarono . Finalmente nel fecolo 

S uattordicefimo Dame , e ’l Petrarca, uomini di fublime ingegno, riduf- 
:ro la tofcana lingua, eia Poefia lirica a sì altofegno di perfezione , che 
non fidamente i Provenzali Operarono , ma le pih lecite poefie de’ Greci , 
e de’ Latini felicemente emularono . 

Veduta l’ origine della nodra lirica poefia , egli èd’ uopodarne una idea 
chiara, e didima, ficchè fi conofca la fua natura . E per ciò, che appar- 
tiene al nome di lirica , già è noto che gli Antichi canuvano i loro vera a! 
fuono della lira ; è fi chiama anche melica dalla melodia del canto, e del 
fuono. Per dare adunque una giuda idea della poefia lirica, parmi poterli 
dire eh’ ella fiaT imitazione tf un' anione, che non fi a molto lunga , fatta con 
•verfd adattato al canto , e all' armonia . 

. L’ effere imitazione conviene ad ogni forra di Poefia ; ma la lirica è imi- 
tazione d’ una azione non molta lunga ; a differenza dell’epica , la quale è 
imitazione di una azione lunga , e intrecciata , come quelle fono de’ Poemi 
dell’ Anodo , e del TafTo . Ora la lirica imitazione confide in quedo che il 
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Poeta lirico con efprclfioni vivaci , c con belle, ed appropriate immagin: 
rapprefenti le pecione , e le cole con si fatta energia , eh’ e’ le metta , pei 
cosi dire , fotto gli occhi degli Uditori , i quali con foavità rapilca in certe 
modo fuor di le ftefli , c gli conduca do v’ egli vuole. Quella imitazione!; 
fa il Lirico d’ ordinario narrando, e parlando in pedona propria ; adiflfe 
renza de’ Tragici , e de’ Comici , i quali inducono altre pedone a parlare 
Contuttociò anche i Lirici introducono talvolta altri a parlare , come la i 
nollro Petrarca , Angolarmente nel Sonetto 224. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 

Vera oticjìà , ebe'n bella dona fta . &“c. 

L’ azione , eh’ e {Ter può materia della lirica imitazione , non è determi 
nata ; fie non fc in quello , ch’ella non dee efler lunga molto , nè intrecciata 
Per altro il Poeta lirico.puo trattar di qualunque foggetto . Tre generiti 
(oggetti poflfono alla lirica convenire, lublimi , mediocri , e giocoli. I log- 
getti lublimi tono quelli , ne’ quali li tratta di Dio , delle Divine , o lagr 
cole, delle azioni eroiche, edi quelle de' Principi, e de’ Signori, e di’ 
qualunque cola abbia iute del grandiolb, e del magnifico . I (oggetti me- 
diocri iono quelli , ne’ quali fi tratta di cole naturali , di lcienze , e di azioni 
umane , che non hanno del fublime . Egli è però vero che in quelli medie - 
tri foggt;à il Poeta lirico talvolta s’ innalza t e prende a un tratto maniere 
lublimi . I lòggetti giocoli quelli fono , ne’ quali fi tratta di cole balTe , c 
triviali, e fi ha la mira a dilettar col ridicolo . 

E qui dobbiamo ingenuamvnte confettare una difgrazia della nollra lin- 
gua; ed è ohe Inoltri lirici Poeti, almeno i primi , hanno avuto per loro- 
principal lerio (oggetto i profani amori ;. non già che le Divine, elagre 
cofe, e le umane virtuofe operazioni non pollano trattarli con fublimità 
affai maggiore di quella , con cui trattanfi i vani amori ; ma perchègli An- 
tichi amarono molto quel frivolo (oggetto, da loro giudicato tenero , epa- 
zctico.; egli altri, a loro imitazione, l’hanno coltivato, e il coltivano 
tuttavia. Felici noi fe il Petrarca aveffe in (oggetti {agri impiegatoli fuo 
ingegno, la lua forza, la lua gentilezza! 

Finalmente la lirica Poefia efige tal verlò , che fia adattato al canto, e 
all’ armonia: Dà ciò inferita* che il verfo lirico non dee aver punto del 
profallico , ma dee aver del pellegrino , e del follevato ; tra perchè non è fa- 
migliare, ma dellinatoalla mufica; eperchè i Poeti lirici parlano come 
fpirito dalle Mufc , e perciò^ follevar fi debbono lopra il parlar comune 
degli uomini. 

Tre fono gli ftili anche nella lirica Poefia ; il fublime , il qaale conviene 
a’fuggetti magnifici; il mediocre, il quale a’ mediocri (oggetti appartie- 
ne ; e l’ infimo, colquale fi trattano i (oggetti giocofi « Di quelli llili io 
ragionerò qui perciò, che appartiene in generale alla, lirica Poefia • per- 
che altri ragionar debbono delle varie Ipezie de’ lirici componimenti. . 
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Ora in quello io ferverò la maggior brevità , che mi fara pofìibile • premet- 
tendo però alcune cofe ch’io giudico neceflarie per acquilìare una buona co- 
gnizione del poetico lìile . 

E primieramente il Poeta lirico, per ibllevare il lùo (lire , <fee poffedere 
una buona fuppellettile d’ erudizione , edifentenzej perchè l’erudizione 
rende follcvato , c pellegrino lo (li le j e le fentenze il rendon grave , e pa- 
tetico . L’ufar le favole , che appartengono alla Teologia de’Gcntili , rende 
lo llile poetico , perchè conforme a quello degli antichi Poeti * ecosìufail 
Petrarca T ilquale contuttociò fi ferve talvolta di cofe appartenenti alla 
noflra vera Teologia . Ancora le cofe naturali arricchifcono, e nobilitano 
lo flile de’ lirici Poeti • c di quefle altresì fi è valuto il Petrarca afsai più 
felicemente di altri Poeti i quali valendofi di colè artificiali , fono incorfi 
nell’ affettazione , nè hanno potuto ottenere quell’ aria fchiecta di gran- 
dezza , che le naturali cole ne fomminiflrano . 

Dee altresì il Poeta lirico conofcere profondamente il foggetto , eh’ egli 
ha a trattare , per trarne penfieri belli , nuovi , e maravigliofi . Belli fono 
que’ penfieri , i quali contengono qualche importante verità , e perciò di- 
lettano, e danno maraviglioiò piacere,, benché fieno elpofli con iltilfem- 
plice, e naturale. Bello per efempio è quel penfier del Petrarca. 

La vita /ugge, e non s' arrejkt un'ora , 

E la morte vieti dietro a gran giornate / 

E le cofe prefenti , e le pajfat e 
Mi danno guerra , e le future ancora 
Bèllo è quello penfiero, perchè contiene una grande, e utiliffima verità , 
i motivi cioèd’angullin , che ha un uomo affannato fu quella terra. Per 
contrario non può e (Ter bello un penfiero, che pofa in fui fallò , com’è quello 
del Bembo , il quale comincia una fua Canzone così : 

Gioja m abbonda a! cor tanta , e sì pura, 

Tojlo che la mia donna feorgo , e miro , 

Cbe'n un momento ad ogni afpro martire 
Li eh' ei gì ace (f e, lo ritoglie , e fura.’ 

E l'io potejji un dì per mia ventura , 

Quefle due luci ■ dejtofe in lei 
Fermar quatti io vorrei , 

Su nel Ciel non è fpirto sì beato. 

Con eh' io cangi affi il mìo felice flato. 

Qyeflo penfiero polà in falftì , altro effendo vedere Iddio , altro vedere- 
una femmina . E’da notarfi peròche nella Poefia lirica non è neceflaria una 
affhluta verità ne’ penfieri, ma bada la probabilità, la credibilità , ola 
verifimilitudine ; deludendo però fempr? la chiara fallirà ; e che fe il pen- 
fiero ha adelfer bello, dee contener qualche pratica verità . Un efem- 
pio del Petrarca,, il quale ha analogia con quello del Bembo , chiarirà 

que- 



Digitized by Google 




37 4 GIORNATA DECIMA. 

quello punto . Dice adunque il Petrarca nella feconda Canzone degli 
occhi : 

Ni mai fiato giojofo 

Amor , o la volutile Fortuna 

Dieder a chi pili fur nel mondo amici , j 

Ch'imi cangi affi ad una 

Rivolta tP occhi , ontP ogni mio ripofo 

Vien, comi ogni orbar vien da fue radici . 

Quello penfiero nulla contien di falfo j anzi ha del verifimile e pe» f eccel- 
lente bellezza di Laura , e per la forte paffion del Poeta . Altresì è bello , 
perchè ci manifcfta l' indole di un ardente amore , il quale fa che l’ amante 
preferifea l’oggetto da fe amato a tutti gli altri aggetti del Mondo, e che 
dimenticato di tutti gli altri piaceri , quelli lok> apprezzi , che dall’ amato 
oggetto procedono . 

La novità ne’ penfieri no» in altro confitte , fe non ne! contenere una 
verità efpofta » odedotta ingegnofamente dal Poeta , e che l’ Uditore non 
afpettava , ficcome cofa lontana dal comune , e trito modo di penfare . 
Che fe tal verità avrà del recondito , e del fublime , ella renderà i 1 penfiero 
maravigliofo, cioè raro , e da non potervi facilmente arrivare . Io vi pro- 
pongo per eferapio il feouente fonecto di Frane etto de Lemene , nel qual 
kmbrami che tutto ciò. fi contenga . 

Poi chi falijh ove ogni mente a f pira, 

Donna , in me col mio duolo io mi concentro - 
Anxj pili forfennato in me non entro , 

Che cercandoti ancor P alma delira . 

Ben di lafslt cerne il mio cor fofptra , 

Senza chinar lo /guardo, il vedi dentr» 

A quelP immenfo indivi fibil centro , 

Intorno a cui P eterniti fi gira . 

Ma perchì di quelP alme in Dio beate < , f 

Affetto uman non puh turbar la pace , 

Il mio dolor non ti pub far piotate . 

Pur m' i caro il dolor , che sì mi sface / 

Che fe tu'l miri in quella gran beliate y 
Senz ‘l effe r cruda , il mio dolor ti piace . 

Nuovo è il penfiero di quello- Sonetto , perché accenna il vedere, che 
fanno i Beati nella Divina Effcnza le cole, che loro appartengono - e in- 
ficine l’ imperturbabilità dello (fato- delia beatitudine ; cofe recondite , e 
dal comun penfare affai lontane . Maravigliofo egli è ancora dove accenna 
la grande , e fublime verità , che i Beati vedendo nel Verbo lècofe di quag- 
giù, anche moiette, ocattive, non fi turbano punto, anzi ne ricevon 

«blet- 
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diletto , perchè le vedono fecondo le loro idee che, fono nell’ effenza di Dio, 
nella quale tutte le cofe fon belle . 

s Ancora fono di grand’ ufo al Poeta lirico la fetuenza, e ’! fentimento • Soil x6l 
Per fcntcnza intendiamo un motto breve, ed arguto, approvato comu- Cmk.’jj.* 
nemente per vero . Tali fono quelli detti del Petrarca : Sua ventura ha eia- 
fcun dal dì , che nafte . E .• Un bel morir tutta la vita onora . Tal volta la fen- 
tenza ha anneifa la fua ragione , come quella di Dante : 

Sempre a quel ver , eh' ha faccia di menzogna farad. 

Dee F uom chiuder le labbra quant' et putte; eant.i.v, J 4 . 

Però che fetida colpa fa vergogna. 

Talvolta ancora la fentenza contiene una tacita comparazione , l’ applica- 
zion della quale chi ode , ftante il cornetto , fa fenza difEcultà ; come quella 
di Dante : Poca favilla gran fiamma feconda ; e quella del Petrarca .• In pic- 
cia tempo pafif a ogni gran pioggia. Orale fentenze illuttrano il componi* CaHX ~ , 
mento, e gli danno gravità; ma fe fono troppo frequenti , il rendono pue- 
rile, ed affettato. 

Sentimento nella lingua nottra G ufa in tre lignificati ; difenno, intel- 
ligenza , o prudenza; di penfiero , concetto , ovvero opinione; e di 
eccellenza , o bellezza di concetto , o penderò . Quelle tre doti nel Poeta 
giovano mirabilmente ad inftruire, a dilettare, e a muovere gli Uditori . 

E quanto alla prima, il ragionar làviamente, e con difcorlo prudente, 
concertato , e ben fatto torna affai bene anche al lirico Poeta . E certo s’ in- 
gannarono a partito alcuni Poeti dei pattato fecolo , i quali avendo unica- 
mente la mira a dimottrard begl’ ingegni coi produrre pellegrini penfieri , 
e a dilettar la fimtada con follevate immagini , peccarono contro le comuni 
regole del buon difcorfo . Singolarmente etti caddero nell’ affettazione , e 
nella foverchia acutezza . L’ affettazione confitte nell’ ufar foverchio arti-* 
fido, per conto del quale fpeffe volte il penderò d rifolve in nulla ; come 
in quel famofo Madrigale dell’ Achilli ni fopra S. Fraxtcefco Saverio ; 

Perde Saverio in mare 
Il Croctfififo, e piange , 

Quafi che pojfa il porto 

De la {le fifa falute effer abforto . 

Mentre fui lido e' t' auge, 

Ecco un granchio marino \ 

Recargli fra le branche il fuo conforto. 

E giujlo fu che de F Amor divino 
Fra le beate arfure , onde fi dole , 

Non altrove che il Granchio avejjfe il Solo. 

L' acutezza foverchia , e viziofa confitte in certi penderi , che fembrano 
arguti, ma in fottanza fon vani , perchè non reggono , comcdfuol dire, 
a martello ; com* è il fegucote Madrigai del Bonomi : 

\ Saper 
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Saper vorrei perchè il Pianeta errante , 

Vie pile di voi lucente , 

Bella mia STELLA * ardente 
Così lucido ancora , 

Non ni ’ arde a par di voi , nè m innamora .* 

Deriva fot da voi , Dmna , l’errore, 

Voi ardete di f degno , egli d' amore . 

A quello (concertato penfareli oppone quello del r.oftro Petrarca , il quale 
è Tempre lavio , moderato , e grave . Saggio ne fia la feguente llrofa della 
ventèlima nona Canzone : 

Signor , mirate come 7 tempo vola , 

E Jiccome la vita 

F ugge , e la Morte ti è fovra le spalle. 

'Voi ftete or qui; penfate alla partita e 

Che l’alma ignuda, e fola 

Convita eh’ arrivo a quel dubbio fr calle. 

Al pajfar quefla valle 

Piacciavi porre giù I odio, t lo J degno , 

Venti contrarj alla vita ferena 

E quel , che V» altrui pena 

Tempo fi [pende, in qualche atto più degno , 

O di mano , o d' ingegno , 

In qualche bella lode , 

In qualche onefio fiudio fi converta .* 

Così quaggiù fi gode , 

E la Jlrada del del fi trova aperta. 

Perciò, che riguarda i penfieri , i concetti , e le opinioni , dee il Poeta 
•mirare a quello , che agli uomini favj comunemente piace . E quindi ha a 
fuggire certe dottrine lcolalliche, ed anche i termini proprj delle Icuole , 
che lontani fono dalla comune intelligenza . In ciò incorle , a mio credere , 
un Poeta delfecolo paflato, uomo per altro di gran valore, nel feguente 
quadernario , parlando con Dio : 

Principio , e fin; tu fola annulli , e crei; 

Fofii, e farai, ma non bai prima , e poi ; 

In te non è potenza , e' il tutto puoi ; 

E nulla ti -compone, e il tutto Jet. 

Ma il Petrarca imbevuto delle nobili maniere platoniche , parlando di 
Dio, difTe : 

Quel , che 7 Mondo governa pur col ciglio , 

Che conturba, ed acqueta gli elementi , 

Al cui faper non pur io non m appiglio ; 

Ma gli Angeli ne fon lieti , e contenti 

Di 
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Di veder deli'- nulle patti T una , 

E'» aè fi (hanno dtfiofi e ‘utenti . 

Quanto all’ eccellenza , o bellezza de’ penficri , convien guardarli dalle 
■vane argutezze, dalle frivole alluOoni, e dagli affettati contrapporti . 
Elempio ne può effere ìì leguerfte Sonetto drl Melofio agli occhi delia iua 
Donna : 

Occhi che vi dirò? Due Mori Arcieri, 

Cui forma vago ciglio arco fioccute • 

Cui ferve it guardo di faetta ardente , • 

E gite ognor di mille prede altieri . 

Occhi che vi dirò? Bruni emisferj , 

Che date all' ombre un gemmo Oriente? 

Faci , che fempre ardete , e fiele f pente 
A fi ri , che 7 Sol vincete , e fiete neri* 

Occhi che vi dirò? Notti gradine ; 

Pacagen di beltà lucido , e puro ; 

D’ ogni alma , e di’ ogni cor le calamite . 

- Ab che dir quel , che fiete in van proc curo , 

S‘ anche aliar , che pili chiari a me v aprite , 

Negli abtjfi di luce erto all ’ ofeuro . 

Debbono adunque i penfieri cfser nobili , e fublimi , ma infieme fodì , 
gravi , e da qualunque inezia lontani; come quelli fono del noftro Petrarca, 
lingolarmente nelle trefamolè Canzoni lòrelle l’opra gli occhi di Laura * 
delle quali io reciterò per un iiiggio , alcuna colà . 

Già di voi non mi doglio , v 

Occhi j opra 7 mortai corfo fereni , 

Nè di lui , eh' a tal nodo mi di fi ri gite* 

Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor fovente m mezjo del mio volto ; 

E potrete penfar qual dentro fammi 

Là ve dì, e notte fammi 

Addojfo col poter , c ha in voi raccolto , 

Luci beate, e liete. 

Se non che'l veder voi fieffe vi tolto .* 

. Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conofcete in altrui quel che voi fiete , 

3" a voi fojfe sì nota 

La divina incredibile bellegga , 

Di ch'io ragiono, come a chi vi mira ; 

Mifurata allegrezza 

Non avria'l cor .• però forfè è remota 

Dal vigor naturai , che v apre , e gira . 

B b b Felf 
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Felice P alma che per 1104 Jofpira , 

Lumi del Ciel , per li quali io ringrazi a 
La vita , che per altro non tu' è a grafo* 

Olmi, perché sì rado 

Mi date quel ef omf io mai non fon Ja^io ? 

Perché non pii* J avente 

Mirate, quale Amor di me fa ftraxio ? 

E perchè mi fpogliate immantenente - 

Del ben eh' ad ora ad or C anima f ènte ? &c. 

Finalmente e’ mi copvien premettere qualche cofa dei furor poetico, 
delle feappate d’ ingegno , e de’ voli pindarici, cole molto proprie del li- 
rico Poeta. Ben foche voi quella mattina, .Signori , trattando delle varie 
iorte di lirici componimenti , ci farete gnllar col cimentoil furore , e Fedro 
de’ nodri tolcani Poeti; e perciò io non iftaròqul a recarne elempli : ma 

E trchè voi polliate con piena libertà parlare, ciafcun della lpezie di lirica 
oefia , che gli toccherà , lenza ricorrere alle generali notizie , io dirò due 
parole generalmente del poetico furore ; e altresì del buon ufo delle poeti- 
che immagini, e delle pellegrine dprefiioni - Quelle tre cofe concorrono 
a fare un buon Poeta lirico ; benché non vadano con egual frequenza ufate . 
Or per potere bene ufar le cofe dee il Poeta effer fornito di buono ingegno , 
e di bella fantafia . L’ ingegno compiutamente buono dee edere elevato, 
critico., ed elegante. L’ elevatezza dell’ ingegno altro non è, che l’ener- 
gia, eia forza, che ha in alcuni la mente, di benconolcere le ragioni, c 
le proprietà degli oggetti, eie fimilitudini , eie differenze, che hanno 
frafe; di modo che ella trovi in erti oggetti cole, le quali non fono dagl’ 
ingegni di baffa mano vedute . Quell’ ingegnoè poi critico, ilqualeèdo- 
tato di finegiudicio, ficchè c’poffaconolcere la verità, ola fallirà delle 
cofeapprefc, e paragonarle fra le, e conofcerne la convenienza, odìfeon* 
venienza; e di pih ancernere quali cole fieno piu acconce al propollo fine. 
L’eleganza dell* ingegno confine in due cofe, nelconofcere la, bellezza de’ 
penfieri, eneU’efprimerglicon gentilezza, e con grazia. All’ ajuto dell’ 
ingegno accorre lafantafia, (facoltà, di cui s’ ufurpano quafi del tutto la 
padronanza i Poeti ) la quale allora fi dice bella , quando è ricca di belle , e 
nobili immagini, e che quelle fono vivamente imprefle, e eh’ ella ha vi- 
gore da formarne delle nuove , le quali fieno belle , lpiritofe , ed elprelfive . 
Quelle due facoltà , dell’ingegno, c della fantafia , s’ ajutano infieme ; la 
fantafia fomminiflra le immagini, e l’ ingegno l’efamina, eie dilpone; 
l’ingegno eccita la fantafia a formar nuove immagini, e la fantafia porge 
occafione all’ ingegno di concepir nuove idee, e nuovi penfieri . Ora per- 
chè avviene Talvolta , ò per paflione , o ; pcr qualunque altro accidente, che 
per qualche g igli.irdomovivento degli (piriti , lafantafia viene agitata , e 
perciò torma immagini forti, e gagliarde ; ne nalce 'che l’ ingegno conce. 

pilce 
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• pifcc penfieri fttaordinarj , e di molto f'pirito; e per con fegueoza le pro- 
duzioni riefconoftiWimi , e fuori dell’ ordinario modo di peniare , e di ra- 
gionare. In quello confide il faror poetico* l’eftro, l’entufialmo, e il 
voto pindarico. lEpilogando adunque il fin. qui detto-, chiunque avrà unte 
le prerogative da me annoverate , (ara un eccellente Poeta lineo . perchè , 
quantunque io conceda a’ Poeti ( iqualr, non trattiamo * ionogloriofi anzi 
che-no) il dirfi. Ipirati da Apollo, edalleMafe; enondifdica lorol’ular 
qualche libenà nelpenfare, che lenta di Gentile fimo, oche non s’accordi 
con le ckwcrinc della più elatta Teologia : io non lonopereiòd léntimento NtW j^ ne 
di Platone, e di moki altri,, che ninno pofla eflère buon Poeta fenza lpc- tinaltri ’ 
ziale infpirazione divina ranzi tengo per fermo che l’ eftro poetico- venga luoghi . 
da vigore umano rifiatante dalle doti accennate . E fe mi recheranno efem- 
pli dì uomini dottiflìmi , ed eruditismi , i quali , anche faccendo ogni sfor- 
zo , nella Poefia non riefeono, dirò ciò nafeere d’ordinario dal mancate eifi 
in tutto y o in parte * d’ eleganza d’ ingegno * o di vivezza di fantafia . 

Ma egliè oggimai tempo di trattare del lirico llile - 11 verfo più lungo, 
che ufino i Toltanr, è l’ endecafillabo * quello cioè d’undici fillabe . Molti 
Poeti hanno tentato d’ introdurre nella tolcana Poefia verfi più lunghi , ma 
con poca fortuna ; perchè la dilicatezza del tofeano orecchio non ha potuto 
accomodarvifi mai - Il verfo- endecafillabo altro è piano , altro sdrucciolo ,. 
altro tronco - IL verfo piano è quello r che ha L’ accento acuto in fulla pe- 
nultima fillaba , e in cui l’ ultima parola è intera , come: Voi, cb' afcoltate 
in rime fparfe il fuono , Verfo sdrucciolo è quello, eh’ è di dodici fillabe, 
ma avendo l’ accento acuto-foli’ antepenultima fillaba , fa figura d’endccafil- 
labo , come : Già per date il mio defir non varia . 1 1 verfo tronco è quello , 
eh’ è di diecifillabe ma ha V accento acuto in full’ ultima fillaba , e fa per- 
ciò anch’ egli la figuraci’ endecafillabo; come : Quanto pojfo , mifpetro, e 
r 0 l mi fio .- Oltre all’ endecafillabo , hanno i Tofcani anche i verfi mozzi : 
e benché il Petrarca non abbia uiato de’ verfi mozzi altro che quello di fette 
fillabe - contutiociò fono flati nella Poefia tolcana introdotti tutti i verfi 
mozzi | dalle due fillabe fino alle dieci inclufivamente ; e fi ulano con molta, 
grazia in varj generi di Componimenti . 

E qùì debbo dirvi, o Signori , che mentre io {lava ideando il prefente- 
difcorlo penl'ai di pattarmela affai leggiermente delle non poche cofe al to- 

i fcano* verfo appartenenti : perchè io temeva non con tante minutezze , e 
con la .prolifiità del ragionamento io fotti per recarvi gran noja : ma riflet- 
tendo poi che tali colè , benché piccole , giovaho mirabilmente agli llùdiofi 
della rofeana Poefia ; e che voi ,. ficcome di elfa amantiflimi ,. ne udite par- 
lar volentieri , determinai di pur trf.ttarne diligentemente, ma con tutta 
la brevità che potrò , lafciandoad altri il trattare della buona ftrutuuqdei 
verfo tofeano . Non pottbdunquefardi meno di non accennarvi tre acci- 
deatùdaHefiliabodef verfo solcano, che fono, lacollilìone , la pronunzia 

Bbbz- con- 
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congiunta , c ’l troncamento . Lacollifione , da’ Greci chiamata jJiwfc/V* 
fuccede quando in un veri» raffrontandoli iniìeme due vocali, una nel fine 
di una parola , l’ altra nel principio della teguente , la finale della prima fi 
toglie via, o lodandola affatto nella lcrittura, con apporvi l’apoftrofo, 
come : Quand'eraó» parte altr uom da. quel, ceffono; o puFC mettendola 
nella lcrittura , ma fienza computarla nella pronunzi? , come : In Jui nuo 
primo gioverulc errore . Ancora ufanoi buoni Tofcani , come notano i.G ra- 
matici , di toglier via la vocale iniziale della parola leguente , apponendo 
ivi un apoftrofoaritrolò, come: Negletto ad arte , e ’nnancllato , editto. 
Le vocali con accento non fi logliono collidere, come : Però al nuo parer non 
gli fu onore,* benché preffo il Petrarca fè ne trovino delle collife, come: 

/ fon prigion , ma fe pietà anca* /erba . Alt resi è da notarli che nell’ottava 
fede i migliori Poeti non ulano di porre apostrofo , ma di lcriveF.k fillaba , 
e pronunziarla intera, benché pec altro non k cor. ti per fillaba; e la ragione 
fi è, perchè fàccendoG i virlcun poco di pola vi (i-rucrca-Jj pronunzia più 
piena , come : Nvn.pianger pii , non bai tu pian ut-a/fai ? Me nella nona le- 
de, perchè ivi fi fa alcuna vibrazione lulla dccuna fillaba, leciha accoi- 
zamentodidue vocali y convien toglier via la Prima, „e porvi l’apofirofo, 
come : Quinci nerica ’l mio Sole , e per queft’ orme y 

La pronunzia congiunta, da’ GrccichiamataTtuere/; , èia contrazione: 
di due» tre filiate io una lòia-. Quello avviene ne’ dittonghi , o tritton- 
ghi, ne’quali due, o tre vocali fi comprimono- iniìeme .. I dittonghi di- 
lle fi ,. ne’qualilVfu alla pola topra la prima vocale r fe iòno nel principio- 
delia parola, ammettono la fmereft : e cote ancora le la parola cidce monofil- 
laba, come da’ lèguenti efitmplidcl Petrarca - 
1 Cosi mi fueglioa falutarl' aurora . 

G be' f fa gir altra y dicendo,, oimè laffo ^ 

L ’ alma , tb' è fol da Di», fatta gentile . : • 

Che mi feufi appo- voi , dolce mia por. a . , 

dUir ammette Jiucrefi,, come preffo. \lSeti3\xa.:Fuggodal mie natio ducr 
aere Tofco ma aerò.' ordinario non li ammette ,, come nel Pararca : Rom- 
pendo co tfofpirl' aer appreffo .. La voce £o/o da Dante fu fatta di tre fi fia- 
be : Quand' Eolo fcirocco fuor difciogUe p dal Petrarca di. due : Eolo a Aff- 
inila ed a Giti non turbate.. Che la tali dittonghi diftefi tono al fine della pa- 
rola, ammettono la fnerefi altresì ,, purché la faconda vocale nomila con 
accento- • ' . ■ 

Petrarca. Per farvi al bel dallo- •volger le /palle.. 

Tallo - E defilò- trovarfì anch’egli in ailo . 

Mafie fono nella parola finale del verJò , il dit^ongp-fi pronunzia fctalto- 
-• St tTJV,Jta fdl* mi» defilo*.- 

Volta dinanzi al lento- correr mio .. 

Ne’ diuonghi.racc o in ne’qualUa poli fi fa nella feconda vocale in prin- 
cipio 
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cipio di parola non fi uia finercli , quando non lì dia calo r che l’ accentai 
porti oltre nella fillaba feguente : 

Buonarroti. El aita, el' offe fa m'è mortale. 

Petrarca. Dal quale oggi vorrebbe , «* non può airarme. 

E fe tali dittonghi fono per entro la parola , 1’ ulo de’ migliori è di pronun- 
ziargli fciolti , come , ira tanti cfempli, da’ feguenti del Petrarca fi vede - 
Gloriola colonna , in cui s'appoggia* 

Arbor virtoriola , e trionfale. 

Ma quella intenzion cajla , e benigna* 

Ma Capienza, ed amor , e virtù te * 

Ma fin a qui niente mi rileva* 

Chi ha però quale h’efempio in contrario ; e perciò conviene avere orecchio 
dilicato.i Petrarca . Per le co/c dubbiole altri s f avanga. Ne’ trittonghi , 
ne’ quali la pofa fi fa nella vocale di mezzo , ha luogo la finerefi purché la. 
parola non lìa la finale del verlb c 

I miei fofpiii , eh' addolci [con l aura . 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei . 

Per non veder ne tuoi quel y eh' a te J piacque * 

Hai tu 7 freno in balia de penfier tuoi . 

Il troncamento delle fillabr, detto con greca voce apocope, può farli 
nel principio, o-nel fine della parola. Nel principio può roglierfi via la 
I, purché leguita fia da una di quelle tre liquide LMN , ed è maniera al- 
iai propria della noftra lingua . Così il Petrarca : 

Se’l del si onefia morte mi dejìina . 

Virtù , che ritorno i fior apra, e rinnovo* 

E Dante : Ch’ e’ fu dell alma Roma , e del fuo ’mpero . 

Perchè però podi ferii tale accorciamento, dee la liquida , che fegue dopo 
l’iavere dopo di fenna confonante da fe di verfa; perchè fe avefse dopo di 
fe una vocale , o una confonante limile a fe , il troncamento non fi potrebbe 
fare • non potendofi per efempio dire la ’mitagioue per / imitazione , nè lo ’m. 
mortale per l' immortale . Si eccettuano le voci innalzare , e innamorare , nelle 
quali il troncamento fi vede preflo Dante . 

' PajciW’nnalzai un- poco più le figlia * 

La fannia bemnanza e la ’nnamora 
Ancora* non fupuò-fere il fuddetto troncamento, fe la precedènte parola 
finHce meonfonante nè è lecito per efempio dir e con ’mperio in vece di con 
ùnperiau' eie la prima fdlaba della feguente parola ha l' accento , o la pofa , 
non dicendoli per efempio lo mpetoperl' impeto .. 

Nel fine-delia parola fi può* fare il troncamento , ma con quelle avver- 
tenze . Le vocali ultime de' veriì non frtolgon via ; benché nelle Canao- 
nette di verfi piccoli il Chiabrera , ealtri Amicano talvolta con una parola 
tronca, coiòs.amor,dolor,rigor, «limili, cciò non lenza vaghezza. Lepa- . 

role, 
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iole, che hanno l’accento in full’ ultima fillaba, non fi troncano; eccet- 
tuandone che, e tutti i fuoi compofti y bendi , perchè, &c. ne’ quali è in 
ufo il troncamento, comenel Petrarca : Qui fon f tauro , e -uovi dir perdi’ io » 
Ancora le parole , che finifct»noin dittongo, come ntbbia , empio Ó“c. non 
fi troncano in fine; e lokmentel'ulo de’ Tole.tr» i ciò ammette nel nome 
Antonio, che ad altro nome preceda , il toglier via amendue le vocali , di- 
cendo a cagion d’ efempio Anton Francefco , Anton Pagalo , e limili . Demo» 
per Demonio, addotto dal Buommattei, noi trovo ulato: e ttjlimon ulato 
dal Petrarca, può eft'cr accorciato, non da tejhmonio , ma da te/limone, 
che i buoni Autori utàrono. Le parole finienti in 4 innanzi a confonante 
non fi troncano , trattane la parola ora con tutti i fuoi compofti , e limili; 
e h voce Suora , quando però fta. per aggiunti vo , come Suo* Maria , Suor 
Apollonia, perché le folte (òftantivo, dovrebbe dirli intero, come quefla 
Suora, la Suora &c. Quanto alle parole che finifeono in E ienz.' accento , 
innanzi a vocale ammettono troncamento , com’énoto : con queftoperò 
che finienti il Ce , e in Ge-non li troncano , le non per dar luogo a te me- 
dcftme : 

Petrarca. Dolce mal , dolce affanno, e dolce pefo . 

Bocc. Tettici. Fra Gel io , e Ni fanello piagge amene . 

E la rqr.ooe fi è perch’altri menti converrebbe afpramente pronunziare il al- 
ca ff anno , pttiggamene .*£ fi noti che benéhè ieguendoE, o I polla tron- 
carli ilC/,_ cilGe, e dire per cfempio-«/*/r ire,, 'piagg' erbofe , contuttociò 
il Petrarca d’ordinario non tronca limili parole, ma dice dolci ire, &c. 
come ne’ buoni tedi fi trova . Altresì le voci degl’ infiniti de’ verbi non fo- 
giiono da’ migliori troncarli , ma intere fi lcrivono • come fece il Petrarca 
in quel verfo : Morire innmrri , che fervir foflenne . Innanzi a conlònante li 
troncano le parole fioicmr in e fenz’ accento, purché la conlònante, che 
tcoperta rimane,, fi a una di quelle tre liquide L N R , come dal Petrarca 
Begli «tèmpli che feguono, ' 

■M mal nit preme , e mi /paventa il peggio _ 

• Per grafia tien dell immortale Apollo . 

Chi pth degna la mano a Ieri ver, porfe . 

E benché iProlàtori fi guardino- dalfuddetto troncamento 1 dell’ E finale r 
quando la parola ieguente comincia da SV arui legnano una r o due altre 
lontananti ; i Po«n contuctociònon illa* no ai quella legge, come appare 
dai Petrarca. Piìich' altra ,> ohe l Sol I calde , 0 che 7 mar bugine ~ Non han- 
no però! Poeti la licenza di troncare nei eafo fuddetto i pluraiide' nomi , 
che finilcono in E; nè pofion dir per efirmpiopew’grjw per pene gravi . 
L avverbio come non fi- tronca lenza durezza , benché il Petrarca ilfàcefic 
in quel verfo : Com’ perde agevolmente in un mattino . La. voc&grande in- 
nanzi « confonante , quando fta per aggiunti vo e precede immedia- 
ra'mentc al liio fuflautivo, perde L’ ulltima lillaba , come daL Petrarca : 

1 Gran 



Digitized by Googl 




DISCORSO!. 383 

{Iran tempo umido tenni quel viaggio. Lo fieli. de’ dirli della voce Frate , 
come dal verfo del Bemi : Addio , il uno caro Pbure Fra B alitano . 

Per ciò, eh’ appartiene alle parole, che fini Icono ini, ogni non fuof 
perdere l’ ultima vocale innanzi a vocale, maferivefi intera, dicendoli : 
ogni uomo , ogni altro C Tc. quando non fi faceflTe di due parole una , come 
ognora, ognuno , ognotta , ognaccordo . 1 plurali altresì de’ nomi , che fini- <» 
Icono in 1 * , eia ti non perdono l’ ultima vocale , quando noo fi umifero le 
parole infieme , come in gentiluomini , e valentuomini • benché il Petrarca 
ulaffe talvolta in contrario, per licenza, come in quel verfo: E n poca 
f lagga fornir «b\\ co Je. . Le parole fmieqti in gli, ci, gì non lafcianol’ul- 
tima vocale , fe,no« innanzi a parola , che cominci per I , altrimenti pcr- 
derebbefi il !uono dolce , o ichiacciato , che loro fi dee . 

Le parole Irnienti in O innanzi, a vocale perdono la loro ultima vocale . 
Innanzi a conlononte altresì , purché non fi tratti delle prime pedóne An- 
golari degl’ indicativi prelenti , le quali non fi troncano; e perciò fu criti- 
cato nel Tallo quei vcriò : Amico , bai vinto, io ti pevóon, perdona . La prima, 
pedona {ingoiare però dell’ indicativo preientc del verbo e [fere , cioè fono , 
ha il privilegio d’ e (Ter troncata . Petrarca- Pion colei, che ti dii tanta 
guerra. Di piùilc parole finienci in O , a cui precedono due L, o due N , 
e che hanno l’ accentomclia penultima, la cui vocale non fia I, nè O * 
perdono l'ultima fillaba , come ne leguenti ciempli del. Petrarca . 

£ quanto al padre, ed al frstel fu rea. < 

Quefli fu quel, ebe ti rivolfe, e Jlrinfc . 

Speffo come cavai fren , ciré vaneggia . 

Che fan qui tante pellegrine fpade? 

Le parole finienti in olio , e in ilio non loglìon troncarli. La voce Santo 
innanzi a confonante perde l’ ultima fillaba. Petrarca. P diè in guardia a 
San Pietro ; or nonpih,, no . 

Alcune voci, petuu certo vezzo tolcano, fi troncano dell’ ultima fil- 
iaba , come da’ tegnenti ciempli fi raccoglie . 

Dantq . Se Javto, e intendi mè , cb' so non ragiono . per meglio . 

Petrar. Sennuccio rivo’ che J appi in qual maniera . per voglio. 

Dentro le qua.' peregrinando alberga, per quali . 

Altre voci ancora fintemi in vocale, arui precedano due limili confo- 
nanti , logli odo i Toicaoi troncar dell’ ultima fillaba , come dagli etèmpli , 
che ièguono, veder fi può. 

Dante . Già i b$ veduto co’ capelli afeiutti - per colli . 

E cosi al li , dalli , nell/, elimili:,. i quali , fecondo il miglior ufo fi tron- 
cano a quell# modo- Anche fratelli fi uova cosi troncato. Allegri Mi pa- 
jon come dir frate’ carnali . 

Ancorane’ Poeti tofeanì è feorfo un ufo, a imitazione de’ Provenzali , 
di valutare per una fola fiUaba i dittonghi ajo , oja , 0)0 ; come da’ leguenti 
ciempli ,fi fa manifello . Dan- 
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Dante. Nelle flato primajo »e» fi rinfelva . 

Boccacc. Onde 'l -viver m è noia , ni fo morire. 

'Petrarca. Ecco C/n da Piftoja, Guitton d‘ Arreco. 

Dante. Dal voflro uccellatelo , che som è vinto. 

Quello troncamento fi fa lolo per entro il vcrlo; enei pronunziar que’ dit- 
tonghi , fecondo la migliore opinione , fi toglie l’ ultima vocale , efiapo- 
fi rota la/, dicendo prima/, no/ , Ptjloj , uccellato/ , e così il vcrlo va 
bene . 

Il fio qui detto potrà ballare per una generai cognizione della lirica 
tofeana Poefia , e del verlo roteano . Altri più dono di me tratterà delle 
cofepiù reconditedel verlo solcano . Avanti peròdi finire il mio lungo 
difcorlo , ini convien dire in generale , che lo ftil lùblime ndla Wrica to- 
feana Poefia efige voci , e frafi talmente folle vate, e pellegrine , che non 
folamentc nulla abbiano del profaftico , ma liiperino di lunga mano la prola 
più nobile ; e ciò fi vede eicguico dal Petrarca , i componimenti lublimi del 
quale fono di una maniera lontanilfima dalla profa . Lo ftil mezzano è più 
temperatodelfublirae, e ammette voci , «frali, che pur con veri ebbono 
aduna nobil profa; ma lalor giacitura non dee eflfer punto prolaflica . 
Di ciò abbiamo elèmpli belliflimi in tanti componimenti morali , tempe- 
rati , e leggiadri del Petrarca. Lo ftil giocolo ha molta libertà; ma pur 
dee avere un non lo che di nativo, edigraziofo, che il follevi alcun poco 
fopra la profa . Il Bcrni , il Laica , e il Lippi tòno di quello ftile i maeftri . 

Dell' elegante firuttura del verfo tofeam . 
DISCORSO IL 



A Vendo Ariftobolo dato fine al fuo ragionamento , il Re nel lodò alta- 
mente ; e loggiunle : io non mi farci annojato punto , o Ariftobolo , 
benché averte continuato a parlar fino a fera; sì grande è flato il piacere , 
che ho provato in udirvi. Rivolto quindi ad tulèbio, gli ordinò che 
proieguiflè ; ed egli volentieri il fece , cominciando in quella maniera . 
lo vi parlerò, Signori, dell’ elegante firuttura del verlo tolcano; dura 
imprefa , e malagevole , checché fi dicano alcuni , i quali non fanno più là . 
La lirica latina Poefia è difficile, nolniego; malatolcana è più di gran 
lungadifficile. In fatti fra i giovani , cheftudiano le umane lettere, noi 
;roviamo non pochi , i quali in latino fanno de’buoni verfi ; ma pochiffimi , 
i quali ne facciano de’ «oleari , che fieno di vero buon gullo. La ragione 
puòeflTere, perchè il verfeggiare in latino ha molta libertà, d’epiteti, di 
locuzioni, diperifrafi, di tralpolizioni, e di licenze; e ancora non ha 
obbligazione tanto riftretta di ular parole non profaftiche , ed ha libera la 
definenza del verfo : laddove il verlo lirico tolcano è affai riftretto nell’ ulò 
degli epiteti, delle perifrafi, dell’ efprelfioni, delle tralpolizioni , e delle 

liccn- 
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licenze : e d'altra pance iltofcaBO verfo ha quali la fua favella dafe, e ricerca 
prole fcelte, efpreflìoni gentili , .e leggiadre, e frali, ed immagini vere- 
conde infieme , e lpiritoie ; e per giunta è (pelle volte obbligato alla rima . 
Quindiè, che fra tanti Poeti, che oggi compongono tofcanamente, affai 
pochi fon quelli , i quali pofleggano il vero lirico ftile . Sarà adunque pre- 
gio dell’ opera ch’iotratù cou.diligenza di quello, che mi fono, come 
udito avete, propollo. 

E per cominciare dalle parole , fuppongo che quelle debbano eflere 
onefìe, e nobili; cioè tali, che nulla abbiano d’indecente, odi baffo • 
e dico eh’ elle debbono efl'cr poetiche . Egli è certo che i Poeti noftri hanno 
una gran parte della lingua loro propria , e non ufata da’pFolàtori : non già 
che non ci fienomolte voci , le quali vengano in ufo del pari nella profa , c 
nel verfo , ma perchè quando a lignificare una cola ci ha la voce poetica , 
e la proiaftica , il Poeta de’ appigliarli alla poetica, la quale d’ ordinario 
ha del pellegrino , e per conto del fuono, o della brevità , od’ altro riefee 
al verfo più acconcia. Cosi molte voci nel Vocabolario fono chiamate poe- 
tiche, -oda’ foli Poeti tolte, le quali in profa non s’uferebbono : come 
faccio per/o ; alma per anima ; ave per ha ; /perno , a /pene in vece di Jpe- 
ratt^a; frale per fragile, o fintole ; aita per ajuto ; .auro , aureo , peroro, 
od' oro; e te/auro per te/oro; fpeglio per ifpecehio ; veglio per vecchio ; 
tb etere per domandare; volvere per volgere; locato per allogato ; lacrime 
per lagrime ; deftrtere per cavallo; .e altre fenzafine. Cosi ancora agg>a 
per abbia ; fea per facea ; aria , poria , fora per avrebbe , potrebbe , 
farebbe ; la ff are per lafciare ; e allo ftefio modo cene parole ufate nella 
profa il Poeta le aggiufta a modo fuo , dicendo per efempio : fujfi, o fufh 
per foffi , efojh; membrare per rimembrare ; /parto per i /pi rito ; bia/mare 
per biafimare ; Jovra per J opra ; ed altre molti tlime . Ho addotti quelli 
pochi elempli per dare un piccol faggio delle voci poetiche , le quali con- 
*ribuilconoa fare pellegrino il verlo : peraltroio giudicocheil Tofcano 
Poeta debba eflere molto cauto in tale affare , e guardarfi dal formare a l'ut 
fàntafta voci poetiche , fenz’efempio del Petrarca , o d’alcun altro dc’noflri 
approvati Poeti. Ora quelle parole poetiche vogliono efler belle, e di 
luono adattato al carattere del componimento. Ciò dipende dalla qualità 
delle vocali, edalladifpolìzione delle contonanù , c ancora dalla qualità 
di quelle. Dovedomina l’A la parola riefee magnifica, ma chiara-, ed 
aperta, come appare da quel verfo del Petrarca . Divaga ferale ve/ìigia 
Jparfe; benché fe le confonami non foflero delle migliori , le parole iàreb- 
bono al tenue carattere convenevoli , come dall’ altro vedo del Petrarca : 
Per non e/fer lor grave , affai mi guardo . L’ E per le ftelTa è tenera , e molle, 
e perciò al mezzano carattere , e a’ gentili foggetti s’addice, come dal Pe- 
trarca fi può vedere . Rade volte addivien eh all' alte imprefe . La EJarga 
però ha alquanto più di forza , anzi accompagnata da coronanti generole , 

Ccc come 
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come dall’ R rinfiancata, o raddoppiata, acquifta molta energia, -e al 
carattere magnifico ottimamente iì adatta , come fi vede nel Petrarca in 

3 ucl verfo : Ivi tra lor , che 7 tergo cerchio lerra . L’ I ha un Tuono efile , c 
ime fio , e perciò fa buon giuoco nel carattere tenue , o flebile, come dal 
Petrarca . 



N' empie JJì il del di sì amorofì J ìridi . 

Sue voci vive , e fuoi fanti fofpiri . 

L'O è lettera meno chiara dell’ A, ma più forte, c mafehile ; e perciò 
ricncinufonelcaraiterefublime, cmagnifico, e il Pornrca l’afa molro, 
corredata di buone confonanti. 

Tre volte trionfando ornò la chioma . 

Per ch'io tante verfai lagrima, e ’nchioftro. 

Veramente Jìam nei polvere , ed ombra . 

In te fpiega Fortuna ogni fua pompa . 

O fortunato , che sì chiara tromba. 

L’V è di Tuono alquanto languido, edofeuro, e rende perciò le parole un 
po’ folche, e non punto adattate a’ foggetti grandioft , o allegri . Pctfarca . 
Le mie notti fa trìjìe , e t g tomi ofeuri. 

Fredda una lingua , e jluo begli occhi chiufi. 

> Signor , che ’n quejlo career m hai rinchiufo. 
lo per me fon quaft un terreno alciutto. 

Allor dirà che mie rime fon mute. 

Fonte fe' or di lagrime notturne. 

Contuttociò quando 1’ V è nella penultima fillaba , fe ad effa nell’ ultima 
feguel’A, acquifta Tuono più chiaro, c più gentile. Tetrarca. 
Dolcemente ebbliando ogni altra cura . 

Quefla Fenice dell'aurata piuma. * 

E torni l'alma al proprio albergo ignuda. 

Col Cielo, e con le Stelle , e con la Luna. 

Dee adunque il Poeta farsi che le parole fienograte all’orecchio, «che 
, „ , non abbiano alcuna debolezza , o alprezaa di Tuono . Del Petrarca lì legge 
J.zaart. li. ,c h’ egli avea cominciato il iuo primo Sonetto così : 

Voi, ch'alco/tate in rime fparfe il fuono 
Di quei fofpir , de’quai nudriva il core . 

Ma parendogli poi che quel ^e’^fwtavefTe Tuono aforo, efpiacevole, cor- 
refse : Di quei fofpir . à i eh.’ to nudriva il core , ma lov venendogli opportu- 
namente della voce onde , ch’è più piena , efonora, difse; Di que fofpiri . 
ond’io nudriva il cere. Così ancora nel quarto verlò dice : Quand’ era in 
parte altr uom -da quel eh' i' fono . E nel nono .• Ma ben veggi’ or , ri come al 
popol tutto. Si non th’efsendo le due voci «omo, e popolo alquanto lan- 
guide, ecafcanti, il Petrarca togliendo loro l’ultima vocale, ha loro data 
grazia, ed energia. 

Ma 
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Uffa dalle parole palliamo alla loro ortografia;. nella quale i Poeti in 
molte cofe fi frollano da’ profatori . E primieramente gli articoli, i quali 
in profa Icrfvonfi uniti, e di doppia L corredati , come delta, alla , nella tre., 
in poefia fi ferirono con una lolaL, e difuniti dal vicecafo, com tdela 
ala, ne la-, &c., e pare che così giudichino comunemente i Poeti : ma 
contuttociò nella più corretta edizion del Petrarca quelli articoli fi leggono 
belli c interi , e lenza divHìone alcuna. Bensì praticata fi vede dal Petrarca 
eotal diviiione nelle prepofizioni incorporate con l’articolo , come Traile ,, 
traile » e fintili, come da’ leguenti verfi : 

Tra lo fili de moderni, e'I fennon prifico ^ 

Tra le chiome dell' or naficofie il laccio. 

Gir fra le pingue , e'I fiume * 

Benché per altro/»//*, e Juilc fi trovino nel Petrarca llefso : 

Sull ' ora prima il dì fiejlo- d' Aprile * 

Io penfava affai dejlro effer full’ ale . 

Altresìalcuni dicono che giammai ,, appena, allora, e fimi li,, fi ferivo no ' 
divift da’ Poeti ; al che io altro non opporrò p Ce non i verfi leguenti del 
Petrarca « 

Nè giammai neve fiotto' l Sol difiparve* 

Appena- fipunta in Oriente un raggio. 

. Che fofli a tanto onor degnata allora. 

Nel togliete i dittonghi hanno i Poeti qualche libertà" e perciò dicono* 
core pere «ore, more per muore , novo per nuovo , gioco per giuoco, fioco per 
fuoco, e altri sì fatti.. Cosi ancorai! Petrarcafuol toglierviail dittongo 
da’ verbi ». che finilcono in iene , come dal leguenti verfi . 

Uom beato, chiamar non fii con vene . 

E 'l fiuo fieggio maggior nel mio- oor tene .. 

. h' alma, che tanta, luce non ioftene - 

Ed or di quel ,, che ho ietta mi (ovvene . 

Finalmente benché (limino alcuni che fabbro, labbfo, febbre, e fintili , in* 
poefia fi ufir.o con un ioloB»nel Petrarca contuttocio dell’ ultima edizione* 
di Firenze fi leggono con due .. 

Maida pals-are alla collocazion delle parole. Egli è certifiimo che , 
quantunque le parole fieno belle , fie fono mal collocate , il verfo riefee cat- 
tivo.- E primieramente convien fuggire ogni trillo tuono, come fuccede 
quando la fillaba prima, della parola leguente è la freisa con l’ ultima della 
precedente;. nei che cadde una volta il Petrarca , dicendo : Le fed’ un 
braccio a! bel fianco colonna. E ancora avviene quando una freisa vocale è- 
troppo fpefso ripetuta * e perciò not3 il Cardinal Bembo che fe il Petrarca 
nel tuo primo Sonetto-avelie detto : Fra la- vana [per attger, e 'l van dolore ; 
fa foverchia replicazionedelf A faceva un certo- luono fpiacevole, e per 
quello il Poeta dilse : Fra le vane Jperange e'I van dolore . Altresì è da averli. 

Ccc z- cura. 
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cura di collocar le parole in maniera, ciré nelle polare cadano buone fif- 
labe, le quali dieno forza al verfo. Cosi fc il Petrarca nel fuopiù volte 
addottoprimo Sonetto a ccise detto : Voi , eh' ih rime a fiottate fparfeil fuono ; 
il vedo (arebbeftato lonzo, eipiacevole ; ma dicendo : Voi , cif afcoltate 
tu rime fparfeil fuono , rimanendo ilverlb ben corredato nella quarta, e 
nell’ ottava lede , riefee pieno , c (onoro . Parimente le parole sdrucciole , 
le fono fenza collifione , tornano bene o lui principio , o immediatamente 
avanti la nona lede , come in quelli elempli del Petrarca - 
Perfida lealtate , e fido inganno . 

Sii eh’ io non veggio il gran pubblico danno. 

Se poi hanno la collifione r lì poffono mettere per entro il verfo ancora ,, 
ma con giudicio . E quando fono lunghe , fi foglion collidere , o tron- 
care . Petrarca - 

No/o fa inelóiabile , e fuperba- 
Crudele , acerba, inelòrabil ritorte, 

Finalmenre la csafpolizionc delle parole , che loro toglie i’ ordine grama- 
ticale, vende il verfo veramente poetico . Per efempio , fe il Per itirc* 
a vefle detto : E portogli occhi intenti per fuggire , il veriòfarebbe ftatopro* 
tattico • ma dicendo : Egli occhi porto per fuggire intenti , riceve il vedo un- 
pò di grazia poetica . 

Ma egli è oggimai tempo eh’ io parli più partiiamente deFverfo tofeanoj, 
nel quale due cofe fono principalmente da confiderarfi , gli accenti-, e ia 
rima - Pernomedi accenti io •intendo' quelle polare , che in leggendo un- 
verfo debbono fari! tòpra le fillabe di effo. Ora la prima cofa S che il vedo 
piano, fra endccafillabo, o minore, dee averi’ accento acuto fulla penul- 
tima fillaba, dove terminala pota deh vedo ; non alandoli nella lingua 
aoftra come ha detto ottimamente Ariftobolo, di toglier via le ultime- 
vocali de’ vedi : le non icincera vedi corti , introdotti nelle Commedie r 
e belle Canzoni Anacreontiche , i quali-finilcono in amor , dolor , rigor &c., 
«omefi. pub veder nell! Dafne di Ottavio' Rinuccmt, e nelle Rime dc£ 
C|iiabrera. Il verfo-troncoy il quale finilcein una voce , clic ha l’ accento' 
griivefuir ultima fillaba, come andrò, potrò , vedrò, efimilij o pure fini- 
ite in un monofillàbo , come no , fio , vo &c. , Ita bensì !’ accento full’ ul- 
tima fillaba, ma quella polita in un certo modo equivale alt’ undecima 
fillaba, che fi traiaicia . Parimente il vedo fdrucciolo, che ha dodici fil- 
labe, ha l’accento fuirantepenuìtima , eie ducleguenti fillabe, per la 
Joro fpcdkczza ,. fi cantano per una loia, come appare, per efempio, in 
quel vedo del Petrarca : Chefe non Zeufi, Frittèlle, o Fidia. 

Oltre all’ultimo accento (uddetto,deeavere il verlò rofcano alrri accenti 
fopr’ altre fillabe, fu quali fi facciano convenevoli polite, le quali gli 
dienoiorza ,e venufti, PariandodcfvcrldendcGafiilabo, la piìtordinaria 
ddìribuzkone degli acccntiè quo fa , rii cui, oltre aHa penuliitna fiUnUi, 

fili 
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fi & la pofa anche «ella quarta, e nell’ ottava fede ; come ne’ feguemi verfi 
del Petrarca : 

Voi cb* afeoìtàte infime fpàrfe il filèno .■ 

Già fiammeggiava /’ amoròfa fiella. 

Ora chi vuol veder col cimento quanto contribuifeano al verfb gli accenti , 
muti la dilpolizion delle parole degli addotti verfi del Petrarca , lafciando 
le Undici fil labe, e dicendo per eiempio nel primo : Voi , ebein rime fparfe 
afcoltatt il fuono , e nel fecondo : Fiammeggiava già P amorofa j Iella ; e vedrà 
cfl ere tolta via la forma; e l’armonia del verfo» Dee notarli ancora , che 
le le vocali delle pofàte faranno belle , il verlò riufeirà bello , come ne’ verfi 
citati-; ma le le vocali faranno efili , il verfofarà del carattere tenue , come 
i feguenti del Petrarca : 

Ma il Mondo cièco , che virtù non cura 
D' ahi fio , e tìnti nell' eterno obblìo . 

Ancora èdafuggirfi l’erronea opinioned’ alcuni , i quali ammettono il 
verlò con lepolaie fidamente nella quarta, e nella decima fède, come : 
Mal fe eoli u , che il e fiderà P auro ; perchè tal diftribuzione toglie al verlò la 
venuftà . 

Un'altra difint uajone d’accenti nell' endecafillabo troviamo nel Pe- 
trarca, e ne’ fuoi imitatori , ed è difar pofa folamente nella leda , e nella 
decitna-fillabn , come da’ léguenti-verfi del Petratta ; 

Pajfa la nave mìa colma d obblìo . 

Nè minacce temèr debbo di Mòrte . 

Che fc là feda fede tofTe nell’ antepenultima fillaba d’ una parola sdrucciola, 
il. verlò non avrebbe gran forza quantunque e’ pofla con giudieio ularfi , 
come ne’ ieguenti fece il Petrarca : 

Di Poema chi ari fiimo , e eflfiòria. 

Che d Omero degnìfiinra , e d Orfèo . 

Pòi col ciglio me» tórbido, e me n fìfeo. 

E quella diftribuzione fi prendonoval volta i Poeti la licenza di forraarfela , 
con porre l’ accento tu una fillaba , che non P ha , facendovi fu nel leggere 
la polà della iella lede . Abbiamo efempli de’ primi Poeti .• 

_ Gon tire gole cadutamente latra . 

antCv Cotanto gloriò fornente accolto. 

Come chi Jmi furàt amente volt 
Nemica naturalmente di pace . 

Ancora ci ha una diftribuzione particolare di accenti ufata dalEetrarea , c 
da altri, nella quale la quinta, e l' ottava fillaba iono finali ddla loro pa- 
iola , elaleftaèun motìofilhbo , o-pureuna prima fillaba ditaccentata de 
ana parola; come dà’ ieguenti eiempli de! Petrarca lcoigcr fi può :• 

-• Li (Tare il velo o pèr Sole, o per ombra. 

-- Doppia dolcc^i m ini vo.to delibo.- 
.• -J r Se 
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Se la mia vita- dall' a [prò tormento , 

Cbe'l fa gir o!tra y dicendo y anni /affo. 

Alcuni dicono che in tal cafo gli accenti cadono Culla quarta e Culla Cel- 
ti ma Cede ; ma io odo i valenti Poeti nel leggere tali verfi Care Culla leda fe- 
de la pofa . A quella diftribuzione appartiene ancora quel vedo famolo del 
Sonetto lóz. del Petrarca* Fior , [rondi , erbe , ombre , antri , ónde , aure 
f oavi ,■ perchè ha in Culla Cella lede l’accento.. Se poi taf verCo debba giu- 
dicarci bello , il Bembo dice di sì , per conto della gravità : altri lo {limano 
Urano,, c di t ri fio Tuono a me fembra edere ivi niello a propolito .. Orale 
didribuzioni d’accenti fin qui annoverate tono belle, e buone , ma lano 
da adoperarfi con giudicio u landò or L’ una or l’ altra (econdochè fem- 
brerà tornar meglio .. 

De’ verfi corti più ulitati , il lettenario talvolta ha 1 accento Culla terza ,, 
« Culla lèda Cede come : Vergine ùnica-, e fida : talvolta hai’ accento Culla 
quarta e lulla leda , come : Vergine dólce e pia : talvolta hall accento lulla 
lòia Ceda, come : Vèrgine ghriója . La prima, e la- feconda didribuzione 
Cono le migliori. 11 ve rio quinario dal Chiabrerafuol fermarli con l’ac- 
cento Culla prima , e Culla penultima,, come;: 

Tògliti, al fanno 
Tìrft , deb forgi . 

Benché talvolta predò lo dclfo fi trovi: Etèrnamente apèrtamente come verfi 
quinarj , i quali lembrano avere il primo accento nella feconda Cede . I verfi 
quadrifillabi , trifillabi , e diifillabihanno l’accento folameute nella penulti- 
ma fillaba - 

Ma venghiamooggimai alfa rima, Iaqpale viendiffinita daLQuadrio,, 
edere una conformità difuottofra due parole , perché cominciando dall ultima 
* vocale della fillaba accentuata y le lettere fono nell' una , e nell altra le mede - 
Jime - Così fuono rima con ragiono „ e con- perdóno nome e verbo che han- 
no l’ accento ne Ha Ccconda • ma non già con pèrdono verbo da perdere ,, che 
ha l’ accento in Culla prima - E’ però vero che le voci , le quali rimano in- 
ficine ,debbono edere fra le divede , per amor della varietà , la quale iùole 
arrecar diletto : che Ce tal volta fi uCano ne.’ vedi d un Componimento le pa- 
role medefime , le quali fanno rima fra le , debbono fempre adoperarli in di- 
vello lignificato , per odervare in qualche parte la varietà : e così fece nel 
Sonetto \6~ il Petrarca , il quale ne quadernari fìnilce ièmpre in parte , e 
in luce ,, e ne’ terzetti in morte , defo r fole y ma con varietà di lignificato . 
Circa poi la lontananza d' una rima dall’ altra talvolta due verfi , uno de 
quaU legue immediatamente all altro rimano infieme • talvolta vi fi frap- 
pone un verlo,. o due , come appare da’ Sonetti j, e talvolta tre , quatrro r 
o Cei verfi , come fi vede nelle Canzoni del Petrarca • nelle quali alcuna vol- 
tali trovala rima del verfo precedente per entro il vedo Ceguente, come 
dagli cletnpli che Icguono u 

Cinz. 
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1/ fempre fofpirar nulla rileva* 
l^anz. 22. j u p cy i a jp- ncv3 j> ogn' iman»- 

Soccorri alla mia guerra 

Canz. 4 p. ^ enc p pfì a te rra, e tu del Ciel Regina . 

“E’ poi maflima damai ricevuta, chele rime non debbono effere troppo 
facili, è triviali, come lono per efempio quelle in are, io ore, in ava , in 
ere , in ente, mante, ed altre, dhelòno troppo abbondami di voci, anzi 
quanto più difficili fono le rime, purché peraltro fieno belle, tanto più 
fono pregevoli . Ancora è da notarfiche le rime debbono edere adattate al 
fiiggetto ; e perciò ficcome le belle , e fonone vocali formano rime conve- 
nevoli allo ftillùblime, ealmezzano^ cosìlevocali efili nello ftil -tenue 
.fono a propofito. 

Concedonfi a’ Poeti alcune licenze in favor della rima , la quale riefce 
loro molto difficile . La prima è di farterminarc in E la feconda voce dell’ 
Indicativo preferite de’ Verbi della prima coniugazione , la quale fioifce in 
I, come predo il Petrarca : In damo or J oprarne tua forza adopre .La feconda 
érdi far terminare in tino le prime perfònedel numero del più dell’ indicati- 
-voprefente, le quali finifcono in iamo , come dal Petrarca : 

Ma del mi fero flato , ove noi femo 
Som. 8. Comi otte dalla vita aita f eretta. 

Un fol conforto, e delta morte, a verno. 

La terza è di finire in ta la prima , e la terza perfona de' Verbi della feconda 
maniera , le quali finifcono in ea , come nel Petrarca : 

Mrdomi, -e flruggo ancor coni io folia. 

Nè diventi altra , ma pur qual folia . 

La quarta è di terminare in io le terze perfone Angolari del numero del me- 
no de’ preteriti finienti ini accentato j come nel Permea : Fetonte odo, 
ebe ’« Po cadde , e morto . E così di finire in ue i preteriti , che finifcono in 
U accentato, come dal Petrarca : Ch' un ebbero , e breve Sole al Mondo fuc . 
E ancora di finire in eo i preteriti terminanti in F. accentato , come dal Pe- 
trarca : In picciol tempo gran dottor fi feo . Altresì i due preteriti diedero, 
fecero i Poeti gli cangiarono in deano fenno . Petrarca : 

Ch' a‘ corfo del mio viver lume denno. 

Che gran tempo di me lor voglia fenno. 

La quinta è di mutare in E varie voci terminate inldifcaccentato divarj 
tempi di Verbi , come da’ leguenri riempii del Petrarca, 

E vive, e mai noi penfo, ch'io non treme. 

Non guardar me , ma chi degnò crearme . 

Donne mie, lungo fora a ricontatve . 

Che voflra vifla in lui non può fermarfe. 

De' qua' duo tal romor al Mondo falle . 

A quelle licenze aggiungo faccio par fo ; face per fa; feo per fece; aggt» 

. per 
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per he ; ave per ha ; aggi a , aggiate per abbia , abbiate ; ponno , porta, 
per poffono , patria ; imago per immagine , e altre voci poetiche fenza fine , 
che fono in uio . Ci fono però certe licenze negli antichi Poeti , llraneanzi 
che no, le quali non vogliono imitarli : e Angolarmente quelle di Dante, 
di cui racconta l’ antico Cementatore nel Canto decimo dell' Inferno , che 
mai rima noi traile a dire altro , che quello , che avea in fuo proponimen- 
to ; e che ciò avea lo Scrittore udito dire a lui Hello. 

Per compimentadcl mio dilcorlòdibbo dire cheti verfo dee effereadat- 
tatoal carattere, che il Poeta fi allume . Ora, lalciando (Iarde Poefie gio- 
cofe , tre caratteri principalmente lono i n ulo approdò i lirici Poeti; il ma- 
gnifico, il temperato, e il tenue; e a quelli corrifpondono maniere di ver- 
lcggiare, fra le varie, e ciafcuna al fuo carattere convenienti. Il carattere 
magnifico è quello , in cui il Poeta grandeggi a , e vuol trattare il luo log- 
getto con fublimità . A quello carattere conviene un verfo maellolò , e fol- 
levato, machenonfia talmente gonfio , ■eltrepicofo, ch’egli elea de! na- 
turale . Ancora ricufa i minuti ornamenti , i quali tolgono al verfo la fpe- 
dicczza , e il furore, che gli fi conviene. Quella gonfiezza di llile altro 
Del fublime non è, fecondo Longino, le non un ecceffo della gtufia grand egga , ficco- 
/«• *• . me la gonfiezza in un idropico è un eccedo della giulla grandezza, «cor- 
pulenza dell’ uomo . Lo llrepitofo poi , che congreca voce chiamali parca- 
tirfo , è , fecondo lo fteflò Longino , una mamera di parlare furti, fa , e cari- 
cata, la quale efee della debita moderazione . Al fublime ancora fi oppone il 
Sex, 4 1. p ar l arC - troppo ornato , che Longino chiama Jlnèbiato , e di minuta grò- 

già, il quale allo ftil madlofo toglie la difinvoltura , e la forza. Ora per 
moli rare in pratica il parlar veramente fublime io addurrò il fegu*nte qua- 
dernario del noli ro Petrarca. 

Donna , che lieta col principio nojlro 
Ti Jlai , come tua vita alma richiede ; 

AJJifa in alta , e gloriofa fede, 

E d' altro ornata, che di perle,* d' eflro. 

Ecco verfi maeftofi , ma naturali , nè intralciati da inrempelli vi ornamenti- 
Ma permeglio conolcere quanto ciò importi , veggiamo come un Autore 
efprelTeafuo modo i verfi addotti ; c certo s egli avelie creduto di far me- 
glio del Petrarca , c’ fi farebbe ingannato a partito . 

Donna , che con /’ immoto almo motore , 

Qual Reina fajlofa., in alta fede 
Regtfi , come. il tuo gran merto richiede, 

Ni vien da perle , od ojlro il tuo fplendore . 

Quelli verfi, adir vero hanno del gonfio, dello llrepitofo, dell’ intral- 
ciato , e non punto del fublime . 

Della loca*. Il carattere temperato , fecondo Demetrio Falereo ; è quello , in cui il 
Set, 8 . "Poeta tratta un (oggetto moderatamente , c lenza molta lublimità , ma or- 
nata* 
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natamente , e graziofamente ; non per rapire in certo modo 1’ Uditore fuor 
difedeffo, comeavviene nel vero parlar iublime, ma per dilettarlo, cper 
muoverlo; e per quello il verfo dee e fière più lento, ed avere moka foavità • 

Sia per etempio il leguente quadernario del Petrarca . 

Mentre cbe'l cor dagli amoro/i vermi 

Fu confumato, e i» fiamma amorofa arfe. 

Di' vaga fera le vejhgie fparfe 
Cercai per poggi fehtarj , ed ermi . 

Quelli verfi fono foavifiìmi , ed hanno una grandifiima grazia. A quello 
carattere fi oppongono due viziofi caratteri , chiamati da Demetrio Fale- P e!!a ‘ o: " r - 
reo , f uno fecco , l’ altro /graziato . La locuzione fecca , die egli , è quella , 
nella quale, o fi ulano vocaboli baffi a lignificar cofe nobili, come quel Merlo 
del Le mene : Scena prima , Atto primo , Angelo . e Crifèo ; o pure la com- 
pofizione del verfo hacerte intempefliveinterruzioni , comeinquel verfo 
del Bonomi : Figli , Nipoti , amtes, a, tacita . La locuzione /graziata è quella 
nella quale le parole hanno una certa giacitura fpiacevole , come nel verfo 
•di colui , che di (Te : Sparfe fiamme <f ingegno , e vereò pianto . 

Il carattere tenue è quello , in cui il Poeta tratta t/n (oggetto fenza alcu- 
na magnificenza, e con gran parfimonia d’ ornamenti, come fu già qui 
detto dachi trattò degli Itili , fecondo la dottrina di Cicerone. Inqueho 
carattere tifine è l'evidenza, per infegnare, o per muovere piacevcrl niente . . 

Se il Poeta vuole ìnlegnare, dee fchifare follile fcoiadico, e fe vuol muo- 
vere, dee fchifare lo ftile baffo, e vile; perchè le parole , e ’l verfo deb- 
bono aver del poetico . Della maniera fcolaftica altri ha qui toccato quanto 
balla: della baflizza baderà l’eletnpiodi un Poeta delpaffato fecalo il 
quale delle falce , nelle quali fu rin vokoGesù bambino diffe : 

0 pregiofo , e fagrofanto Uno , • • v 

Subbio A eternità le fila ordì o. 

11 Petrarca si, ficcome in tutti i caratteri , cosi nel tenue, è eccellentif- 
fimo, e quali inimitabile . Io non ve ne recherò gli riempii., perchè penfo 
che coloro, i cjuali parleranno quedà mattina de’ varj generi di poetici 
Componimenti , non mancheranno di farvi gullare , anche nel tenue 
carattere : il buon gufio del nodro gemiliffimo, ed ammirabil Poeta. 

Lcconn adunque del mio ragionamento alla fine . 

Del Sonetto . 

DI SCORSO III. 

F Ualete , eletto dal Re a profeguir l’efercizio , cosi incominciò: io vi 
parlerò , o Signori , del più frequente , e del più difficile fra i lirici 
Componimenti, cioè del Sonetto. Qyeda maniera di lirica Pocfìaève» 
nutaa lofeani da Provenzali, i quali la chiamavano Sonetto, cioè pic- 

Ddd col 
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col luono . Molta varietà ne’ verfi , e nelle rime fu ne’ Sonetti fra’ Proven- 
zali, c molta altresì Ira gli antichi Tofcani : ma io intendo di -parlar loia» 
mente del Sonetto fatto fecondo la maniera del noftro Petrarca , e che fiula 
da’ buoni Poeti . 

Iodico adunque che il Sonetto è un Componimento poetico tedino di 
•quattordici verfi della medefima fpezie , e rimati. Si divide il Sonetto in 
due pani principali; la prima contienedue quadernarj, che da alcuni fi 
chiamano le bafi, ciafcuno de’ quali ha due rime , le qualicorrifpondonoa 
quelle dcH’aJtro. In tre maniere pofTonodiftribuirfi lerimene’quadernarj . 
La prima fi chiama rima chiulà , nella quale ilprimo verlo farima col quar- 
to, colquinto, e con l’ottavo; e il fecondo verfo fa rima col terzo, col 
ledo» e col fettimo.: e quella maniera è la più famigliare al Petrarca. La 
feconda maniera , che rima alternata fi chiama , è tale , che il primo verlò 
farimacoLterzo, col quinto, ecolfettimo, c il fecondo verfo col quarto, 
col fedo, c con l’ottavo, ed è praticata e dal Petrarca, e da altri valenti 
Poeti. E in quella maniera talvolta Gufa di fare cheli primo verfo faccia 
rima col terzo, col fello, e con l’ottavo; ,e il fecondo verfo col quarto, 
col quinto , e col fettimo ; e di ciò abbiamo l’efempio nel Sonetto zzz. del 
Petrarca . La terza maniera , che mifla può dirfi , è quella , in cui il primo 
quadernario è di rima alternata , e il fecondo di chiulà , cioè il primo verfo 
corrilponde al terzo , al fello , e al fettimo , e il fecondo al quarto , al quin- 
to , e all’ottavo ; e di quella maniera abbiamo efempio nel Sonetto 154. del 
Petrarca . La feconda parte principale del Sonetto lono i dueterzetti, i qua- 
li poffono avere la rima atterzata , o incatenata. I terzetti di rima atterzata 
fono quelli , i quali hanno tre rime, nella diilribuzion peraltro deilequali 
i Poeti fi prendono ampia libertà* -c quella rima è comunemente ufatadal 
Petrarca , e da’ fuol imitatori . I terzetti di rima incatenata fon quelli , i 
quali hanno due fole rime didribuneinmanicra che il primo verfo rifpon- 
da alterco, e al quinto, e ’l fecondo al quarto, cal ledo, didribuzionc 
ufata talvolta .dal Petrarca , cche nel padano fecolo era comune. E 5 però 
vero che alcune volte fi trova la rima-incatenata o con la corri fpondenza del 
primo verlò al terzo, al quarto, :e al fedo, del fecondo al quinto, come 
nel Sonetto 43. del Petrarca : o pure con la-corri fpondenza del primo verfo 
al quinto, e al fedo, e del fecondo al terzo, e al quarto, come nel Sonetto 
ì8z. del Petrarca . „ 

Ho detto che il Sonetto èteffùtro di quattordici verfi della -medefima 
ipezie, fenza l’pecificare i verfi ; perchè quantunque il Petrarca , e comu- 
nemente gli altri Poeti abbiano compodo il Sonetto di foli endecafillabi ; 
pure verfo la fine del paffato fecolo furono introdotti nell’ Accademia degli 
Arcadi i Sonetti chiamati Anacreontici , compodi di verfi d’ otto fillabe» 
com’ è il lèguente di Antonio Tommafi.. 

Que. 
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Queflo capro maledetto / 

Mena il gregge in certe rupi,. 

Che mi par che per difpetto 
Voglia porlo in bocca a i lupi. 

Ma s ei fegue , io fon cofiretto 
Di lafctarlo in- quejli cupi 
. Antri agli orfi ; a un dì lo getto 
Gii i per bai%e , e per dirupi . 

Ed il tefebio , e'I corno invitto , 

Ond' alt ter cogga, e guerreggia,, 

E fovercfiia ogni Conflitto % 

Vo' ebe là pender fi veggi a ’ 

Sul Liceo con quefìo fcritto .*• 

Perchè mal guidò la greggia. 

Anziabbiamo un Sonetto comporto di verfi di folecinque fillabe , c in ma- 
teria grave,. del celebre JacopantonioB'aflani della Compagnia di Gesù v 
ed è il feguentc r 

Gentil Vcnegia 
Degna ef impero, 

Ovunque il vero 
Valor fi pregia ; 

Tua virtù egregia > 

Del Trace fiero 
L'ardir primiero 
Già frange ,. r J pregia .. . 

E perchè quelli Sonetti, hanno mol 
luogo - 

Ma palliamo a trattar de Sonetti comporti d’endecafillabi . Ora Melando* 
ilare la quiftione , le il Sonetto noftro corrifponda agli Epigrammi <k’ Gre- 
ci , e de’ Latini,, nella quale divedi lonoi pareri ; dico che, fecondo il 
vero buon gufto moilratoci dal nortro incomparabil Petrarca , il Sonetto 
dee contenere un folo penfiero , ma bello, nobile, e ben condotto. Nota 
però il Sialvini , non edere lodevoli que’ Sonetti , i quali non confiftono in 
altro, che in un femplice penfiero , dilatato bensì, ma che finalmente in 
poche parole efprimer fi potrebbe .• li Sonetto adunque dee contenere un 
penfiero bene fpiegato , provato con ragioni , illuflrato con figure , e con 
poetici ornamenti. Anzi il Sonetto, in qualunque genere e Y fia, non è 
degnodi molta lode , fe il fuo penfiero , o il modod’ eiprimcrlo non ha del 
nuovo ,. e del pellegrino . E tali fono i Sonetti del nortro gran Lirico . 

ApprdTo dee il Poeta diftribuire artificiofamcnte nc’ quattordici verfi la 
trratcria da fe trovata . La prima avvertenza adunque è di cominciare fi So» 
netta con maniera poetica , nobile, c bella, a proporzione del carattere*,, 

Oddi- che 



Corcira il dica, 

Dove or fa nido 
Tua gloria antica ; 
E in ogni lido 
L' Ofte nemica 
No tema il grido.- 



ta grazia, perciò ho voluto loro far 



Prof. Tofc, 
cari. JlJ.. 
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che in elfo allume il Poeta . E certamente giova molto che il principio del 
Sonetto fiatale, che l’ Uditore ne redi commoflò . Cialcuno de’ quader- 
nari dee avere la fua intera l’entenza , la quale non dee paflar più oltre : e lo 
. UiJemo delio è da dirfi de’ terzetti , perchè il fare altrimenti cagiona durezza ; di 
Mi fi </x/0/.4. cu i è nimiciflima la noftra lingua . E poi eflendo ii Sonetto adattatoalcan- 
prùgiitH. 80. ro, dee avere cialcun quadernario, e terzetto la Tua cadenza muficale , e 
per confeguenza il punto fermo. CÓntuttociò talvolta Poeti , ancheggit- 
eli , in ciò trafandarono , palTando da un quadernario all’ altro , e dal fecon- 
do quadernario al primo terzetto . Anzi il Cala nel Sonetto : La bella Gre- 
ca , onde 'l Pa/ìore Ideo ; al prinaocafo , eh’ è nel primo verlò , nonaggiu- 
gne il verbo, e P ulterior eafo le non nell’ ultimo terzetto, e non fa punto 
fermo fe norvalfine. Di più è da nocarfi che d’ordinario ne’ Sonetti il prò- 
pòrri , e il provare lì aflegna a 'quadernari - , a 'terzetti il confermare , e’1 con- 
chiudere. E fe il Sonetto è narrativo, dee il fatto acconciamente diftri- 
buirfi , lafciapdo all’ulttmo terzettoil conchiudere . Ancora è da oflervarfr 
che ne’ terzetti il Sonetto , che che dicano alcuni , deecrelcere, elolle- 
varfi, e dee altresì finire con ilplendore, gravità, leggiadria, o arguzia* 
fecondo il Ilio carattere I Poeti def paffuto lecoio amavano molto di tare 
la chiufà del Sonetto arguta, ma ciò facevano con antiteff, giuochi di pa- 
role, infipidi conccttuzzi , e vane arguzie: ed era in quel lècolò sì uni- 
verlale il gufto di sì fatte chi ulc , che gli Uditori non baciavano quafrpunto 
ai Sonetto , ma alla chiulà rifvegliarano la loro attenzione , per udì re qual*" 
che frizzante concetto, e portartelo via, e recitarlo con gran piacere ne” 
crocchj. Per andare incontro a queft’ abufo alcuni Poeti del corrente fé- 
colo fi fono all’oppofto diremo guattì, dicendo che jxirchè il Sonetto» 
fìa bene ordinato, e condotto, non dee averti riguardo alcuno al fini- 
mento . Quelli cotali non hanno bene offervato il Petrarca , il quale il 
più delle voice finifee i Sonetti nobilmente, e con grazia. Per ultimo dee 
il Poeta aver lòmina cura di ufar rime adattate al carattere del Sonetto; 
ma perchè di ciò Eufsbio ha pienamente trattato , io non dirò ahro . Bensì 
per dimoltrare in pratica 1 » maniera di comporre Sonetti in rutti i carat- 
teri, addurrò Sonetti del Petrarca, notando per noftro ammacflramemo 
’fc loro bellezze . 

E per ciò , che appartiene al carattere fublime , talvolta la magnificenza 
del Sonetto non vien tanto dalla temenza , quanto dal verfo t e dalle rime . 

Ne Ila riempio ii Sonetto 303. del Petrarca - 
Donna , ebe lieta col principio nojlro 
Ti /lai, come tua vita alma richiede y 
■djfifa in alta, e gloriofa fede ,. 

E (f altro ornata , che di perle r 0 ef ojlro V 
0 delle dome altero , e raro mojlro T 
Or tfel volto di leu che tutto vede r 

ras j 

■ . -T à 
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Vedi in mio amore, e quella pura fede , 

Pere b' io tante verfai lagrime, e'nchioflro. 

E fenti che ver te il mio core iti terra 

Tal fu, qual ora è in cielo, e mai non volfi 
Altro da te cbe'l fot degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal Mondo a te fola mi volfi , 

Prega eh ’ t venga tofto a flar con voi . 

Quello Sonetto è affai fublime , perch’è comporto di parole nobili , e feelte . 
Il verfoè ben legato, earmoniofo, edhavviuna diftribuzione mirabile. 
Le rime fono parte piene , e parte dolci , il che. cagiona maraviglioio pia* 
cere; perchè la rima in ojlro è mafchilc , e fonora , e in effa l’ ottavo verfo 
ha una gran forza ; e la rima in ede è dolce, e in effa il fecondo, e’1 terzo 
verfo fon leggiadriffimi , il fecondo per quell’ affrontamento de’ due a nella 
fettima,ch’ è affai grata, e’1 terzo per quella parola glorìofa col dittongo fciol* 
to , che dà al vedo foavità . L’ entrata del fecondo quadernario ha del ma- 
gnifico, e quella de’ terzetti altresì. S’aggiugne quell’ altro nel quarto 
verfo, che ha gran forza , perchè efprime , benché in confuto , incompa- 
rabilmente più, che non dice. 

Ancora una nobile allegoria ben condotta fino al fine rende fublime 
il Sonetto , come potrà conofcerfi dal feguente efempio del Petrarca So* 
netto 15 6 . ^ 

Pajfa [a nave mia colma et oblio , 

Pìr afpro mar a megga notte il verno 
Infra Scilla , e Cariddi , ed al governo^ 

Siede' l Signor , angi'l nimico mio. 

A ciafcun remo un penfier pronto f e rio , 

Che la tempefla, t'I fin par eh' abbia afehemo: 

La vela rompe un vento umido eterno 
Di fofpir, di [per auge, e di defio t 
Pioggia di lagrimar, nebbia di f degni 
Bagna , e rallenta le gii fi anche f arte , 

Che fon d' errar con ignoranza attorte .' 

Celanfi iduo miei dolci ufati fegni „* 

Morra fra tonde è la ragione , e t arte j 
Talch' incomincio a difperar del porto. 

Benché le rime di quello Sonetto fieno anzi dolci , che no , pure e'dee dirli 
fublinfeeperconto dclpenfiero, eh' è nobile e ben condotto; e per quel* 
Io ancora de' verfr, r quali più che alla leggiadria tirano alla gravità . 

Mai più fublimi Sonetti fon quelli , ne’' quali il Poeta elee, per così 
dire, fuor di fe {ledo, portato da nobil eftro, e finge una vifione. Un 
illuftre efempio ne abbiamo nel Petrarca nel famofo Sonetto zól. 

Levo- 
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Levotmmi il mio penftcr in parte , ov era 

Quella , cb' io cerco , e non ritrovo in terra .r 
Ivi fra- lor , che ’l terzo cerchio ferra ,, 

La rividi pili bella , e meno altera . 

Per man mi prefe , e- dijfe : In quejla /pera.' 

Sarai ancor meco , fe ’l di fio non erra : 
f fon colei , che ti diè tanta guerra ^ 

E compiè mia giornata innanzi fera .. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te folo afpetto e quel che tanto amafli „ 

E laggiù (o è rimafoy.il mio bel velo. 

Deh perchè tacque ed allargò la mano? 

Ch'ai fuon de' detti si pietoft , c cajli 
Poco mancò eh' io. non nmqfi in Cielo . 

QpeffoScmettoèmaraviglioib. La vifionc è fublime-, ed eccellentemente 
{piegata,, ediftribuita- li verfoè infieme leggiadro, forte, c fpiritolo; 
e le rime fon piene , ed acconciamente diipofte . Lcdue metafore nel ù*t- 
timo , e nell’, ottavoverfo fono bclliflime • e {ingoiarmene quella dell’ ot- 
tavo, la quale ficcome prefa dalla natura , e bene adattata , hadel fublime. 
Il fecondo terzetto- poi è affatto- inimitabile , perchè contiene un affètto si 
tenero, e patetico, che cagiona commozione in chi 1’ ode, o legge . 

fletto Talloni arriva a dire che quello terzetto è una deirecfellcnt ì cofe 
eh’ abbia la Melica Poe Ita .. 

Ma palliamo alcarattere mezzano . Iaquefto carattere il Poeta ula una- 
manicra ornata, e leggiadra, ed ha per mira la fc>3 viti, e talvolta ancora- 
ualche più gagliarda, ma diffimulata , mozione ... Del primo potrà feiwir. 
’efempioilSaneturi 5 p. del Petrarca .. 

Stiamo j, almor , . a veder la gloria voflrtr 
Cofe fopra natura altere , e nove ; 

Pedi ben, quanta in lei dolcezza piove 
Vedi, lume , che ’l Cielo in terra mcflra.~ 

Vedi ,. qtrant’ arte dorct , e'mperla , e ir.oflra' 

L’ abito eletto , e mai non vi fio altrove y 
Che dolcemente- t piedi , t gli occhi move: 

Per quejla di bei colli ombrofa chiojlral 
Il erbetta- verde , e i fior di color mille: 

Sparfi fatto quell elee antica , e negra , 

Pregan pur che' l bel piè gli prema , o tocchi £ 

ETl Ciel di vaghe , e lucide faville 
S'accende intorno, e'n vifia fi rallegra 
D'effer fitto fcren da sì begli occhi.. 

, Vàghif- 
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DISCORSO III. m 

V agliilfimo è ciucilo Sonetto , "è 11 Talloni dice eh’ e 1 moftra efTer fatto du 
un macflro nell’.arte. 1 verfi lono eccellentemente lavorati ; >e .le rime , 
benché difficili, fono ben diffiribuitc , e maneggiate . Le ligure affai il- 
Udiri tòno, odamene, quelle -Angolarmente de’ terzetti, ne’ quali quél 
dar anima, e preghiera all’ erbette, ed a’iiori, -e quel far rallegrare il 
•Cielo, lono immagini veramente poetiche. 

Dc’Soneui di mezzano, cd-ornatoRile, che hanno del patetico, *c dei 
toccante , abbiamo un belliffimo efempio nel Petrarca Sonetto z 6 $. 

Mentre che'l cor dagli amoro/i vermi 

■Fu confumato , e « fiamma -amorofa arfec 
Di vaga fera le vejligie fparfe 
Cercai per poggi folitar) , ed ermi ; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

D Amor , di lei , che sì dura m'apparfe 7 
Ma l' ingegno , e le rime erano fcarfe 
In quella state a' penfier novi , e ’nfermi . 

■Quel foco è morto , e 7 -copre un picciol marmo p 
Che fe col tempo foffe ito avangando , 

Come già in altri , infino alla vecchi egga ; 

Di rime armato , ontf oggi mi difarmo , 

Con fili canuto avrei fatto parlando 
Romper le pietre , * pianger di dolcezza . 
t3ra e* convien notare le rare bellezze di quello leggiadriffimo Sonetto » 
Belliffimaèla metaforadegli amorofivermi , checonldmano liquore; e 
con quella patetica entrata prende il Poeta il cuore dell’ Uditore , e l’em- 
pie infiemedi tenerezza, -e di maraviglia. A quella metafora aggiugne 
l’ altra dell’ ardore nella fiamma amorola , -che a’ Poeti è famigliare . L’im- 
maginc altresi di feguireper ermi , e folitarj poggi una vaga fiera , contiene 
una metafora leggiadriffima , per cfprimerec la rigida onellà di Laura , 
e ’l luo perfeverante amore. Iirimanentedel Sonetto è affettuoloj ma il 
fecondo terzetto ha un patetico inimitabile , e quel di rime armato , e flit 
canuto, eromper le pietre, e pianger di dolcegga lonodue gentili metafore, 
e una graziola iperbole, le quali muovono gli affetti di chi le alcoha . 
Le rime fon "dolci , e i verfi belliffimi , e il Sonetto è d’ornamenti rie- 
chiffimo. 

Vanendo apprelfoa parlare del carattere tenue, quello richiede parfi- 
monia d’ornamenti, ma efige Componi mento graziole, opurgravc,cd 
infintiti vo . Del primo abbiamo l’ elempio nel Sonetto 3 17. del Petrarca. 

Vago angelicite, che cantando vai , 

Ower piangendo il tuo tempo paffuto , 

Vedendoti la notte, e'i verno allato , 

R l dì dopo ’i f palle, e i m sfi gai p 
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Se come i tuoi gravofi affanni fai , 

Così fapeffi il mio Jìmile flato; 

Verrefli in grembo a quefto fconfolato 
A partir Jeco i dolorofi guai . 

r non fo fé le parti fariatt pari ; 

Che quella , cui tu piangi , è forfè in vita ; 

Di che a me Morte, e’I del fon tanto avari. 1 

Ma la flagione , e P ora men gradita , 

Col membrar de' dolci anni , e degli amari, 

A parlar fece con pietà m invita . 

Il (oggetto di quefto Sonetto h tenue, ma è trattato graziofamente , con 
verfi belli , e con buone rime : comincia bene , e finilce con molta grazia . 

De’ Sonetti morali , ed infirmavi abbiamo un illuitre cferopiouel 131. 
del Petrarca. • ' 

La vita fugge , e non i arrefla un ora , 

E la Morte vien dietro a gran giornate;’ 

E le cofe preferiti , e le paffute 
Mi danno guerra , e le future ancora ; 

E 7 rimembrar , e f afpettar m accora 
Or quinci , or quindi si, cbe'n veri tate. 

Se non eh' t bo di me fteffo piotate, 

V fare' gii di quefli penfler fora . 

Tornami avanti, s’ alcun dolce mai 
Ebbe'l cor tri fio ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti . 

Veggio fortuna in porto, e fianco ornai 
Il mio noccbier , e rotte arbore, e forte, 

E i lumi bei, ebe mirar foglio, fpertti. 

Il Talloni chiama quefto un Sonetto di ricotta : Dio gliele perdoni • 
E' moraliffimo quefto Componimento, -e felicemente condotto. Nel pri- 
mo quadernario fi veggono unite la femplicità , e la gravità . Le imma- 
gini fono naturali, .efilverfo, eie rime hanno un nonfo che d’armonia 
grata all’ orecchio. (Nel fecondo quadernario, e nella metà del primo 
terzetto fpiega il Poetala guerra , eh’ e’ fofteneva ; epoi follevando lo Itile 
finifee con bella allegoria il Sonetto . 

Vi fono ancora i Sonetti di rilpofta per le rime ; e fono quelli , che fcri- 
vonfiin rifpofta a Sonetto mandato ad unrnala un fuo amico a manieradi 
una lettera, come molti fono , fatti in tali occafioni dal Petrarca. In tali 
Sonetti ritengonfi le medefime rime ufate dal Proponente , ma con diverfe 
parole, coni’ iftefla diftribuzionc però delle rime, e corrifpondenza di 
verfi, e così hanno praticato i migliori Poeti. Il rifpondere fervendoli 
in ultimo delle medefime parole della propofta non è ufato-da’ buoni ; 

fc non 

- I 

/ 
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Jc non foffe in cafo di neccflità , per mancanza di rime . De’ Sonetti giocofi 
j>on è punto recedano di irattare , perchè in quefti , fuppoda la correzione 
twl linguaggio, più opera la narura, che Tane. Molte forte ancora di So- 
netti ferjci lono, ufati anche da buoni Poeti ; ma io non voglio tramarne, 
contentandomi di ciò , eh’ è dato ulàto dal noftro Petrarca . Ed eccomi al 
fine del mio ragionamento . 

Delle Cannoni Petrarchefche . 

< DISCORSO IV. 

F Eceroi giovani tutti applaufo al dilcorfo di Filakte; al quale, per co- 
mandamento del Re , iottentrò nell’ufìcio di ragionare Cofimo , cosi 
dicendo : Signori , io pofeguendo la materia, che abbiara per le mani, 
tratterò delle Canzoni Pctrarchefche . Canzone, o Canzona è una Poefia 
lirica di più flange le quali fervano per io più il me de fimo ordine di rime , e di 
verfi t che la primiere . Così il Vocabolario della Crufca , il qual dice an- 
cora che quelle parti della Canzone , fepurate fra fe , e che in ie racchiudo- 
r.o l’ ordine de’ verfi , e dell’ armonia , che s’ è prefiffa il Poeta, chiamanfi 
generalmente danze , e anche fi dicono ftrofe . Dice generalmente danze , 
perchè fpezialmente tjuedo nome conviene alle Canzoni d’ otto verfi ende- 
cafillabi , con la rima corri fpondentenc’ lèi primi verfi di caffo in caffo, e di 
pari in pari , gli ultimi due de’quali fi corrifpondono in rima ancor eglino . 
Quanto alla di vifione delle Canzoni io non idarò qui a fare di tutte le forte 
■di effe un inutil catalogo • ma a quelle fole mi rifirignerò, che fono in ufo 
fra’ Letteratti . Le Canzoni adunque altre fono Petrarchefche, cioè fatte 
all’ ordinaria foggia di quelle del Petrarca : altre Pindariche , cioè fatte alla 
maniera delle Ode di Pindaro, delle quali ne fono nel Petrarca, e nel 
Chiahrera: altre finalmente Anacreontiche, fatte cioè fulgudo d’Ana* 
crconte , delle quali abbiamo eccellenti modelli nel Chiabrera , e nel Men- 
zini . Io adunque tratterò delle Canzoni Petrarchefche. 

Ora la prima cola io parlerò della mi fura del le Canzoni Pctrarchefche . 
‘Perciò, che appartiene al numero delle danze della Canzone , iembrache 
fia rimeffo nell’arbitrio del Poeta, ecosì ancorai! numero di verfi, che 
può contenere ciaicuna danza ■ perchè trovali in ciò molta varietà fra gli 
antichi tofeani Poeti . Ma il Petrarca ( e quedo a noi dee badare , chefia- 
mofuoi fedeli fèguaci ) il Petrarca , dico, noncompofe alcuna Canzone, 
chs conteneffc meno di cinque danze, o il numero oltrepaffaffe di dieci: 
ficcome le danze delle Canzoni d’ effo Petrarca non contengono meno di 
nove.vcrfi, nè più di venti : e parimente quanto alla qualftà de’ verfi egli 
non ammife altro che endecafil labi , e fettenarj . Alle danze della Canzone 
logliono aggingocre i migliori Poeri una piccola drofa di minor numero di 
verfi , nella quale parlano alla Canzone j equeda drofetta fi chiama ri* 
prefa , e da alcuni anche è detta licenza , o commiato . 

E e e Come 
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Come debbano nella Canzone diftribuirfi le rime , alcuni con molta mi- 
nutezza affigliano certe regole tratte da Dante , le quali fono affai fonili ; 
maio non credoche debba in ciòa’Poeti toglterfi la libertà. Diròadun- 
que fpacciatamente , effere in arbitrio del Poeta il diftribuirle* si vera- 
mente che la diftribuzione ila acconcia al fuo fine . I verfi interi perfe fteffi 
hanno del grave , e del loftenuto j e perciò non ulano i migliori Poeti di làr 
Canzone alcuna di foli endecafillabi ; perchè quantunque le rime fieno vi- 
cine, o anche immediate fra le, hanno però dell’ auftero; anzi alcuni 
ftimano che la Canzone 4. del Petrarca : Nel dolce tempo della prima etade ; 
nella quale le ftanze foro di venti verfi , i primi fette de’ quali , che fono la 
prima parte, o fia la fronte della fianca, fono intrecciati con tre rime fra 
le vicuie:ei leguenti tredici , che compongono la feconda parte , afta la 
volta della ftunza , fono legati di fei rime , col decimo verfo fettenario , 
che fa rima col precedente : quefia Canzone, dico, Rimano alcuni che 
fia auftera anzi che no. I verfi corti, e la vicinanza delle rime cagio- 
nano dolcezza, come fi può vedere nella prima fianza della Canzone 40. 
alci Petrarca . 

Che Jebb'ro far? che mi configli , Amore? 

Tempo è ben di morire e 

Ed ho tardato pii* eh' i non vorrei . 

Madonna è morta , ed ha feco'l mio core; 

E volendol feguire , 

Interromper convien quefì' anni rei: 

Perchè mai veder lei 

D* qua non fpero , el" afpettar m' è no) a . 

Pofciachè og hi mia gio/a 

Per lo fuo dipartire in pianto è volta ; 

Ogni dotcegga di mia vita è tolta.' 

Soglionfi riprender i Poeti, i quali le rime ftefle replicano di fianza ìq 
iftanza; ma pure il Petrarca alcune volte l’ha fatto, come nella prima 
Canzone degli occhi , e nella Canzone 49. Ancora fi giudica cofa fpiace- 
vole il far corrifpondere di rima un verfo con la metà del leguente , o per 
entro* c pure il Petrarca nella detta Canzone 4$?. lo fa, dicendo; 

Senza fine, o beata , 

Già cotonata nel fupcrno Regno. 

Nelle ftanze poi , fingolarmcnte nella feconda parte , ha il Poeta la libertà 
di lafciare un verfo {compagna» , il quale non faccia rima con verun altro . 
La riprefa è dilninor numero di verli , che non fono le ftanze, ed è rima- 
ta, ma nella qualità, e corritpondenza delle rime dee dirli libera affatto . 
Anzi io fono di fentimento che la difiribuziortè delle rime nella Canzone , 
falvo ciò, che ho già detto, fia in piena libertà al Poèta, il quale in ciò 
dee principalmente confultare giud iciolàmente l’ orecchio . 
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Per ciò poi, che appartiene alle avvertenze , che aver dee il Poeta nel 
comporre Canzoni Pefrarchefche , è da fupporre che quelle Canzoni lòno 
di lavoro affai difficile : e ciò fi comprova dal fatto , perche trattene quelle 
del Petrarca , e di Dante , in un corfo di preffo a cinque fecoli quelle d’ al- 
tri Poeti y ch’abbiano rara bellezza , nonlonoin gran numero. Per dare 
adunque fopra ciò alcun lume , diròchelaCanzon Petrarchelcadee effere 
condotta con buono , e regolato difeorfo, ma poetico, cioè non troppo 
ricercato , e fcolaftic© r ma che abbia eftro ed elevazione . Lo Itile pa- 
rimente dee effer nobile, cpoetico, e 1’efpreffioni altresì . E’peròdano- 
tare che due forte di Canzoni Petra rchdche , quanto al mio intendimento ,. 
eilono,. lefublimi,, e le dolci; e nelle prime il Poeta dee proccurare upa 
maniera elevata, «poetica ,unaefpreflioneluminofa,. c uno Itile fublime , 
«generato; e a ciò debbono corrilponder le rime, le quali debbono effer 
piene , e {onore . Tutto ciò intender fi dee linamente ; cioè che 1 * efpref- 
fione Caluminola, ma non loverchiamente ardita, la maniera poetica, 
ma non gonfia ; e lo fili tubiime sì , ma puro infieme , e corretto . Di piu 
quelle Canzoni fogliono avere il primo verfo intero, cioè endecafillabo, 
e fettenano di rado-; ficcomele ftanze effere debbon compofte d’ endecafil- 
labi , con pochi lettenarj . Il fine di eialcuna ftanza deeerefeere nella fubli- 
mità , e l’ uJtimaverlo non dee accorda rfi di rima col precedente , ma con 
altro in terza ,. o quarta rima . Le Canzoni dolci efigono una maniera poe<^ 
tica, ma (bave; un’eipreflion nobile, ma graziola; unoftile elegante, 
madolce;, e le rimedolci , egentili. Dee quella Canzone guardarli dalla 
Baffezza , dalle freddure , e dagli ornamenti affettati , ovinamente arguii . 
Ha a cominciar da un verloteuenario-, e finire le ftanze in. endecafill.ibo , 
il quale faccia rima col precedente , che fuoleper lo piu effér endecafillabo*. 

Ma venghiamo a trattare oggimai della diffribuzione della CanzonPe- 
crarchefca,. e delle fue parti . Cinque cole richiede quella Canzone , cioè 
V introduzione , la proporzione , la confermazione Ja'digrefftone , cl'epilogo. 
TJ introduzione - , e la propofizione d’ ordinario fi contengono nella prima 
danza, 1' epilogo nell’ ultima , la confermazione , eia digrelfione trattar 
lì fogjiono nelle danze di mezzo . L’ introduzione altro non è che l* eiordio 
delia Canzone ; e perchè quella è un Componimento breve , dee altresì ef- 
Icr breve l’ intraduzione . Peraltro ella fa Io fteffo uficio degli efordj degli 
Oratori; rende cioègli' Uditori benevoli , attenti, e dorili, del che già 
lì è qui giorni lòno pienamente trattato*. Ma gli efordj de’Poeti nelle Can- 
zoni Petra rchefehe iono-fempre exabrupto , perchè il Poeta non fa pream- 
boli , ma laica- di lancio nella materia ; e per quello le introduzioni delle 
Canzoni Petrareheiche fi traggono il più da 7 fon ti degli eiordj exabrupto .. 
Ma veggiamo' con riempii del Petrarca la pratica di tali introduzioni. 
Talvolta il nollro gran» Lirico fi rende benevolo P Uditore col cominciar' 
in Canzone parlando a perfona eminente in virtù, come nella Canzone r. 

Re e- 2. Oajd 
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0 affettata in Citi y beata , ebel!a&c. t dove ti Poeta parianti Sant r uo- 
mo, promotore della Crociata contro gl' Infedeli : talvolta parlando di le 
Hello, con abbafTament», e umiliazione , conte nella famola Canzone: 
Perche, la vita è breve &c . , eh’ è la dicioctelìnta : talvolta parlando alla per- 
fona, acuiè indirizzatala Canzone ; ci luoi pregj «aitando , come nella 
Canzone : Gentil mia donna , *’ veggio &c.: talvolta elagerandola novità , 
e la dignità delia maceria, eh’ e’ vuol trattare , come nelh Canzone : j Qital 
piudiverfa , e nova C7Y. • cinabri modi affai , che ri me t tonfi al giudidio 
del Poeta . E’ però da notarfi die nell’introduzione delle Canzoni non deb* 
bonli invocar le Mule , perchè eiò-è proprio dc’Poemi grandi : contuttociò 
fe s’ invocarci u le Mule con qualche aggiunto , che le riftrignefle alfa Liri- 
ca, non farebbe ciò da riprendere . Altri lòggetti adattati invocar Irpot 
fono, come Ci d’ Amore il Petrarca nella Canzone : Tacer mnpojfo, e tema 
non adapre&c* ; c molto più le il perfonaggio folle Divino, oCeleflfe, e 
alla vera Religione apparte teflè ; e perciò il- Petrarcanclfultima Canzone 
invocò là Samilìima Vergine Noli ra. Signora . 

La pcopofizione della Canzon Petrarcbefca dee eflcr Breve, chiara, 
c probabile. Sara breve , fe vi fi ometterannole minuzie , e le cofe tutte 
cheacomponiinenso poeuco non fot convenevoli: farà chiara , iè farà or- 
dinata, c fonz’ alcuna ambiguità : làrà probabile, le farà plaufibile, e fe- 
condo il comunfentimenio degli uomini- Tale ancora dee efsere lanarra- 
zione , fe la Canzone è narrativa, con la debita proporzione però : e per- 
ciò il Poeta ne! fare la introduzione , e la narrazione dee lcrvirfi de’ lumi v 
thè dannoii da’ Rettorici agli Oratori, «de’ quali fi è qui parlato-; adat- 
tandogli. alla maniera poetica . F. talvolta ancora può- ammetterli la divi- 
ene , come-fece il Petrarca nell’ Elòrdiodella quarta Canzone .. 

Canterò., coni io vijji in- libertà do , 

Mentre .4mor- nel mio albergo a [degna s ebbe ~ 

Poi fegunò , ii come a- Ini lic iterebbe 
Troppo altamente ; e che di ciò- mi avvenne . 

Parlando però con quell’ ingenua libertà, che ano» fi con viene, io dico che 
de introduzioni delie Canzoni , e le propofitioni», e le narrazioni- non deb- 
bono efset fatte alla maniera oratoria, e prola fi ica. Malfarebbe perciò 
aucl Poeta, il quale portafFe in ver-fr tali cole, compofte prima con ilqui- 
lito ondine in proli ; perchè così faccendo , la Compofizion fua farebbe fa- 
via: „ dotta, ordinata,, ma non poetica; vieio-dralcunidottiflìmi Rima- 
tori dell’ età feorfà . E dirò qui di pafsaggioch' io non credo che 'I noltro 
incomparabi! Petrarca nel comporre le immortali lue Rime peniàfse a tan- 
te minutezze .-perchè lappiamo da’ fogli-, che di lui fono rimali, fu’ qua- 
li egli diffondeva in quel iòggetto , che alle maoiavea , > fuoi verfi , eh’ 
egli feri ve va accanto a quello , e a quel verfo : qucjle mi piace , qteeflonon 
mi piace : donde trac fi può- che ndia: Poefia ,, Angolarmente nella Lirica , 
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011 buon naturale, euncertogudogiudiciofo, ed elegante fanno tutto. 
Ma torniamo al nodro intendimento. Perciò, che riguarda la conferma- 
zione, il Poeta dee farla con ragioni plaufibili , cioè che fieno probabili, 
o verifnnili , e che abbiano del popolardco; cioè che fieno al comun fenti- 
mento conformi . Dee in eflà il Poeta opportunamente muovere gli affetti 
dell’ Uditore ,* del che fi trattò pienamente Sabato lcorfo . 

La digreffione , o fia epilòdio, con cui il Poeta elee dal diritto filo della 
Cmzone , ha bensì luogo neHe Canzoni Petra rchelche, ma non già con 
tanta ampiezza , come nelle Pindariche • e perciò brevi eflèr vogliono , e 
dectoflo il Poeta al filo diritto filo tornare; perchè il non tornar più al 

f nircipaleintcndimemoèprivilegiodi Pindaro, e de’ fuoi léguaci . Bellif- 
ima, e naturale, ed ornatiffima è la digreffione del Petrarca nella quarta 
danza della Canzone Chiare , frefebe, e dolci acque . 

Segue il finimento della Canzoue , il qualedue cofe comprende. La 
prima è l’ elagcrazione , la quale confitte in una amplificazione delle cofe 
già confermate , con movimento d’affètti. La feconda è l’epilogo pro- 
priamente detto, in cui il Poeta ripetue, e ritocca con maniera diverfa le 
cofe già dette . Uo nobil efempiodi ciò abbiamo nella teflè citata Canzon 
del Petrarca nella quinta, edukima danza, che comincia: Quante volte- 
difs io &c. 

Avendo adunque io prodotto in mezzo tutto ciò , ch’èpiùneceffario a 
làperfi della Canzon Petrarchelca ; per far veder col cimento come lavorar 
fi debbano sì fatte Canzoni, io giudico fpediemedi addurne una del Pe- 
trarca , per compimento del mio-difeorfo; e farà la feconda delle tre forelltf 
degli occhi r e di additarne con brevità le bellezze . 

Geuul mia danna, io veggio 

Nel mover de' voftr > occhi un dolce lume , 

Che mi moftra la via eh' al del conduce ; 

E per lunga cojlume 

Dentro là dove fol con Amor foggia r 

Quafì viabilmente U cor traluce . 

Quefta i la vifla c6 r al ben far m' induce y 
E che mi feorge ai gloriofo fine e 
Quefta fola dal vulgo m allontana , 

Ni giammai lingua umana 
Contar porta quel che lo due divine 
Luci fentir mi fanno r 
E quando 7 v mo fparge le pruine , 

E quando poi ringiovenifee /’ anno 

Qual era al tempo • del mio primo affanno . 

\ In quella prima danza il Petrarca comincia di rancio dada propofizione 
che gli occhi di Laura gli moftravanola via del Cielo. E perchè fembr* 

trop- 
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troppo ardita, il Poeta con una poetica, e infieme platonica ragione fa 
conferma, dicendo eh’ egli in quegli occhi tralucer vedeva il cuore, eia 
virtùdi M. Laura , e quindi alle oneftecofe era indotto . Econ poetico 
penlìero dice ch’egli fedevafi con Amore in quegli , donde vedeva il cuore - 
1 verfi fono dolci e infieme gravi , e patetici . 

Io penfo : fc là fu] a , 

Onde 7. Motor eterno, delle J ielle 
Degnò mojìrar del fuo lavoro in terra 
Sou /’ alte opre sì. belle ;■ 

Aprafi la prigione ov io fon: chi ufo , 

E che 7 cammino a tal vita mi ferra . 

Poi mi rivolgo alla mia tifata guerra- 
Ringraziando natura , e 7' dì eh’ io nacqui ,, 

Che riservato ni. hanno a tanto bene , , 

E lei cb ’ a tanta fptne 

Alzò II mio cor;, che ’n fin allor io giacqui 

A me ufijofo, e grave; 

Da quel dì innanzi a me mede fino piacqui 
Empiendo £ un penfter alto y e foave 
Quel core on£ hanno i begli occhi la, chiave .. 
rprimifei verfi contengono una belliflimadigreflione l’opra. la bellezza’ de’ 
corpi cclefti j, enei fetumo verlb il Poeta graziolàmente ritorna al filo di- 
ritto delia Canzone .. E’ poi piena quella Canzone di efpreflìoni poetiche,, 
come fono, l’aprirfi la prigione del corpo, il chiamar guerra gli occhi di 
Laura oil vedergli , il ringraziar la natura , e la nalcita il piacerea fb 
medefimo,e’l dir che quegli occhi avean.laehiave.del fuo cuore. Le rime- 
iòn belle , e i verfi ben fiuti 

Ni mai flato giojofo ■ 

Amor , o. la volubile Fortuna 

Dieder a chi pi* fur net Mondo amici, 

Cb' t- noi cangi affi ad una- V 
Rivolta £ occhi x and ’ ogni mio ripofo 
Vien, coni’ ogni arbor vien da fne radici - 
Vaghe faville , angeliche , beatrici 
Della mia- vita , ove'l piacer faccende’ 

Che dolcemente mi confuma , e flrugge 

Come fparifee ; e [ugge 

Ogni altro- lume dove 'l voftro fplende y , 

Così dello mie • core,. 

Quando tanta dolcezza in lài di [cernie 
Ogni aitine cofa r ogni penfter va fore, 

E fol ivi con voi rimanfi Amore.. 

Ire 
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In quella danzai! Poeta dagli effetti dimofira la bellezza degli occhi di 
Laura. 11 fettimo verfo è aflai nobile , e vien rinforzato da fcelti epiteti . 
Vaghiflima in lui line è l’ immagine d’ Amore , il quale loto fi rimane -con 
Inaura nel cuor del Poeta . I verfi fono beili filmi , e le rime foavi , 

Quanta dolerla unquanco ■ 

Fu in cor d' avventure fi amanti , accolta 
Tutta in un toc * , a quel cb’ t finto i nulla ; 

Quado voi alcuna volta 
.Soavemente tra'l bel nero, e'I bianco 
Volgete il lume , in cui Amor fi trafittila 
E credo , dalle fafee , e dalla culla _ 

Al mio imperfetto , .alla fortuita awtrfa v 
Qttefio rimedio provvedere il Cielo - 
Torto mi face il velo , 

E la man, che sì fpejfo s attraverfa 
Fra'l mio Jommo diletto , 

E gli occhi ; onde dì * notte fi riverfit 
Il gran dtfio, per isfogar il petto, 

Che forma tien dal variato ajpetto . 

Bclliffime iperboli fi contengono in quella danza, le quali hanno unamira* 
bil forza d’ efpreflìone . Il quarto verfo , co’due leguenci hanno una viva- 
cità, e una gentilezza maravigliolà . Il decimo vedo comincia da una 
bella fcappata poetica ben condotta fino al fine. Alla nobiltà de’pcnfieri 
corri fponde la bellezza de’ verfi , e delle rime . 

Percb' io veggio ( e mi /piace ) 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Nè mi fa degno d' un sì caro /guardo; ; 

Sforzami d e/fer tale , 

Qual all' alta /peraHga fi conface , 

Ed al foco gentil , ondi io tutt' ardo . 

Se al ben veloce , ed al contrario tardo , 

Difpregiator di quanto il Mondo brama , 

Per fot lecito ftttdio po/fo forme ; 

Potrebbe forfè aitarme 

, • - Nel benigno judicio una tal fama. 

Certo il fin de" miei pianti, 

'■ Che non d' altronde il cor doglio/o chiama, 

Vien da' begli, occhi al fin dolce tremanti , 

Ultima /peme de’ cortefi amanti. , . 

Canyon , l una /orella è poco innata/ , 

E t altra finto in quel mede/mo albergo 
Apparecchi arfi ; ond' io pii* carta vergo. 

Que- 




4 o8 GIORNATA DECIMA. 

Quella danza chiude ottimamente la Canzone; perchè in effa il Poeti 
confeffando la Tua debolezza , propone di farli virtuolò , elpera di ciò eie- 
guire, e che fegua tal effetto per virtù degli occhi di Laura; il che molto 
ben corrifpondc al principio della Canzone . E' Angolare poi quella danza 
nelle rime , e nel numero . Hofiniro, 

Delle Cannoni Pindarici * . 

DISCORSO V. 

P Er volere del Re toccò ad Antimacola volta del ragionare, il quale 
cosi incominciò : iointcndodi trattaredelle Canzoni Pindariche , 
cioè fatte fui gufto di Pindaro . Canzoni dico, non Ode, perchè non in- 
tendo di parlare dell’Ode fatte alla Greca maniera, a imitazionédi Pindaro. 
Quelle Ode avevano appreffo i Greci tre parti , perchè nel ballo fi canta- 
vano. Ballava il Coro in giro, «movendoli dalla delira verlò la Anidra 
parte, cantava una danza, la quale chiamavaAy?ro/e, cioè volta; c rivol- 
gendo il ballo dalla Anidra alla aedra , un’altra danza cantavano , che dice- 
vaA antijlrofe, cioè rivolta ; e Analmente dando i ballerini nel mezzo diritti 
innanzi all’ Altare , cantavano un’ altra danza , dalle precedenti difftmilc , 
la quale era detta epodo , cioè fopraggiunta. Queda foggia di Componimento 
piacque al gentiliffimo Luigi Alamanni , e perciò l’ introduce nella tofeana 
PoeAa , chiamando contuttociò le tre parti con nomi più alla nodra Lingua 
confacenti , di Ballata , Contrabbailata , e Stanza . Di quede 3ck com- 
pofe ancora Domenico Lazzarini famolò Letterato Maecratefe , ritenendo 
però i nomi Greci . Ora io , perchè quede Ode non fono molto in ufo , 
non ne tratterò punto , perchè ben lo che noi nell’odierno cfercizionon 
intendiamo di fare un Trattato della Lirica PoeAa, ma {blamente di trattare 
di que’ Lirici Tofcani Componimenti , che fono più in ulo fra’ Letterati . 

Per Canzoni Pindariche io intendo quelle ( fieno fatte alla mifura petrar- 
chefca , o in altra mifura di danze , o di vcrA ) le quali fono fatte , fecondo 
la loro interna codituzione, e bellezza fui gufto di Pindaro . Ora la maniera 
ufata da Pindaro A riduce alle feguenti cole. La prima è uno dii fublime , 
edraordinario, conmaedofe morali fentenze, ccon efpreflìoni, «voci 
•vive , e gagliarde , e con belle , e fpiritofe immagini . La feconda è l’ ufare 
una didribuzione franca, diftnvolta, e draordinaria , non offervando un 
ordine troppo fquifito , e talvolta lafciando le particelle congiuntive . 
Laterza A è un ardir eoraggiofo, e una gran confidenza dife Iteffo. La 
quarta fono le digreffioni , con le quali il Poeta conduce gli Uditori d’ una 
cofa in un’ altra, con inferirvi favole, dorie, ed altre erudizioni , che 
abbiano del magnifico; talvolta anche fènza tornare alla propofizione, di 
modo però che fi ottenga il principale intendimento del Poeta. Quindi 
viene f edro , o Aa volo pindarico , per cui il Poeta A lol leva fopra fe deffo , 

ed 
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ed apparifce , per così dire , fovrumano . Quello fublime carattere di Pin- 
daro , felicemente imitato dal latino Orario , e che rende i Componimenti 
graditi infiemee mirabili, fu maravigliolamcnte efprelTò dal dotti (limo 
Fernando Antonio Ghedino, celebre Poeta, onor di Bologna, e dell’ 
Italia ne’ feguenti verfi . 

Pindaro , fe a recar / opra le flelte 
Toglie in Olimpia i vincitori Eroi , 

Per quale Jìrada afeende , 

E più JpeJfo lor lodi orna, e fa belle ? 

• • Certo il corfo maggior de i carmi fuoi 

Regge in tal guifa , e Jlende , 

Onde chi non intende 
Si maraviglia poi . 

Perch' ei dal dritto pria fentier propojìo 
L'alto viaggio fuo torce , e di [giunge: 

Ma aliar eh' Uom pii» lui crede 
Val vero intento traviar dtfcojio , 

’ ' 11 Ecco che a quel dijftmulando giunge , 

Ch’altri non fe n avvede , 

E col f oggetto Ji tede 

Là, onde parve errar funge. 

Convien però nelle Canzoni Pindariche guardarfi dall’ affettazione , dall’ 
ofeurità, dal troppo ardire, di modo che altri fugga retpreflioni, alle 
quali non corrifponda alcun vero, oaìmen verifimiìe; e finalmente dalle 
figure troppo cariche , e che non abbiati punto del naturale . Nel Petrarca 
non mancano Canzoni, le quali fentano del pindarico, come quella : 
Di penfter in penfter , di monte in monte ; e quella .• Qual più diverfa , e nova ; 
e quella altresì ■.Se’l penfter che mifìrugge, nella quale avendo incomin- 
ciato* parlar del dolore, entra nel lieto , e in quello finifee. 

Gabriello Chiabrera attefe molto all’ imitazione di Pindaro , con gran- 
diflima felicità, ed è perciò appellato il Pindaro Savonel’e . Di lui cantò 
V incomparabil Franceico Maria Zanotti . 

1 Poiché a cantar prendea 

Chiainera il faticofo oprar dell' armi , 

Oh come mai te vele egli fpandea 
Degli animo/i carmi! 

A lui venian penfteri ; 

E dietro le lor orme 

Voci, e detti venian illujlri , alteri. 

Vi bella luce a/per/t , 

E n mille ft volgean diverfe forme 
J pieghevoli ver/i. r- 

Fff -wuJ- 
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Finalmente alla Canzone Pindarica adattar (ì dee , con proporzione , 
ciò eh’ è ftato detto della Petrarchefca . E qui al mio ragionamento 
fo fine , 

\ ' 

Dille Cattami Anacreontiche. 
DISCORSO VI. 



I L Re (emendo che Antimaco avea ilfuodifcorfo fornito, ditte : a me 
ora toccherà la volta del ragionare, perchè intendo di trattare delle 
Canzoni Anacreontiche, le quali molto mi piacciono . Adunque, fenza 
preamboli, lodo principio. 

Perché talvolta il Poeta haoccafione di trattare di (oggetti teneri, e 
dilicati, perciò Anacreonte fra’ Greci trovò una manieradi Canzonette 
di Ioli verli coiti compone , affai acconce ad argomenti sì fatti. Inoltri 
Antichi le ricevettero nella lingua tofeana; t nc abbiamo fmgolarmente 
in Francefco da Barberino; ma a dir vero non fono di molta perfezione . 
Ne abbiamo di affai belle nelBojardo, nell’ Arlotto, e in Remigio Fio- 
remino: eorailgemiliflimoGiampicrZanotnBologneiè può dirli a buo- 
na equità di quello genere di Componimenti il muettro. E’ però vero che 
Oggidì nelle Anacreontiche fi ufa una piena libertà ne’ verfi , nelle rime , 
e nella forma della Canzone, Talvolta elle fi compongono di verfi corti, 
lènza danze, con }erime immediate , o almen vicine; talvolta con le 
danze di Ioli verfi coni rimati come (òpra * e talvolta con le danze di verfi 
corti mcfcolati -con endecafillabi , ma logllono effere in maggior numero i 
coni, eie rime immediate, p vicine, cofe, le-quali affai conferilcono 
alla dilicatezza . Ed ha di più quello privilegio la Canzone Anacteontica , 
eh’ ella riceve ogni lòrta di verfi corti . 

Chi vuole adunque comporre con lode Canzoni Anacreontiche a tre 
cofc dee aver la mira , alla brevità , al finimento , e alla dilicatezza . 
La brevità dee effere e ne’ verfi , e nelle ftrofe , cioè a dire i periodi vo- 
gliono effer corti , che ciò di tali Canzonette dilicatc è proprio. Ancora 
q ette Cantoni debbono effer finite, cioè avere tutu la perfezione , che 
averpofìòno, nè fi ammette in effe alcuna negligenza , perchè fon brevi , 
e debbon muovere gli affetti . Finalmente hanno da' avere una pofitiva di!i- 
catezza proveniente da parole belle , c da rime foavi . I precetti fono finiti , 
0 Signori, ora verremo agli efempli. 

Di Matteo Maria Bojardo . 



Chi mai vide al mattiti nafeer P Aurora , 

Di rofe coronata , e di giacinto , 

Che fuor del mare il dì non efee ancora •, 
E del J'uo lampeggiar è il Citi dipinto y 



E vie 
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E vie pii* s' incoi or a 
V una luce vermiglia , 

Dalla qual fora vinto 
Qual oflror pii* tra noi gli rajfomiglia/ - 
E il rogge pafiorel fi maraviglia 
Del vaga rojfeggiar delP Oriente , 

Che a poco a poco fu net del fi appiglia y 
E com' p:ì* mira pii fi fa lucente „ 

Vedrà così nelP angelico vifo , 

£ alcun fia , che pojfente 

Si trovi a riguardarla tir vifia fifa r 

Di Lodovico Ariofio * 

Se mai cortefe fofii , 

Piangi , Amor , piangi meco » be' crini et oro r 
Cb' altri pianti sì giu/li unqua non foro. 
Cime vivace fronde 

Tol da robufti rami afpra tempefla ; 

Così le chiome bionde , 

Di che pii volte bai la tua rete intefla r 
TolP ha necejfità rigida , « dura 
Dalla pii bella tefta r 
Che mai facejfé , o poffa far Natura 

Di Remigio Fiorentino » 

Quanto di me pii fortunate fetc % 

Onde felici , e chiare r 
Che correndone al mare 
La Ninfa mia vedrete l 
Quanto beate poi 

Quejìe lagrime fon , cb'Pverfo in voi f 
Che trinandola fcalga mi ella fiede r 
. Le baceran così correndo il piede . 

Q. piange /fi io almenr tanto 
Cb io t mi cangi affi in pianto ; 

Cb ' io pure a riveder con voi verrei 
Quella bella cagion de’ pianti miei .. 

Di Giampiero Zanotti »■ 

Io per me chino • la fronte 
Al tuo dire , Anacreonte , 

£ il concedo x angi lo provo, 



Ftl li 
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Che ne con Amor fa l' uovo i 
Onde in te come pulcini 
Nacquer già tanti Amorini . 

Entro' l mio fe l'uovo Amore , 

Ma che pofcia n ufcì fuore ? 

Come contafi del gallo 
( Ni vulgat detto va in fatto )> 

N' ufcì fuore un. ferpentella , 

Ufi vorace dragoncello , 

Ch' ivi fpazja , ivi fi pafce .* 

E fe un altro Amor vi nafce r 
Non vt dura pii* d' un ora , 

Ch’ ei lo Jìraxfa , e lo divora . 

Gli è una pejle , gli è un venato £ 

Son tre lufiri che /’ ho '» fieno, 

E fati' ho più di una prova 
Per ucciderlo , nè giova . 

Egli vuol , fe ben- difeerno , 

EJfer foto , ejfer eterno. 

Il ripeto , Anacreonte i t 

Al tuo dir chino la fronte . 

Ma di te fon più me f chino . 

Ni mi vai danza , nè vino . 

Dalle cofe dette di l’opra intorno alle Canzoni Anacreontiche , e dagli 
addotti efempli può ognuno conofcere come, e con qual ^ufto debbanlì sì 
fatte Canzoni comporre. Non è adunque neceflario ch io in più parole 
mi diftenda . Eugenio , piacciavi di profeguirc.. 

Delle terze rime , e ancor delle quarte , e delle ottave . 



DISCORSO V IL. 

E ugenio-, ubbidientìffìmoalregiocomandamento-, diffe : delle terze- 
rime io tratterò , e ad imitazione del noftro Re , darò tolto principio . 
Le terze rime, che fi chiamano ancora-Terzine, e Terzetti, fono nella 
noftra Lingua d’origine antica , ma incerta. Ser Brunetto Latini Maefiro 
di Dante le usò nel Tuo Pataffio ; Dante nella fua Divina Commedia; e il 
Petrarca ne’ fuoi Trionfi « Ora le terze rime altro non fono che un accozza- 
mento di più terzetti di verfi endecafiltabi , con rime corri [pendenti concatenate . 
Il concatenamento è quello, che il primo verfo dtel terzetto fàccia rima 
col terzo ; e il fecondo verlo faccia rima col primo , c col terzo del terzetto 
feguente • c il fecondo verfo dell' ultimo terzetto, affinchè nonrcfti lciolto , 
* efen- 
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e lenza torri fpondenza, faccia rima con un veri®, il quale chiude il Compo- 
nimento , e krrivefi alquanto in fuori , come ie foflfe il primo verfo d’ un al- 
tro terzetto. Quanti terzetti debba contenere una Compofizione in terza 
rima, non è determinato ; conruttociòi’uloha introdotto eh’ ella non ne 
contenga meno di dieci , nè più di cinquanta , o in quel torno . 

La materia convenevole alle terze rime non può determinarli * perchè 
da buoni Poeti furono mede in ufo per Egloghe, Satire, Pillole, ed Ele- 
gie ; oltre a’ Capiroli Bernelchi , o fieno giocoli . Furono Autori , i quali 
giudicarono le terze rimeacconce al Poema Eroico ; ma l’ ufo de’ migliori 
Epici dimoftra più atta a ciò edere l’ ottava rima. Per altro le terze rime 
podono ularli a trattar fòggetti fublimi , come fi vede ne’ Trionfi del nortro 
Petrarca; eintalcalòefigono fublimrtàdi ftile, il quale in effe dceeflfere 
adattato al foggetto - 

Sonori ancora le quarte rime , che chiamarli quadernarj , o quartine, 
nelle quali ogni ftanza è di quattro verfi endecafillabi , de’ quali il primo fa 
rima col quarto, e ’l fecondo col terzo :o pure, come talvolta predo il 
Chiabrcra, il primo fa rima col terzo , e ’l fecondo col quarto. Gli An- 
tichi poco, o nulla fi Tallero de’ quadernarj , e molto i Moderni . Ora 
i quadernarj , per avere un po' di grazia , aver dovrebbono il ripofo fui fine 
del fecondo verfo, «finire il periodo col quarto verfo. D' ordinario efi- 
gono fili mezzano ; ma pure quando adoperati fono a trattare fòggetti 
grandiofi, nel qual calo il Poeta aver dee un gran giudicio, ammettono lo 
rtillublime . Di ciò abbiamo un ilJuftre elèmpio nella celebre Opera de’ 
FaftidiLuigi il Grande Re di Francia, comporta in dodici Cantra qua- 
dernarjda dodici eccellenti Bofognefi Poeti 

Finalmente ci fono le ftanzein ottava rima , le quali hanno del grande , 
e del magnifico , e perciò del loro metro fi lervono gliEroici Poeti . E’ no. 
to che i primi lei verfi di cialcuna ottava fono con rinterzate rime conca- 
tenati, echeidue ultimi fanno rima inficine . 1 Componimenti lirici in 
ottava rima, chechiamanfi ftanze, non hanno prefiffò un numero deter. 
minato di ottave, e fogliono contenere molte ; ma è da vedere che il numero 
non fia eccedi vo>. Delle ferie ne fono nel Poliziano, enelMolza; e delle 
giocofe nel Laica . Ho detto - 

De Madrigali , deir Elegie , f degli Epigrammi , 

DISCORSO Vili. 

A Ppreflo Eugenio toccò, per comandamento del Re, la volta del ra- 
gionare aCinonio, il quale tofto-difie : Di tre forte di lirici Com- 
ponimenti io tratterò, cioè de Madrigali , dell’ Elegie, e degli Epigrammi. 
Quelle Poefic non fono veramente di grand’ufo , ma pure non làralè non 
bene il darne qualche notizia .. 

E 
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Il piùbreve fra’ lirici Componimenti venutici dalla Provenza è il Ma- 
le , che dicefi ancora Madriale , e Mandria le . Perchè cosi venga chia- 
mato variciono Icopinioni, ma il pikcomun lentimento fembra effe re , 
cosi chiamarli dalie Mandre de’ Paftori y perchè era componimento rulli- 
cano, con cui iPafloti cantavano^ lonoamori, ed altri botcherecci avve- 
nimenti. Infatti olserva Giambatiila Strozzi che il Petrarca, il Boccac- 
cio , e Franco Sacchetti ne’ Madrigali d“ altro- più non trattarono-, che 
d’ acque,, di valli , di piante * e d’ altre cofe di villa . 11 Madrigale adun- 
que altro non è , fe non un breve lirico componimento ,che tratta di cofe bajfe , 
e villerecce , I Madrigali non debbono efser brevi sì ,, che non contengano 
almeno fei vcrfi ; nè sì lunghi , che oltrepaflfino gli undici . Gli Amichi 
gli componevanoidi foli endecafillabi ; cioè odiottoveifi , come m quello 
del Petrarca : Nova Attge etta &c . , il quale ha i primi. lèi vcrfi rimati con 
la libertà de’ terzetti del Sonetto, e i due ultimi fanno. rima inficine rodi 
due terzetti ,. e un quadernario con le rime ri nterzate , come 'quello dello 
llefso Petrarca : Pitch' al vtfo d' Amor &c. , odi tre terzetti rimati con pie- 
na libertà-,, e co’ due ultimi verlì che fra. fedi rima fi corrifpondono , come 
in quello parimente del Petrarca.: Or vedi , Amor&'c . , o finalmente di tre 
terzetti fra ferimatinel fecondo col terzo.uerio , e in fine due vcrfi , che 
di rima fi accordano , come in quello del Bocpcia: C onte fui forni e fu prefo» 
Narri fo &c. i 

I Moderni, fingolarmente i Poeti del passato fecolo , fTfonoafsaicotn- 
piaciutide’ Madrigali : ma ,.g dir vero-, con poca grazia .. Per altro nel feco- 
lo fedicefimo s’ era già introdottala moderna maniera di mefcolàre i vcrfi 
iettenarjcon gli endecafillafi ,. con mola vaghezza , e fenzalearguzieinfi- 
gide ,. che nel ièguente fecolo fi praticarono . Diie Madrigali del Laica po- 
trann<ì.fervir di norma per conolcere il buon gufto di tali Gomponimcnu.. 

1* 

De' mfiri alberghi fuori 

Ufciamo or liete, all' apparir del Soler 

Refe , gigli-, e viole 

Cogliendo fot per far di mille fiori , 

E di pili vaghe erbette 
Leggiadre gbirlandete ;■ 

Acciocché poi fopra gli erbofi lidi 
Dar le pojfiamo a' nojlri amanti fidi .. 

I I. 

Refe , gigli , viole ed amaranti 
Artdiam fpargendo intento- 
Qutfìo felice giorno 
Sol per rinnwell are a’ lieti amanti ,, 

Con chiare note , e con foavi odori' 

-, thè 
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I lor graditi amori 
J E quel, che'» fi.vitU dolce gli tiene , 

R. or dar loro tmmenfo e firmo bene i 
Ond' Amor no» fu pareo , 

Mercè del Juo fort’ arco. 

Lo ftcflTo Laica compie Madrigali lunghi , anche di ventorto verfi ; quel- 
li, che trattavano di foggeui burlelchi chiamò Madrigalefle • e quelli che 
trattavano di cole ferie nominò Madrigaloni - 

L’ Elegie ancora fono Hate introdotte nella Lingua Tofcana , aimita- 
■zion de’Latini . L’ Elegia altro non è che un Componimento lirico lamen- 
tevole per muovere altrui a compaffione , e pietà. ITolcani le compon- 
gono in terze rime , lunghe ci rc3 ventocto , o trenta terzetti , con verfi di- 
mefli, ma eleganti, e con rime flettili, ma foavi. Ne abbiamo non poche 
befiilfimein Luigi Alamanni , e nel Menzini . 

Gli Epigrammi appreffoi Greci, e i Latini, fecondo la lignificazione 
del loro nome, eranoinlcrizioai , oelogj, oin verfi falserò , o in profa; 
benché il pili fi facelscro in verfi . Col tempo s’ampliò l’ Epigramma a trat- 
tate in verfi di qualunque materia , che ptefie con brevità , e argutamente 
trattarli . Quindi 1* Epigramma può diffinirfi un componimento poetico argu- 
to, e breve. In due modi può efsere arguto 1’ Epigramma , o prefiere in- 

f egnofamente condotto : o per aver nel fine un motto breve, ed acuto. 

1 primo modo è il migliore , perchè rende arguto tutto il Componimento; 
il fecondo , le l’ acutezza , eh* è nel fine , è bella , coturnata , e dalle cole 
dette è naturalmente dedotta ; è lodevole ; mas' è una freddura , e vi (la a 
pigione , è dabiafimarfi grandemente . La brevità nell’ Epigramma non è 
punto da'Latini determinata ; c fidamente efigono che non fia tanto lungo ,• 
che dir fi pofia un’ Elegia . Può 1 Epigramma elser femplice , o compito . 
Semplice fi chiama quello , il quale confifle nell'efporre lèmpli cernente una 
cola, un fitto, o una perfona : e lo flile di quello dee efser chiaro, prò, 
ed elegante . L’ Epigramma compilo quello è , in cui fi argomenta , e fi 
deduce una cola dall’ altra: e in quello lo flile , oltre le fuddette qualità , 
dee avere un non foche d acufo, e di frizzante. 

Ora Luigi Alamanni fu il primo ad incrodur l’ Epigramma nella Lingua 
Tolcana . Egli ammife il lòio verlb endecafillo , e compie Epigrammi or- 
dinariamente dadue fino agli otto verfi ; ma alcuni ne fece di dieci, e an- 
cor di dodici verfi . Quanto alle rime egli iLpiu fece che i verfi di ciafcuna 
coppia fi corrilpondeficro di rima infieme; ma talvolta ha variato nelle 
rime, fecondochè il deliro gliene veniva . Per compimento adunque del 
mio Difcorlò io vi reciterò due Epigrammi dell' Alamanni, ne’ quali co- 
jaofcereue la grazia , di cui quello Compnimento è capace . 

' ‘ _ ••• ^ Y • 

^ < - Furan • 

' 1 ■ e/ l 
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I. 

Furando Amore il mele, un ape afcofa 
Gli pugne il dito irata , e velenofa ; 

Tal che forte piagnendo, e pien di duolo ■ 

In grembo a Citerea Jen f ugge a volo ; 

Mojlra il fuo mal , dicendo.' un animale, . 

Che così picciol fi a , fa piaga tale ? 

Ella ridendo .* e tu, che piccai fei , 

Che piaghe fai tra gli uomini , e gli Dei ì 
I I. 

Confejfi ogni altro che fi a cieco Amore, 

Se non chi gelofisa porla nel core ; 

La qual mojlra non pur quel eie l' uom vede , 

Ma quel che V uom non penfa , o non fi crede . ... i. . : 

Ecco quanto io poflo dire intorno alle forte di lirica Poefia , che mi fon pro- 
podo di accennare : lafcerò adunque luogo a chi meglio di me, e piìi felice- 
mente ragioni . 

De vtrfi fciolti . 

D I S C O R S O IX. 

O Ttimamente avete parlato , difleilReaCinonio, e io v’ho udito 
con fommo piacere . Indi rivoltoli a Panfilo, gli ordinò chefegui- 
taffe ; ed egli accettando volentieri l’ incarico , a quello modo incominciò . 
Io vi tratterò , Signori, d’ un genere di lirica Poefia , che non lènza gran 
guerra s’ è introdotto nella Lingua Tofcana ; edèilverfo Sciolta . Impe- 
rocché cominciandoli o da Gian Giorgio Trillino , da Jacopo Nardi , ad 
ufare nella nodra Lingua il verfo fciolto , e a niuna rima obbligato , molti 
valentuomini l’accettarono ben volentieri , e altamente il lodarono, come 
grave, vario, e maedofo più affai che qualunque altro verfo toicano . 
Altri per contrario il rifiutarono, tacciandolo d’ infoave.; perchè colf oro 
erano perfuafi che tolta viadal tofeano verfo la rima , e’ rimagna fpiacevo- 
le, e lènza dolcezza . 

Ora io l’ accetto più che volentieri, e ben foche voi tutti 1’ accettate . 
Perchè, lasciando (tare che i Tragici, i Comici, e quelli che fcrilfero 
trattati in verfi l’ ulàrono • lo hanno pure ufato nel lirico il Ombrerà , il 
Menzini, ed altri illudri Poeti . E’ però da notare che il versò Sciolto da 
una parte dee effère folamente endecafillabo , fenza mefcolanza di verfi cor- 
ti j perchè quelli , fe non fanno rima , non hannograzia : dall’ altra parte 
non può negarfi che la mancanza della rima non polla rendere il verfo lcioi» 
to anzi suderò che no ; quando quello difetto non fia da qualche altra Soa- 
vità compenlato . 

Adun- 

V \ • 
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Adunque nel verfo fciolco la locuzione dee efler leggiadra, e vivace , l’el- 
preffione fpiritofa, ed elegante; la feoteoza nobile, e grave; glioma- 
menti delle figure maeftofi ,ed iUuftri ; e il vcriò beilo, e iònoro . Dee pelò 
averficuradi ufare varietà , e di non fare i periodi troppo lunghi. A me 
pare d’ avervi detto tutto ciò, che dir fi può del verfo fciolto . Rimane eh’ 
io dimoftri quanto ho detto con qualche efempio ; c io il farò recitandovi 
alcuni verfi di Do nenie© Fabri celebre Poeta Bolognei'e . Quelli in una pi- 
llola dedicatoria di una Raccoltati! Ri me fatta al nobiliffimo giovane Uliflè 
Giufeppe Senatoc Gozzadini , in occafione del luo ingreffo al Gonfalonie- 
rato di Giuftizia in Bologna; volendo elprinaere che la virtù riceve luftro 
dalla giovanezza , dice . 

Beltà è fetnprt virtù : ma qual fiammeggia 
In drappo a! tram. ina oro che ferpe 
Tra verdi foglie , e tra purpurei fiori : 

O quale appreffo allo fmerald» avviva 
La tremula jtta luce , e 1 fpeffi lampi 
Schietto diamante orientai , che in doppie 
Ondeggiante monil dal ben tornito 
Collo d' ornata fpofa al petto feende : 

Tal , e più vaga , e in più gentili forme 
Splende virtù , qualar tra gli agi viene 
Alta ridente gioventù compagna . 

Offervate di grazia in quelli pochi verfi la feeltezza delle voci , la vivacità 
dell’ efpreffioni , il bel torno del verlò ; e fopra tutto quelle due nobili fimi- 
litudini sì bene applicate; ficchè vi (1 conofce il valente maeftro, che gli 
Ila compolli . Ho fornito . 



De' verfi fdruccioH . 

DISCORSO X. 

R imaneva il folo Fi lolita to a ragionare; ond’ egli, fehz’ affettare 
altro comandamento, difsc : Io, Signori, per compimento del 
noftro virtuolb efercizio , tratterò de’ verfi sdruccioli. 

Verfo fdrucciolo è quello , che ha una fillaba di più della fua giujla mi fura , 
e la penultima breve , e I accento acuto in full' entcpenultima . Molta contelà 
' è fiata fra’ Letterati intorno all’ ammettere o no , il verfo fdrucciolo nella 
Lingua Tofcana . Dicono che Luca Pulci , e pofeia Lodovico Ariollo fof- 
fcro i primi ad ufare 1* endecafillabo fdrucciolo per trattare (oggetti umili , 
come Commedie , «Componimenti Pallorali; eioftefso fece nell’ Eglo- 
ghe fue Jacopo Sannazaro . La ragione, che a ciò mofse colloro fu che tal 
verfoèafeai umile, e atto più di qualunque altro a rapprefentare il parlar 
comune , e famigliare . Altri all' incontro biafimarono quello verfo , come 

Ggg lan- 
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languido, negando eh’ cgl imbatte il parlar famigliare, perchè fi vede io 
pratica ch’altri parlerà un giorno intero, che non gli ulcirà di becca un 
verfo ldrucciolo . Or fia ciò che vuol elsere , egli è certo che 1 veri© Idruc- 
ciolo e ammeiso da’ migliori Poeti xofeani e negli endecafillabi , < ne’ vedi 
coni - 

E’però necefsario ufar buona feelta nelle voci fdruccioie . Tali non fono 
certamente quelle , che fi nifeono in dittongo, come foghe , doglio , empio , 
tempio , rabbia , f abbia, veggio, deggio&c. Ancora dee ichifarfi Ja fre. 
quenza di certe voci fdruccioie, che non fono in ufo; «perchè fieno an- 
tiche, « difmefse, come pratora, camperà , J al or a , datura tre. ; «per- 
ché fieno prette latine , come irafeere , fati fiere, deifiere tTc. : o perchè 
fieno troppo facili, c triviali, come fon quelle, che fi formano eon gli af- 
fitti , per riempio amalo, temefi ,- ditemi , e altre si fatte. 

Venendo adunque agli endecafillabi fdruccioli , diròfpacciaramente cV 
efscndotali verfi umili anzi che no; dee dirli di etti ciò eh ' è detto degli en- 
decafillabi piani fciolti , cioè che non efsendo (ottenuti da alcuna dolcezza 
di rima , conviene follevargli con gli ornamenti , come ha detto Panfilo 
dover farfi di quelli. Io perfàrviciò veder col cimento vi reciterò alcuni 
verfi del celebre Pietro Metaftafio t dove deferivo la metamorfofi di Giove 
in Toro. 

Prende di toro la fallace immagine j 

indi fra gli altri fi confonde, e me feda. 

La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi non prejfc ancor /f alcun vefiigio.- 
Si veggon J opra al pingue collo imufeoli ; 

La pagliolaja , che dal mento agli omeri 
Larga fi j piega , e nel ginocchio termina , 

Mentr ei cammina , fi dibatte , ed agita. 

Piccolo è il capo, e fon le corna pi ceto! e , 

Ch'ambo con e guai norma al fin s’ incurvano , 

E pa/on gemme tra (patenti , a lucide. 

Per ma» formate <T un efperto artefice. 

Placida è la fua fronte , e P occhio i placido , 

In cui, come in lor fede, ancora albergano 
La prima mot fiate , e'I primo imperio. 

. Le man, mnifire del trijulco fulmine , 

in unghia bipartita il fuolo ot fendono . 

I verfi corri fdruccioli tono afsai in ufo preiso i valenti Poeti nelle Can- 
zoni Anacreontiche, e in altre Canzoni ancora diftil mediocre, e tono 
rimati, ma, oltre alle colè dette, egli è d’uopo (oftener tali verfi conia 
melcolanxa di verfi piatii , altrimenti il Componimento riulcircbbe lan- 
guido alsai . Io non addurrà riempii , perchè veramente tali Canzoni 
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fono del tutta arbitrarie , Ecco il fine del mio Difcorfo, e del n offro 
efercizio . 

Il Re allora fi levò in piò , e elide a’ giovani : oggi io non vo’ proporvi al- 
cun giuoco, o altro efercizio , come hanno fatto 1 dì lcorfi i miei Antecef- 
fori; perchè-ficte ornai fianchi per con io delle loftenute fatiche; e poi oggi 
dobbiamo far l’ Accademia, la quale imporrà fine alla nofira Villeggia- 
tura,. c al noftro Decamerone - Sicché divertitevi a voltro ienno, finché 
venga l’ ora d’ andarea tavola . I giovani così fecero; e ciaicun d.’ elfi prefe 
quella ricreazione, chegli era piu a grado. Alcuni fi miléroa parteggiar 
perle logge, e a decorrere a lor talento ; altri alia Sala della -ricreazione 
n’andarono, chi a giucare, chi a fonare {frumenti. Finalmente giunta* 

L’ ora di andare a tavola,, e venuto Tavvilodei Sinilcako andativi tutti 
i giovani, lietamente, c con piacer definarono . ApprefTo mangiare fi mi- 
fero i giovani a parteggiare, e a trattenerfi con piacevoli ragionamenti ;, 
finché all’ ora lolita , daLRe licenziati a dormir fe n’andarono .. 

Dopo Nonai giovani levatili, a prender qualche rinfreico, fecondo il 
codiarne loro , nella folita Saia partati , ivi in varj partatempi a’ interten* 
nero infino all’ora della già concertata Accadèmia ~ Quella adunque venu- 
ta , i giovani inficine col loro Re. verlò la Cala delle Mufes’ incammina- 
concr: dove giunti , trovarono dieci nobili fedie in girodiipolfe , una delle 
quali era piunobilè ,. e più eminente dell’ altre . In quella limile il Rea 
ledere;; e po;ciachè gli altri giovani fi. furono nelle altre fedie adagiati , il 
Re a quello modo parlò 

“ Se i Proiettori d’ eloquenza italiani debbano colti vare principalmente - 
là Lingua latina, ola tolcaaa, éun punto, che non può dirli affattode- 
cilo; tra perchè noaillaco mai , eh iomi fappia, pienamente efomina- 
to; e perchè varjlopr elso già furono, e tuttavia pur tono ilemtimenti de- 
gli uomini - La maggior pane de’ Letterati del iècoio fedicefimo coltivò 
principalmente la Lingua latina;, benché alcun d’elfi talvolta , così per > 
trattenimento , facefle qualche componimento tofeano , Angolarmente poe- 
tico. EcLebbevi dlquegli,. chetenneroa vile il comporre in tofeano , a’ 
quali il gran Cardinal Bembo e con. le parole , e coni’ d'empio - gagliarda- 
mente u. oppoiè .. E così, fece il noli ro eloquentiflimo- Monfignor della 
Cala . Laido il fecolo lcguentd|.nel quale luna , e 1 ’ altra lingua patì gravo- 
burrafea; Nel prefente fecolo fembra rifufeitato il guflo della lingua tolcana; 
non sì però, che non ci fieno alcuni, i quali lodano affai piò i’elèrcitarfi nella 
latina. Saràadunqne, a mio giudici© , pregio dell’ opera - ,, anzi colà per 
molti riguardi utilirtìma , il dilcurtar diligentemente in quello noltro acca- 
demico elèrcizio una quillionsì fàmolà . Adunque , o Panfilo , piacciavi di 
recitare la volfraOrazione in favore della Lingua latina ; apprettò la quale 
quattro di noi reciteranno poetici componimenti in tofeano; ma allo flerto 
incendiraento deil’ Orazione . Ciò fatto , voi , Filalete , reciterete la vo» 

G g g i. lira. 
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lira Orazione in favore della Lingua tofcana ; dopo fe quale daT rimanente 
de’ giovani fi recitaranno quattro compofizioni poetiche , parimente con- 
facenti al fine dell’ Orazione . A me poi toccherà di dare all’Opera l’intera 
filo componimento . 

Panfilo adunque , eletto della latina lingua difendi tote , ttbbt dienti JJitno a* 
comandamenti del Re, /opra fe recato fi , recitò con grand 1 enfaji P Orazione 
che fegue . 

„ Se ci ha alcuno di voi , o Signori , che fi maravigli di me , il quale 
aveadodiligcntcmente (Indiata , ed ulàta la Lingua tolcana ; ed effondo a 
quella virtuoìà efercitazione venuto a folo finedi commendarla, d’illu- 
11 tarla, e di fame vedere i rarifltmt pregi i 01-3 quali pentito di si nobile im- 
prefa , voglia poiporla alfa Lingua latina* egli , le porrà mente a’ motivi , 
che mi hanno-acib indotta, dirà fenz»^ dubbio eh’ F fo bene , ed ho un 
ottima, eficura cauli alle mani . Ianon dilpregio punto' la Lingua tofca- 
na; anzi l’amo, la filmo, e mgemiamentc confcflfò eh’ ella è ricca, f> 
Bora , e gcntHe ; ma eh’ ella pois» reggere al paragone con la Lingua lati- 
na, perdonatemi. Signori miei, iocreder noi polso : Antichiluma è la 
Lingua farina, e perogni dove ilhiflre , efamofa; ni altrettanto può di r(I : 
della tofranere percid quella contencandofr del luftrer, ch’eli ha deeee- 
dcre all'altra , corne a maggiore incomparabilmente di fe ; ficcome iCa vi- 
li cri , anche di fpecchiata nobikà, cedono a’ Principi . S’aggiugtwrche iE 
folcano- linguaggio riconofce in gran parte lafua origine dalh latina fa- 
vella : e perciò non è dovere eh’ egli fi metta inparaggio con una madre,, 
che va di tante doti nobilillìme adorna , cfuperba-. Ecco adunque s’ io fa 
gran iènno a prendere quello afsunto : ecco le fa mia caufaè chiaramente 
degna di plaula. Ma perchè io fo troppo beneche voi Sete di icnti men- 
to comrarioal mia, iodòn prclta adelporvrlu taPfuggetro panicamente 
le mie ragioni : e fe quelle pazientemente afeokar vorrette , io fon ficu- 
riffimoche voi , r quah dottiifimi flette , ed ingenui nella mia le utenza 
«itti concorrerete - 

„ Ora io non intendo di ragionar dcilforigine della Lingua latina ; dcITcr 
quale i Graroarici fànnomoke quillionr, al mio-giudicio, dtpocofrutto ' 
ina vogìicrconfiderar quella famoia lingua dalla lua formazione fino alla fui 
perfezione; per cosi far vedere quanto eira efscp debba da tutti tenuta in 
pregiov Per formazione della lingua' io intendo Teffor ella ridotta a cale 
fiato, eh’ «Ila pofla eflfer parlata , e feritea regolatamente come lingua par- 
ticolare, e dall’ altre di tonta , Dico adunque che la formazionedella Lin- 
gua latina vien comunemente riferita a’ tempi di Livio Andtonica, ilqua* 
le fiori poco piùd* unfecofo innanzi a- Cicerone, efcrifse Commedie in 
lutino . In quel fecolo la Lingua latina , era , coinè di tutte le cofe addivie- 
ne, rozza r ed- incolta ; ma ficcome eRa era parlata da un popolo libero, 
gencrofo, ecoftum.;tO) vitralucevano perentro preziofi lenii di macllà , 
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edi gentilezza; ficch’ella potè da’ grandi uomini, che allora viffero , 
notabile accrefcime-.-.to ricevere . Fiorirono allora uomini di grandiffima 
probità, cd e rrcitati in grandiffimi affari e in guerra , e in pace j ed oltrac- 
ciò ben dot.i r i quali parlavano latino con purità, ed eleganza-: fra’ quali 
annovera Cicerone» due fedeliflimi amici, Scipione, e Lelio: de’ quali N(l Br!ì!t 
dice eh’ erano nella lor lingua molto eloquenti ; eciò attribuii» non tanto- CJ p m lu 
alla :oro dottrina, quanto all» loro virtù: che finalmente il buon coffume 
è fonte del ben parlare . A quefli arroger fi poffono i- valenti Scrittori , che 
allora furono, come Calorie , che IcrifTe delle cole della villa • Lucrezio, 
che fcriffe in verfi della natura delle cole ; e i due Comici , Plauto , e Teren- 
zio, ne’ quali il fior fi contiene della romana urbani» - 

„ Ma benché in quel leccio la Lingua latina di* fi pottffè in gran parte 
beila, e graziola, ire cole contuttociòle mancavano ad effere compiuta- 
mente perfetta - In primo luogo ella avea biiogno cE effere ripurgata da 
molti vocaboli rancidi , e da moke maniere di parlare troppo viete, malgra- 
ziole,e di trillo luono, nelle quali Ipeffo s’incontra chi legge anche i migliori 
Autori, come fono Terenzio, e Plauto. Ancora effendo- la Romana Repub- 
blica montata in grandiffirao- fiato, talché ella dava legge al Mondo j i(. 

Romano linguaggio per confeguenza avea biiogno d’ effere arricchito di 
vocaboli nuovi , ionori, belli, nobili, e maefiofi j e altresì di maniere di 
ragionare Ululici , graziole ,e piene di forza , e di venufià ; affinchè poteffe 
quel popolo gene roto trattare con dignità gli affari più rilevanti deli’ Uni- 
verfo . Finalmente mancava la Lingua latina di- regole oramaticali bene in- 
(eie , e biiogno avea di effcr ridotta alla fila vera , e perfetta analogia . 

,„ E appunto negli ultimi tempi della Repubblica , effendoa dìfmifur» 
crefciuto ii tornano dominio, e proponendofi larghi premjalia virtù: infor- 
lcrodivini ingegni , i quali di fmiffunogu fio forniti , ripurgarono, arric- 
chirono , ed ornarono il latino linguaggio di tal maniera , eh’ egli ofcurò la 
gloria delia greca tavella , e (olle a’ futuri fecoli ogni fperanza di poter fare , 
nonché di più, ma altrettanto. Quel grand’ uomo di Giulio Cefare , in 
mezzo alle lue militari faxnofe imprcle , fcriffe un libro dell’ analogia della 
Lingua latin* : Cicerone e nelle filofofiche materie, e ne’ rettoiéci precetti 
e nelle forenfi Orazioni , e nelle pillole , fe vedere al Mondo che la purità , 

E eleganza, la dolcezza, la forza della romana lingua poteva effere bensì 
ammirata, ma pareggiata non mai . Nuovo luftro ricevette pofcia quefia 
felice lìngua nell’ Imperio di Augufio, Principe amantiffimo delle buone 
lettere per opera ancora del gran Mecenate , fautore liberaliflirao de’ vir- 
atoli j imperocché il divinoVereilio fe vedere quanto ella foffe capace di 
trattar 1* Epica con maella , venufià , c dolcezza ; e Orazio quanta forza ella 
aveffe nel Lirico ; e Catullo, Tibullo, c Properzio fecero anch’effi vedere 
quanto di grazia eli’ avfcffc ne’ logge tu teneri , ed amorali . 

A qual 
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„ A qual punto di perfezione fia giunta in quel felice fecolo la Lingua? 
latina , non è neceffatio eh’ io il dica , perchè tuni lèi veggono :ch’ ella cer- 
— —r" tatnente fiata è in tutte l’ età ed è tuttavia le delizie degli uomini di gufto 

raffinato, e perfetto.. Intendete perb linamente, o Signori , ch. r fo non 
attribuisco già la buona forte della Lingua latina unicamente all’ingfgn» 
di coloro , che la perfezionarono: perchè ben foche de’ buoni ingegni tro- 
var fi può in ogni lècolo, ein ogni luogo: mal! alcrivo io gran parte agl’ 
infigni vantaggi , eh’ ebbero in quefto-genere que’ Valentuomini dell’ au- 
reo lecolo Roma dava leggi al Mondo ; v’ erano perfonaggi , i quali trat- 
tavano alla pari co’ Re j vi ILvedevano oggetti grandioft, e magnifici ; e vi 
fi trattavano affari fplendidinimi ,, e di fomma importanza : e perciò chi vi- 
rerai n. quella Reggia dell’Univerfo, avea l'piriti generofi , equafi ; natu- 
• talmente era dii pollo a parlar nobilmente,, e con maeftà . Colà traevano 

ah resi gli uomini più dotti del Mondo , dalla con verfizione, e dall efempio 
de’ quali era facile l’ apparare a (piegar fi con. brevità , e con chiarezza anche 
nelle materie lticnrifìche . Finalmente i Romani eranodi lor nacura coftu- 
mati , c civili ; c trattardovendo tuttodì con pedone d’ alto affare di rutto* 
il Mondo , eranfi appropriata là pulitezza dellanazioni loro foggrtte ; e per 
confeguenza par là va no con una gefUifezz*,con una grazia, e con una certa 
urbanità loro propria , e da non poterfi da’ foreftieri-, a giudicio di Cice- 
rone, imitare.. Otlìccome non può, un’ altra lingua, nè potrà forfè mai , 
avere gli accennati. vantaggi , egli è giuocoforza il confeffareche niuna lin- 
gua potrà alla ferina paragonarli giammai .. 

„ BetvlOvchecoià fogliano talvolta direalcuni troppo teneri amatori, 
della Lingua toicana .. E’ diconoche la lingua latin» è belliflìma lènza dub- 
bio, mach’ellaèpovfra, echela toicana è incomparabilmente piirricca, 
e più copioÉadi ella .. Maio dicociò non effer vero in alcuna maniera . 
ili Lingua tofeana rrwn copiola è della greca , ficcome tutti confèffàno : or 
la Lingua ferina e pii* ricca , e copiola della greca : adunque può là Linguai 
lati na dire alla tofeana quell 5 argomento de’ Leoifti : fe io vmeo chi vince te , . 
volto pii ii io vinco te.. Ma piano , direte , come fi prova che la Lingua latina 
più ricca fia della greca ? Noi noi vi poflìam erederrfulla parola . Ne io pre- 
tendo-. Signori, clte voi ri mi crediate per la mia autorità: ma io mi Itifingo 
De' Pini «he voi il crederete a Cicerone, uomo verfatoquant’ altri mai nel latino 
itb.i.cjp.T;. linguaggio .. Egli chiaramente pronunzia che la Lingua latina, non fola- 
mente non è povera , ma è più ricca ancor della greca . Eàggiugne che a 
nùm valente Orator Romano mancò' giammai abbondanza or proprie , e 
fcelte voci, ocopia di latina eleganza . Se adunque la Lingua ferina è ricca, 
ecopfofa, avemfoella tutte Jè altre prerogative, che in una Lingua polì 
tona deficit rarfi , converrà dire cheellà fia la miglior Lmgna deT Mondo ; 
e cllc ad effa r veri Letterari con fagra t debbano le loro principali' premure . 

Noa 
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„ Non è adunque maraviglia, (è in ogni fecolo , come ho già accennate^ 
lia la Lingua latina avuti , ed ha ancora, appa (Conati amatori . Ella ha una 
maravigtiòfa attrattiva ; nè può negarli ciò da veruno; perchè fe talvolta 
ci lìamo abbattuti ad udì re qualche dilcorio latino, fatto in lui gufìo del 
fecol d’oro, provato abbiamo un piacere grandilfimo . Aleggerei’ Opere 
latine del Bembo, del Sadoleto , cielPonrano, del Sannazaro , delPalea- 
rio , del Fracaftoro , del Navagero , del Mureto , e d’ altri fatnofi Scrittori 
del iedicefmao fecolo, fi vede chiaro , quanto que’ grandi uomini innamo- 
rati folfero della Lingua latina. 11 gran Cardinale Adriano, che fiori in 
quel fecolo , fi moflra quali rapito alla confideratione della lingua di Cice» 
rone, edcgli altri Scrittori di quella età : e perciò in quel bcllrffimoOpu- 
icolo, in cui tratta de’ modi di parlar latino, e’ prorompe ipefle volte in 
■certe efpreffiom d’ ammirazione , d’ amore , di gaudio per conto di quella 
pura, ed elegante maniera di latino parlare, che proprio e’ ci lì rifa : chia- 
mando quel Secolo , con un certo giulivo tralporio, mirabile, perfetto , 
felice, e divino* egiugnendo adire, che quando, nei leggere i buoni 
Autori, egli fi abbatteva, in qualcuna di quelle romane eleganze, egli fi 
«rallegrava nonakrimenti, che s’egli avelie trovato una grotti, e chia ridirai 
perla. Ma che più? Gli (fedì primi padri della Lingua tolcana amarono 
molto il Latino linguaggio , e vi s’ efercitarono nel modo, che loro perniile 
la rozzezza di quella età . Dante fcrilfe in Latino il libro della Monarchia * 
cavea cominciato il luo Poema in lingua latina, con quei luo noto verfo. 

Infera regna -canoni fupero contermina Mando. 

„I1 Petrarca poi, come ogtm fa , fucotanto verfato nel latino linguaggio, 
che padre , e rcllittuore di efiò fu riputato * e per io luo Poema dclf Affrica S(J)| 
fu coronato in Campidoglio. La lingua tolcana fu colti vaiala! Petrarca per 
isfogo della amorofa fua paflìone * ed egli (letto conte Ha eh’ e’ rton avrebbe 
creduto mai che le tofcanc fue rime dovettero eflere sì care al Mondo , come 
pur furono. Il Boccaccio ancora cotti potè in lingua latina, oltre ad alcune 
Egloghe affai buone , l’erudita, e jaborioià Opera della Genealogia degli 
Iddi; . Che fc quelli Valentuomini ;‘i quali illuftrarono la Lingua toteana , 
icriffero le loro principali Opere latinamente , che dovremo far noi ? 

„ Ma confluendo il forte della mia càuià nel lare H paragone delle due 
Lingue, traggala tofeana favella, est moftri il viiò alla Lingua latina . 
Produce ella gli Icritti del iecolo qtiattordicefimo , di favella pura ^candida, 
e fchietta, ma rozza ìnfiemeed incolta. Egli è vero che nel fedicefimo 
lècolo , e nel prelènteella fi è renduta più copiofa , piu nobile , più gentile * 
ma, fia detto con pace di chi fente in contrario* ella non ha perciò in con- 
tanti di che metterli al confronto col latino linguaggio . Dov’ ha ella Ora- 
zioni , che dar poffano al paragone di quelle di Cicerone . Dove una Storia 
eguale a quella di Tito Livio? Ha ella forte un’ Opera, che comparar fi 
poffa a’ Contenta rj dì Celare ? Convien eh’ ella confetti 'di no . Io lafcio da 

una 

» 



Digitized by Google 




4*4 



GIORNATA DECIMA. 



una delle parti il Petrarca, perchè i a lui trovo cofe, le quali poflono a’ Li- 
rici latini moli rare onoratamente la fronte : ma gli altri , adir vero, fono 
chiaramente inferiori a’ Latini . E poi le traduzioni di latino in folcanoci 
fanno vedere quanto manchi d’energia , ed’cfpreffione (atofeana favella a 
petto della latina . Le Orazioni di Cicerone fono fiate da alcuni Valentuo- 
mini con grande fludio, e con molta diligenza tradotte in tofeano : ina 
quelle traduzioni , per altro nobili, fono delle belle leghe lontane dal la- 
tino originale, di cui non rendono la maeflà , la forza, lavenudà, l'ele- 
ganza : legno chiariflimo che la tolcana lingua non può giugnere all’efpref- 
ììone della lingua latina . 

„ Se adunque, Signori miei , la romana lingua, perla virtù, per la 
■nobiltà , e per la pulitezza di quel gran popolo fu formata bella e gemile : 
fc peroperade’ piùdotti uomini , che forfè tofferomai , fu regolata , arric- 
chita , e illuflrata : e le nelle più grandiofe occalioni , che dar fi poffanoal 
Mondo, ella ricevette un ludro, e un ripulimento incomparabile : giudo 
fembra che voi preferir la dobbiate alla tolcana favella , e che a lei doniate 
la miglior parte de’ vodri fludj - lo non pretendo già che voi abbandoniate 
la lingua tofeana ; confento che la coltiviate con attenzione • approvo che 
proccuriate con ogni dudio di ripulirla ,edi perfezionarla ; ma perquedo 
appunto profondar vi dovete nella cognizione della Lingua latina , da cui 
dipende , ficcome 1’ origine , cosi ancora la perfezione della tofeana . 
Aquedo modo, coltivando quella madre nobiliffima , verrete infiemea 
far onore alla fisa leggiadra figliuola . Hodetto „ . 

Finita l’Orazione di Panfilo, la quale parve che avertè commofli al- 
quanto gli animi de’ giovani , Aridolxdo recitò il feguente verfo Sciolto - 
Qual rufcello gentil , puro , e lucente 
Che nulla altrui del fuo bel fondo cela, 

E fra le verdi fue leggiadre J pende , 

Di frefea erbetta , e di be' fiori adorne , 

«, Con dolce mormorio F onde <f argento 

Serpendo mena ; ed uom non ba si febivo, 

Ch'ivi ftarfi non ami a Juo diletto .♦ 

Tal di Tullio lo JUl limpido, t chiaro , 

Dov' egli ha foto ad infegnar la mira , 

Nulla a! fuo Lcggitor di fe nafeonde ; 

E con dolce eleganza e' fparge fiori 
Su le pii* ajlrufe cofe , e le fa belle ; 

E si è J onoro , ammiiofo , e grato ,• 

Ch' i più [vogliati , e i più ritrofi alletta . 

Ma fe il grande Arpinate accufa i Rei , 

E col fuo fiil muove la guerra agli empj r 
Aliar fu a fi orgogliofo ampio torrente, 
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CAe 4/*e /o*r/ impetuofo foende , / 

Cui non varca Noce b ter , ripa no i regge • 

E faffi volve , e minacciofe fcbiume , ' 

E con F altero corno urta, e'fracaff a 
Argini t è cafe , e non ha letto , « fponda ? 

Con sì forte eloquenza, e copioja • ' ' ' ' 

1 / Romano Orator gli empi confonde , ' 

Che in loro prò eh' abbianji a dir non fanno f 
£ motti flanfì , -e di Jhtpor ricolmi , 

Ch' un ttom col fuo parlar poffa cotanto. * 

Firrre fel vide , « Antonio , « Catti ma t ' ' 

£ famofi fcelleroti allora , 

JW4 fé in lode di Ce far e , 0 Pompe* 

E parla , « d* Wr» , « grandini affari , 

Aliar co juoi penfteri alti , e /aro* 

Egli empie il cor di ehi F afcolta , 0 legge ; 

E con F eccelfo dir sì alto poggia , '*■»,>< 

C£<r fopra fe innalzato , e* <//«■ co/é ‘ i 
Sublimi sì, else non fu al Mondo mai ^ 

2 V? mai fard, che gtugner poffa a tanto ; - ‘ , v 
Talchi la fua eloquenza aha, i divina '*» 

Movea lui Jleffo a maraviglia poi. 

Così fumé reai , eie d 7 acuite pieno 
Placido corre, e va fuperbt , e altero , 

Qual Re degli altri.' e giunto m grembo a Teti , 

Alga attonito al del F umide coma-. 

Mira delF O.ean ” immenfo gin , ' ' ‘ ’ ’ v 
E dice pien di gio/a , e di fiupore » 

Chi detto avria ch'io mi cangi affi in mare f" 

O fovea no Orator , chi fa che a f piti 

Alla tua gloria, al tuo gran nome unquanco ? 

0 romano Jermon bello , e robujlo , 

Sovra d’ ogni altro a te fi dee la palma . 

Eflcndofi Ariftobolo Ipacoatoérì fùo Componimento , i] quale, per 
quanto fi potè da’ loro afpetri conoicere , molto a’ giovani piacque • Cofi. 
mo, flato prima alquanto iopra di fe, recitò la feguente Anacreontica . 

Cbi de' verfi ama , ed appregga 
La dolcegga , 

E i Poeti ha in grande onore ; 

Di Vergi Ho adori il merlo . * , ^ ■ 

Ch' egli certo 

£ de Vati il più bel fiore . • • • 

Hhh Cil,. 
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Ciò, che a imiti eletti , e degni „ . 

Begl' indegni -, . - • » 

Le Piendi donare „ ‘ 

Tutto a lui pnfufe Jiero r .. « à 

Sicché in vem x». » ..>. 

No» ha alcun , c£e a paro * •> . x r.V 

Se di Ninfe , e faftorciH ,. A 

Co’ /*j« &r//i -^ . .. . ; • 

Canni e ( prime i cafli amori t 

Col fuo [empiite , f gentile, , 

Vago ftile ^ / . v. V- u*. „ 

Innamora i leggitori .. . ... i' .i; . 

Se </* »/f villerecce, k • > ■ x ; 

Bofcherecce , . • * . •> • 

^ i Cultor parla , f ^ Aggi/ 

Ne/ candor dell’ aureo ve rjo , 

Puro , e terfo , •; 

t/om no» borni, che 7 pareggi >v ' 

JW* /è T <m»/' , f V Capitano 

Buon Troiano . . ... . . ... 

Co» iftil [uhi ime <i cauta • , ; .' A 

Co/ fuo dir sì alto poggia % . _• ; * 

CAe Kiw foggia 

C»’ì eccelja altri non vanta ^ . „ . . V 

I fuHyeqfi fon. perfetti ... 3 

Pur/, o f obietti . V) 

Come limpido criflallo ‘ t x; 

Ed in un forti , « robujli t 
£ venufU , . ? 

Come nitido corallo. 

Centtlexgf , « leggiadria., : 

£ . ■ . . * • . O 

Candid erra , « £?/ coftume * ; » . . 

/Sfcw cwejfe altroché a fui, \ >T\’ 

pia cojhit, .< . 

D eloquenza itnmenfo fiume . .... 

S" alcun fatto egli deferiamo ,, . ’ , : . ... V«*tV.> A 

Co» sì vive -d'n, : 

Forme il narra , che .ma- mica . ... *r i a 

Fiir lontano , m» prefente . ... vi (\ 

Veramente , . >> '.'A 

E <j»e£e »/ verfo par cho ’l dica « 

Ee» 
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Ben s appofi » dijfi il vera 
C bi ad Omero 
Glorio fi il fi rivale; 

Cb’ et del greto aimo Cantero * 

Non muore 

Dir fi dee , ma almeno eguale ~ ; 

Tra’ moderni que’ Pbetr r 

Che i figreti , . 

Del cantar intinte fanno T 
A Virgilio alcun ne’ verfi 
Non paterfi ■. - • -'v ... . 

Comparar tutti diranno. , ìtr «io, 

L’Anaereontkhina di Cofimo piacque in vHhm tutti igioVaai; appretti* 
la quale Antimaco recitò la fegoente Canzone . 

Il crin cinta di rofi 

L'Aurora un dì furgea, Y i 
Quatufio, eomprefi dm leggi# fipor$„ 1 
A un tratto vidi co fi 'a. »:w» ". 1» 

Di non mortale ideqjhva ’ ’■ v n . .. > 

Piene di’ un certo infdito fplendore, 

D’ un sì amabil candore 
Cb' ugual non ave il Móndo .* *• 

Due Donne altere , e belle 
Come lucenti fìelle i s 

Vennero a me con vi fi almo , * gioconde r 
Io pien di maraviglia , 

Strinfi le labbra , ed inarcai le teglia ► 
iT una , che P aureo crine 
Avea di perle ornato , 

Sovra ogni creder maefiofir, * bella-. 

Con foavi r e divine 
Voci , tu che fi' dato. 

Mi dijfe , a celebrar con vtrfi quell# ■ * 

Dolce , e nobil favella ••V'-u. 

Del Lagjo, antico Judo,. u. t-<„ 

Sappi cb' t fon colei, . 

Ch’ al Venufìne dici . r. • . Mt>0 i. n*ìiìiK ; . 

L’efiro, e'I furor cb' i Vati itimi** 0-Vetb.^i''^ 

d . i : ■ \ • ' 



A 



J 

.;0 

Ai 



Polinnta è il nome mio, 

Del vii agio nemicale delP ebbi io . » 



9r tn del mio Poeta 



ilZL 



Che a Pindaro fintile , 



ì»'\ì/i.'V. ' -vi 

«t 

.j ,tjù A ‘1 ut, a i 

HhJi. % Bit* 
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Pareggia ancor di Lesbo i flit tri d'aro , 

Dirai cb' egli la meta 

Del gran melico fide ■ , ;■ * 

Toccò fì y cb' i fuoi ver/i al noftuo cam . > . ' 

Sembrati un bel teforo... , .«*-■«:< : 

Egli è ptett di viveva t. 

Di vtnujìà , e di forga . - it- . 

E i leggitori sforma , . 

Con i [pirite, brio , gragsd , e dt/cegprty. 

A gir dovunque e' vuole "ìy.j ... i 
Al Juon di fise btllijfime parola _ 

Qual Dipintw fublime y .«n v’.t ■>. . . 

-* Cba pigne fm fig are peifl e ■ 

Sì famigliatiti al ver , vive, a [piratici , 

Che dejfe occhio l' efltine t - 
Tal con file fórme pure t. 

Efpoae Fiacco-, e mette altrui davanti , 

Con lumi si fembianti , vU, . 

Ciò., cb e’ narra ,, che il vedi. ’ ■ . v 
£ « [ambra preferite i, mxV ■ - i ». : 

E talor fei dolente 

Takr allegro sì , che appena il- credi f . 

Merci de' forti affetti. . s 

Cb’ egli occulta con arte entro L fwi detti ~ 

Poi inni a aliar fi tacque x- . s- .. 

Euterpe che fece era. ,. 

Fefiofa. a me dvclfe H tbiatsn vifo p .- 
E così dir- le piacque .*• 

Io la gentil monterà • • • 

Del poetar co» giy», fejlà e rifpt 

Ad Or agio che fifa- 

in me y del flauto mito ( c . 

Bramò i' ufo -gemile r ... 

Con raro , e dolce flile -j, . 

ì Diedi y. cortefe af [uà uobsl defio 
Tjt a tutti ciò dirai „ , . . . . 

Fece punto la Diva / io mi f vegliai 
Cangrm-, vanno fittone infra- la grate x 
Dèli Apollinee Suore 

Tu fi' figliuoli! & i» non- ti fasto Amore .- * » 

Finita, cfr’ebbe Antimaco la fua Canzone, il Re fi compiacque di- 
recitare 1 A n--'«rtQflrica ,, che feeuc . 

Al bei 
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A bei ver fi di Ti bull * , 

Ale grafie di Catullo , 

Di Properzio alP aureo flit* 

Non fid cofa unqua fintile - 
Il primo P Elegia 
A tanta leggiadria 
Condujfe , che altrettanto 
Ni pur la Grecia vanta .. 

- L'altro Epigrammi fcnffe ^ 

E alcun giammai non vtjfe „ 

Che arriva ff e a far quelli 
Sì grazio fi , e belli .■ 

Propendo ancor di carmi \ 

Vaghi fornito patini 
E pieno a ridondanza 
Di romana eleganza - 
A bei ver/i di Tibullo , 

Alte gr-zi e di Catullo ,, 

Di Properzio alP aureo file 
Non fia cofa unqua fintile .. 

Finitele rime in favore della Lingua latina, Filalete, elètto, come 
dectoè, a difendere la Lingua Tofcana, recitò con molto vigore la feguente 
Orazione . 

“"Se io ad altri ragionar doveffi, chea voi, nobiliflimi giovani-, io 
dovrei temer forre dell' efito della mia caufa : perchè quelle due cofe, le 
quali-fono nel pcrlùaderedi Ibmma importanza ,, cioè i> credito dell’ affun- 
to , c l’ eloquenza dell' Oratore ,.fono ora amendue contra di me: nè potrei 
io, per quanto folte la- ragion dal mio canto,, fperar di vincer giammai . 

10 intentfo-di preferir l’ulo della Lingua tofcana a quello della latina; edi 
rilpondere alla contraria Orazione di Panfilo ; e certamente altrove ,che in 
quella illurtre adunanza, per-quanto-io mi dicefli, io perderei fenza dubbio-. 
Benché la Lingua tofcana polla gjugnere a tale , eh- ella non abbia di chein- 
vidiare l’ aurica , e famofa Lingua latina :• contuttociò ella non *’ è ancor . 
giunca ,.anxi i.più (limano eh’ ella non fia pergiugnerw mar: ficehètroppo- 
mfeguale giudicato- farebbe il confronto , e farebbe non altrimenti che fe 
alcun volefleun femplice gentiluomo ad un gran Principe paragonare - 
.L’ eloquenza poi di Panfilo-, come conofciuto avete, èsirar-a, che io , 

11 quale malpofibdir d’averla mediocre, farei coll retto a cedergli il campo . 
Ma, grazie a Dio, io parlo a voi-,. o-Sigpori , che tutti- liete del- mio pa« 
nere , nè potete non eflère : perchè qui adunati fiere a fine di far vedere al 
Mondò la bellezza , il valore, la-capacità della Lingua tolcana . Io-adun* 
que prendo coraggio , e come difeaditore dLquella viratola adunanza dimo- 

flrerò-,, 
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ftrcrò, con poca eloquenza si , ma però con vive ragioni, quanto mag- 
giori debba edere in noi ki premura della toscana , che della latina favella . 

E il forò si chiaramente vedere, che Panfilo fteffo, il quale ora fi moftra 
forte contrario , dovrà confeflfare eh’ iodica il vero 

„ E peedimoftusre iuLbetprincipio la mia ingenuità , ioben volentieri 
approvo tutto ciò, che Panfilo ha detao in commendazione della Lingpa 
latina : e dicoi-ncor ioa piena bocca, effere una lingua nobile , fplendida, 
e maefiofa , e avere Autori di lovrana eccellenza , e di grandi flfimo pregio : 
anzi (limo affai giuflo il fentimenio del Cavalier Saiviati , Io fludio del la- 
tino idioma utiliflimo citar achi vuole nel tofcano perfezionarfi : e ciò per- 
chè con l’ imitazione degl’ immortali latini’ Scrittori il' guftadi comporre 
giudiciofamente, e con eleganza fi rende migliore, e più fine. Dirò an- 
cora di piùche la Lingua latina ha alfcune prerogative fingolari , nelle quali 
ella può a buona equità fopra l’ altre lingue pretendere il principato . Ella 
è fiata lingua d’ un vaftiffimoimperO', econfeguentementeper ciò che ap- 
partiene al far leggi., al parlare imperiofo , e-alla marita , eorevitàdcll’ef- 
preffione , deedirfi la prima lingua del Mondo. Non già che alle due lin- 
gue, greca, e tolcana, .manchi marita , e brevicà, che? hannoancor effe 
ma perchè, a-dirvero, la lingua làtina ha un certo non io che di fugolò,. 
edi maeftofo, cho tnal-puòdallc altre lingoeivnitarfi . 

„ Ma nelle altre prerogative, che aduna nobil favella appartengono, 
io dirò con pari ingenuhàche la Lingua latina è moltoinferiore alla greca,, 
'e per conisguenza alla noftra tolcana . Oltre la maeftà , eia brevità, dee 
una beila , e regolata Lingua aver dolcezza , efoavitàdi pronunzia , gen- 
tilezza, e leggiadria d’ efprelfioni-, e una gran copia , e varietà di voci , e 
di frafi . Ora in quelle perogative, ( il porti Panfilo in pace ) la Lingua la- 
tina è ceftrcua a cedere il luogo alla greca, eapprcffoalla tolcana altresì. 
Qual veramente foffe la pronunzia de’ Latini noi noi. Tappiamo ; . abbiamo 1 
però da Quintiliano eh’ ella era dura, edafpsa, eaffauo incapace d’ imi- 
tare la greca dolcezza . E per quello dice lò Irriso gran maeftroche i Latini 
non porevanocombattcre co’ Greci nella dolèezza , e nella (bavità , ma fo* 
la munte nell’ invenzione. Se poi conffdetar.vogliamo'la ftruttura delle là* 
line parole, che abbiamo, faremo cofireai a confeflìrech’ elle fondure 
e che contrappor non fi poflòno alla dolcezza , calla foavità ddlegreche,- 
e delle tofcane. Quelle fillabe inBD, oin PT, quelle fréquentiflìme 
drfinenze in M, in T, inNS, in NT, in ST, ed il nccefsarioconeorfo 
di molte confonanti tr& ’1 fine, e il-principio delle parole , non hannoforfe 
di quel trillo Tuono delle Lingue fottetìtnonali? Noicifiamo avvezzi fin 
da fanciulli , e perciò non ci offèndon gran fatto ; ma fo poteifimo udire Un 
greto bravdOtatore, avverrebbe di noi ciò che avvenne più volte degli (ledi 
Romani ,i quali, benché non tutti fapdsero greco, puremoda vano con grande 
avidità ad udire i greci Oratori tratti dalla foavità deilà-loro pronunzia - 
, • Pari- 
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„ Parimente nella leggiadria^ gentilezza deJTefprellioni la romana Lin- 
gua è incomparabilmente inferiore alla greca . Quintiliano nel citato luogo 
lo confefsa ingenuamente ; e dice che chi vuol da’ Latini la grazia , la gen- 
tilezza, la leggiadria del greco linguaggio, convien chedia loro una gì©, 
conditi di parlare , e una ricchezza di maniere gentili, che pari ha a quel- 
la de’ Greci : il che far non potendoli, convien che in quello fi confelfino 
vinti . Hanno i latini Scrittori tifata ogni diligenza per elprimerfi con leg- 
giadria^ evi fono anche dulciti, fingolarmente Cicerone, eVergiiio, 
t quali ion perciò degni di grandifiìma loda ; ma ficcome una donna di rara 
bellezza viene con ammirazione guardata, e commendata dalle genti, 
fi neh’ ella non è polla a confronto d’ un’ altra più bella; cosi que’gTorioli 
latini Aucori fembrano nella leggiadria inarrivabili , fiuchè non lono para- 
gonati co' Greci . La gentilezza de’ Latini ha fempre un non fo che di io- 
{tenuto, ed’auficro, eh’ efclude l’ilarità, la di fin voltura , lafoavità, la 
grazia , che s’ammira nel greco linguaggio . Quindi è che Orazio comparò Lìh. t. 
la Lingua greca al vino di Scio, generoto beasi , ma in ficaie amabile , ed I9 » 
accodante; eia Lingua latina al Falerno, eh’ è un vino gagliardo, fu- 
molò, edauftero. . . 

„ Per ciò poi , che appartiene alla copia, calla varietà delle voci , e delle 
frali , io mi credo che là Lingua latina non poffa punto contendere conia 
greca. Io ftitno affai il giudicio di Cicerone in altre cole; ma dove fi parli 
della fua cafa , e della lisa lingua , io vado col calzar del piombo ; perchè , 
non trattiamo , qualche pavoncella ci potrebb’ effere . lina lingua forma- 
ta in poco più di cent’ anni v affai ritroia nel ricevere voci , e frati novelle 
potrà dirifi piu copiala d’ una favella in molti (ecoli arricchita, e perfezio- 
nata, nella quale può ciascuno con certe regole formar nuove voci ) Agnolo V 0! J,aì ' 
Monofioi, il quale fioriva in lui principiodel diciaffettefimo lècolo, la- 
{ciò Icritto che i Greci avevano ventotto mila vocaboli, fenza più; ma fatJont. 
che foli ventimila ne aveanoi Latini . Nelle maniere poi di dire, panni 
che naturalmente dovevano efferne più abbondanti i Greci , da’ quali i La- 
tini ne avevan tolto un gran numero . Ma ponghiamo ancora che Cicerone 
diceffe il vero , parlando della Lingua latina viva nelle bocche de’Romani , 
com’ era al Ilio tempo ; diremo perciò poterfi dire altrettanto di quella , eh’ 
è a noi rimafa } Io credo fermamente di no . La Lingua latina , che noi ab- 
biamo , è da molti lècoli Ipenta ; e fi contiene in pochi Autori dell’ aureo 
fccolo ; ficchi nel fuo prelente fiato ella non potrebbe a’ Romani fieffi fer- 
vire per efprimere tutti i loro pen fieri nelle occafion i , che loro fi preleva- 
vano; «molto meno potrà tornire a noi le parole , elefrafi per iipiegar 
tutto ciò ,. chca aoi può venire in concio di dire a’ tempi prelènti . Quante 
cole fi lono icoperte nelle arti , nelle fcienze, e nell umano commerzio, 
dacché fifpenfeii latino linguaggio! Quanti cofiumi fi lono introdotti , 
diverfiliìmi da quelli de’Romani! Quanti generi di negozj, e di caule 

abbia- 
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abbiamo oggidì non punto conofciuti da’ Latini ! F noi la tioftra Santiluna 
Religione eiige di propriodiriito vocaboli , e frali lenza bue : e nulla di ciò 
può effe rei da Luini lomminifirato • (è pur r.on voi? timo con gentilcfchc 
profanità, come alcun de’noflri ha fatto, trattar le cole appanenenti al 
culto de! vero Dio. Or avendo riardo all' ut» noltro , non è ella adun- 
cuepovera, poveri (firn a la Lingua latin t? E<l’ altra parte, elsendo ella 
morta, nulla aggiugner le polliamo ui nuovo. 

„ Se noi adunque vogliamo liberamente Ipaziare per ogni fuggettocon 
la noRra eloquenza, egli c’ègtuocoforza ricorrere albi Lingua tolcana. 
Quella, fe crediamo ad Agnolo MonoOni , è piu copine della latina, e 
della greca* perchè al principio del lèccio dkiaflTeuelfimo pareggiava d voci 
la feconda, eluperava la prima ; ed efleodoli perciò ne’ luf’eguenti Voca- 
bolari aggiunte alta Tolcana favella moke miglia ja di vocaboli , e di ma- 
niere di favellare , nc viene che la noftra Lingua fìa oggidì la piuricca, e 
lapiùcopiofa delMondo. E infatti la tofeana favella ha una lùppdJettile 
immenfadi nomi per fignificar qualunque colà altri voglia requeRi con 
gran dovizia di Anonimi, di verbi infiniti ubati per nomi , di accrelcitivi , 
di diminutivi , di peggiorativi , e di vezzeggiativi , edi aggiunti , che può 
facilmente chiccbeflia in quefia Lingua nominare lenza ripetizione qualun- 
que fuggetco , e brevemente accennarne le proprietà . Ella è altresì abbon- 
dantedi verbi molto Tigni Reami , edi a vverbjd’ ogni maniera ; onde dare 
a’fentimenti vigore, eforta. Che diròde’modi di dire, lublimi, leg- 
giadri , e gìocofi ? Ha certamente la Lingua tofeana belHflìme frati d’ ogni 
cagione, molcitfime eleganti forme di parlar figurato, molti ingegnali 
proverbj, una quantità grande di motti gravi, e gìocofi, emoJuflìmi vez- 
zi , i quali rendono il parlar leggiadro, «gentile- 

„ Ma entriamo più addentro nelle prerogative della tofeana favella . 
Le lue parole fono d’ottimo lìiono, dolci, leggiadre, egentili.-e tutte 
fono Rate da Valentuomini ben confiderate , ericonofciute conface voli alla 
nati va proprietà del tofeano linguaggio : anzi avendo tèmpre i Tolcani ab- 
bonita ogni aiprezza di fuono , le parole loro e per fe fteflè , e nd raffronto 
con l’ altre , non hanno la menoma afprezza- Siochè aggiugnendo eh’ elle 
finiicono quali tutte in vocale , ne fegue che la tolcana dicitura debba effer 
fonora, dolce, elpedita. E fe la Lingua latina , come ha detto Panhle, 
ha tali attrattive per-la fua bellezza , che molti grandi uomini l’ hanno ap- 
paffionatamente amata - non minor vaggezzadovràùirfi quella della to- 
lcana , la quale è Rata , ed è tuttavia le delizie di molti feliciflinii ingegni . 
Unfiembo, un Cala , un Caro, un Arioflo, unTaffo, un Chiabrera, 
ealtrifamofiLertcrari , edi primaffera, -non amaronoeglino cohtrafpor- 
to , e non coltivarono con gran didimo Rodio la Lingua tolcana ? Nè mi 
ftia qui a dir Panfilo che i noftri tre primi Maeftri amarono principalmente 
il latino linguaggio , perdi’ io rilponderò eh’ eflì furono dall’ error comune 
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ingannati. Dante avcabensì cominci-uoi! Poema fuoin Lingua latina, 
jn.i poi confiderando più maturamente l’ affare , determinòdi comporlo in 
tolcano . II Petrarca s’ avvide tardi delerrore , ina pur fc n’ avvide : e cosi 
avvenne del Boccaccio’ ficchi il loro dempio non fa forza : anzi è cofa di 
pefo grandifiìino a noftro favore che inque' principila Lingua tofeana folle 
sì al Mondo gradita , eh’ ella potette faronore a que’ Vaìercaomini . 

,, Ma è da -rilpondere alla fa mola obbiezione, che avendola tofeana fa- 
vella il più dellciùe parole Amenti io vocale , e non«nforzate>opportuna- 
mente da conionanti ,ella èlanguida anzi che no, e inetta per cenlcgitenza 
alio flil maeftofo, efublime. A -quello io dico , che fei noflri Avvcrfarj 
-ricercano da noi quella fevera maeftà , che ha la Lingua latina , noi txiafel- 
liamo di non averla , e altresì i Greci non l’ hanno : nsa non perciò potrà 
fdirfi che la noftra Lingua fta incapace.del carattere grandiofo , c magnifico : 
-e Cccome Demoftene, .eS. Giangriloftomo lono oiaeftofi , e fubdimi Ora- 
.tou, benché non abbailo la latina loflenutezza : così i Tofcani Scrittori 
hanno efemp i di Rii maellofo, quantunque non abbiano de’ Latini la 
maeftà. Egli avvien talvolta di due Principi die abbiano l’uno e l’altro- 
un procedere maeflofo , ma che in quello fieno fra le differenti : cioè che 
J’ uno abbia un tratto autiere, -e che unicamente dimeftri lafua grandezza ; 
l’altro proceda bensì con maeftà da («opaci, ma con maniere paiole, e 
piene d umanità : nè perciòdir fi può che l’ uno fupcri i’ altro nella maeftà 
ma lolamense che ambedue fieno madlofi del pari, ciafcuoond fuo nativo 
carattere. Or fate ragione ch’egli avviene altrettanto «cicalò noftro- 
La Lingua Latina ha una maeftà loftemita * la Greca ,-e la Tofeanad hanno 
più difin volta , e più dolce ; e così cialcuna lingua dirfi può , con analogia 
•di proporzione , madlofa lecondo l’indole fua; nè cola facile è da riputarli 
il decidere della maggioranza Ja lite . E poi non è vero che la Lingua to- 
fcanafia languida ; perchè il fatto dettò dimoftra che quand’ altri in quella 
Bobìl favella adopera fcdte parole , con buona giacitura le dilponc , e fa 
buon ulode’ troncamenti , io ftile rielce aho , e lublime ; e ciò fi prova da’ 
tanti prezk>fi,elempli da noi tratti fuori in quello noftro virtuolòcfercizio.. 

Comuuociò Panfilo con le traduzioni fatte di latino in tofcano, anche 
da uomini eloquentilfimi , pretende di far vedere con evidenza che ia to- 
feana favella non può rendere la forza , e l’ efpreftone della Lingua latina-. 
Ora io confcflb candidamente ciòeffer vero , perchè Iòne due Lingue d’ in- 
dole diverta . Dico pertiche nè pur la Lingua -latina potrà elprimer mai la 
vaghezza , f energia , il fapore della Lingua tofeana . Si lono ingegnati al- 
cuni uomini affai valenti di tradurre in latino qualche Novella del Boccac- 
cio; ma non hanno potuto giugnere alla tofeana grazia dei Certaldefc 
11 Petrarca traduffe in latino La Novella della Marchelana di Monferrato 
Leonardo Aretino quella di Tancredi Prenze di Salerno; Filippo Beroaldi 
il vecchio Quella di Cànone in proli , e quella di Tancredi in ver fi; e 
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•quella di Gifippofu voltata in profa latina e dallo fteffò Filippo Bcioaldi , 
e dal piiffimo Cardinale Ruberto de’ Nobili : ma tutte fono molto inferiori 
all’originale . E lo {ledo credo che AV verebbe degli antichi Latini , le oggi 
viveftero.. 

Che poi non abbiano! Tofcani inpronto Autori eccellenti da contrap- 
porre agli Scrittori latini, iodico non poterli del tutto concedere- I! Pe- 
trarca, per confcflìone di Panfilo ftcfTo , Ha a fronte de’ Lirici amichi. 
Monlignor della Cala nelle poche Orazioni , che abbiamo di lui , fa vedere 
a qual alto legnodi Sublime eloquenza arriverebbe il rofeano linguaggio, 
fe coltivato lode con diligenza . Abbiamo Storie, ed alt re Opere in prolà , 
la quali animofamente contraftanocon le latine . Io comuttociò vo’ conce- 
dere a Panfilo che noi non abbiamo Oracore da paroganare a Cicerone j- 
"Ma awieneegli,ciò.per difetto della Lingua nollra ? Non già j ma avviene 
per noftra colpa, fingolarmente per quello, che appartiene alla profa. • 
Abbiamo di che renderci immortali al pari degli antichi, enon ne fac- 
ciamo alcun conto . La Lingua tofeana ha un ottimo regol amentogjrama- 
ticale, per cui polliamo apprendere le file native proprietà: e pure i più non 
vogliono iòggettarvili , e perciò non arrivano a compor bene giammai. 
Il nollro Boccaccio, ,l’ eloquenza del quale non temerebbe punto di Cice- 
rone, non può a lui contrapporfi , perchè non ha fcritte molte Orazioni, 
come Tullio : contutrociò dall’ Orazione fàmol’adi Tito ben fifeorge che 
farebbe avvenuto , fe in gran copia fcritte ne a vefle : e poi nel lùoDecame- 
rone fono modelli belliflìmi d’eloquenza per ogni ftile, acconci a formare 
un perfetto Oratore. Or noi dovremmo con ìftudiodiUgontifiimo atten- 
dere all’ eloquenza tolcana , e cosi non avremmo di che invidiar punto a 
Cicerone , nè ad alcun altro Latino Scrittore . 

„ Avete adunque udito, o Signori, il vero giudici©, chedar dovete 
della Lingua latina , e in qual concetto aver voi convenga la noftra : la qua- 
le, è (onora, foave, gentile, leggiadra, ed efnrefliva , enon manca di 
maeftà, edi vigore. Ella è la miglior lingua, cheviva, perchè niun’ al- 
tra vantar può Autori si celebri, «sì antica, e durevol coltura . Efei 
fonimi Oratori, greci, clarini giunterò ad una maràvigliote eloquenza 
coll'ufare la loro lingua naturale, che perfettamente poflede vano : così 
noi potremo bensì arrivare a’ primi onori d’eloquenza nella noftra lingua , 
i teoreti della quale a noi fon tutti noti ; non già nelle morte favelle , ddle 
quali abbiamo una aliai limitata notizia. Io dono adunque gli ftudiofi 
tutti, i quali a divenir eloquenti alpirano, che vogliamo elercitarfifdili- 
genremente nella Lingua tolcana, (ccondo le lue vere, e germane re* 
gole : e che ancora facciano uiode’preziofi elempli d’ eloquenza , tfi’ ab- 
biamo ne’noftri valenti Scrittori. Se cosi faranno, potremo far fronte 
a’ Greci, ed a’ Latini, e la noftra Italia acquifterà grandiffitna gloria . 
io diceva 
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Dopo cheFilalete ebbe finita la fua Orazione, la quale per quanto fi 
giudicò , piacque allo fteflò Panfilo r Eugenio recitò' la legueme Canzone .. 
Di quanti fura ovante y 
0 verro h dopo noi 
Aganippidi Eroi 
Non fio il maggior di Dante’,. 

Egli è de' Vati il primo 4 . 

E all' altero fuo canto 
Ni un poter/! dar vanto 
Di giugner certo e fiimo 
Egli cantò di cofir - • 

Adotti antichi ignote \ 

E una difficil cote - , 

D'ingegno e' fi propofe , ■ 

Nò» ebbe egli la lira 

D' Orfeo , che Ja/Jt, e belve’ 

Commove , e fiumi , e ftlve’ 

Con dolce incanto tira „ 

Nè il lauro tP Elicona , 

O il fol c a fi alio umore , 1 • 

Come all’ afereo P a fiore 

Gl' impofe la corona . _ < • > 

Pien di Filofofia > • 

La mente , e ’l nobil petto 

Mirò qual primo obbietta ' ; • 

La gran Teologia ... 

Ave a f ubi ime ingegno , 

Chiaro , elegante , acuto,. 

Ed un fermane arguto , - * 

Di j/ gr/w mente <Zegw , • • ' 

25 ?e/ poetico fiile 

La vena noi delufe , 

Ma il lattato le Mtife ■ ' 

Quant' altra alma gentile ,. * 

Chi i penfieri , e le rime 
Con franco ardir taut' alto' 

Levò ? Qual cuor’ di fina Ito' 

Afpirò a tali cime. il ' • ■ \ ' 

A tutto P UniverJb.\ryt\-\ v ■ 

Egli defcrijfe fondo , ‘ ■> \ ^ 

E P uno , e P altro. Monda ^ > ’V • .a •’ 

Scorfe col fuo bai vtrfo .. ■ • ; • 

. * Iil ai J3èg!> 
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I *gl* uomini i cofiun>i , - • ■ 

Degni di premio, o pena- I 

Con via facile , e piena 
Tratti ne’ fuoi volumi 

E tnoflrb qual mi fura r ' ■”» 

Di mercede , e, vendati 
V umano oprare afpetta • 

Nella vita futura .. 

QpeJT aufitro fuggetto 

Con poetiche forme - ’ 

Beilo rendi' fui l' orme- 
Del fuo Maro* diletto .- 

Sublime y e gragiofe 

E J prime con r 

E co» vtril dolci'rga- 
Ogfti obbietta pili afcofo,. 

E s’ ovvie» cb' egli tocchi 
Cèfo aflmfe , ed ofcutt 

Sì le dipigne pure , , 

Che fembra » fatto gli occhi -. 

Di quanti furo ovante . v 
O verrà» dopo noi 
Agarùppidi Eroi- 
Non fia il maggior di Dante . 

Avendo Eugenio la tua Canzon fornita ,, Fi lofi raro recitali fisa y 
«cane fegue . 

Amor , cantar vorrei del tua Petrarca- r 
D' Amo- cigno immortale ,, 

A cui non- ha % eguale .* 

Tu che Jìefli- al timaor della Jher borea 
Deh reggi- in - felice ora 
U mio legntuo ancora . 

Taci , rifpofe Amor che tu no» puoi* 

Sperar sì gran vigore r 
h fargli degno onore 
E et altri omeri forno, che da' tiooi-r 
A materia sì- vaft» 
la tua Cètra non bafla . 

Colui pie» di platonica dottrina 
Gli amorofi mifteri r 
E', i uriti mlf alme imperi 
, Spiegh con eloquenza alta, r divina* 

idi 
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E sì foavemente T 
Che ne Jìupì la gente * 

Ma poi cbì del mie Regno intefe 4 prem» 
Le piaghe , e gli afpri nodi , 

Le luftnghe , e le frodi / 

Cantò in maniera sì ferve, e nova , 
Che le pietre anco Sprona , 

E piangon di dolcegga . 

Egli pilt ciò altro aveffe il Mondo mar 
Seppe dP cuori umani 
1 pik nafcofi arcani • 

E i movimenti lor non fu giammai 
Chi meglio conofcejfe , 

Od efprhner fapejfe , 

Vedi gli alti penfieri , e gene-refi 
Cb' t diedi al mio Poeta , 

E awien perciò che mieta 
Le prime palme ci fot de' gloriofi .• 

Di lui sì mi do vanto, 

Ma non et altri altrettanto . 

E tjuelP illujlre , vago-, ameno fièle 
Chi potrà ne' fuoi Fafii 
Lodar tanto che. ha/li 7 
Trovar non fi potrà certo il fintile r 
E di sì fine tempre y 
Che » tutti piaccia , e fempre. 

Quanto in mente elegante unqua s' acco/fc j 
Ogni gentd penfiero r 
Bello, leggiadro , e vero 
Coftui cercando , il pilt bel fior ne coffe 
E un- poetar no venne r 
D' ogni altro il pik folenne .■ . 

Del taf co favellar- la leggiadri» 

In lui tutta i ammira , 

E ninna Lingua afpir » 

A sì grato fermo n T pie» et armoni a r 
Schietto, f onoro, e dolce y 
Che 'l cuore, e f fenfi molce , 

E fé talora alti fuggetti imprende 
A trattar co' fuoi vcrfi 
Forti , vivaci , e terfi 9 
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giornata decima., 

Qtml aquila fu bit me il vola e fronde 
Con si noèti baldanza- - 
Cb ogni altro volo avanza 
Tu, com uotn cbe fue forge non e /lima % 

Il Tofco.a lodar dejla- 
La voglia bai .- non è quejìa • 

Opera da polir con la tua lima „ 

Siccome già ti parve .. 

Ciò detto, .Amor di [parve 
AFiloftwto (accedette Cinonio , il quale recitala legucnte Canzone . 

Ballata .. 

O 1- ama , de ’ Giganti inclita fuor a , 

Cbe trai • /’ uom del fepolcro , e 'n vita il ferbi , 

E m terra il piè , fra nubi bai la. tua. fronte .- 
u C1 m, H occhi , . e mille penne ancora , 

E alcun vero d' aprir non ti- n ferbi , 

Del gran Boccaccio l' opre tllujlri , o conte 

Mir.t-, e con /’ ali pronte 

Vola dovunque il Sol gira > o rifplende „ 

E dovunque fi rende 

Alla virtute onor „ Dì che nel nofiro. 

Tqfco fonerò ftile - 
Coflui non ba il filmile „ 

E cb egli è di facondia un raro tnoflro . . 

Fa cbe il f uo nome fi dilati , o fionda, 

E l fuo valore a maggior gloria afeenda .. 

Centra ballata... 

^ 1 ue l Cèrtaldefe nreui fi neofita- 
Cataro quanti ba eloquenza e frutti, e fiorii. 

Nell ampio aureo fermon fc tolto-, e vagante 
, . 1 S rjn lume della Lingua nofira .. 

E pigne i fatti, con sì bei colori 
Ch altri r vedergli crede- per' fembiante- 
Oprar fi a fe d ovante.. 

Or fiume a oro , or rapido torrente * 

Suo dir dolce,, e pojfente , 

Pien di forme gentili , e pellegrine,. 

Maefiofo , e foave , . 

De" 
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Ve' cuor volge la chiave , 

E ciò , che ad ottener giova il ftio fine , 
Tutto ha pronto al penfier , e in efficace 
Modo 1' adorna ù , che sforma , e piace , 



Stanza . 

!.. M* ' 

Giovani genero/i , alme ben nate , 

Che al vero onor volta la mente avete 

Lo Jiudio rivolgete 

•dite Carte di lui , per cui fuperb» 

Corre l' Arno, e onorate 

Son le tofcbe colline , 

Mercè delle divine 



Sue prof e .• onde di lui la Grecia , e Roma 
Maggiore alcun non noma . 

Nè ferina Jiudio a gloria alcun prefuma 
Gtugtier feggendo in piuma 
In fama non fi vien , nè fotto coltre . 

L a CanzDne di Cinonio piacque a tutti i giovani , i quali diederodi ciò 
mamfefh legni . Rimaneva Rulebio, il quale detto non aveacola alcuna. 
Il quale lopra le recatoti ^ recitò il leguente Sonetto . 



Cafa gentil , leggiadro , e generofo 

Scrittor , che Italia tutta orni , e rifcbiari , 
E pochi bai nelvahr , eh' T jappìa , fiori * 
Vanne pur fra gli Eroi lieto, e fajìofo . 

Ter te il tofeo linguaggio gloriofo 

Tuttor fi rende , « i tuoi sì belli, e cari 
Verfi fono per tutto illufiri , e chiari , 

Onef è nel Mondo il nome tuo famojo . 

Ma i tuoi di fciolto flit felici inchioditi , 

D ‘ dolcezza sì pieni , e d'energia , 

Danno dell' eloquenza a te 1’ impero . 

Se a perorar fu quegli antichi rofiri 
Tu fiato foffi , al certo non andrìa 
Il Romano Orator cotanto altero , 



Efl-cndo 1 eferciz.o fornito, ilRedifTe ; Signori, che ve ne pare egli t 
Non è chiaro che no, profegutr dobbiamo la noflra imprefa ? La Lingua tofeana 
e pregevohffima, e fe per opera noflra ella gi ugnerà alla fua perfezione non 
f ara piccola gloria per no , . Animo adunque, o Signori, JlLwfald, nella 

noflra 
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no/fra illujlre intraprtf* . Ciò detto, egli fi levò in piè, e tratufi jdi teda 
la laurea, rinunziò laica! dignità, fslvo il diritto d’ efigere tutte le carte 
al virtuofo gii compiuto elercizio appartenenti; del che Eugenio fi fece 
mallevadore . Andarono quindi al palagio ; dove giunti , dopo eflerfi in 
varie maniere ricreati , lietamente cenarono ; e di nuovo prefi altri diver- 
timenti, all’ora debiua dormirle n’ andarono. La mattina leguente , 
per tempo levatili aicoltata la Meffa , prefo il cioccoiatte, fatti frafe i 
convenevoli , e ringraziato Eugenio della generofttà con elfi ufata , 
montarono i giovani ne’ cocchj , che per fe, e per gii loro famigliati 
predi trovarono; e furono con diligenza condotti alla Città, e alle calè 
loro. 



'« , ’ l‘ 

IL FINE. 
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»i . i d. i: Si :i, < ;/.% 



a jì Delle céfe notabili , che in quell’ Opera G contengono . 

Vj'. . - . •• !.. 

:a ■;'<«. • ' • . 

La liner* N fignifica , la cofa di cui fi tratta , contentrfi nelle Note . 



A Ceadenaia della Grafita . Sua de* 
elione fopra un luogo de! Po 2 
tra re a. Pagina 14^. 

Accento nel verfo lirico che cola 
fia. $88. Come fi dittribuifcanogli 
accenti nella lirica "Poefia . ivi e leg. 
•Accorge r/i della ragia , maniera to- 
fcana. $10. N. .x . , 1 

Achille p erchè dcponelfe J’ira co oy 
ccputa centra Agamennone, aio 
Acutezza foverchia da fuggirfi nella 
. Poefia litica . 575. 1 

•Adagio a ' ma' pajjt , maniera tofea- 
. oa . 7. N. , , ■ t’ -, ... ; 
Ui ogni pid fof piato , maniera avver- 
. biaje . J07, 14 ., > •>!».», 

Affari . Come debba in elfi J’ uom 
. -regolarfi . }ao. Singolarmente quan- 
do iòno molti . jut. 

Affettazione. Riporta nella Lingua 
tofcana, ad. £ nella Poefia lirica . 

Setti che cofa fieno- 194. Da chi , 
. e come fi debbano muovere . 196. 
Come fi muovano dirtìmulatamcn- 
te. ni. 

v Agghiadare che cofa lignifichi in to' 
icano . >45. 14 . 

Aggiunti di qual ufo fieno nell’ am- 
pli heaz ione . <9. E nelle prove . 1 6n 
•Agallare i juot fermila , .maniera 
tofcana. 10 6. N. 

Alamanni Luigi . Suoi /epigrammi - 

Alei/andro Magno pianfc d’ emula- 
- zione al fepdcro d’ Achille . ac 8 
Al fon io Re d’ Aragona . Suo detto 
/ iopia la -nobiltà. J37. 
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•Allacciar^ u giornea, maniera tofca- 
na - 6.. N. 

Allegrezza eh» colà fia . 218. Come 
porta cagionar la morte . ivi. Come 
lì ecciti . ivi. <. 

Ambiguità nel parlare dee fchifarfi.17 
Ammirazione che cola fia . at8. Come 
n fi ecciti - ijri. 

Amore che cofa fia fecondo i Gen- 
. cUi . 198. E fecondo iFilolofi. ivi. 
Di quante forte nc fia. ivùQiuli 
fieno gl’incentivi all’amore. 199. 
C ime fi reprima 1 ’ amore . 201. 
Amor platonico fe fu buono , o 
reo . 76. 

Amplificazione che cola fia . 60. 

Di quante forte . ivi- Sao ufo . 
. ivL 

Anacreontica che cofa fia . 410. Come 
fi faccia, ivi. Efempli. 1vi7 
•Andar dietro alle parole , maniera to- 



lcana . 1 39. 14 . 

•Il’ un vi' 



uno . maniera to- 



. Andar nell' un 

lcana. 154. N. , 

•Andar per la maggiore , maniera to- 
fcana. li. 14 . 

Anima de’ Bruti in che confitta , 
fecondode varie opinioni. 78 

Antecedenti di qual ufo dìer pof- 
fano nell’amplificazione. 71. 

Antichi. fe nelle feienze debbano pre- 
ferirfi a’ Moderni. 74. Loro dilet- 
ti . ivi. 

•Apocope che cola fia . t8t. 

Apologià che cola fia. 435. Efempio 
di cfla. ivi. • 

•Apporre alle Pandette } maniera tofca- 
na. in. N. 

K k k Argii- 
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Argutezza vana da fuggirti nella li- 
rica Poelìa 37$. 

Ariofto come facefle «ettorichoofi 
lervazioni fopra una bravata , che 
gli fece fuo padre. 363. Sua Ana- 
creontica. 41 I. 

Arpione che /lenifichi in tofcano . 
91. N. 

Arrabbattarti . Suo lignificato . 
103. N. 

Arrotto ufato talvolta per errore . 
137. N. 

.Attaccarli alle funi dtl Cielo . ir. N. 
lAtticìJmó in che confittene . ai. 
Autorità umana come debba dall* 
Oratore confiderai^ . 161. . v. i 
Avvallare . Suo lignificato . 53. N. 



B 



T> Accalare che lignificato talvolta 

fi abbia, 7. N. 

Baliani Giambatitta . Di qual opi- 
nione fotte intorno alla velocità 
de’ gravi cadenti . 184. 

Balocco che colà lignifichi . 78. N. 

Bandolo che cofa lignifichi. 91. N. 

Barbattoro che colà lignifichi . IJ7.N. 

Bellezza corporale quanta forza ab- 
bia. 199. E pericolofa. ivi. 

lere a JPatfi , maniera tolcana « 
31J. N. 

Bergolo che cofa fignifichi. 11$. Tf. 

Beroaldi Filippo il vecchio propone 
in Pamafo il Salvini per l’immor- 
talità . 273. 

Binet Stefano della Compagnia di 
Gesù che cofa rilpondette a uno , 
che fi protettava nemico della fua 
Religione . x%^ 

Boccaccio M. Giovanni . Perché non 
fia flato imitato quanto il Petrar- 
ca. i.Fu uomo dottiffimo. a. Fu 
adii fdegnolò , e come . 13$. Can- 
zone in fua lode . 438. 

Boccalini Trajano. Apre in Pamafo 
un Fondaco . 178. 

Boiardo Conte Matteo Maria. Sua 
Anacreontica. 410. 

Brevità nel dilcorto in che confìtta. 
3J. Altra alloluta, altra rifpeeti- 



im- 

Re 



va. ivi. E’ acconcia alto flit fublr- 
. ape . 48. Come convenga alle nar- 

S zioni/ ai8. 

lo che cofa lignifichi. 137. N. 
Bruti quale animaabbiano . 78. 

porta a te Trenta a rtanccfct) 1. 
di Francia. 8$. 

Bugnola che cofa lignifichi . 66. N. 
Burbaaza c (ìgivficbi * 1$. N. 



C Àcce dei Mogol , e della Tar- 
tari a j con la onafica. 39. 
Cagioni di qual ufo fieno nelle am- 
plificazioni ■ *7%. E nelle prove . 
jjt. 

Calvino come forte ingegno (amen te 
beffato da una Remi d’ Inghilter- 
ra . 87. • . f 

Candiero qual bevanda fia . >38. K. 
Cantimbanchi -come fieno eloquenti . 

Cantone de IP uccellino , proverbio to- 
fcano . 1 37. N. 

Canzone lirica che colà fia » 401. 
Sue parti . ivi. Ne fono di mólte 
forte . ivi. Canzono pe era retorica 
che cofa fia. ivi. Sua mi fora. ivi. 
Dittribuzione delle lue rime . ivi. 
Avvertenze da averti ne! comporla. 
40Z. Una Canzone del Petrarca 
con otte reazioni . 403. Canzone 
pindarica che cofa fia- 408. Come 
li fàccia, ivi. Canzone anacreon- 
tica che cola fia . 409. Come fi tac- 
cia . 410. E (empii di atta . ivi. 
CappellanoGiovanni Letterato Pran- 
zetti . Sua quii! ion coi Menagio fo- 
pra un luogo del Petrarca . 143. 
Capone che lignifichi 3*x. N. 
Carafa Vincenzio della Compagnia 
di Gesù . Suo bel detto fopra le 
miferie del Mondo. 317. 
Carattere . Come fi efprwna il carat- 
tere d’una perfona. 98. Nella li- 
rica quanti caratteri fieno. 39*- 
Qual verfo a figa il carattere ma- 
gnifico . ivi. Quali vizj gli fi op- 
pongano. ivi. Qual vario riduca 






H carattere temperato. 39». Quali 
▼ùf gli fi oppongano . ivi. Qyal 
vedo voglia il carattere tenue , e 
quali vizj- gli fi oppongano . 393. 
Della Caia G iota uni . Sonetto iti 
iua lode. 40, 

Calali Conte Gregorio . Suo Verfo 
fciolto (opra la (impacia. 166. Con- 
k te Federigo . Sua Canzone (òpra 
l’antipatia. 

Cafaregi ConteGian Bartolommeo. 
Sua deferir ione dell’ animo d’An- 
tonmaria Salvini . 98. 

Cafi difficili . Com’ altri debba in effi 
regolar fi. 921. 1 

Calti gl ione Conce BaldalTarre chiede 
ad Apollo che dichiari» noneflère 
obbligati i Letterati a’ Italia ad 
ufarc nelle loro Opere la Lingua 
tofeana , e non è claudico. 271. 

Cavali» alla pianura > Greco prover- 
bio. ijo. N. 

Celia che cola lignifichi. 6 . N. 

Chiarezza della tofeana elocuzio- 
ne. 24 

Cicerone . Verfo fciolto in fua lode. 

Cici&ei , loro proprietà, roj. 

Cioccolata , lite utilità . 19. Suoi 
nomi, ivi, N. 

Circonlocuzione che cofa fia , e come 
fi faccia. 98. 

Colombo Cnftoforo che rifpondeflè 
a chi gli difie che un altro al pari 
di lui avrebbe potuto fcoprirl’ In- 
die. sj- 

Come diffe colui , cbt ferrava l' oche ; 
e' ci farà che fare , proverbio to- 
fcano. 8. N. 

Comparazione checofa fia. 41. Come 
fi ufi qual luogo intrinfeco . 177. 

Confermazione oratoria che cofa fia. 
904. Come fi faccia. 307. 

Contfeffor la rtmfa giufta , maniera to- 
Icana . 320. N . 

Confutazione che cofa fia , e come 
fi faccia. 308. 

Congratulazioni come fi facciano . 

Tijb ■ ; 

Comjctr la treggia dalia fragrinola > 
maniera tofeana. tot. N. 

Conleeucnti di qual ufo fieno ncIP 
amplificanone. 71. 
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Con variazione fe fia utile , o per- 
nJziofa . 108. Delle Donne co’ 
Letterati. 277. Licenziofa ripre- 
(a. 87. 

Coriolano mentre andava ad a&lir 
Roma » come (offe da fua madre 
placato . 210. 

Corrado III. Imperadore. Suo bell’ 
atto verfo 2 Cittadini di Verna- 
berg» 722. 

Collimino il Grande . Sua corxe- 
xione ad un avaro. 328. 

Co fi mi cadde V ago y maniera tofea- 
na . 8. N. 

Cofturaatezza nel parlare. 32. Nella 
narrazione, xaa. 

Coftume. Riguardi da averfi per efiò. 
240. Di quello che viene dall’ età . 
141. Dalla nazione . 247. Dal fe- 
colo . ivi. Coftume de’ potenti . 
249. De’ Nobili . 2jo. De’ ricchi . 
252. De’ dotti . 136. De’ plebei . 
234. Delle Donne. 244. 

Critica che cofa fia . 377. Qual fia 
la buona ed utile. 107. Come deb- 
ba tolerarfi. 323. Alcune oflerv se- 
zioni (opra di elfa. 377. 

Ci itici. Bel motto di Pier Jacopo 
Martelli a loro confufione . 82. 
Crocchio che cofa lignifichi . 7.N. 

Curiofità , fe fia degna di lode» o 
di biafimo. .237. 



D 

D Ante accufato, e difefo. 11. e 
369. Sua deferizione della mor- 
te del Conte Ugolino . 92. Fu fde- 
gnofo, altiero, e motteggiatore . 
277. Canzone in fua lode. 437. 
Dare il fuo maggiore, maniera colca- 
na . 72. N. 

Dar la madre rP Orlando , maniera to- 
feana. 107. N. 

Dar le cervella a nmpedulare , maniera 
tofeana. 333. N. 

Dar le fpefe al cervello , maniera to- 
feana . joj. N. 

Dar nel bue , maniera tofeana . 106.N. 
Decameron del Boccaccio abbondan- 
te d'efempli per ogni ftile. 2. 

Kkk 2 De- 
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Dctcrizione che cofa fu . 8$. Defcri- 
ziom di cofc naturali t<>m- fi fac- 
ciano. 97. Di cole annidali. 93. 
Di cole pro/enn-nti da umano 
proponimento . ivi. Di perlòna 
quanto all’eftrinlèco. 96. Di per- 
fona quanto all’ intrinTeco . 97. 
Di perfona finta. 100. Di luogo. 1 
ioj. Del tempo, io». 

Dcfcrizione d’ una tempella di mare . 
9». Di un naufragio . <06. Della 
morte di fame del Conte Ugolino . 
91. Di una torre. 94. D' ima valle 
detta deile donne . ivi. Del car- 
cere de’ penitenti. 96. Dell'animo 
d’ Anton Maria Salviai. 98. D’una 
bella donna . 97. D’ una donna 
brutta . ivi. D’ un brigante . ivi. 
Del Notajo di Fiele le . 98. 

Difficili cole come debbano farfi . 

Diffinizione di qual ufo fia nell’am- 
plificazione. 63. Altra dialettica, 
altra oratoria, ivi. Come l’ulino 
gli Oratori per provare. I h. 

Degradare che cofa lignifichi . ti». N. 

Dilpofizione oratoria . Sua ioea ge- 
nerale. 190. Che cola fia. ivi. 

Diflimilitudinc come litrva per am- 
plificare . 63. E come per provare . 
IJ7- 

Divozione vera qual Ila. 106. 

Donne. Loro coflume. 144- La loro 
vifta fc pericolofa agli uomini . 317. 
Ripiego ingegnofo di Sancio Panza 
per conofcere Ponefta d' una don- 
na. 88» 

Dotti . Loto co fiume . i\6, 

Duglioli Rinaldo lodato . 19. 



E 

E Ducazione de’ figliuoli . Docu- 
menti incorno ad elfa . 114, 

e_lkf^. 

Effetti dì qual ufo fieno nell’ ampli- 
ficazione. 7*. 

Elegia che còfiTfia, e fuoi elbmpli . 

4H. , 

Eloquenza. Come in elfa fi muti il 
gullo, ciche perciò debba farli . 
lìl* 



Emulazione che cofa fia , e in che 
differente dall’ invidia. 107. Di chi 
fia propria . ao8. Modo d’ ecci- 
tarla. ivi. 

Enciclopedia nello Audio le fia lode- 
vole. 366. 

Entimema che cofa fia» e di quante 
torte . 1 61. 

Enumerazione delle parti di qual ufo 
fia nell’amplificazione. £4. Enu- 
merazione oratoria quale debba 
elfcre. ivi. Come fi ufi per Tro- 
vare. ic6. 1 

Epigramma come fi «falle da’ Greci, 
e da’ Latini . 41 L Che cola fia . 
ivi. Come fi faccia in tofeano, e 
luoi elempli . ivi. 

Epilogo che cola fia , e come fi fac- 
cia. 313. c fcg. 

Epiteti come debbano ufarfi .• 35. 
Erba non elfcre dell’orto d’akuno, 
maniera tofeana. 138. N. 
Efempio di qual ulò-fia. nell’ ampli- 
ficazione. 73. Efempli cattivi de’ 
parenti rendono indocili i figli- 
uoli . jre 

Efito deelT affari . Cautele da ufarfi 
per relazione ad elfo. 413. 
Elordio che colà fia. »9*. Di quante 
torte . ivi. Sue parti . 393. Sua 
maniera fecondo i varj generi . 
394. Ammette figure. 188. 
Etimologia di qual ufo fia nell’ am- 
plificazione. 6u 

Eucarillia . Come lolle riverita da 
Ridolfo Imperadorc . m. E da 
Filippo IL Re di, Spagna. 318. 



F 

F Abri Domenico. Suoi verfi fciol- 
ti • 4i7- 

Facezie quali debbano c fiere . 130. 
Di quante forte le ne ufino nella 
narrazione . iu. 

Facile che colà fia . 148. Appartiene 
al genere deliberativo, ivi. 

Facili cole come debbano farli. 3*3- 
Fant&fia come concorra con l’inge- 
gno nel furor poetico . 378. 

Fare acqua da occhi , maniera tofea- 
na . *83. N. 

Far 
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Far c afeli? per apparti , maniera to- 
fcana . 189. N. 

Far conto che pafft /’ Impcradore , ma- 
niera tolcana . Il' N. 

Far delie lan e 'zìpoli , maniera tofca- 
na . 185. N. 

Far la ■ mappa- nel paniere , maniera 
tofcana. 154. N. 

Far le forche , maniera- tofcana . 
198. N- 

Far tempone , maniera tofcana , 8}. N. 

Fidecommiffo , fi trova olàto avver- 
bialmente per moltiilimo , lem- 
pre „r8/. N. 

Fiducia che cola Ga , e come li ec- 
citi . aio. 

Figliuoli . Della - loro- educazione 
114. e ieg. ' • 

Figure come aiutino lo ftil liiblime.- 
48. Armoniche non troppo con-' 
face voli allo dii lublime.-ivi. 

FUofofia quale ingegno voglia. }6r. 

Filica come debba inlegnarfi; j6j. 

Fifonomia fe puntò vaglia. 79. 

Forbici ■ in qnal lignificato talvolta 
s’ ufi . *83. N. 

Frifio P.’ D. Paolo Beruabita . Suo 
parere l’opra if cònofcere ne’ gio- 
vani il buòno ingegno . 381. 

Furor poetico m cne conlìlla. 578. 
Se provenga da vigore umano , Q 
dà-inlpirazione divina. 379. 



445 

147. Come debba trattarli . 190.' 
E ne’ fuggetti (agri. 157. Avver- 
tenze da averli in elio. }tai 
Genere come ferva per amplificare. 

6 j. E come j>er provare . ij <S. 
Gt-rdil P. D. Gìacìntp. Suo parere 
(òpra la- Metafilica , e fue lodi . 

Glielino Fernando Antonio . Sua 
Anacreontica fopra Pindaro. 405. 
S. Gtangrifoftomo perche folte da 
alcuni riputato fiiperbo. 80. 
Giovani come debbano- portarfi co r 
vecchi ..x34.Se fia benemandargli a 
viaggiare ij 6 i Loro coll urne . 
ni: Come fi conofca in elfi il 
buono’ ingegno . }dr. • 

Giudicar degli altri come debba farli . • 
3 * 9 - 

Giudizio univerfale come debba rap- 
prefentarli. 343. 

Giuoco riprefp. 8j.~ 

Gozzadini Bettifia riprende in Par- 
nafo una- Dima , - la quale troppo 
converfava co’ Letterati . vj-j. ■ 
Gregorio XIV.- che cofa facelTe quan- 
do era per prendere qualche im- 
portante riloluzione. 31*. 




■ò 0 ■ > -, -. i. 



I Mitazione lirica che cofse fia , e • 
come fi faccia . 371. - 
Immagine che cofa fia. 40. 

Jf Imporla troppi alt 4 , rupdo tofcailO . • 

G Alileo propone in ParnafoEu-- 9. N. . . , 

llachio Manfredi per l’immor- Iucaponirfi che cola Tigni fichi . 109.N. 
(alita ,- 2 7i Inclinazioni debbono occultarli. 311. 

Ganache cola lignifichi in. tofeano.- Indegnàzione che colà fia .- zo 6 . 

xi 7 « ' N. -Come fi ecciti'. Z07. Come fi mi- • 

Genere- dell’orazione come fi cono-' . tighi. ija tij. 

Ica . - T44. Genere dimólìrat i vo che Inferno come debba- rappre Tentarli • 
cofa lia ; ivi. Richiede ornamenti . . 344. 

145. Su.vpratica. 4i8. e lèg. Ge- Ingegno come fi conofca ne’ giovani . 
nete deliberativo che cofa fia. 147. 361. Se per relazione alle diverfe 

Come debba trattarli . 147. Ha lcienze debba ellere diyerfo. 

molta di&cultkV 346.' Se voglia Ne’ Poeti lirici come operino l f <n- 

clbrdio, e narrazione. 347. Gene- gegno, e la fantafiav 378. e feg. 

tali avvertenze inellò. 346. Come Ingiurie come debbano tolerarfi. 3 * 3 - 
fi tratti ne’ fuggetti fagri . 348. Innanzi fullantivo fi ufa per prinr 
Genere giudiciale che colà ua . cipale . 58. N. 

Kkk 3 ln- 
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Intrilo che offa lignifichi . 115. N. 

Invenzione che cofa fia . 144» 

Invidia che colà fia , e come diffe- 
'rifca dall’ emulazione . 207. Fra 
quali perfone fra . ivi. Come fi 
mitighi, aio. au. 

Ipoerate che cofa facefle perchè fua 
madre non mori/Te d’allegrezza . 
ai8. 

Ipot ipofi. Rifleffioni fòpra di efla . 

103. 

Ira che cofa fia , e come differifca 
dall’odio. 203. Sua natura, e funi 
effetti . aor. Delcrizione d’ un 
irato, ivi. Quante fpecic d’ira ci 
fieno . 106. Come v ecciti l’ira, 
ivi. Come fi reprima, aio. Quali 
perfone fieno più atte a mitigare 
gl’ irati, ait. 

Xfocrate . Sua falfa idea delf ampli- 
ficazione . 61» Suo configlio circa 
l’ideare un difeorfo. 301. 



L 

L Amì Giovanni . Suo parere in- 
torno all’ Enciclopedia . 3 66. 
Lami» , voce del Boccaccio nel Filo- 
colo , che cofa .lignifichi . 94. N. 
Laica . Suoi Madrigali . 414. 

Leggi umane «me debba Foratore 
confiderarle. 162. 

Letterati moderni . Loro indole . 
106. Loro (radezza fenza rime- 
dio. a 83, 

Lettere umane . Se utili fieno , o 
nocive alle feienze maggiori . 367. 
Qiiàle ingegno efigano . 7 61. In 
elle il vero , t regolato gulto non 
è riprefo mai. «a. 

Librèttine che cofa lignifichi .3 14.N. 
Licenze de’ Poeti nelle rime quali 
fieno. 391. e feg. 

Limofina . Efempio di Cofimo de’ 
Medici . ££, Replicatamcnte chiclla 
fe debba darli . 360. 

Lingua italiana fe porta lodevol- 
mente ufarfi fenza le regole della 
tofeana . fi. 

Lingua latina . Suoi pregj , e fe deb- 
ba alla tofeana preferirti . 410. 
e feg. 



Lingua tofeana perche non egual- 
mente avventurala nelle profe, e 
nelle rime, i* Suoi pregi. 9. eia. 
Sceltezza de’ fuoi vocaboli . 23. 
Sue belle efprelfionL. ivi. Non deb- 
bono in ella facilmente introdurti 
-vocaboli nuovi. 1 É. Ha qualche 
vantaggio fopra la Lingua latina. 
14. Se debba nell’ ufo ad tifa pre- 
ferirli. 429. Se gl’italiani nello 
Scrivere ulàr debbano la Lingua 
tolcana . 272. , 

Litigare. Che rifoluzione faceffero 
due gentiluomini , che avevano una 
lite inlieme . 83. 

Locuzione altra prolaftica , altra poe- 
tica , e loro differenze . aj. 

Iodi .delle perfone debbano avveduta — 
mete praticarli . 143. 

Logica le debba lludiar .fi, e come» 
364. 

Lontano icià come Gennaio dalie more t 
maniera tofeana . *06. N* 

Lonzo che cofa fignifichi . 321. N. 

Lorena© de’ Medici infermo come 
rifanafle udendo leggere un bel 
fatto . 122. 

Luigi XIV. Re diFrancia. Efempio 
eh’ e’ diede di moderazion d’ani- 
mo , 84. Suo bel motto . ivi. 

Luoghi intrinfèci quali , c quanti 
.fieno. JJ4. e lègu. 

M 



M Adornale che cofa fignifichi . 

gale perchè cosi detto. 414. 
Malafpina Marchele Senator Mar- 
céllo. Suo Ditirambo lodato. 19. 
Manfredi Eufiachio. Sue Iodi. 87. 
Come fi portaffe co’ Suoi Ctìcìcì . 
ivi . Ottiene in Parnaf® l’ immor- 
talità. 275- 

Manfuetudine che chofa fia . 208. 
Maraviglia che cofa fia , £ come fi 
ecciti . 118. e lèg: 

Matematica quale -ingegno TÌchieg- 
ca . 362. Se debba ufarfi nella Fi- 
lofofia . 374. Se debba , come dicono 
alcuni, unicamente fhidiarti, la- 
nciate le altre feienze . 279. 

Mat- 
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Martencci "Petronio. Sire parere Ib- 
.pra i varj/cara eteri d’ ingegno , che 
alle varie lcienze fi richieggono. 
H6x. 

Mena che cofa figli i fichi in folca- 
no . 224 . N. 

Menagio Egidio Lette rato Franz efe- 
Sua dilpùta con /Giovanni -Cappel- 
lano (òpra un luogo del Petrarca. 



14I 

Metafifica fc fia utile, •© no. 364 

Metafore come giovino alla chia- 
rezza . ap.Che colà fia metafora . 40. 

Metaftafìo Pietro. Suoi verfi Xdruc- 
cioli. 4» 8. 

Mettere troppa maniera tofea- 

na . ui. N. 

Milèricordia che cofa fia. U t-Come 
fi ecciti . 2T7. 

Moderazion d'animo. Efempio di 
Luigi XIV. 84. 

Moderni fe nelle feienze, e nelle 
arti debdano preferirli agli Anti- 
chi 74. Loro difetti . 77. 

Moliercs Comico Franzele -ne’ carat- 
teri talvolta conficcava la tua Fan- 
te . 363. 

Molinèlli Pier Paolo. Sua lettera fo- 
pra J’dpocondria. 329. Mondo co- 
me perseguiti il virtuolo. 59. 

Mormorazione .riprefa . 8t. 

Motti. Come giovino ad efplorare 
ilèntinienti altrui . 51.2. Uno bel- 

t liffiroo di Luigi XIV. 84. 

i Afucini hanno apttt » gli tcchì , ma- 
niera tolcana. 136. N. 

Muratori Lodovico^tntonio, Ottie- 
ne inParnalo l’immortalità. 276. 

Mulica . Suoi vantaggi . iL Suoi efi 
lètti negli uomini, e nelle bollie. 
r?8. e 119. 



N 

N Arrazione che colà fia . ut. Pi 
quante forte ne fia. 1 14. Vir- 
tù, che dee avere, ivi. Come fi 
Tenda chiara . ivi . Come fi renda 
probabile, o fia verifimile. ut. 
Come fi renda breve. ij8. Come 

S ofia accrefcerc . no. Comefiren- 
a lòave ni. Come fi renda co- 
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fl amata. 124. Come pofià illunv- 
narfi con figure . 116. Della narra- 
zione (lorica , e della favolofa . 1x8. 
Come in efik rifar fi portano le fa- 
cezie. 140. Narazione oratoria che 
cofa fia . 099. Come fi faccia . joo. 

Naturalezza come debba proccurarfi 
nell’elocuzione. 29. .Naufragio de- 
ferì tto. tot- ' 

NecefTàrio nel genere deliberativo 
che cofa fia . 148. 

Nobili.. Loro •coll urne. ito. 

Nome Crifiiano fè .fia lodevole mu- 
tarlo in un Gentilefcoper elegan- 
za-,^ 

Non j-iptr mezze It mtJTt , maniera to- 
ìtana. 86 N. 



'O 

O De Pindariche alla Greca che co- 
là follerò . 408. 

Odio che cola fia, e come differifea 
dall’ira, zo}. Come fi ecciti. 204. 
-Come fi reprima. 108. e 109. 
•©nella quanto fia pregevole . j8. ©ne- 
llo nd genere deliberativo che co- 
là fia. 147. 

Opporti come fervano per amplifica- 
re. 68. 

Orazio. Canzone in fua lode. 427. 
Orazioni varie. Delle orazioni fu- 
nerali . ttT» Delle vituperative . 
33 9, Delle definitive 340. Delle in- 
fluì tei ve . t.j i.Dl-ul- orazioni fagre 
in genere deliberativo. 448. E in 
genere giudicale. 357- 
Ordine naturale /quanto giovi alla 
chiarezza. 27. 

Ornamenti del parlare come debbano 
ularfi. u. 

Orfi Marchele GianGiofeffoott ene 
in Parnalo l’immortalità. 274. 
Ortografia come fi ufi nella Poefia 
lirica. 387- 

Ofcurità come forte da alcuni affet- 
tata . 24. e 27 

Ollentazibne come debba fuggirfi. 

Ottave che colà fieno, e come fi fac- 
ciano . 41 1. 

Ozio ne’ Letterati riprefo. 280. 

Pane- 
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P 

P Anegirico che cola forte prertò 
gli Antichi 334. Panegirico fa- 
gro che cola fia. ivi Sua diftribn- 
zione. 3 3 f. 

Parabola che cola fia*. 174. 

Paradilo come debba rapprefentarfi . 

- 34 J* 

Parlantina che cofa lignifichi . joy. N. 
Parlare. Lume per regolarli' in erto 
318. Parlar iamigliare di quante 
lorte . lo. Del parlare fcolallico . 
14. Del parlare ornato .. 37. Se 
una gran voglia di parlare. dal fa- 
pere , o dall’ ignoranza derivi . 140. 
Parole. Quali fieno le parole Scelte . 
37. Quali le l’onore . 38. E nella 
Poelialirica. 385. Colorazione del- 
ie parole nella lirica Poefia . 387. 
Qiiali fieno. le parole i ndecenti . 3 3^. 
Parole-difonelte riprele. 81. 
Ptìrticelle quanto giovino alla chia- 
rezza. lì, 

Pa.Tione del Signore come debba de- 
ferì verfi . 541, 

Pàffioni che colà fieno 194, Da chi , 
e come ii debbano muovere . 19$. . 
Come porta; l’ uomo, da erte difcn- 
derfi. 119. 

Paterino che cofa lignifichi . uy N. 
Patetico come debba ufarli nella nar- 
razione, li 5. 

Panona che colà fienifichi . 6 f. N. 
Pecoreccio che cola lignifichi .11. N. 
Pedanti riprefi. 18 1- - 
Penfieri belli*, nuovi , emaravigliofi 
nella Pocfìa lirica quali fieno. "373, 
e fegu. 

Peri frafi che cola- fia , e come fi fac- 
cia . 38. e 39. 

Periodo che-^Ébra fia , e di quante 
forte 43, Sua Ilruttura44. Sua nu- 
mero . ivi. Sua armonia dove fi 
conlidcn . ivi . Eièmpii di' perio- 
di . 47. 

Perorazione come lì faccia 314. 
Petrarca . Perchè fia fiato imitato piti 
• del Boccaccio . 1^ Accufato , e di- 
felo . 11. Suo luogo nel Sonetto. 
HI- come interpretato dall’ Acca- 
demia della Crufca. 143. A qual’ 



ira forte foglietto . ìjf. Propóne in 
Parnato il Muratori per l’ immor- 
talità . 176. 

Piatire alle civili , maniera^ tofeana . 
» 43 * N- 

Pietà. Bell’ atto delle donne- di Ve- 
ìnsberg verloi loro congiunti ut. 

Pigliare a< gabbo , . maniera tofeana . 
31 N. , 

Pinzo che cofa fignifichi.- 130. N. 

Pitagora* fi perfuadeva d r udire l’ ar- 
moni ade’ corpi celellf..i39. N. 

Platone. Sua delcrizionè del corpo 
umano ..41.* < • 

Plebei . Loro cortame; 174. 

Poelis- tolcana: perchè più- comune a’ 
Letterati della prolà.. 1. Poefiali- 
ricache cofa fife. 371; Sua- origine 
in Tolcana . ivi. Qual dcDbaellere 
il luo. Itile . 37». La tofeanaepiu- 
difficile dclialatina, e perche. -384. 

Póetuzzi riprefi.. 38 r. . 

Popolare come fi umica, col- fublime . 
49 . - ^ 

Polfibile che cofa fia . 148. Appar- 
tiene al genere- deliberativo ; X49. 

Potenti . Loro coiluroe . 249. 

Povero in canna , maniera tolcana . 

8 5. N. Poveri ti rtuoGipofpofti iugiir- 
fi amente dal Monda a’ ricchi ..ivi. 
Poveri che avuta_ limofina torna- 
no a chiederla, le debbano man- 
darli via.. 360. 

Pratefi , cala piacevole: loro occorfo 
in Firenze. 113.. 

Predicare a' porri , maniera- caicana . 

13* N. 

Pregiudici , o fieno p revèiwioni , co- 
me lì tolgano via nell’ Elbrdio. 198. 

Procuratore perche non forte felice 
nelle, caule x 318. ± . . 

Propolizione oratoria che cofa fia • 
300.- E’ la prima- colà; a cui dee 
penfar l’Oratore. 301. Quale eflcr 
debba . ivi. Se debba avere, diyi- 
liona . 30». 

Prolà tolcana perchè non tanto co- 
mune quanto la Podìa . 1. ■ 

Prove oratorie come debbano diflri- 
buirlì. 303. 

Pur beale , maniera tofeana . 11- N. 

Purità di lingua tolcana. quale voglia 
ufarli ne.’ volgari componimenti, io. 

Q2 1 a r- 
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Uarte rime che cofa fieno, e 
come fi facciano . 41 3. 



K Aeazzo che cofa fienifichi . 
104. N. • 

Ramanzina che cofa (igni fichi . 1 30.N. 
Recarla a oro , maniera cofcana . 1 3. N. 
Rccarfi una cofa che lignifichi . 37i.N. 
De’ Regi P. D. Francelco Maria . Suo 
Teorema. 112. 

Regolari , qual giudizio debba farli 
di elfi. 137. • , 

Remigio Fiorentino. Sua Anacreon- 
tica. 4 * 1 » 

Render pan per focaccia , maniera to- 
fcana . 43. N. 

Re/lare in Sajfo , maniera tofeana 
107. N. 

Rclrata che cofa lignifichi. 97. N. 
Rettorica come *’ appari . xti. Ret- 
rorica naturale giova molto . 383. 
Ribadire che cofa lignifichi . 

Riccati Vincenzio delia Compagnia 
di Gesù. Sua lettera, e lue lodi. 
184. 

Ricchi preferiti dal Mondo a’ poveri 
virtuofi. 8j. Loro collume . ara . 
Rìdere agli agnoli , maniera tofeana. 
31». N-. 

Ridolfo Imperadore . Suo ofiequio 
verfo la Santiflìma Eucariftia . lai. 
Suo bell’atto d’equità. 3 z 8 . 
Rilevo , o rilievo che cofa lignifichi . 
104. N. 

Rima che cofa fia. 390. Suoi requi- 
siti . ivi. c feg. Licenze in ella . 
391. e fegu. 

Ringraziamento come fi faccia. 338. 
Ripugnanti di qual uiò fieno nell’ am- 
plihcazione. 71. E nelle prove . 

li?. 

Ri pulimento che cofa fia , e come fi 
Piccia . 30?. 

Reafa de! Vallerà, proverbio tofeano . 
*i 4 i N. 



S AdoIeto Jacopo propone in Par- 
nafo il Marchefe Orli per l’ im- 
mortalità. 174, 

Sacramento dell’ Altare . Ofiequio 
verlò di effo di Ridolfo Impera- 
dore. in. E di Filippo II. Re di 
Spagna. 318. 

Salvini Anton Maria. Defcrizione 
del fuo interno. 98. Ottiene in 
Parnalò l’ immortalità . 173. 

Sapere a quanti dì è 5. tiagie , ma- 
niera tofeana. 136. N. 

Satire letterarie riprovate, rj. 
Scalpore che cofa fignifichi. 171. N. 
Scaltrire che cola fignifichi . 141. N. 
Scapigliatura che cola fignifichi. 77.N. 
Scapolo che cofa fignifichi 158. N. 
Scherano che cofa fignifichi . 139. N. 
Scienze. Che cofa rechi loro mag- 
gior pregiudizio . 103. 

Scolali ica mani era. ^e debbano ri- 
tenerla gli uomini maturi . 3 66, 
E’ da fuggirfi nella Poefia lirica. 3 7$. 
Scotto che cola fignifichi . 133. N. 
Scrittura l'agra come debba fpiegarfi . 
161+ 

Secento che cofa fignifichi 7. N. 
Sennino che cofa fignifichi . 108. N. 
Sentenza oratoria che cofa fia 173. 
Di quante forte, ivi. Quando le 
fi debba aggingnere la ragione, ivi. 
Sentenza ìirica che cola fia . 373. 
Sentimento che cola fignifichi . 373 . 
Sette vtflro , fue et. maniera tofeana . 

» 8d. N. 

Sezzo che cofa fignifichi. 130. N. 
Sillogifmo di qual ulò nella Retto- 
rica. 183. 

Similitudine come ferva per ampli- 
ficare. E come per provare. 
137. Perchè da alcuni eldufa dalla 
Rettorica. ivi. 

Sinalcfe che cofa fia , e come fi fac- 
cia. 380. ' 1 

S mere fi che cofa fia , e come fi fac- 
cia. 380. ‘ • 

Snocciolare che cofa fignifichi. X07.N. 
Sole , fe quando nafee , e tramonta 
fi veglia in le Hello , o in una fua 
immagine. 193. 

Sol- 
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Sollucherare che cofa lignifichi . 
203. N. 

Sonetto che cofa (la . 394. Sue parti . 
ivi. Diftribuzione delle rime iti 
erto. ivi. Diftribuzione della ma- 
teria nel Sonetto. 393. Come deb- 
ba contenere un folo penftero , ivi» 
Sonetti anacreontici quali fieno. 
393. Sonetti fublimi > e loro efem- 
pli. 396. c (et. Di dii mezzano,' 
e loro elempli 398. e ieg. Di ca- 
rattere tenue, e loro efenopli . 399. 
e fcg. Di rifpofta. 400. 

Sopra fi tifa talvolta per addotto. 
89. N. 

Sojiraccapo che cofa lignifichi . 

Spartano irato contra un fuo fervo 
che cofa gli dicette. 319. 

Specchiato qual fignificato talvolta 
abbia, io*. 

Spezie come ferva per amplificare. 
65. E come per provare, ijA. 

Spezieria aperta in Pamaiò per le in- 
termica eie’ Letterati . 18*» 

t pieohflro che co fa foni fichi . 6 . N. 

pranghetra che cofa lenifichi . 19. N» 
Stanze d’ottava rima che cofa fieno, 
e come fi facciano. 413. 

Stare a pigione, maniera toicana . a 9 -N. 
Starfi in qual tenfo talvolta fi ufi. 3.N. 
Scati oratorj quali fieno 131. 

Stile magni tico che colà fu fecondo 
Longino . 48. Suoi tonti . 47. e 
fegu. Amala brevità. 48. Vuolel- 
fer popolare . 49. Qyale debba eC- 
ière nella lirica Pocfia 384. 

Stile mediocre , e tempera». Sua 
idea, e fua pratica yz. 

Quale debba eiiere nella lirica Poe* 
fia. 384. 

Stile infimo, e femplice. Sua idea, 
c fua pratica. 31. Come polla muo- 
vere gii affetti, ivi. Opale debba 
edere nella lirica Poefia. 384. 
Stile qual debba edere nella lirica 
Poefia. 37*. Come fi renda lolle' 
vato. 373. Vari difetti dilchiiarfi 
nel lirico Itile. 39*. 393. 

Stima uni vedale come polla acqui- 
li a rfì . 3ao. 

Stngnere i cintolim , maniera t. '(ca- 
lia. *43. N. 



r 

T Acere con qual regola altri deli- 
ba. 318! 

Tanto fa altri quanto altri , maniera 
toicana. 134. N» 

Tempelta di mare deferitta, 91. 
Tenerft che cofa fignifichi .73. N. 
Teofraflo comeconofciutonn Atene 
da una Trecca per foretti ere . zi. 
Terze rime che cofa fieno, e come 
fi facciano. 41 z. 

Timore che cofa fia. 114. Come fi 
ecciti, zij. 

Toccare neutro attoluto in qual Iònio 
talvolta fi adoperi, iz. N. 

Toccare il ticchio , maniera tofeana « 
*57- N* , ^ 

Tornar la beffa in capo , maniera to- 
feana. 43. N. 

Tornata che cofa fignifichi . 81. N. 
T irre la te fi a, maltiera tofeana* 134.N. 
Tozzi Giuleppe. Suo parere ibpru 
la Fifica particolare. 3 66. 

Trarre le pinoocchere degli ufatti, ma- 
niera tofeana. n. N. 

Traslati, loro ufo. 40. Qga! diffe- 
renza patti fra la metafora , l' im- 
magine, e la comparazione, ivi. 
e 41. 

Tritio più chei tre affi , maniera to- 
feana. 319. N. 

Tucidide comepiagneffeper onorata 
emulazione. 107. 

V 

V Ago P. D. Carlo Francdco . 

Sua Canzone. 3*4. 
in Valida vale irato, x*. N. 

Udeno Nifieli chi fotte. 49. N. 
Vecchi come debbano portarli co* 
giovani. 134. Loro coftume. 142. 
Vederne quanto la canna , maniera to- 
feana. 8. N. 

Venir del cencio , maniera boccacce fca . 
134. N. 

Vergiiio. Anacrdmdcà In (uà lo- 
de. 4zy. 

Vergogna che cofa fia. *12. Effetti . 
ci indizi di effa. *»3. 

Ver 
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Verfo lirico qua! debba eflere. 37». 
379. Di quante forte ne Ga. jso. 
Della fua elegante flruttura. 384. 
e fcg. Qual verfo richiegga cia- 
fcuno de’ tre caratteri della lirica 
Poelìa. 391. e feg. 

Verfo fdrucciolo che cofa fot. 4*7. 
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